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j^opo  un  secolo  di  vila  la  dominazione  franca  nell'Ita- 
lia dalle  alpi  alle  frontiere  beneventane  moriva.  Carlo- 
QMgBO  il  primo  ne  aveva  gettalo  il  seme  nello  scorcio 
dell'ottavo  secolo  e  gl'Italiani  d'allora  benedissero  a  lui, 
perchè  alzava  una  barriera  contro  le  irruzioni  degli  Ava- 
ri (1).  Quell'uomo  terribile,  quel  colosso  cbe  affrettò  con  forza 
irresistibile  il  cammino  dell'  umanità ,  non  curante  i  mezzi, 
queir  uomo  sommo,  straordinario  che  la  Provvidenza  mandò 
sulla  terra  per  il  compimento  de*  suoi  divini  decreti,  favorì, 
sebbene  senz'  ordine,  la  libertà  popolare.  Bernardo  re  terzo 
d'  Italia  (812)  abbracciò  il  bel  paese  con  generoso  pensiero, 
spargendovi  un'  amministrazione  benefica.  Al  quinto  re 
Ludovico  II  ebbero  gì'  italiani  gratitudine ,  perchè  i  cavalli 
e  le  corazze  de'  suoi  franchi  preceduti  dalle  daghe  e  dalle 
lance  italiche  guidava  vittoriosamente  contro  i  Saraceni  (844). 
Ond'  ecco  i  pochi  beni  e  non  duraturi  che  interrotta  mente 
per  noi  emersero  dai  cinquantanni  di  regno  di  tre  dominatori 
della  stirpe  Carolingia.  Tolto  ciò  noi  non  possiamo  considerare 
la  loro  dominazione  che  come  una  delle  epoche  più  luttuose 
e  più  fatali,  in  cui  moribonda  Y  Italia  mandava  appena  un 
anelito  di  vita. 

Questo  paese  facil  preda  d' ogni  barbaro  cui  coprisse 
un  elmo,  d'  ogni  barbaro  che  cingesse  una  spada,  diè  l'ultimo 

(I)  Popolo  asiatico  padrone  di  quel  paese  che  oggi  chiamiamo  Austria. 
Viveva  secondo  il  solito  di  rapine  e  di  scorrerie. 
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crollo  alla  dominazione  Carolina  non  con  una  formidabile 
unità  nazionale,  (  il  che  era  impossibile  )  non  con  un  grido 
di  universale  rivolta  che  rimbombasse  dalle  Alpi  boreali 
al  Vesuvio  ;  ma  con  una  costituzione  di  tanti  centri  di  forza 
e  di  azione  quanti  erano  i  grandi  cittadini  d'  Italia  che 
avesser  poderi  e  foreste,  che  avesser  tuguri  e  castelli ,  ove 
ospiziare  il  bisognoso  di  pane  e  di  tetto.  Badie,  vescovadi, 
contee,  marchesati,  duchee  erano  le  membra  spartite  di  questo 
prestantissimo  corpo,  e  gli  organi  che  le  movevano  formavano 
un'aristocrazia  religiosa  e  politica,  doloroso  spettacolo,  macchina 
orribile,  polente  repubblica  di  tirannidi, d'immanità  diverse,  infi- 
nite. Tale  il  feudalismo  che  nato  era  lemme  lemme  e  inavvertito, 
siccome  inavvertili  si  preparano  i  grandi  mutamenti  umani, 
le  grandi  rivoluzioni  dei  popoli,  quelli  e  queste  opera  lenta  dei 
secoli,  secondata  dai  titanici  sforzi  di  generazioni  e  generazioni. 

Carlo  il  Grosso  limosinando  al  monastero  di  Reichenau 
nella  Svevia,  moriva  da  codardo  com'  era  vissuto,  e  lasciava 
1'  occidente  nel  disordine  ,  noli'  anarchia.  Intanto  Arnolfo 
giovine  prode  facevasi  eleggere  a  Tribur,  villa  teutonica, 
re  della  Germania  e  di  parte  della  Lorena.  La  nazione  di 
cui  egli  reggeva  i  destini  era  fiera,  rozzissima,  ma  unita  e 
concorde.  Nè  la  Francia  aveva  forze  da  opporglisi,  che  anzi 
tutti  i  principucci  che  avevano  eretto  un  trono  sopra  un 
frantume  di  quello  immenso  di  Carlomagno;  si  affrettarono 
a  riconoscerlo  Signore.  Non  così  dei  primati  italiani;  in  essi 
il  fiero  Alemanno  non  rinveniva  la  docilità,  la  sommessione 
dei  franchi,  ove  X  onor  nazionale  taceva.  Ad  un  principe 
tedesca,  e  poi  eletto  di  là  dall'  Alpi,  i  baroni,  i  conti,  i 
marchesi ,  gli  abati,  i  vescovi ,  i  duchi  che  governavano  le 
moltitudini  spicciolate  della  penisola  a  loro  volontà  e  senza 
unità  di  leggi,  non  si  sentivan  1'  animo  di  sottostare,  tantopiù 
che  il  generoso  pensiero  arrideva  loro  alla  mente  di  ricon- 
quistare la  perduta  indipendenza. 

Due  primati  grandeggiavano  allora  in  Italia  che  del  pari 
potenti  erano  per  oro,  per  partigiani  e  per  dignità.  Guido  duca 
di  Spoleto  e  franco  di  nazione,  Berengario  duca  del  Friuli, 
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principe  italiano,  ed  ambi  discendenti  da  Carlomagno  per  linea 
femminile.  Essi  erano  altri  due  pretendenti  alla  corona  italica, 
sicché  vi  aspiravano  ad  un  tempo  le  tre  nazionalità  italica  , 
franca,  germanica,  nelle  persone  di  Berengario,  di  Guido  e  di 
Arnolfo.  Quarto  competitore  avrebbe  potuto  unirsi,  se  avesse 
voluto,  Adalberto  duca  di  Toscana,  e  contenderei!  trono  ai  rivali; 
ma  contento  del  suo  piccolo  dominio,  rara  moderazione,  invece 
di  affannarsi  a  dilatarne  i  conGni  e  segnarli  col  sangue  degli 
uomini,  studia  vasi  di  far  godere  a'  suoi  soggetti  la  floridezza  e 
la  pace.  I  due  potenti  emuli,  e  forse  mediatore  Adalberto ,  fra 
loro  concordano  che  Guido  valicherebbe  le  Alpi  e  anderebbe 
a  posarsi  sul  trono  della  Gallia  (1),  ove  papa  Stefano  V  che  sì  Io 
amava,  avrebbelo  sacrato  re;  e  Berengario  sarebbesi  fatto 
chiamare  in  re  d' Italia.  Un  accordo  scambievole  che  fomen- 
tava di  ambedue  l'ambizione,  non  ne  rompeva  l'amicizia:  e 
intanto  che  Guido  viava  sollecito  alla  volta  di  Francia  e  si 
beava  in  tante  vaghe  speranze,  che  per  lui  dovevan'  esser  fuo- 
chi di  Bengala,  Berengario  andava  a  Pavia  (888).  qui  si  faceva 
acclamare  re  sull'Italia,  e  dalle  mani  di  Anselmo  arcivescovo 
di  Milano  riceveva  la  corona  italica.  Forse  non  vi  fu  re  che 
avesse  a  provar  tanti  ostacoli,  tanti  sconforti,  tante  speranze  e 
tanti  travagli  quanti  ne  provò  questo  principe  finché  visse,  più 
grande  nell'  avversa  che  nella  prospera  fortuna.  Ma  intanto 
che  parecchi  ottimati  dell'Italia  superiore  offrivano  a  lui  il 
tributo  di  soggezione  e  le  promesse  di  alleanza,  Guido  abbando- 
nato sulle  rive  della  Senna  e  deriso  da' suoi  partigiani  mede- 
simi, né  polendo  colle  sue  forze  limitate  abbattere  il  partito 
nemico,  ripassò  mesto  quelle  Alpi  medesime,  sulle  quali  tanti 
bei  sogni  lo  avevano  poco  innanzi  accompagnato,  e  lasciò  che 
Eude,  il  prode  difensor  di  Parigi  contro  i  Normanni,  pacifica- 
mente si  godesse  quella  corona  che  conferita  gli  avevano  in 
premio  gli  stati  del  regno  ragunati  a  Compiegne. 

Arnolfo  saputo  che  Berengario  sollecito  erasi  posato  sulla 

fronte  la  corona  italica,  giurò  di  punire  1'  arditezza  del  duca, 

• 

(t)  Questa  chiamavasi  ancora  Francia-romana  c  Francia  occidentale ,  a 
differenza  della  Germania  ch'era  detta  Francia-tedesca  e  Francia- orientale. 
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e  spingendu  ai  danni  d'Italia  una  torma  di  lupi  famelici  d'oro 
e  di  sangue,  veniva  a  conquistare  il  possesso  di  una  sovranità 
che  arrogantemente  si  appropriava  come  discendente  da  Carlo- 
manno  e  come  re  di  Germania.  Ma  Berengario  e  per  il  so- 
spetto che  Guido  tornasse  in  Italia  a  riconquistar  colla  spada 
ciò  che  improvvidamente  avea  ceduto  per  volontà,  e  per  il 
timore  che  a  lui  facevano  le  lance  tedesche,  non  pose  tempo  in 
mezzo,  spedì  subito  ambasciatori  ad  Arnolfo,  che  a'  suoi  piedi 
umilmente  deposero  quante  proposte  di  pace  egli  volle.  Nè 
pago  di  ciò,  parendogli  che  fosse  poco  per  accontentare  l'ambi- 
ziosa avidità  del  Teutono ,  andò  egli  stesso  per  incontrarlo  a 
Trento,  e  ivi  riconobbe  formalmente  la  petulante  signoria  del 

* 

bastardo,  il  quale  soddisfatto  per  siffatta  sommessione,  tornosse- 
ne  in  Alemagna.  —  Ti  pesi  sull'anima  principe  malaugurato  di 
Italia  l'anatema  di  Dio,  ti  gravino  sull'anima  le  maledizioni  di 
tutte  le  generazioni  che  da'  tuoi  a'nostri  tempi  germogliarono 
su  questa  terra  santissima;  esecrata  sia  la  tua  viltà  chècontra  il 
consentimento  della  nazione  sacrificasti  alla  tua  personale  am- 
bizione I'  indipendenza  d' Italia.  Tu  uomo  funesto ,  tu  fosti  il 
primo  che  ai  danni  nostri  congiungesti  colla  forza  ciò  che  il 
Teutono  chiamava  e  tuttora  chiama  diritto.  Ma  ormai  ha  suo- 
nalo il  rintocco  dell'  ora  in  che  questo  preteso  diritto  è  dai 
principi  e  dai  popoli  giudicato  petulanza,  usurpazione,  tiran- 
nide; e  parrebb'ora  che  si  cessasse  l'empia  profanazione  di  que- 
sta santa  parola,  dacché  nè  l'oro  delle  miniere,  nè  le  baionelte 
de'  soldati,  nè  le  trame  infernali  di  tenebrose  congreghe,  niente 
più  vaio  ad  allontanar  l'agonia  d'una  vita  ormai  odiosa  a  Dio, 
esecrata  dagli  uomini. 

Seguito  da  un  drappello  di  amici ,  Guido  risalutava  le 
montagne  d' Italia,  e  sofferta  la  vergogna  di  un  rifiuto ,  con- 
tendasi ora  di  far  suo  lo  scettro  che  il  suo  avversario 
già  impugnava.  Il  suo  ducato  era  troppo  breve  per  i  suoi 
ingranditi  pensieri,  e  poi  non  gli  soffriva T animo  di  tornarvi; 
onde  fe  suonare  a  raccolta  le  trombe,  e  allo  squillo  che  rapido 
propagò  dal  nord  al  centro  d'Italia,  corsero  ad  offrirgli  spa- 
da, cagnotti  e  vassallaggio  gli  ottimati  che  gelosi  o  malcontenti 
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erano  di  Berengario  per  la  sua  codardia,  per  la  sua  dappocaggine. 
Non  lungi  dalle  mura  di  Brescia  si  cozzarono  le  armate  dei  due 
re  italiani,  molti  sul  terreno  valorosamente  perirono ,  e  verso 
sera  la  vittoria  piegò  sulle  file  di  Berengario.  Dopodiché  i  due 
potenti  rivali  non  congiunsero  le  mani  per  alleanza,  ma  una 
tregua  fermarono;  e  questa  giovò  tanto  a  Guido,  che  non  molto 
dopo  potè  distendere  sui  vasti  campi  della  Trebbia  un  esercito 
più  potente  del  primo. 

Ecco  quello  di  Guido:  Anscario  di  lui  fratello  comandava 
500  franchi  di  fanteria,  100  ne  guidava  un  Alberico;  una 
schiera  di  prodi  giovani  toscani  primeggiava  tra  le  file,  cui  te- 
nevan  dietro  mille  fanti  di  Camerino,  la  banda  cui  capitanava 
un  Rinieri,  le  300  corazze  di  un  Ubaldo,  le  300  di  un  Gu- 
glielmo, e  600  cavalli  moventi  ai  cenni  di  un  Uberto  e  di 
un  Guaisino.  11  campo  di  Berengario  formavasi  di  una  podero- 
sa schiera  di  fanti,  di  500  cavalli  condotti  da  un  Alberico ,  di 
1500  corazze  capitanate  da  Unroco,  di  3000  vassalli  del  Friuli 
comandati  da  Gualfredo,  che  aveva  ricevuta  la  promessa  o  la 
cessione  del  marchesato  del  Friuli  :  non  mancavano  a  far  più 
difesa  la  corona  di  Berengario,  e  più  odiata  la  di  lui  autorità 
1200  cavalli  tedeschi  a* quali  esso  dava  il  pane  <f  Italia.  E  fi- 
nalmente tutte  queste  schiere  di  armali  erano  per  una  parte  e 
per  l'altra  ingrossate  da  parecchie  migliaia  di  campagnoli  assai 
rusticani,  più  usi  a  guidar  l'aratro  che  destri  a  trattare  la  spa- 
da, i  quali  andavano  come  le  pecore  dietro  le  fidate  spalle  dei 
loro  vescovi,  dei  loro  abati,  i  quali  lasciata  la  mitra  e  la  cocol- 
la, e  adattata  una  lancia  al  bacolo,  li  guidavano  alla  strage.  E 
terribile  e  feroce  davvero  fu  quella  che  nei  campi  della  Treb- 
bia per  l'ambizione  di  due  potenti  rivali  fecero  in  questo  scon- 
tro italiani  d'italiani,  fratelli  di  fratelli:  fu  tale  che  uno  sto- 
rico (1)  disse  lagrimando  «  Tanta  strage  da  ambe  le  parti  si 
fece,  in  tanta  copia  il  sangue  si  sparse,  che,  secondo  il  detto  del 
Signore,  il  regno  fu  deplorabilmente  desolato  e  quasi  deserto  ». 

(1)  Tanta  strages  ex  utraque  parte  postmodum  facta  est,  tantusque  hu- 
manus  sanguis  effusus  ,  ut  justa  dominicali!  voccm  ,  regnum  in  se  ipsum  di- 
visimi, desolationis  miscriam  pacne  incurrerit  ».  Regiko  Chronicon. 
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Il  valore  e  la  rabbia  teooe  sospesa  per  tutto  il  giorno  la  vitto- 
ria, molli  sul  rampo  lasciarono  Tira  e  la  vita;  ma  col  tra- 
monto del  sole  i  cavalieri  di  Berengario  sopraffatti  indietreg- 
giarono, cederono,  fuggirono,  i  cavalieri  di  Guido  trafelati,  in- 
sanguinati incalzavano  alle  spalle  i  fuggenti,  e  per  le  spalle  lor 
trapassavano  il  cuore;  e  Berengario  rotto,  seguito  da  piccol 
drappello  di  cavalieri  a  sorte  scampati  dall'  eccidio  fraterno, 
appena  aveva  tempo  di  salvarsi  a  Verona.  Ivi  non  una  lagrima 
versò  sulle  vittime  degl'immolafi  fratelli,  ma  con  satanica  rab- 
bia preparava  nel  silenzio  di  una  reggia  deserta  la  più  grande 
sventura,  l' ultimo  eccidio  alla  sua  terra  natale.  Pensava  di 
chiamare  in  casa  nostra  l'avido  alemanno. 

Guido  cavalcando  vincitore  a  Pavia,  reso  accorto  dalle  sven- 
tate speranze  di  Francia,  approGttava  presto  del  suo  trionfo,  ivi 
radunando  un  sinodo  di  vescovi,  e  facendosi  proclamare  da  essi 
e  dalle  moltitudini  re  sull'Italia. Gli  ottimati  che  lo  scorgevano 
sul  trono  italico  fermarono  una  carta  costituzionale,  e  il  nuovo 
re  ne  giurava  gli  appresso  capitoli: 

«  Che  i  possessi  e  le  immunità  della  Chiesa  romana,  i  pri- 
vilegi e  i  diritti  dei  vescovi  fossero  dalla  regia  autorità  conser- 
vati; Che  ai  popoli  non  dasse  il  re  nuove  leggi;  Che  di  anatema 
fossero  minacciati  i  Signori  che  opprimessero  e  non  difendes- 
sero i  poveri,  o  non  punissero  i  malvagi;  Che  da  questi  non  si 
esigesse  con  violenza  oltre  a  quello  eh' è  di  ragione;  Che  dai 
grandi  vassalli  non  si  espilassero  le  città,  i  villaggi,  ma  di  là 
passando,  il  bisognevole  per  giusto  prezzo  comprassero;  Che 
i  famigliari  della  corte  fosser  contenti  dei  loro  assegni;  Che  al 
gentame  straniero  con  pene  severe  si  togliesse  il  prurito  di 
rapinare  le  cose  dei  nazionali ,  di  che  sempre  avevano  avu- 
ta vaghezza.  E  finalmente  gli  elettori  chiudevano  la  solenne 
assemblea  protestando  che  forzali,  ingannati,  avevano  dato  il 
loro  voto  a  Berengario,  ma  che  adesso  (889)  nel  nome  di  Dio 
giuravano  fedeltà  per  Guido  ;  e  di  loro  comune  accordo  lo  salu- 
tavano signore  piissimo,  lo  inchinavano  re  eccellentissimo.  I 
vescovi  e  gli  abati  medesimi  lo  riconoscevano  e  lo  proclamavano 
essi  pure  malgrado  i  diritti  di  Berengario,  il  quale  non  disani- 
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malo  affatto  dall'  avverso  destino,  aspettava  pazientemente,  e 
salmeggiando  in  coro  coi  canonici  di  Verona,  l'occasione  favo- 
revole per  trionfare.  Dopodiché  se  il  furore  delle  armi  per 
indebolimento  di  parti  taceva,  la  fame,  la  peste,  le  inondazioni, 
conseguenze  delle  discordie  fraterne,  mietevano  gli  uomini  e  le 
ricolte,  e  disertavano  la  misera  Italia. 

Parecchi  e  non  piccoli  erano  stati  gli  errori  di  Berengario , 
dacché  il  sacerdote  avevagli  posato  sulla  fronte  il  diadema  reale, 
ma  di  tutti  il  maggiore  fu  l'invocato  soccorso  dello  straniero,  e 
l'averlo  chiamato  in  Italia,  acciò  lo  difendesse  dalla  soperchiante 
forza  di  Guido.  Quei  slessi  primati  che  avevano  seguito  a  Milano 
il  Marchese  del  Friuli,  gli  gridavano  viltà,  tradimento  dacché  lo 
ebbero  veduto  sottomettersi  all'ardilo  Teulono,  in  cui  eglino 
non  volevan  riconoscere  alcun*  autorità  perchè  senza  il  placito 
dei  romani  eletto  re  d' Italia  da  principi  teutonici,  il  che  ledeva 
dei  romani  e  del  papa  le  consuetudini,  i  diritti  già  rispettati  da 
sei  imperatori.  Poderosa  per  questo  facevasi  ogni  dì  più  la  for- 
za di  Guido,  minacciante  la  di  lui  autorità.  11  popolo  scorgendo 
P  alba  di  giorni  più  sereni  e  più  gloriosi,  genuflesso  sulle  zolle 
tuttora  rosse  pel  sangue  de' suoi  fratelli',  e  tenente  in  mano  il 
teschio  del  suo  concittadino,  gridava  a  Dio,  pace  sulla  nostra 
terra  benedetta,  esecrazione  allo  straniero  che  scenderà  a  con- 
turbarla, conquassate  siano  le  di  lui  ossa  dal  tuo  soffio  oltrapo- 
lente.  E  cessato  questo  priego  unanime,  che  i  venti  portavano 
ai  quattro  angoli  della  terra,  applaudiva  in  Guido  non  il  di- 
scendente di  Carlomagno,  non  il  bravo  duca  di  Spoleto,  non 
il  principe  salico,  ma  il  formidabile  V  irremovibile  ostacolo 
alla  signoria  dello  straniero,  e  ritto  sui  gradini  del  trono, 
il  diadema  sulla  fronte,  il  manto  regale  sul  dorso ,  la  spada 
sguainata  e  posante  sui  sacri  vangeli  giurava  al  cospetto  del  Dio 
degli  eserciti  di  rintuzzare  la  petulanza  del  bastardo  straniero,  e  si 
dichiarava  apertamente  solennemente  contro  Arnolfo.  Molti  fra 
i  generosi  d"  Italia  pieni  di  santo  coraggio,  lasciate  le  vie  di 
mezzo  inconcludenti  e  fatali  ai  Cgli  se  non  ai  padri,  drizzava- 
no in  allo  i  loro  colpi,  e  facevan  eco  a  quelle  sante  parole;  e 
col  brando  alla  mano,  la  fede  nell'  anima,  tutti  giuravano  al 
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cospetto  di  Dio  e  deW  Europa,  fedeltà,  unità,  concordia  col 

PRINCIPIO  ,  COL  PRIMO  CONATO  ,  COL  PRIMO  PBNSIERO  DRLLÌTA- 
LIANA  INDIPENDENZA  (1). 

Tale  la  santa,  la  formidabile  idea  cui  doveva  Guido  il  suo 
trionfo  sopra  Berengario  ;  tale  1*  idea  per  cui  i  grandi  d*  Italia 
facevano  delle  loro  spalle  sgabello  acciò  sul  trono  il  novello 
David  si  assidesse.  Ma  il  favorito  dalla  fortunali  favorito  dalla 
credulità  dei  grandi  e  dalla  ceca  sommessione  de'popoli,  dimen- 
tico di  se,  del  giuramento,  degli  evangeli,  e  anco  di  Dio  ,  non 
mollo  dopo  sconosceva  e  da  ingrato  sprezzava  quel  santo  , 
queir  unico  pensiero  che  Dio  inrise  nel  cuore  e  nell'anima 
degl'Italiani  fin  dai  primi  istanti  che  in  nazione  si  composero. 

Arnolfo  frattanto  fra  i  geli  dell'  Alemagna,  o  non  sa- 
pevamo non  si  dava  per  inteso  di  quanto  succedeva  in  Ita- 
lia, mentre  egli  colà  sosteneva  non  prosperamente  una  guerra 
contra  il  duca  di  Moravia.  Guido  ne  colse  bene  il  destro , 
e  pontificante  Stefano  V,  cavalcò  alla  volta  di  Roma  ,  seco 
adducendo  gli  ottimati  d'Italia  che  per  lui  parteggiavano. 
Ivi  fra  le  consuete  acclamazioni  del  popolo  festante,  genu- 
flesso all'  altare  di  Dio,  riceveva  per  le  mani  del  Primo  Sa- 
cerdote nel  giorno  21  Febbraio  891  il  diadema  imperiale. 

Dopodiché  si  udivan  voci:  «  a  Guido  piissimo,  augusto, 
incoronato  da  Dio  grande  e  pacifico  imperatore,  vita  e  vitto- 
ria! o  II  popolo  ovante  ripeteva  tre  volte  l'acclamazione  come 
usavasi  pe'  Cesari.  Il  Sommo  Sacerdote  poi  ungeva  col  sacro 
crisma  il  nuovo  eletto,  da  ultimo  a  lui  prostravasi  e  l'ado- 
rava imperatore,  seguenti  gli  altri  l'esempio.  Guido  confer- 
mava al  Vaticano  i  diritti  e  i  privilegi  fino  allora  goduti ,  e 
per  la  seconda  volta  giurava  che  col  sangue  e  colla  spada 
avrebbe  propugnala  1*  indipendenza  italiana.  —  Dio  santis- 
simo quanto  sono  fallaci  i  giuramenti  de'  tuoi  incoronati  ! 


i  i  i 

•  « 


• .    fi- .  — 


(l)  E  dopo  nove  secoli  e  mezzo  Pio  IX,  l'Apostolo  del  Cristo,  come  tuona 
dal  Vaticano  !  I.c  anime  contemplanti  dei  chiostri  quali  bronzi  preparano 
alla  perdizione  dei  nuovi  amaleriti!  E  noi  tutti  liberali  italiani  qual  voto 
unanime  indirizziamo  al  trono  di  Dio  che  ascolta  le  preci  del  giusto  e  som- 
merge nelle  acque  il  cavallo  ed  il  cavaliero  ! . . . 
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feconda  e  trista  rimembranza  italiana  sìa  quel  sacro  bar- 
barico che  torme  di  Alemanni  guidate  da  Arnolfo  di  Germania 
dettero  alla  città  di  Brescia.  Ma  prima  di  parlar  degli  orrori , 
dei  danni  e  delle  immanità  che  contro  le  cose  e  le  persone  allora 
si  commisero  dalla  sfrenata  licenza  di  una  soldatesca  mezzo  sel- 
vaggia ,  briaca  d'oro,  e  di  sangue,  farà  duopo  ridire  le  cause 
e  gli  atti  che  prepararono  quella  miseranda  carnificina. 

Già  vedemmo  che  pontiGcante  Stefano  V,  Guido  erasi  po- 
sato sulla  fronte  il  diadema  d'  oro;  ma  egli  falsamente  creden- 
do che  gì'  italiani  concedessero  a  lui  quello  concedevano  al  solo 
principio  da  esso  rappresentato,  diventò  superbo  di  sè ,  e  stolta- 
mente sprezzò  quell'idea  che  lo  aveva  scorto  sul  trono.  Nel 
sigillo  dell'  impero  avea  fatto  incider  parole  che  palesavano 
chiaro  il  suo  desiderio  di  rinnovare  cioè,  sull'  Italia  il  regno 
dei  Franchi  :  segretamente  patteggiava  con  Folco  arcivescovo 
di  Reims,  e  con  altri  partigiani  speranti  da  lui  oro  ed  onori, 
di  farsi  gridare  re  della  Francia  e  là  prometteva  di  flra- 
sferir  la  sua  sede.  Fanciullaggine  ed  ambizione  lo  trascina- 
rono a  quei  due  errori ,  e  questi  ad  una  irrimediabil  rovina. 
Agi'  Italiani  poi  rimaneva  piegare  il  collo  o  all'antica  tirannide 
che  era  tirannide  d'inganno,  o  alla  nuova  che  avrebbe  dovuto 
esser  tirannide  di  violenza. 

Non  sì  tosto  si  fu  la  pubblica  opinione  cangiala  che  i  fau- 
tori di  Berengario  ne  trassero  util  profitto  in  prò  del  loro  si- 
gnore 4  facendo  avversi  a  Guido  gli  animi  dei  delusi  primati.  E 
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questi  che  improvvidamente  disprezzava  o  non  curava  la  voce 
di  un  popolo,  era  o  faceva  da  sordo  alle  minacce,  ai  fremiti 
di  quei  medesimi  che  sul  trono  lo  avevano  rimorchiato.  Scia- 
gurato ignorava  che  i  popoli  erigono  e  rovesciano  i  troni  !  che 
i  re  sono  pei  popoli  e  non  i  popoli  pei  re  !  ! 

Alla  puerilità,  all'errore,  si  aggiunse  una  sventura  ed  una 
sventura  assai  grave  per  Guido  —  Dio  premiava  e  ben  presto 
la  sconoscenza  di  chi  all'altare  giurava,  e  sul  trono  si  faceva 
spergiuro.  Quello  Stefano  V  che  gli  era  personalmente  devoto , 
muore  ,  e  in  Roma  si  fa  scisma  (ra  parie  alemanna  e  parte 
spolelina  centro  della  nazionalità  italiana.  La  spoletina  chiama- 
va Sergio  a  succedere  nella  cattedra  di  Pietro,  l'altra  voleva 
Formoso,  e  fu  la  prevalente,  costringendo  Sergio  a  salvarsi  in 
Toscana  dalle  vendette  dei  nemici.  Frattanto  Guido  più  petulante 
che  animoso  volendo  imitar  Carlomagno ,  Ludovico  e  Lottano, 
elegge  il  figlio  Lamberto  suo  collega  nell'impero,  ed  il  pon- 
tefice lo  incorona  al  Vaticano. 

Arnolfo  non  ignorava  punto  gli  avvenimenti  d' Italia,  e  frat- 
tanto che  dava  un  termine  alla  guerra  morava,  accarezzando  il 
pensiero  di  scendere  in  Italia,  fra  ì  due  litiganti  egli  terzo  move- 
va a  godere  la  preda.  Quanto  erano  misere  le  condizioni  della 
nostra  povera  patria  !  Non  compresa  la  dominazione  dell'Italia 
meridionale,  due  re  se  ne  spartivano  le  membra,  ed  un  terzo 
meltevasi  in  punto  di  strapparle  di  mano  all'uno  ed  all'al- 
tro. 1  frutti  della  discordia  si  godeva  lo  straniero,  i  due 
principi  che  ne  allumavano  le  fiaccole  erano  1'  un  per  1'  altro 
troppo  deboli  per  debellarsi  tra  loro  e  ridurre  il  governamelo 
uno  ed  eguale  per  tutti;  le  moltitudini  non  erano  in  pace,  non 
erano  in  guerra;  tutti  pretendevano  aver  diritti,  e  diritti  inde- 
finiti; tutti  esercenti  il  comando,  veruno  o  ben  pochi  disposti  all' 
obbedienza,  alla  sommessione,  e  perciò  scioglimento  di  vincoli 
politici;  anarchia  e  dissoluzione  d'ordine  sociale  perchè  quegli 
clementi  che  lo  costituiscono  e  lo  conservano  erano  abbandonati 
al  monopolio  di  lutti,  erano  abbandonati  alle  forze  centuplicate 
di  una  corazza  di  uno  sprone.  Donde  germogliava  e  spandeva 
le  barbe  piene  di  vigore  e  di  forza  il  sistema  feudale.  I  servi 
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ed  i  cagnotti,  semenzaio  d' ogni  sorta  sozzura,  abbattevano  l' im- 
presa imperiale,  e  sotto  la  sferza  di  mercenari  favoriti,  circon- 
davano di  mora,  di  fossi  e  di  torri  le  castella  e  le  orride 
case  dei  loro  signorotti.  I  vescovi ,  gli  abati  e  tutti  i  posses- 
sori di  ricchi  beneficii  non  mettevano  tempo  in  mezzo ,  ma 
essi  pure  pensavano  alla  difesa  ,  alla  sicurezza  di  sè  e  di 
quelle  che  chiamavano  imbelli  pecorelle,  col  provvedere  ad  esse 
ordinamenti  civili  e  col  fortificare  e  munire  le  loro  bisanline 
castella.  A  Guido  ed  a  Berengario  che  avrebber  voluto  opporre 
in  qualche  modo  un  argine  a  sì  impetuosa  fiumana,  gli  ottimati 
rispondevano,  che  le  castella  non  si  afforzavano  e  non  si  muni- 
vano per  offesa  del  lor  legittimo  signore,  sivvero  in  sicurezza 
e  in  difesa  dei  cittadini.  Arroge  che  i  signorotti  parteggiando 
ora  per  Guido,  quando  per  Berengario,  viepiù  accrescevano  i 
lor  diritti  perchè  dall'  uno  e  dall'altro  gli  estorcevano,  conso- 
lidavano la  loro  indipendenza  ,  e  dirò  con  un  valente  scritto- 
re (1),  tenendosi  in  bilico  tra  due  signori  usavansi  non  obbedire 
ad  alcuno. 

Arnolfo  fornita  la  guerra  morava  ebe  sì  avevalo  occupalo, 
rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  all' Italia,  non  mira  per  ordinarvi 
la  pace,  la  concordia,  l'unione,  il  governo,  ma  per  farsi  suo 
quello  che  i  due  emuli  si  contendevano.  Papa  Formoso  per  gesui- 
tica pietà,  e  Berengario  per  ambizione  smodata  gli  facevano  ri- 
petute istanze  acciò  1'  invasione  sollecitasse. —  Quandanche  non 
avessero  quei  due  ambiziosi  aperta  altra  piaga  nel  seno  della 
misera  Italia,  questa  sola  che  mai  più  si  è  potuta  risarcire  non 
ha  ella  bastato  a  tener  sempre  infermiccia  la  di  lei  salute?  e 
quante  mai  volte  1'  ha  pur  minacciata  di  morte  ! 

Neil'  anno  893  Berengario  congiungeva  le  sue  milizie  ita- 
liane col  poderoso  esercito  col  quale  ai  danni  di  Guido  e  degli 
ottimati  che  propugnavano  l'indipendenza  italiana,  scendeva  in 
Italia  Zwenteboldo  bastardo  di  Arnolfo.  Ai  guerrieri  del  re  non 
mancavano  le  spade  di  altri  primati,  i  quali  viepiù  im- 
baldanzirono e  dettero  certo  colore  di  legittimità  ai  pretesi  di- 
ti) la  Farina  Storia  d'  Italia. 
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ritti  del  conquistatore  normanno.  Guido  vedute  le  torme  dei 
Tedeschi  e  conosciuta  la  sua  debolezza,  non  spiegò  le  tende  in 
aperta  campagna,  ma  cauto  si  chiuse  e  si  afforzò  in  Pavia, 
aspettando  ivi  i  collegati  nemici,  i  quali  trovatala  ben  munita 
di  mura,  <Y  uomini  e  di  viveri  ne  stimarono  impossibile  o  al- 
men  lontana  la  resa.  Zwenteboldo  esaurito  tempo  e  fatiche  ,  e 
nauseato  da  una  sorta  di  guerra  che  col  superare  gli  ostacoli , 
non  saziavagli  alcun  appetito,  tolse  via  l'assedio,  lasciò  libero 
il  campo  agii  assediati  e  ricondusse  colle  trombe  nel  sacco  l'e- 
sercito in  Germania  (1). 

Sia  gradito  ridestar  qui  la  rimembranza  di  un  fatto  d'arme 
che  sotto  le  mura  di  Pavia  ebbe  luogo  durante  l' assedio. 

Accadde  che  un  cavaliere  Bavaro  dell'  esercito  di  Zwen- 
teboldo  assuefattosi  a  chiamare  ogni  giorno  gl'Italiani,  poltro- 
ni e  dappoco  nel  maneggiare  i  cavalli  da  guerra  ;  per  non  aver 
trovato  chi  sino  a  quivi  gli  rispondesse,  si  aveva  preso  molto 
più  animo  che  le  sue  forze  non  comportavano.  Per  il  che  pre- 
sumendo molto  di  se  medesimo,  fece  impeto  un  dì  negli  Spole- 
tini  del  re  Guido,  e  loHo  l'asta  di  mano  a  uno,  si  tornò  salvo 
alla  banda  sua.  Di  questo  atto  gloriandosi  i  Bavari  sopra  modo, 
e  con  essi  tutto  l'esercito  di  Zwenteboldo,  e  dispregiandone 
gli  Italiani,  non  potè  sopportarlo  Ubaldo,  padre  di  quel  Bonifa- 
zio, che  negli  anni  seguenti  fu  fatto  marchese  di  Camerino.  An- 
zi per  recuperare  l'onore  dell'  Italia,  imbracciato  lo  scudo,  e 
sospinto  il  cavallo  nel  fiume,  chiamò  il  Bavaro  ad  alle  voci,  e 
drizzossi  alla  volta  sua.  Il  Bavaro  dall'altra  banda,  superbo 
dell'onore  acquistato,  lo  ricevette  in  sulla  riva,  e  correndogli 
subito  incontro,  quando  fu  vicino  a  colpirlo,  volse  le  redini  al 
suo  cavallo;  non  per  paura  ch'egli  avesse,  nè  per  altro  sinistro 
sopravvenutogli,  ma  perchè,  tenendosi  buon  maestro  di  questo 
giuoco,  voleva  ferire  I'  avversario  senza  pericolo  di  se  medesi- 
mo, pensandosi  che  nel  maneggiare  il  cavallo  a  più  bande  ,  e 
nello  scherzargli  quasi  d' intorno  con  infinite  ruote  e  ritrosi , 


(t)  Liutprando  dire  che  Guido  sì  acquistasse  coli'  oro  la  libertà  :  l'Ano- 
nimo panegerista  di  Berengario  riferisce  che  Zwenteboldo  fosse  richiamato 
in  Germania  dal  padre. 
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gli  venisse  fallo  una  voi  la  di  potergli  colpire  le  spalle.  Ma 
Ubaldo,  che  deliberatamente  correva  per  combattere  da  cava- 
liere, e  non  per  giuoco  di  armeggeria,  sollecitando  il  suo  con 
gli  sproni,  anzi  cacciandolo  con  maggior  fretta  che  queir  altro 
non  si  pensava,  gli  fu  così  tosto  addosso  con  la  punta,  della  sua 
lancia,  che  avanti  che  e  si  volgesse,  gli  passò  per  le  reni  il 
cuore;  e  racquistato  il  cavallo  di  quello,  e  pigliatolo  per  le  re- 
dini, se  lo  tirò  dietro  nel  fiume  dove  lasciando  il  cavaliere  mor- 
to, ritornò  lieto  con  la  vittoria,  e  con  gran  festa  fu  ricevuto  (1). 

Liberata  l' Italia  dai  Tedeschi,  Guido  chiamò  a  sè  i  partigia- 
ni, gli  amici  e  mosse  alla  vendetta  piombando  con  tutte  le  forze 
sopra  Berengario.  Questi  che  non  poteva  rispondere  con  egual 
numero  di  armati,  perchè  di  molli  l'amore  non  che  la  soggez- 
zione  avea  perduto  chiamando  il  Tedesco  a  soccorrerlo  contro 
le  armi  di  un  nemico,  visto  che  sostener  non  poteva  V  urto  di 
tante  lance,  di  tante  spade,  seguito  da  pochi  fedeli,  fuggente 
passò  le  Alpi,  e  non  si  arrestò  che  alla  reggia  d' Arnolfo  laddo- 
ve trovò  un  sicuro  ricovero.  Ivi  con  blandizie,  preghiere  e  pro- 
messe che  da  lui  avrebbe  riconosciuto  il  regno  a  titolo  di  vas- 
sallaggio, lo  indusse  a  tornar  egli  stesso  in  Italia,  a  debellare  il 
fortunato  rivale  e  prender  possesso  del  regno.  Papa  Formoso 
che  parteggiava  per  il  Normanno  sperante  da  lui  e  non  da 
Guido  doni  e  privilegi,  fiancheggiava  esso  pure  le  sollecitazioni 
di  Berengario,  e  colle  consuete  parole  lo  esortava  a  correre 
in  soccorso  delle  desolate  pecorelle  mentre  il  lupo  rapa- 
ce (Guido)  ne  faceva  misero  scempio;  e  preceduto  dalla  sua 
apostolica  benedizione  ed  assoluzione  da  quanto  egli  ed  i  suoi 
guerrieri  avesscr  dovuto  operare  Dell'  infelice  paese  ai  danni  di 
Guido  e  de' suoi  partigiani,  lo  esortava  a  scendere  salvator  delle 
genti  ed  asciugare  il  pianto  di  tanti  cristiani  afflitti  e  tapini. 
Da  un  re  che  cosperso  di  polvere  e  piangente  si  getta  ai 
piedi,  offrendo  uno  scettro  ambito,  da  un  papa  che  col  sim- 
bolo della  mansuetudine  e  dell'  amore  benedice  alle  conqui- 
ste ed  alle  stragi  fraterne,  Arnolfo  non  si  fa  aspettar  lungo 


(I)  Giambullari  Storia  dell'  Europa. 
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tempo,  e  nel  cominciar  dell'  anno  894  comparisce  sulle  Alpi 
preceduto  e  seguito  da  .ciurme  innumerevoli  di  armati.  Por- 
zione di  queste  si  ferma  in  Verona,  ed  altre  da  Berengario 
accompagnate  marciano  su  Brescia. 

Grande  il  terrore  che  sparsero  nell'  animo  degli  abitanti 
i  feroci  Tedeschi,  i  quali  ovunque  nel  loro  passaggio  met- 
tendo tutto  a  ferro  ed  a  fiamme  non  lasciavano  dietro  se  che 
un  campo  di  desolazione  e  di  eccidio.  Brescia  tenuta  per 
Guido  dal  prode  conte  Ambrosio  fu  il  centro  cui  si  riu- 
nirono le  forze  Italiane  e  Tedesche  dei  due  re  che  com- 
battevano contro  il  lor  comune  nemico,  contro  la  Naziona- 
lità Italiana.  Catapulte,  arieti  ed  altri  stromenti  da  guerra 
s'  impostano  dagli  assedianti  sotto  le  mura  della  città 
forte  per  natura,  forte  per  fortezze ,  e  baluardi ,  forte  per- 
chè ben  difesa  dal  valore  dei  pochi  assediati.  Comincia  il 
martellamento  delle  mura,  e  questo  è  tanto  più  tremendo 
quanto  che  la  presenza  dei  due  re  ministra  forza  alla  forza, 
aggiunge  coraggio  al  coraggio.  La  breccia  e  fatta,  per  la 
porta  spalancata  dalla  rabbia  di  parte  e  dal  desiderio  del 
sacco  irrompono  nella  città  i  soldati  Tedeschi  e  tutto  è  preda 
dei  vincitori.  Quel  giorno  ferale  era  il  secondo  di  febbraio 
dell  ottocentonovantaqualtro.  In  esso  ebber  principio  tutti  i 
danni  ,  tutti  gli  orrori  e  le  immanità  che  sorger  possono 
dal  pensiero  e  dalla  sbrigliata  licenza  di  una  straniera  vitto- 
riosa soldatesca,  incitata  dalla  rabbia  di  fratelli  nemici  agli  op- 
pressi. Avida  smodatamente  d'oro  e  di  sangue,  abbatte  le  porte 
più  custodite  delle  case,  ed  ivi  la  spada  alla  destra,  la  face  alla 
sinistra  dà  alle  fiamme  ciò  che  non  sazia  la  spada;  le  mi- 
sere creature  che  piangono  per  lo  spavento  sono  squartale  sotto 
gli  occhi  delle  madri  atterrite,  e  barbaramente  balestrate 
nelle  pubbliche  vie;  ai  padri  venerandi,  cui  viene  a  forza 
impedito  che  agli  occhi  faccian  velo  della  mano,  si  rapiscono 
empiamente  le  figlie  nubili  e  dopo  lotta  straziante  fra  il  pudo- 
re e  la  libidine,  fra  il  candore  e  il  delitto,  vinte  cedono  per 
{stanchezza  le  imbelli;  e  mentre  un  silenzio  di  sospesa  vitalità 
misto  al  silenzio  dell'orrore  regna  sulle  misere  vittime,  gl'im- 
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puri  carnefici  della  tirannide  con  ghigno  infernale  ,  accordano 
ad  esse  per  vilipendio  la  vita  dopo  averla  inverecondamente  con- 
taminata. L'età,  il  sesso  e  la  condizione  più  non  oppone  alcun 
ritegno;  i  vincitori  varcano  le  soglie  deiclaustri,  tempio  sacrato 
al  candore,  alla  pietà  femminile,  e  là  dentro  i  brutti  manigoldi 
chiusi  gli  occhi  alle  lagrime,  il  cuore  a  sensi  umani,  gli  orecchi 
ai  prieghi,  alle  grida  del  dolore  ed  al  fremito  dell'  orrore  saziano 
brutalmente  ogni  sorta  lascivia  nelle  vergini  alla  Vergine,  a  Dio 
consacrate.  Quei  barbari  non  sazi  dell'oro  traboccante  dai  sacchi, 
non  dissetati  del  sangue  che  ovunque  sparsero,  non  stanchi  per 
l'ebbrezza  del  vino  e  delle  lascivie,  ghermito  cogli  artigli  grifagni 
il  prode  conte  Ambrosio,  e  fattegli  indossare  le  divise  della  sua 
alta  dignità,  come  malfattore  esecrato,  si  trascina  al  patibolo  e 
sulla  forca  egli  esala  miseramente  la  vita.  Nè  questo  è  tutto,  che 
le  sagrestie  e  gli  altari  ovunque  messi  sossopra  e  frugati  si  spo- 
gliano di  arredi  e  di  vasi  sacri  al  culto  di  Dio,  e  colle  mani 
lorde  di  umano  sangue,  l'ostia  sacrata  gettasi  empiamente  sul 
suolo,  e  calpestasi  cantando  l' inno  del  bordello.  Nè  ciò  valeva 
perchè  salve  fossero  le  persone  dei  sacri  ministri ,  che  anzi  non 
uno  vi  fu  che  trascinato  ed  obbrobriosamente  frustato  non  fosse 
per  le  piazze,  perle  vie  di  cadaveri  ingombre;ed  il  venerando  ve- 
scovo Adalberto  percosso,  schernito  e  carico  di  lorde  catene  si  ad- 
duceva  schiavo  in  mezzo  a  tanti  carnefici  di  tanti  martiri  italiani. 

Ecco  i  modi  gloriosi,  ed  umani,  coi  quali  Arnolfo  inaugu- 
rava la  sua  discesa  in  Italia  pei  conforti  di  papa  Formoso  e  di 
Berengario  re  ;  ecco  come  il  bastardo  scettrato  rimorchiato  da 
un  papa  e  da  un  re  veniva  a  difender  la  nave  di  Pietro,  salvava 
dalla  tirannide  di  Guido  le  pecore  e  l'ovile  di  Cristo;  ecco  il 
modo  in  che  i  diritti  di  conquista  sull'  Italia  egli  congiungeva  a 
quelli  pretesi  di  discendenza ,  cui  le  discordie  dei  fratelli  italiani 
sanzionavano.  Ah  maledetta  disunione  italiana  a  quante  scene  di 
sangue  trascinò  sempre  gli  eroi  che  ci  prepararono  tanta  gloria! 
Ma  oggi  che  consideriamo  attentamente  ogni  eccellenza,  diver- 
remo eccelIenti;immedesimiamoci  intimamente  colla  santa  unità, 
e  ci  annoderemo  V  un  l'altro  con  amore  fraterno:  pensiamo  chia- 
ramente, rettamente,  e  ci  ameremo  caldamente:  il  solo  non  è 
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grande,  nè  piccolo,  è  miserabile,  ed  il  fratello  aiutato  dal  fra- 
tello è  come  città  beo  munita  ;  tutti  i  sentimenti  affettuosi  cre- 
scono come  le  piante,  e  più  rapidamente  si  elevano  quando  im- 
perversa l'uragano  sulla  terra  ,  perchè  l'amicizia  e  l'unione 
che  li  nutrisce,  è  il  massimo  alimento  dell'umana  felicità  (1). 
Un'anima  italiana  (2)  esclamava  in  tempi  nemici  al  pensiero 
«  è  pure  una  gran  fortuna  che  sia  negato  all'  uomo  conoscere 
il  futuro!  i>  ma  ora  che  il  nostro  Principe,  Principe  Italiano,  col 
suo  popolosi  cpngiunge  e  si  annoda,  possiam  dire,  sventurati 
coloro  che  già  morti  non  vedono  oggi  incarnarsi  le  speranze  di 
Italia. —  La  beneficenza  avvicina  gli  uomini  a  Dio,  la  ragione 
oggi  risorta  avvicina  i  popoli  ai  principi ,  e  così  abbiamo  il 
mondo  a  teatro,  e  tutti  i  buoni  a  ministri.  Noi  liberi  dob- 
biam  redimere  i  nostri  fratelli  altrove  schiavi ,  conculcati , 
macellati;  il  felice  dee  lavorar  per  1'  infelice,  sì  non  v'ha  dub- 
bio, ma  badiamo  però  che  non  temperando  gli  animi  nostri 
nelle  cose  che  vogliono  circospezione  e  pacatezza  ,  non  precor- 
riamo il  tempo  della  nostra  santa  redenzione,  perchè  allora 
quel  tempo  stesso  ci  schiaccerebbe. 

Dopo  quella  invasione  gì*  Italiani  furon  compresi  da  in- 
solito terrore,  e  non  poche  città  riconobbero  Arnolfo  per 
imperatore;  però  non  sappiamo  se  in  Milano  o  in  Pavia  fosse 
riconosciuto  o  dichiaralo  imperatore.  Parecchi  signori  che  ave- 
vano parteggiato  per  Guido  a  lui  s' inchinarono,  od  egli  tolta 
loro  la  libertà,  davali  in  custodia  a  Berengario,  ma  poi  avu- 
tone giuramento  di  fedeltà,  ritornavano"  liberi.  Arnolfo  lasciò 
incompiuta  la  conquista  d' Italia,  perchè  in  Borgogna  dovette 
portare  la  guerra. 

(1)  Questa  rimembranza  si  dava  ai  torchi  in  Firenze  immediatamente 
dopo  il  12  Settembre. 

(2)  Massimo  d*  Azeglio. 
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L  Monta  naie  le  truppe  alemanne  dall'  Italia  superiore 
(895),  Guido  imperatore  lasciò  Spoleto  ov'  crasi  colla  sua  gente 
afforzato,  e  marciò  contro  Berengario.  Ma  la  morte  ne  troncò 
in  un  istante  la  vita,  le  speranze,  le  conquiste.  Là  sulle  sponde 
del  Taro  presso  Parma,  soffocato  dal  sangue  che  gli  traboccava 
dal  petto,  spirò  quel  primo  campione  della  indipendenza  d' Ita- 
lia. Egli  congiunse  al  valore  la  ferocia,  all'  ardore  cavalleresco 
la  perfidia,  la  fellonia,  e  alla  celebrità  del  sangue  una  smodata 
ambizione  di  dominare.  —  Moriva  colla  speranza  che  il  figlio 
Lamberto  già  imperatore,  afferrata  l'occasione,  avrebbe  debel- 
lato V  inquieto  antagonista.  —  Il  giovinetto  è  riconosciuto  e 
solennemente  ricevuto  in  Pavia  (1).  — -La  vedova  madre  Agel- 
truda  donna  di  animosi  pensieri,  vegliava  sollecita  sopra  i  gior- 
ni del  figlio  augusto,  e  lo  soccorreva  del  consiglio  e  dell'  opera 
nelle  ardue  bisogne  dell'impero.  — Quel  papa  Formoso  che  ne- 
mico a  Guido  aveva  scortate  la  prima  volta  le  truppe  tedesche 
in  Italia,  (2)  non  era  di  animo  diverso  per  Lamberto,  al  quale 
mentre  prometteva  favore  e  amicizia,  segretamente animavagli 
contro  Arnolfo  di  Germania  (3).  Questi  allettato  dai  conforti  di 
Sua  Beatitudine,  che  probabilmente  gli  prometteva  ad  esclusio- 
ne di  Lamberto  la  corona  imperiale,  in  queir  anno  medesimo 
(895)  ridiscese  in  Italia:  e  per  cominciar  bene  l'opera  sua  dal- 
l'invocare  la  protezione  di  Dio,  solennizzò  in  Lucca  il  Nata- 


ti) Muratorius  Antiquit.  ltal.  Dissert.  41.  p.  739. 

(2)  Vedi  Rimembranza  seconda. 

(3)  Annales  Fuldenses  Frehcri.  Iterimi  rex  a  Formoso  Apostolico  per 
epistolas  et  missos  enixe  Romam  venire  invitatiti  est. 
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le  (i),  ove  fu  pomposamente  onorato  da  Adalberto  II  duca  po- 
tentissimo di  Toscana.  E  fattosi  arbitro  dispensatore  di  stati , 
dando  cioè  a  Maginfredo  il  durato  di  Milano,  a  Gualfredo  quel- 
lo del  Friuli,  già  sede  di  Berengario,  I'  anno  dopo  s'  avviò  a 
Roma  per  ricevere  dalle  mani  del  papa  il  diadema  imperiale. 
Agellruda  scaltra  e  forte  di  partito  in  quella  città  già  aveva 
imprigionato  Formoso,  ed  eravisi  afforzata  il  meglio  possibile 
onde  impedire  cbe  un  tedesco  giurasse  sotto  il  portico  del 
Vaticano  di  difendere  la  navicella  di  Pietro,  e  cbe  un  papa 
adonestasse  col  crisma,  e  colf  acqua  lustrale  benedicesse 
alle  barbariche  rapine.  Ma  Ageltruda  sopraffatta  dal  nemici» 
assai  più  forte,  si  salvò  colla  fuga,  ed  Arnolfo  incoronato 
imperatore,  chiamò  al  giuramento  politico  quel  popolo  istesso 
che  quattro  anni  fi  giurava  di  esser  fedele  e  rendere  onore  a 
Lamberto,  e  di  non  mai  associarsi  con  alcuno  che  togliesse 
r  arme  contro  1*  Italia  e  contro  di  esso.  —  Arnolfo  suggel- 
lata colle  stragi  e  col  sacco  la  tutela  all'  Italia  giurata  sugli 
evangeli,  lasciò  Roma  e  mosse  a  Spoleto  per  combattere  Agel- 
truda; e  intanto  i  miseri  Italiani  gemevano  di  nuovo  sotto  i  colpi 
del  flagello  agitato  da  una  soldatesca  straniera  gongolante  in 
mezzo  a  tutte  le  orgie  dell'ebbrezza,  delle  voluttà  e  del  massa- 
cro (2).  Ma  secondo  Reginone  ed  altri  cronisti,  dovè  presto  Ar- 
nolfo abbandonare  1*  impresa  d'Italia  perchè  infermalo  da  gra- 
ve malattia  che  lo  obbligò  a  tornare  in  Germania  più  colla  ce- 
lerità di  una  fuga  che  colla  lentezza  di  una  spontanea  ritirata(3). 

Scomparso  questo  esterno  nemico  all'  Italia,  i  due  antago- 
nisti cessarono  di  osteggiarsi,  Berengario  tornò  al  possesso  del 
Friuli  e  ricuperò  Verona;  e  Lamberto  piombando  sopra  Mila- 
no, se  ne  fece  Signore,  estese  la  sua  dominazione  fino  all'Adda, 
occupò  Pavia,  Bergamo,  Brescia,  e  la  di  lui  autorità  fu  ricono- 
fi)  Annal.  Fulden.  Frehcri. 

Muratori,  Annali  d'  Italia,  anno  89.Ì. 

(2)  Sacerdotes  Dei  vincti  trahebantur,  virgincs  sacrac  vi  opprimcbantnr. 
Ncque  enim  ecclesiae  confngientibus  poteranl  esse  nsylum.  In  his  nnnqite 
simbolam  facicbanl,  geslus  turpesì  cantus  ludicres ,  dibackaliones  ».  Liud- 
prandus.  lib.  i. 

(3)  Regino,  (Jronicon 
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sciula  ancora  in  Toscana,  poiché  noli'  atrio  della  basilica  di  S. 
Giovanni  io  Firenze  un  Amadeo  conte  palatino  rendeva  in  quel 
tempo  ragione  ai  fiorentini  in  nome  dell'imperatore  Lamberto  (1). 

Nella  pasqua  dell1  896  morto  Formoso  (2),  tre  giorni  dopo 
per  simonia,  per  intrighi  e  per  le  brighe  della  fazione  tedesca, 
fu  eletto  a  succedergli  un  prete  corrotto  e  lordo  per  trista  fama, 
e  dal  sacro  ministero  già  degradato,  il  quale  assunto  al  soglio 
pontificio,  prese  il  nome  di  Bonifazio  VI.  Per  fiorissi  n  i  poda- 
gra non  appena  quindici  giorni  dopo  dovette  soccombere  (3),  e 
Stefano  VI  gli  successe  per  opera  della  fazione  spoletina.  Lo 
spirito  di  parte  trascinò  il  novello  pontefice  allo  sfogo  insensa- 
to dì  una  turpe  libidine  di  vendetta. 

Erano  già  otto  mesi  che  giaceva  nella  quiete  della  tomba 
il  cadavere  di  papa  Formoso,  allorché  Stefano  con  pompa  osce- 
na e  con  ferocia  brutale  ne  fece  recidere  dal  carnefice  il  rapo 
e  tre  dita  delle  mani;  c  quindi  Ordinò  la  dispersione  (4)  dei  re- 
sti cosi  sformati  e  mutilali  nelle  acque  torbide  del  Tevere  al 
cospetto  di  una  moltitudine  commossa  per  impeli  di  scomposte 
passioni.  Compiuta  quell'impura  cerimonia,  falso  papa  ed 
usurpatore  fu  da  un  concilio  gridato,  sentenza  di  nullità  fu  da 
esso  dato  alle  bolle  e  agli  atti  di  quel  pontefice  tristo  traditore 
per  ambizione,  e  flagello  all'Italia  per  cieca  ira  di  vendetta. 
Ma  il  forsennato  procedere  del  papa  e  del  suo  conciliabolo, 
quanto  la  scena  orribile  e  stolta  che  lo  precede  furono  altamente 
disapprovati  dal  popolo,  il  quale  caricato  di  catene  quel  brutto 
tiranno  dei  morti,  fra  gli  orrori  di  una  prigione  lo  fece  non 
molto  dopo  strangolare. 

Romano  e  Teodoro  li,  creature  di  fazione  tedesca,  succedet- 
tero per  pochi  giorni  nella  cattedra  vilipesa  di  Pietro,  e  quindi 
Giovanni  IX  che,  dati  alle  fiamme  i  decreti  del  concilio  di  Ste- 
fano, risaolificò  la  memoria  di  Formoso;  e  durante  il  suo  pa- 

(1)  Marat  Antiq.  Ittil.Medii  Aevi  d.  X. 

(2)  Pagi ,  Crii  hi  Barn', 
Muratori,  Annali  tT  Italia. 

(3)  n  tioni/aciiiS)  morbo  podagrico  correpUu,  vix  die*  supervixisse  rr- 
peritur  ».  Annales  Frane.  Kulilenses. 

(•J)  Muratori,  Annali  d'  Italia,  au.  8%. 
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palo,  die  prove  di  saggezza  e  di  moderazione  che  in  tanta  com- 
mozione di  feroci  intelletti  e  in  sì  sconcio  abbandono  d' in- 
vereconde sozzure  furono  una  lista  passeggera  di  luce  die  diè 
qualche  conforto  alla  Chiesa  già  impunemente  manomessa  nella 
dignità  e  nella  santità  dai  suoi  propugnatori  medesimi.  Nell'898 
il  papa  convocato  un  concilio  (1)  in  Ravenna,  i  di  cui  atti  sodo 
di  somma  importanza  per  la  storia  civile  ed  ecclesiastica,  con- 
fermò solenuemenle  che  l' alta  sovranità  di  Roma  dovesse  di- 
pendere da  11'  imperatore  Lamberto  (2). 

Il  partito  italico,  che  nel  tempo  del  quale  è  parola  sembra 
fosse  diviso  in  due  fazioni  l'una  di  papa  Giovanni  e  di  Lamberto, 
forse  la  più  distinta  per  nazionalità  e  per  indipendenza,  e  l'altra 
di  Berengario,  di  Sergio  prete  e  Adalberto- duca  di  Toscana,  nel 
momento  in  cui  riprendeva  fiato  e  vigore  la  fazione  prima,  cad- 
de in  un  repentino  scoramento  per  la  improvvisa  morte  di  Lam- 
berto. Questa  fu  in  vario  modo  raccontata  dai  cronisti,  fra  i 
quali  chi  lasciò  scritto  che  morisse  in  conseguenza  di  una  ca- 
duta da  cavallo  nella  foresta  di  Marengo  mentre  inseguiva  un 
cinghiale;  e  chi  scrisse  che  ucciso  fosse  da  un  suo  familia- 
re (3).  i —  Probabilmente  l'oro  di  Berengario  pagò  l'assassino, 
ed  egli  ne  celò  gelosamente  il  nome  per  non  perdere  i  molti 
vantaggi  che  pullular  dovevano  dalla  morte  del  giovine  impera- 
tore. Nè  vane  furono  le  di  lui  speranze,  imperciocché,  tranne  il 
ducato  di  Spoleto  ove  arbitra  comandava  Agellruda,  Pavia  e  le 
altre  città  italiche  già  sotto  la  di  lui  devozione,  riconobbero 
adesso  l'alta  sovranità  di  Berengario.  —  La  nazionalità  italica 
perde  in  Lamberto  un  valentissimo  appoggio,  un  valoroso  cam- 
pione, un  ottimo  re,  giovine  d'anni  ma  non  di  senno  come  ha 
scritto  uno  storico  di  quei  barbari  tempi  (4). 

1  destini  d' Italia  pendevano  da  un  solo  re  e  re  italiano  che 
per  le  lotte  sofTerte  e  per  le  avversità  indurate  sarebba  più  il- 

(1)  Labbacus,  Condì. 

(2)  Muratori,  Annali. 

(3)  V.  Anonjra.  Panegyr.  Dcrcngar. 

(4)  latrai  UH  htmcsto  morum  probilas  sancta  et  fornùdotosa  \stveritas  et 
r/ucm  Juventus  ornaveral  in  corpore,  splendida  mentis  canicics  decorabat 
mncta  ce.  L'nulprandtis. 
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lustre  se  non  avesse  immolata  la  prosperità  della  patria,  V  in- 
dipendenza dei  cittadini  al  cieco  spirito  di  parte,  a  una  smodata 
ambizione,  a  una  fatale  vendetta.  Contutlociò  egli  fu  principe 
amorevole  e  di  cuor  sincero  ;  H  A  questa  unità  di  regno  con- 
giunta la  infermità  mortale  di  Arnolfo,  che  senza  avere  mai 
più  operato  cosa  degna  di  considerazione,  mori  nello  scorcio 
dell'899,  dando  così  fine  a* suoi  guai,  congiunto  pure  l'animo 
pacifico  del  pontefice,  eravi  molto  argomento  a  sperare  per  la 
nostra  Italia  giorni  se  non  felici,  meno  travagliati  dalla  sven- 
tura. Ma  la  cosa  andò  diversamente, e  la  pace  e  la  quiete  furono 
per  gì'  Italiani  soavi  sogni  del  loro  intelletto  ;  attesoché  in 
quest'anno  medesimo  (899)  cominciò  per  essi  una  tela  di  lut- 
tuosissime sciagure,  seppur  la  storia  mancante  ed  imbrogliata 
di  questi  tempi  ci  lasci  discernere  il  vero  (2). 

Berengario  non  erasi  appena  ricalcato  sulla  fronte  il  dia- 
dema reale,  che  un  nuovo  e  più  tremendo  flagello  precipitò 
sopra  Italia,  ardendo  città  e  castella,  disertando  spiagge  e  cam- 
pagne, saccheggiando  i  templi  e  le  case,  insultando  a  ricchi  e 
miserabili,  e  dando  alla  nostra  formosissima  patria  1'  aspetto 
della  terra  su  cui  passò  come  fiamma  che  tutto  arde  e  con- 
suma, lo  spirito  sterminatore  di  Dio.  Erano  i  Mascari  o  Ma- 
giari nomadi  dell'Asia,  i  quali  usi  a  tutte  le  scelleratezze,  tanto 
terrore  e  tanta  desolazione  sparsero  nella  penisola  che  le  mol- 
titudini commosse  favoleggiarono  assai  sulla  loro  origine,  e  la 
ignoranza  di  quel  tempo  li  dichiarò  ferocissima  prolificazione 
di  una  lupa  e  di  un  mago  (3),  che  bevevano  sangue  umano  e 
mangiavano  carne  c  ruda.  La  storia  ci  riferisce  che  furono  essi 
cacciati  da  altri  Tartari  perchè  soverchi  di  numero,  ed  essendo 
il  rifiuto  della  nazione  non  conoscevano  che  l'arte  dell' assassi- 

(1)  Muratori ,  Annali  d>  Italia. 

(2)  Sigonius ,  de  Bcgno  Italico  :  et  Pagius  ad  Annal.  Raron. 

(3)  Les  Hongrois  et  les  Turcs  qui  autrefois  ne  formaient  qn'  un  seul  peu- 
ple ,  passa  ieri  t  pour  ótre  issus  de  l'union  d'uu  enchanteur  et  d'une  louve.  Il» 
se  plaisaient  à  répandre  la  croyance  à  cette  origine  monstrueuse  pour augmen- 
ter  1'  eflVoi  qu'ils  inspiraieut.  Cette  tradition  s'est  conservée  sur  les  frontières 
de  la  Turquie  panni  Ics  chretiens  sujets  de  l' Aulriche  ».  Siniondc  de  Sismou- 
di ,  HisL  des  Repub.  Italie»,  du  Moyen  Age,  toiu.  I. 
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nio;  che  sottomessi  gli  Unni,  ne  occuparono  la  terra  e  presero 
stanza  in  Pannonia  oggi  Ungheria,  di  dove  poi  fecero  barbari- 
rhe  scorrerie  nella  Carinzia,  nella  Bulgaria  e  nella  Moravia, 
invadendo,  depredando  e  lasciando  dappertutto  luttuosi  monu- 
menti della  loro  inumanità.  Arnolfo  di  Germania  essendo  in 
guerra  con  Zwentebaldo  duca  di  Moravia,  aveva  il  primo  fatti 
sbucare  dalle  lor  tane  e  dalle  foreste  dell' Ungaria  quei  fero- 
ci (1),  ne  aveva  invocati  i  soccorsi  contro  le  armi  del  Duca 
ribelle,  ed  aveva  così  destalo  in  essi  V  appetito  della  rapina. 
Poscia  non  contenti  dei  loro  trionfi  in  Germania,  valicarono  le 
Alpi  e  vennero  a  far  provare  (899)  anche  all'Italia  i  funesti 
effetti  della  stolta  politica  di  Arnolfo.  Questi  a  modo  di  lupi 
affamati  che  giù  dai  monti  nevosi  precipitano  sull'armento 
che  bela,  piombarono  dalle  alpi  in  Italia,  avidi  di  preda  e  di 
sangue,  corsero  il  Friuli,  e  lasciata  Verona  ed  Aquileia  perchè 
munite,  a  tutta  corsa  sui  lor  cavalli  in  disordinata  battaglia 
invasero  il  paese  verso  il  Ticino;  e  non'  meno  barbari  degli 
antichi  Unni  tutto  empierono  di  desolazione,  di  terrore  e  di 
morte.  — Questi  come  i  Saraceni, dice  H  Sismo n «li,  tenevano  lo 
stesso  metodo  di  far  la  guerra.  Aventi  gli  uni  e  gli  altri  caval- 
leria leggera,  battevano  il  paese  a  piccoli  squadroni  senza  ten- 
tare conquiste,  e  senza  occuparsi  mai  di  difendersi  alle  spalle, 
o  di  assicurarsi  la  comunicazione  col  grosso  dell'  armata.  Non 
si  prendevano  maggior  pensiero  dei  viveri  e  dei  foraggi,  drcui 
provvedevansi  ovunque  colla  violenza.  La  rapidità  della  marcia 
dava  loro  infinito  vantaggio  sulla  cavalleria  pesante  de' genti- 
luomini e  sulle  milizie  a  piedi  delle  città.  E  siccome  non  cer- 
cavano di  combattere,  ma  di  rubare,  evitavano  possibilmente  di 
scontrarsi  coi  nemici.  Non  avendo  altra  patria  che  il  piccolo  loro 
accampamento,  invece  di  ritirarsi  in  faccia  a  forze  superiori, 
avanzavano  il  nemico  in  velocità,  e  si  portavano  sul  di  dietro  a 
saccheggiar  le  provincie  che  avrebbe  dovuto  coprire.  Nè  i  re , 
nè  i  grandi  feudatari  avevan  perduto  un  palmo  dei  loro  stati  ; 
ma  in  mezzo  ai  loro  dominii,  un  nemico  che  non  potevano  mai 


(1)  Muratori ,  Annali  d'  Italia.  Sigonius,  de  Regno  Italico. 
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raggiungere,  saccheggiava  quando  una  e  quando  l' altra  ,  tulle 
le  loro  provincie  (1). 

Berengario  non  ebbe  appena  sapula  la  repentina  inva- 
sione degli  Ungari,  che  messo  insieme  un  esercito,  mosse 
contro  (2),  e  si  li  incalzò  da  tutte  le  parti  che  li  costrinse 
a  retrocedere,  e  in  breve  li  ridusse  a  tal  partito,  che  perduta 
ogni  speranza  di  salvamento  e  disanimati  (3)  perchè  la  Brenta 
avevano  alle  spalle,  di  faccia  ed  ai  fianchi  il  nemiro  in  ordinata 
battaglia,  chiesero  la  pace  a  Berengario;  per  questa  promette- 
vano rendere  i  prigionieri,  il  bottino,  e  lasciando  in  ostaggio  i 
loro  figlioli,  giuravano  per  gli  Dei  che  mai  piò  sarebber  tor- 
nati a  devastare  Y  Italia.  Berengario  che  poco  fa  aveva  sentito 
il  gravame  della  signoria  tedesca,  che  ieri  erasi  assiso  tranquillo 
signore  d'Italia, ed  oggi  con  prospera  fortuna  metteva  in  rotta 
le  torme  furenti  di  nuovi  barbari,  imbaldanzito  all'  aura  lusin- 
ghiera di  tanti  favori,  rigettò  sdegnosamente  le  offerte,  le  pro- 
messe e  le  suppliche  degli  atterriti  nemici.  —  Egli  non  sapeva 
quanto  fosse  formidabile  la  spada  e  la  freccia  in  mano  di  quegli 
uomini  rapaci,  se  avesser  dovuto,  non  dalle  omicide  voglie  ri- 
cavare argomento  di  trionfo,  ma  con  disperato  coraggio  difen- 
der la  vita  loro,  delle  mogli  e  dei  figli,  o  morire.  —  Guai  a  chi 
strappò  con  sevizie  dal  petto  dell'  uomo  il  grido  della  dispera- 
zione, se  prima  non  si  mise  in  salvo  dagli  effetti  di  una  tre- 
menda vendetta. 

Berengario  esultava  improvvido  e  anco  insultava  alle  lacri- 
me, al  gemitìo  di  tante  madri  che  co' pargoli  sul  braccio,  rin- 
facciavano ai  lor  mariti  una  codardìa  vigliacca,  maledivano 
l'amore  dei  malaugurati  connubi,  e  si  rimproveravano  la  trop- 
pa fecondità  (4).  —  Qual  magica  potenza  hanno  sul  cuore  anco 
del  selvaggio  padre  le  parole  di  affettuosa  compagna  e  il  va- 
gito del  bambinello  che  tanlo  preziosa,  sebbehe  fra  i  guai ,  gli 
fanno  essere  la  vita  ! 


(1)  Sismondi ,  Histoirc  des  Rcpub.  Hai.  du  Moycn  Agc,  1. 1. 

(2)  Muratori,  Annali  d' Italia. 
P)  Anonimus  Nonalcntanus. 

(4)  Anonimus  Nonalcntanus  :  et  Sigonhis ,  de  Regno  italico. 
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Udita  la  sorte  fatale  che  H  aspettava,  e  contristali  da 
un'amarezza  infinita,  gli  Ungari  furenti  immolano  ostia  so- 
lenne ai  loro  Dei  scannando  i  prigionieri  italiani  che  eran  loro 
caduti  fra  mano.  E  colle  spade  ancora  fumanti  di  sangue, 
piombano,  tigri  efferate,  sull'armata  di  Berengario,  che  troppo 
fidente  su  se  medesima  e  sulla  costernazione  dell'inimico, 
oziando  bivaccava,  e  slimando  lontana  la  malaventura,  gozzo- 
vigliava in  preda  alle  orgie  d'ogni  lascivia.  Ai  soldati  sorpre- 
si, confusi,  sopraffatti  e  sì  dappresso  incalzati,  non  è  possibile 
ordinarsi  in  pronta  difesa  e  opporre  un  argine  a  sì  impe- 
tuosa fiumana;  ma  rotti  e  sbaragliati  cadono  per  la  maggior 
parte  macellali  sul  campo,  e  furon  pochi  coloro  che  con  fuga 
precipitosa  disperdendosi  poterono  scampare  la  vita.  La  Lom- 
bardia dalla  Brenta  al  Ticino  e  castella,  e  villaggi,  e  campa- 
gne, e  chiese,  e  monasteri,  tutto  fu  poscia  preda  miseranda 
di  quel  flagello  sterminatore,  e  di  là  non  si  ritrassero,  e  non 
tornarono  alle  loro  native  caverne  quei  barbari  ma  prodi , 
se  non  dopo  avere  ammorzata  ogni  sorta  libidine  (1). 

Ecco  la  mala  cupidigia  e  la  cieca  ira  di  quell'improv- 
vido re  a  qual  altro  luttuoso  calaclismo  die  in  preda  la  mi- 
sera Italia.  Contuttociò  le  guerre  degli  Ungari,  siccome  quelle 
dei  Saraceni,  diremo  col  Sismondi,  influirono  immediatamente 
sulla  libertà  delle  città  italiche.  Prima  di  queste  incursioni 
esse  erano  quasi  tutte  aperte  e  senza  difesa  :  non  prendevano 
alcuna  parte  nel  governo,  nè  avevano  milizie  ;  ed  i  borghesi 
godevano  di  troppo  scarsa  considerazione  perchè  potessero 
credere  d'avere  una  patria.  Ma  allorché  furono  ridotti  a  do- 
versi difendere  colle  proprie  forze  contro  un  assassinio  che 
stendevasi  a  tutta  la  contrada  senza  che  alcuna  armata,  al- 
cun ordine  pubblico  pensasse  a  reprimerlo;  trovandosi  abban- 
donati innalzarono  a  principio  le  mura  ,  poi  formarono  le 
milizie  ed  in  seguito  le  magistrature.  Le  classi  inferiori  del 
popolo  furono  ancor  esse  chiamate  a  parte  della  milizia  e  del 

(1)  Liudprandus.  Regino,  Chronicoit. 
Muratori,  Annali. 
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governo,  ed  allora  acquistarono  quella  energìa  di  carattere 
che  doveva  farli  tra  poco  cittadini  (1). 

Tali  furono  gli  avvenimenti  principali  che  succedettero  in 
Italia  dopo  la  precipitosa  fuga  di  Arnolfo  fino  alla  discesa  di 
Ludovico  re  della  Provenza  sollecitato  dai  primati  italiani  della 
fazione  spoletina  gelosi  della  potenza  di  Berengario.  Questa 
perniciosa  congiura  che  l'unità  del  regno  italico  nuovamente 
disgregava,  ebbe  a  capo  il  di  lui  genero  Adalberto  marchese 
d'Ivrea  e  Adalberto  marchese  di  Toscana,  i  quali  forse  teme- 
vano che  dal  soverchio  ingrandimento  della  regia  autorità,  de- 
rivasse per  loro  una  dependenza  più  immediata  ed  una  minora- 
zione <f  arbitrio  nel  loro  potere.  —  Contrappesare  le  forze 
dell'  uno  colle  forze  dell'altro  acciò  le  proprie  non  rimanessero 
soperchiate,  era  ciò  che  volevasi  da  tutti  quei  piccoli  domina- 
tori, sempre  più  potenti  a  tenere  agitalo  che  capaci  a  creare  un 
ordine  universale  per  tutti. 

Ludovico  vagheggiante  del  pari  che  chiunque  altro  la  co- 
rona d' Italia,  messa  in  piede  un'armata,  discese  le  alpi  e  fece 
sentire  a  Berengario  la  necessità  di  porsi  in  difesa.  Ma  questi 
bersagliato  dalla  sventura,  tradito  dagli  alleati  e  rimasto  privo 
per  la  sofferta  sconfitta  dell'aura  popolare,  non  solo  non  poteva 
opporre  alcun  argine  alla  fortuna  del  nuovo  antagonista  :  ma 
gli  conveniva  star  bene  all'erta  per  la  sua  propria  sicurezza, 
avendo  contro  sè  un  potente  partito  anco  in  Verona,  città  che 
in  addietro  eragli  stata  sempre  fedele. 

Ai  primi  d'ottobre  del  900  Ludovico  già  rendeva  ragione 
in  Pavia  gridato  re  d' Italia  da  una  dieta  di  conti,  marchesi . 
vescovi,  abbati,  baroni  (2),  e  dalle  voci  festanti  di  un  popolo 
spensierato  che  macchinalmente  inchinarsi  sempre  al  favorito 
dai  grandi,  tuttora  sconoscendo  in  sè  il  potere  della  forza  indi- 
viduale, quella  confidenza  nei  propri  mezzi,  quella  costanza  che 
disprezza  i  pericoli  e  rintuzza  la  forza  quando  è  ingiusta.  Egli 
sebbene  afflitto  da  tante  calamità,  e  desto  all'energia  dalla  dura 


(1)  Sismondi,  HisL  des  Repub.  Italian.  du  Moyen  Age.  1. 1. 

(2)  Anonymi  Carni.  Paneg.  de  Laud.  Dcrcng.  Aug.  Ser.  Rer.  (tal.  t.  11 
Murai.  Antiq  Hai.  Medii  Aevi. 
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educazione  della  barbarie  e  della  sventura,  non  sentiva  ancora 
ciò  che  doveva  alla  città  natale,  alla  terra,  arca  funerea  delle 
ossa  de'  suoi  antenati,  ed  alle  mura  che  proleggerebbero  la  sua 
posterità.  Non  palpitava  ancora  di  quest'  a  fletto,  eredità  antica 
di  Roma,  perchè  mancavagli  la  libertà  di  attuarlo. 

Nel  giorno  12  febbraio  dell'anno  appresso  pontificante  Be- 
nedetto IV,  Ludovico  ricevette  in  Vaticano  il  diadema  impe- 
riale (1)  e  mostrossi  al  popolo  vestito  di  tutta  la  imperiale  au- 
torità. Lasciala  Roma,  mosse  alla  volta  di  Lombardia,  e  rice- 
vendo ovunque  ovazioni  e  giuramento  di  fedeltà,  costrinse  Be- 
rengario a  rifuggirsi  per  la  seconda  volta  nella  corte  di  Germa- 
nia (2),  ove  ottenuto  ricovero  aspettò  migliori  destini ,  i  quali 
non  tardarono  molto  a  favorirlo.  Frattanto  Ludovico  la- 
sciata la  Lombardia,  davasi  al  bel  tempo  per  la  Toscana  nella 
corte  lussuriosa  del  duca  Adalberto  suo  partigiano.  Questi  pe- 
raltro scorgendo,  o  parendogli  scorgere  nel  novello  augusto 
un  malo  animo  contro  di  sè  per  il  soperchio  delle  ricchezze  che 
lo  facevano  sì  potente  in  Italia,  voltò  sentenza  e  tolse  a  difen- 
dere il  vessillo  italico  nell'unico  propugnatore  d'allora  che  per 
l'abbandono  dei  grandi  e  per  la  diserzione  delle  truppe  avea 
dovuto  sollecitamente  esulare  dal  regno  (3).  Ludovico  igno- 
rando la  congiura,  tronfio  della  sua  augusta  dignità,  tornossene 
in  Lombardia;  e  con  tanto  maggior  gaudio  si  diè  in  Verona  ai 
sollazzi  della  vita  e  alle  dissipazioni  della  corte,  perchè  bocina- 
vasi  Berengario  fosse  morto  alla  corte  di  Germania  (4).  Ma 
Berengario  viveva,  e  reduce  dall'esilio,  non  ebbe  appena  posato 
piede  in  Italia,  che  la  mina  preparala  in  segrelo,  scoppiò  tre- 
menda. Accanito  cominciò  da  ambe  le  parti  il  conflitto;  la  vit- 
toria ora  fu  dell'uno,  ora  dell'altro,  ma  Ludovico  videsi  infine 
costretto  ad  invocare  la  pace  dall'  emulo  ora  di  lui  più  fortu- 

(1)  Sigonius  ,  De  Regno  Italico. 
Muratori,  Annali  d'  Italia  an.  901. 

(2)  Anonymi  Carm.  Pancgir.  de  Lauti.  Bereng.  Aug. 

(3)  Luidprandus.  Muratori,  Annali  d'  Italia. 
Regino,  Chronicon. 

(4)  Muratori .  Ann.  d' Italia. 
Anonymus,  De  Laud.  Bereng. 
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nato;  il  quale  generoso  e  magnanimo  non  seppe  negargliela, 
con  questo  però  che  giurasse  di  mai  più  tornare  in  Italia. 


Ecco  di  nuovo  il  regno  e  V  unità  italica  vincitrice.  Ma  ora 
che  Berengario  non  aveva  colle  armi  a  rintuzzare  l'orgoglio  di 
un  nemico,  a  debellare  un  conquistatore,  ebbe  a  combattere  i 
travagli  di  lunga  e  penosa  infermità  (1).  Ludovico  colse  il  de- 
stro, e  dimentico  del  giuramento,  ridisrese  le  alpi  a  grandi 
giornale,  ricominciò  le  ostilità  coi  fautori  e  coli' armata  del  re 
italico,  e  vincitore  tornò  ad  assidersi  sul  trono  in  Verona.  Ma 
Berengario  non  ebbe  tosto  raggiunta  la  sanità,  che  ben  cara 
fece  pagare  al  giovine  imperatore  la  rotta  fede.  Quegli  alla  testa 
di  un  valoroso  drappello  di  partigiani  entra  di  notte  in  Vero- 
na (2)  per  la  porta  che  proditoriamente  gli  apriva  il  vescovo 
Adelardo,  atterra  col  ferro  le  guardie  che  custodivano  il  palaz- 
zo reale,  va  in  cerca  dell'inimico  per  rinfacciargli  la  sua  fello- 
nia, per  ucciderlo.  Questi  sorpreso,  atterrito ,  sopraffatto  tenta 
salvarsi  colla  fuga,  trova  ricovero  in  una  chiesa,  profano  ab- 
braccia l'altare  di  Cristo;  ma  nè  quella,  nè  questo  ponno  sal- 
varlo dalla  vigilanza  dei  militi  di  Berengario  che  lo  inseguiva- 
no. L'imperatore  messo  in  catene  vien  tratto  alla  presenza  del 
re  vittorioso  ;  questi  con  dure  parole  gli  rimprovera  la  fede  tra- 
dita; pel  delitto  di  fellonia  non  lo  condanna  alla  morte,  ma 
con  più  barbara  sentenza  ordina  che  sia  abbacinato  per  le  mani 
del  carnefice  (3),  e  poscia  in  sì  miseranda  fortuna  vuol  che 
torni  alla  sua  reggia  in  Provenza,  per  esalare  l'ultimo  anelito 
di  una  vita  tristissima  fra  le  braccia  pietose  della  moglie  e  dei 
figli.  —  Nel  cuore  di  un  tiranno  quella  fu  pure  una  pietà  in 
tempi  tristissimi  e  sì  miserevoli  !  ! 

Le  truppe  provenzali  e  borgognone  udita  la  mala  ventura, 
il  fiero  strazio  del  loro  re  tentano  disordinati  salvarsi  colla  fu- 

» 

(1)  Anonym.  De  Laud.  Bcrcng. 
Ltiit prenci  us,  I.  II. 

(2)  Galvano  Fiamma  nota  che  Berengario  XII  kalend.  Augusti  905  entrò 
di  notte  in  Verona,  e  colse  nella  rete  I'  incauto  avversario.  V.  Fiamma  in 
Mauipul.  Fior.  t.  XI.  Rer.  Ita). 

Anonymus,  De  Laudi.  Bcreng. 


(3)  Sismondi,  Hist.  des  Repub.  Italici!,  du  Moyen  Age. 
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ga;  ed  il  misero  imperatore  dall'apice  della  gloria  e  della  pro- 
sperità, inabissato  nella  più  straziante  delle  umane  sventure  , 
cieco  e  vilipeso  risale  (905)  quelle  .alpi  medesime  cui  poco  fa 
beato  fra  le  illusioni  che  precedono  un  ambito  trionfo ,  avea 
discese  alla  testa  di  un  esercito  festante  per  le  future  vit- 
torie (1). 

Berengario  così  ricompose  l'unità  del  regno  italico, e  sopra 
quella  arbitro  si  assise  per  la  seconda  volta.  Ve  lo  scortò  la 
barbarie;  ma  a  qual  uomo  è  permesso  comprendere  l'economia 
dei  vasti  disegni  della  Provvidenza?  — Gl'Italiani  ,  mutabili  , 
non  tollerando  a  lungo  la  sua  dominazione,  chiamarono  Ridolfo 
re  di  Borgona  e  se  lo  tolsero  a  re.  Da  ciò  ebbe  nascimento  una 
sanguinosa  guerra  tra  questi  due  principi,  che  cessava  colla 
morte  di  Berengario,  ucciso  a  Verona  da  Flamberto  inesorabile 
traditore,  che  lo  assalì  e  lo  traflsse  mentre  inerme  e  di  notte 
salmeggiava  in  coro  coi  preti.  Se  grandi,  interminabili  furono  i 
guai  che  questo  principe  più  improvvido  che  tristo  addensò  sulla 
Italia  Cdando  allo  straniero  la  difesa  della  sua  corona,  pure  gli 
è  dovuto  argomento  di  virtù  vera,  attesoché  fu  principe,  tranne 
a  Ludovico,  clemente  e  magnanimo  nella  prospera,  quanto  gran- 
de e  paziente  nell'avversa  fortuna. 

(1)  Annalista  Saxo  apml  Eccartluin  U  I.  Ber.  Itti 
Marian.  Scott  us  in  Chrouic. 
Otto  Frisigcnsis  in  Chronic. 
Muratori ,  Annali  <!"  Italia. 
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[uella  grande  porzione  d'Italia,  oggi  regno  di  Napoli,  in- 
nanzi a'tempi  d'Adriano  imperatore  de'Romani,  era  divìsa  in  re- 
gioni che  da'  vari  popoli  abitate ,  presero  o  dettero  il  nome  agli 
abitatori. 

Fra  le  province  italiane  formanti  l'impero  romano,  le  me- 
ridionali furono  le  ultime  afflitte  dalle  gotiche  calamità.  Usciti 
dalla  Scandinavia  i  Goti  corsero  da  cima  a  fondo  il  bel 
paese,  vi  portarono  flagelli  e  rovine  non  salvando  i  sepolcri 
medesimi  entro  cui  rimescolavano  le  ceneri  e  le  ossa,  nè  si  arre- 
starono se  non  sull'ultima  punta  d'Italia  perchè  manca  la  ter- 
ra. Fermata  stanza  nei  Bruzi,  apparecchiarono  le  navi  per  la 
conquista  di  Sicilia,  ma  perdutele  in  quello  stretto  per  naufra- 
gio, la  spedizione  andò  fallita,  e  Alarico  loro  prode  condottiero 
morì  presso  Cosenza  accorato  da  cotal  perdita.  I  suoi  militi  fra 
le  grida  del  dolore  e  le  lacrime  lo  deposero  in  fondo  del  fiume 
Busento  con  molt  e  di  quelle  ricchezze  che  avevano  predate  in 
Roma  e  in  altre  cospicue  città  dell'Italia. 

Morto  il  conquistatore,  quelle  province  tornarono  a  gustare 
le  dolcezze  della  pace,  e  da  Onorio  imperatore  (413)  ebbero  pri- 
vilegi, buone  leggi  e  salutari  riforme  (1). 

Nel  VI  secolo  il  regno  di  Napoli  venne  in  quanto  all'  am- 
ministrazione distinto  in  più  ducati  tutti  immediatamente  sot- 
toposti all'  Esarca  di  Ravenna,  e  dopo  costui  agli  imperatori 
d' Oriente.  In  processo  di  tempo  si  avanzarono  sopra  quelli  di 
Napoli  e  di  Amalfi,  di  Gaeta  e  di  Bari,  i  ducati  di  Benevento, 
di  Spoleli,  del  Friuli. 


(1)  Toksasd  cap.  30. 

PjiGit  Dissert.  de  consu'ib. 
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Benevento  già  chiamata  sotto  Adriano  imperatore  città 
della  campagna  per  la  prodigiosa  fertilità  delle  terre  che  la 
circondano,  fu  il  terzo  ducato  eretto  dai  Longobardi  nel  mez- 
zodì dell'Italia,  da  dove  poter  far  argine  ai  Greci  ed  ai  Romani 
che  dal  mare  sovente  insidiavano  e  facevan  guerra  ai  novelli 
signori  del  bel  paese  (1).  Vuoisi  che  Zotone  vi  fosse  creato 
primo  duca  nel  589  circa,  e  che  ministro  esecrato  del  terrore 
e  della  rapina  s'acquistasse  vituperevole  celebrità  nel  memora- 
bile sacco  da  esso  dato  al  monastero  Cassinese  (2).  Qualche  sto- 
rico ne  fa  rimontare  l' origine  anche  a  tempi  più  lontani  (568) 
quando  cioè  Alboino  vegnente  dalla  Pannonia  alla  conquista 
d'Italia,  dicono  arrivasse  con  una  banda  di  Longobardi  fino  a  Be- 
nevento (3).  Questo  ducato  ebbe  una  vita  di  500  anni  e  dominò 
quasi  tutto  il  territorio  che  oggi  forma  il  regno  di  Napoli.  Per  le 
continue  guerre  col  ducato  di  Napoli  sempre  vittorioso  nelle  pri- 
me, aggiunse  alle  proprie  le  province  conquistate;  ma  cam- 
biata fortuna  venne  adagio  adagio  ad  estenuarsi  fino  al  punto 
che  del  ducato  di  Benevento  appena  rimane  vestigio,  e  Napoli 
montò  in  tanta  grandezza  che  divenne  la  capitale  del  regno  (4). 

I  Napolitani  perdenti  già  s'  erano  ridotti  tributari  al  prin- 
cipato di  Benevento,  perciò  sotto  l'alto  dominio  dell'Imperato- 
re greco,  quando  una  flotta  salpata  dai  porli  dell'Affrica  avente 
a  bordo  torme,  di  Saraceni  navigò  per  la  prima  volta  (812)  i 
nostri  mari  e  si  scaricò  addosso  alla  Corsica,  alla  Sardegna. 

I  Saraceni  si  dicono  venuti  da  quegli  Arabi  discesi  da  Ismae- 
le figliolo  della  fantesca  Agar,  i  quali  furono  perciò  chiamati 
Ismaeliti  ed  Agareni.  Ma  per  coprire  questa  loro  origine  sì 
oscura,  si  chiamarono  Saraceni,  come  se  Ismaele  loro  stipite 
fosse  nato  da  Sara.  V'è  pure  chi  diceche  così  si  nominassero 
da  Sarac  la  più  ragguardevole  provincia  del  lor  paese  \  e  chi 
stima  che  Saraceni  si  dicessero  dal  modo  di  vita  pastorale  e  va- 
gabonda che  menavano  in  campagna  fra  le  aride  sabbie  della 

(1)  Cam  Hit.  Pkllkg*.  in  Cainpan.  dia.  1.  Num.  1. 

(2)  SiGomvsy  de  Repub.  Ital. 

(3)  Cjmmiu  Pkllsg*.  in  Histnr.  l'riuc.  Longob. 

(4)  Camhiu  PsLtccn.  in  Stemm.  Princ.  Salem. 
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Berìara,  mutando  e  fissando  lor  dimora  là  dove  arridesse  una 
fertilità,  una  dovizia  di  pascoli  (1).  La  legge  predicata  da  Mao- 
metto li  strinse  tutti  sotto  una  stessa  religione,  e  luì  morto, 
(632)  gli  Àrabi  seguaci  delle  sue  dottrine  sì  fecero  signori  del- 
la Palestina,  della  Giudea,  della  Siria,  della  Fenicia,  dell'Egitto, 
della  Mesopotamia,  di  Babilonia,  della  Persia,  dell'Armenia, 
delle  province  dell'Asia  minore,  e  fatti  potenti  anche  in  mare, 
vittorioso  piantarono  il  loro  vessillo  in  Rodi  e  in  Cipro.  Com- 
battenti pure  dalla  parte  di  mezzodì,  si  travasarono  dall'Egitto 
in  Affrica,  ne  scacciarono  i  Greci  e  posero  signoria  in  Cartagi- 
ne. Quindi  cresciuti  sommamente  nel  numero  e  nel  potere,  in- 
vasero la  Spagna  e  fissarono  stanza  nella  Sicilia. 

Abbiamo  dagli  storici  e  contemporanei  e  posteriori  che  un 
Eufemio  giovine  capitano  di  rinomanza  per  valore  già  spiegato 
contro  i  Saraceni,  scortasse  in  Sicilia  questi  barbari.  Vario  leg- 
gesi  esserne  il  motivo.  Alcuni  scrissero  che  ebbro  per  amore  egli 
rapisse  di  convento  una  monaca;  che  i  piati  dei  parenti  di  lei 
giunti  al  trono  dell'imperatore  greco,  questi  dannasse  il  colpe- 
vole al  taglio  della  lingua;  ma  che  Eufemio  sollecito  evitasse 
colla  fuga  il  castigo;  e  che  ricovratosi  agli  Arabi  d'Affrica,  lì  con- 
fortasse a  venire  seco  lui  nella  Sicilia.  Altri  scrìssero  che  dal 
greco  governatore  dell'isola  essendogli  rapita  la  moglie  per  ac- 
contentare un  suo  favorito,  l'oltraggiato  capitano  salpasse  alla 
volta  dell'Affrica,  e  là  si  adoperasse  per  condurre  i  Mussul- 
mani ai  danni  dell'isola,  e  per  guidarli  a  inauditi  maleficj  in- 
verso una  popolazione  innocente  (2).  Ma  quale  delle  due  fosse 
la  causa,  o  un  empio  oltraggio  fatto  al  candor  femminile,  alla 
santità  del  chiostro,  o  un'onta  ricevuta,  Eufemio  minaccioso 
ricomparve  sulle  acque  di  Sicilia  comandante  una  flotta  e  una 
poderosa  armata  di  Saraceni.  Questi  guidati  dal  traditore  e  ani- 
mati daU  loro  capo  sostennero  molti  e  fieri  combattimenti  e  per 
terra  e  per  mare  cogl' isolani  e  colle  truppe  greche  mandatevi 
dal  Bosforo;  ma  dopo  aver  preso  Messina  (831  )  e  Palermo 
(  832  )  di  cui  tutti  gli  abitanti  caddero  in  schiavitù,  conquistarono 


1 


(1)  Sozom.  lib.  6.  Ab*ah.  Eckkl.  Hist.  Arab. 

(2)  EcKBMPEtTAs.  MvtLdTouvs  Cron.  Arab.  Rer.  ItaL 
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la  intera  signoria  dell'  isola,  e  peritate  le  di  lei  città  sven  tolò  il 
vessillo  del  profeta  (1).  Valorosissima  ed  ostinata  difesa  opposero 
i  Siracusani,  i  quali  sappiamo  per  una  epistola  scritta  dal  mo- 
naco Teodosio,  che  sebbene  assediati  per  terra  e  per  mare  dai 
Saraceni,  mai  vollero  arrendersi  a'patti,  e  fecero  prodigj  di 
valore  ,  d'industria,  di  pazienza.  Neppure  i  più  inauditi  orrori 
della  fame  poterono  spingerli  a  preferire  la  schiavitù  alla 
morte.  Il  mentovato  monaco  caduto  esso  pure  vittima  dell'as- 
sedio, lasciò  scritto  che  dugento  scudi  valeva  un  moggio  di  gra- 
no, venti  una  testa  di  cavallo,  uno  scudo  due  once  di  pane  ; 
che  a  nutrimento  ambito  servivano  i  più  immondi  animali;  e 
che  stretti  viepiù  dalla  penuria,  le  ossa  dei  morti  nelle  sepol- 
ture avidamente  ricercassero  e  triturate  le  impastassero  col- 
T acqua  e  ne  facessero  focaccia;  che  vi  fosse  chi  non  inorri- 
diva a  trangugiare  la  carne  umana,  e  i  genitori  fatti  feroci 
per  la  fame  si  strappasser  di  mano  le  scarne  membra  dei  fieli 
morti.  Ma  quei  prodi  non  si  arresero  ;  e  quando  il  vincitore 
irruppe  furibondo  nella  città  per  il  varco  spalancato  nelle  mura, 
egli  non  ebbe  ad  uccidere  che  uomini  morti  ;  e  i  conquistatori 
se  non  ebbero  sazie  le  voglie  nel  sangue,  le  ebbero  nell'ar- 
gento e  nell'oro,  di  cui  fecero  ampio  bottino  (2). 

Italia  tutta  non  tardò  guari  a  risentire  e  patire  gli  ef- 
fetti delle  conquiste  di  quei  barbari,  perchè  da  audaci  cor- 
sari infestavano  e  rapinavano  il  littorale  del  mediterraneo, 
Roma  neanco  era  sicura,  e  certo  ne  correva  pericolo  la 
Basilica  Vaticana  perchè  non  ancora  rinchiusa  dentro  le  mura 
della  città  (3).  Rotto  più  d'un  esercito  spedito  contro  di  loro 
da  Teofilo  imperatore  greco  (4),  portarono  il  sacco  e  le  stragi 
nella  penisola,  e  sbarcati  a  Taranto  ne  scacciarono  i  Greci 

(1)  Murato».  Cron.  Arab.  Rcr.  Ital.  Par.  IL  t  1. 
Job  a  k.  Diacok.  vita  Kpiscop.  Neapol. 
Ebs-Kbau>ouh  Histoirc  de  l' Afrique  et  de  la  Stcilc. 
NorrAiiti)  Hist.  Univer. 

AftoBrmvs  Saixbh.  Paralipomcna. 
Gibbo*.  Stor. 

(2)  Tbkobomvs  apud  Pirrum. 

(3)  Ahastasivs  BtBLioTH.  in  vita  <jrcg.  IV. 

(I)  PoBParatHìBNNETA  lib.  3.  num.  36.  Armai.  Fraucor. 
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e  vi  fissarono  stanza.  Il  greco  imperatore  vi  spedisce  degli 
eserciti  ed  è  soccorso  dalla  repubblica  di  Venezia  con  ses- 
santa galere  (  839  ).  Le  (ruppe  veneto-greche  trovansi  cogli 
Arabi  faccia  a  faccia,  s'impegna  il  conflitto;  ma  i  nostri 
soperchiati  dal  nnmero  ecredente  dei  nemici ,  quasi  tutti  i 
Veneziani  vi  trovarono  o  la  morte  o  le  catene  (1).  Imbaldan- 
ziti per  questa  vittoria  i  Mussulmani  colla  loro  armata  navale 
fanno  vela  fino  in  Dalmazia,  ove  giunti  combattono,  conquista- 
no ,  distruggono.  Auserà  ed  Ancona  provano  quanto  era  tre- 
mendo quel  barbarico  flagello  agitato  da  mano  non  mai  sa- 
zia d'oro  e  di  sangue  (2). 

Ma  se  grandi  furono  le  calamità  nelle  terre  beneventane, 
addivennero  dipoi  altrettanto  maggiori  per  le  civili  discordie 
che  seguitavano  più  che  mai  vigorose  fra  i  principi  di  Be- 
nevento e  di  Salerno,  i  quali  fino  dall'  840  essendosi  diviso 
il  potere,  chiamarono,  nei  loro  territorj  quei  barbari  per  au- 
siliari alla  loro  cieca  vendetta  (3);  e  così  gli  spietati  figli  d'Ita- 
lia eternavano  l'infame  costumanza  d' intromettere  gli  stra- 
nieri nelle  domestiche  contese. 

Vuoisi  che  nell'842  una  geldra  di  Saraceni  entrasse  pro- 
priamente nel  ducato  di  Benevento  (4)  chiamatavi  dal  duca 
Radelgiso  o  Radelchi  per  opporre  un  argine  alle  conquiste 
che  delle  sne  terre  e  città  faceva  l'emulo  duca  di  Salerno 
Siconolfo.  Mossi  dalla  Calabria  i  Musulmani,  ove  si  erano  sta- 
biliti profittando  delle  discordie  fra  i  due  prìncipi,  furono 
accampati  fuori  alle  mura  della  città  di  Bari  (5).  Ma  non 
lasciando  fuggir  l'occasione  ch'era  caduta  lor  nelle  mani,  da 
ausiliari  si  fecero  assalitori,  e  colto  di  notte  tempo  il  destro, 
scalarono  le  mura,  misero  a  fil  di  spada  parte  di  quel  po- 
polo innocente  e  parte  lo  trassero  in  schiavitù.  A  Radelchi 

(1)  Dahdvlvs  in  Chronic.  toro.  XII.  Rei*.  Ita!. 

(2)  Afrortmus  Sale**.  Paralipoiuena. 

(3)  NiTHAMus  Histor.  lib.  3. 
Jmmaies  Fea  freon.  Beetisiasi. 

(4)  NiTHAno.  Hist.  et  Axxai.  FnAxcon.  Barn*. 

(5)  EncHKMPgnrus  Hist  cap.  16. 
ÀNoxrMvs  SALEntr.  Paralipoiuena. 
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fa  necessità  dissimulare  il  patito  oltraggio  perrhè  più  gli  co- 
cevano  i  trionG  dell'emulo  che  il  sangue  del  popolo  traflìcato 
dall'inimico.  Anzi  messa  in  piede  un'armata  di  circa  22 
mila  combattenti,  implacabile  vendicatore  la  conduce  ai  danni 
di  Salerno.  Siconolfo  gli  esce  contro  con  poderoso  nerbo  di 
militi  e  dopo  aspra  battaglia  mette  in  fuga  gli  assali  lori  e  li 
rincorre  fino  alle  porle  di  Benevento,  ove  i  perdenti  non 
volendo  patire  vergogna,  ripreso  animo,  voltano  le  spalle  alla 
patria  ,  la  faccia  all'inimico  e  raggranellatisi  il  meglio  pos- 
sibile, lo  incalzano,  lo  rompono,  lo  disfanno,  e  colla  vittoria 
nel  pugno  tornano  ai  lor  focolari.  Radclchi  non  molto  dopo 
ricomincia  le  offensivo  e  manda  alla  conquista  d'un  castello 
parteggiale  per  Siconolfo  i  Saraceni  di  Bari,  donde  pochi 
tornarono  scampati  colla  fuga  dalle  spade  salernitane.  Patita 
cotale  disfatta  Radelchi  si  fece   più  forte  prendendo  a  soldo 
il  Saotan,  o  Sultano  (1)  o  capo  dei  Mussulmani  di  Bari,  di  Ca. 
labria  e  di  Sicilia;  e  così  tirò  i  mali  estremi  sul  cuore  del- 
l' Italia  meridionale  (2),  perchè  il  tristo  esempio  di  lui  non 
molto  dopo  seguì  Siconolfo   chiamando  in  aiuto  i  Saraceni 
della  Spagna  già  padroni  di  Candia,  che  nemici  erano  a  quelli 
d'Affrica,  donde  provenivano  gl'invasori  della  Sicilia  e  delle 
coste  meridionali  d'Italia.  Ma  l'armata  di  Siconolfo  attaccata 
battaglia  con  quella  di  Radelchi  alle  forche  Caudine,  ruppe  e  di- 
sperse le  falangi  Beneventane,  di  cui  quei  pochi  che  poterono- 
salvarsi  colla  fuga,  si  afforzarono  entro  le  mura  di  Benevento  e  di 
Siponto  cedendo  ogni  resto  del  principato  al  dominio  di  Siconol- 
fo (3).  Intanto  le  torme  vittoriose  dei  Seraceni  erano  pagate  col 
molto  danaro  e  colle  tante  libbre  d'  oro  e  d' argento  che  il  prin- 
cipe di  Salerno  espilava  dal  monastero  del  monte  Cassino,  da 
dove  egli  tolse,  prestando  fede  al  cronista  Leone  Ostiense,  la 
prima  volta  trecento  libbre  d'oro  in  calici,  patene,  corone, 
croci  ed  altri  vasi  sacri  destinati  al  culto  di  Dio;  in  mo- 


(1)  Ktan  r,  Ribliol.  Oricnt. 

(2)  E*cbempe*tus  Histor. 

(3)  Annal.  Fiaucor.  Ccrliuiani. 
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nela,  circa  trecento  sessanta  cinque  libbre  d'argento  e  quat- 
tordici mila  soldi  d'oro.  Nella  seconda  tornata  rapì  cinque  cento 
libbre  d'argento  in  tanti  vasi;  e  tornatovi  dopo  dieci  mesi, 
ruppe  gli  armadi  del  monastero  e  ne  portò  via  il  valore  di  quat- 
tordici mila  soldi  mazati  ;  in  altri  tempi  sette  mila  soldi,  tesoro 
di  Dio,  dice  il  coronisla,  .che  niente  giovò  a  lui  e  alla  patria  (1). 

Neil'  895  riferisce  Giovanni  Diacono  i  Saraceni  sbarcarono 
sul  littorale  napolitano,  ed  impadronitisi  del  castello  di  Mi- 
seno,  portarono  la  desolazione  per  tutto  il  paese  all' intorno  (2). 
E  imbaldanziti  per  tali  vittorie,  lasciato  presidio  in  Miseno, 
nella  Sicilia  e  nella  Calabria,  entrarono  nel  Tevere,  naviga- 
rono alla  volta  di  Roma,  sotto  le  cui  mura  gettarono  le  an- 
core e  corsero  a  far  man  bassa  sulle  campagne  e  sulle  chiese 
spogliando  in  special  modo  la  basilica  di  S.  Pietro  (3),  di 
dove  carichi  di  sacri  arredi  e  di  vasi  preziosi  partirono,  e 
presa  la  via  Appia,  giunsero  alla  città  di  Fondi,  che  incen- 
diarono dopo  averla  saccheggiata.  Di  là  trascinandosi  dietro 
grosso  "numero  di  schiavi,  andarono  ad  attendarsi  sotto  Gaeta 
lasciando  lungo  il  loro  passaggio  lacrimevole  monumento  della 
loro  perfidia  e  della  loro  barbane. 

Lodovico  li  re  d' Italia  non  tardò  a  spedire  (895)  contro 
quei  feroci  masnadieri  un  corpo  di  armata  spolelina,  la  quale 
sorpresa  nelle  gole  delle  montagne,  ebbe  la  peggio;  e  più 
completa  ne  sarebbe  stata  la  disfatta  se  le  forze  dei  Seraceni 
non  venivano  distratte  e  valorosamente  attaccate  dalle  brigate 
di  Napoli  e  di  Amalfi  condotte  da  Sergio  duca  di  Napoli 
uomo  mollo  riputato  in  quel  tempo  (4).  Nonostante  le  torme 
saracine  giunsero  inseguendo  i  fuggitivi  sin  presso  al  fiume 
Garigliano  (5)  in  vicinanza  di  quel  monastero  Cassinese  te- 

(1)  Lr.o  Ostibhsis,  Gironi r.  Hb.  1.  cap.  25  c  28. 

(2)  Johah.  Dimcon,  in  Vita  Episco.  Neapol. 

(3)  Annal.  Francor.  Metcnses,  Fuidenses,  Rertimani: 
Imo  QstiexsiS)  Chronic. 

(4)  C  Averta  Storia  «li  Spoleto. 

(5)  Fiume  formato  negli  slati  della  Chiesa,  delegazione  \  di  Fresinone , 
formato  dalla  riunione  del  Sicco  e  del  lui-  entra  presto  nel  regno  di  Na- 
poli, prov.  della  Terra  del  Lavoro,  passa  a  l'onte  Coito  c  si  getta  nel  golfo 
di  Gaeta. 
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stè  spoglialo  da  Siconoìfo,  ma  che  ora  salvò  da  un  secondo 
Baccheggio  la  pioggia  dirotta  per  la  quale  ingrossato  note- 
volmente quel  fiume,  i  barbari  non  potendo  nè  guadarlo  nè 
tener  fronte  sulle  di  lui  vicine  adiacenze,  perchè  allagate 
dalle  acque  soperchianti  le  rive,  se  ne  tornarono  al  campo 
sotto  Gaeta..  I  monaci,  allontanatosi  il  nemico,  non  mentirono 
alla  loro  consueta  pietà,  ma  allibrarono  sulle  pergamene  e 
annunziarono  al  popolo  dall'altare  l'evidenza  del  miracolo 
mercè  del  quale  eransi  salvali  il  santuario  e  i  ministri  (1). 

Quei  barbari,  riuscito  vano  ogni  sforzo,  e  vedendo  sem- 
pre crescere  il  rigoglio  del  fiume ,  presto  si  ritrassero  da 
Gaeta  e  tornarono  a  Bari,  nè  sazi  di  aver  distrutto  Talese , 
Alìfe,  Supino,  Boiano,  Isernia,  il  Castel  di  Venafro  ed  altre 
città  e  castella,  sebben  talvolta  soffrissero  guai  pel  valore  delle 
truppe  greco-italiane,  corsero  con  sempre  maggiore  baldanza 
per  lungo  e  per  largo  tutta  l'Italia  meridionale,  devastandone 
i  campi  e  distruggendone  i  ricolti  col  ferro  e  col  fuoco,  sac- 
cheggiandone le  città,  spogliandone  con  mano  sacrilega  gli  al- 
tari e  massacrando  chi  brandiva  contro  di  essi  una  spada, 
oltre  alle  considerevoli  somme  d' oro  che  trassero  dipoi  per 
rapilolazione  dai  monasteri  del  Volturno  e  del  Monte  Cassino. 
Le  loro  conquiste  e  barbarie  giunsero  a  tale  che  l'augusto  Ludo- 
vico (866 — 867)  intimò  finalmente  a  tutta  Italia  di  armarsi 
pubblicando  un  editto,  che  il  dottissimo  Muratori  chiama  ri- 
goroso, di  cui  fa  menzione  anche  lo  storico  Leone  Ostiense  (2). 
Eccone  gli  articoli  principali  ed  i  più  interessanti:  1.°  Era 
tenuto  ad  andare  all'armata  qualunque  cittadino  che  posse- 
desse tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena  pecuniaria  d'  un 
omicidio:  2/  1  poveri  purché  avessero  un  valsente  di  dieci 
soldi  d'oro  dovevano  vegliare  alla  difesa  della  patria  e  del 
li  t  torà  le.  Esentato  il  solo  miserabile  che  neppure  quella  te- 

(1)  Leone  Ostiense  riferisce,  che  i  Saraceni  colti  dalla  notte  si  Ferma- 
rono alla  riva  del  Garigliano  col  pensiero  di  fare  un  buon  sacco  la  mattina 
seguente.  Stettero  i  monaci,  scorgendo  il  pericolo  imminente,  tntta  la  notte 
in  orazione,  e  furono  dipoi  rincorati  dall'ali,  lìassncio  uomo  di  santa  vita, 
Gite  di**c  di  avere  avuta  una  rivelazione  della  lor  sicurezza  ecc. 

(2)  Leo  Ostieusis  lib.  1.  cap.  96. 
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nuissimn  somma  possedeva  :  3.°  Tutti  i  figli  dì  un  medesimo 
padre,  tolto  il  più  inetto  che  con  lai  si  rimaneva,  dovevano 
far  parte  di  quell'armata:  4.°  Due  fratelli  indivisi  non  ave- 
vano privilegio  d'esenzione:  5."  I  conti  i  gastaldi  non  pote- 
vano eccettuarne  alcuno,  toltone  uno  pei  loro  servigi,  due  pei 
servigi  delle  loro  mogli  ;  e  se  illusa  avessero  cotale  legge 
perdevano  in  pena  la  dignità:  6.°  Gli  abati  e  le  abbadesse  do- 
vevano inviare  alle  armi  tutti  i  loro  vassalli,  ninno  eccet- 
tuato, altrimenti,  questi  perdevano  il  feudo  e  gli  allodiali, 
quelli  la  loro  dignità.  I  conti  e  ministri  erano  eletti  all'  esecuzione 
di  quegli  ordini. 

Lodovico  mosse  .colla  sua  numerosa  armata  e  nel  giugno 
dell'  866  arrivò  al  monastero  di  Monte  Cassino,  perde  tre  mesi 
all'assedio  di  Capua  per  punirne  la  mala  fede  degli  abitanti  (1), 
quindi  passò  a  Salerno,  di  là  in  Amalfi  e  Pozzuolo,  e  nel  dicem- 
bre finalmente  giunse  in  Benevento.  Sette  mesi  intanto  aveva 
l'augusto  consumati  non  frai  disagi  della  guerra  ma  fra  le  de- 
lizie e  le  mollezze  di  una  vita  da  re;  e  dopo  avere  svernato  in 
Lucerà  ,  mosse  nella  primavera  867  con  tutto  l'esercito  contro 
gli  Arabi  di  Bari,  dove  entrò  vittorioso  dopo  lungo  combattere 
ai  tre  febbraio  dell'871  (2).  Ma  di  quell'idra  non  era  spenta 
affatto  la  vita;  che  se  veniva  meno  da  una  parte,  ripullulava 
più  vigorosa  dall'altra.  Non  pertanto  sarebbe  stato  impossibile 
scacciarli  affatto  d'Italia,  se  tanti  interni  dissidj  ed  incessanti 
guerre- civili  fra  i  duchi  di  Benevento,  Salerno,  Napoli,  e  Capua 
non  avessero  ridotta  impossibile  l'impresa  col  fomentare  la  discor- 
dia fra  i  popoli  meridionali.  E  frattanto  i  barbari  non  soloaddive- 
nivan  forti  anche  più  di  prima  negli  antichi  quartieri,  ma  invitali 
da  Docile  Principe  di  Gaeta  per  opporsi  a  Pandolfo  signore  di  Ca- 
pua, con  tracotanza  maggiore  irruppero  in  quelle  province  e 
fissarono  stanza  sulle  rive  del  Garigliano  (3). 

(1)  Eucbexpsutvs  H'ist  cap.  31 

(2)  Axorrmus  Sjiehmt.  Paralipomeni 
/vwm  Bkbtikimxi. 

Asdheas  Phbsbit.  Chrouic. 

(3)  JsosrMVs  Cliron.  Salemit 
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Atenulfo  prìncipe  illustre  di  Benevento  e  di  Capua,  sebbene 
soccorso  dagli  Amalfitani  e  da  Gregorio  duca  di  Napoli, 
esaurito  ogni  sforzo  per  discacciare  i  Mussulmani  dalle  sue 
terre,  ma  con  sfavorevole  successo,  non  fidando  punto  a  Beren- 
gario re  d'Italia  il  salvamento  del  suo  principato,  volse  le  preci 
a  Leone  imperatore  d'Oriente.  Per  ottenerne  più  solleciti i soc- 
corsi, inviò  a  Costantinopoli  il  figlio  Landulfo,  il  quale  seppe 
rolle  preci  condurre  nella  propria  sentenza  l'imperatore  ,  che 
diè  ordine  una  flotta  si  apparecchiasse  e  si  mettesse  alla  vela 
per  Italia.  Frattanto  Giovanni  X ,  pontefice  di  bella  mente,  di 
lodevole  carattere  e  caldo  amatore  della  italica  libertà,  destava 
dall'inerzia  Berengario  col  promettergli  la  corona  imperiale 
purché  le  sue  forze  colle  altre  congiungesse  ai  danni  dei  barbari. 

Compievasi  nel  Valicano  il  sacro  rito  colla  pompa  che  mai, 
mentre  che  veleggiava  sull' adriatico  la  flotta  greca.  Il  no- 
vello imperatore  mandava  a  oste  i  suoi  militi ,  non  egli  stesso 
li  conduceva:  i  duchi  di  Benevento,  di  Gaeta,  di  Napoli ,  di 
Capua,  di  Salerno,  di  Spoleto  e  Camerino  che  sotto  le  armi  ave- 
vano le  loro  milizie,  muovono  di  conserva  con  quelle  di  Roma 
regolate  dal  Pontefice  «he  non  col  triregno  ma  coli' elmo,  non 
coli'  efod  ma  colla  corazza ,  non  colla  croce  ma  colla  spada  ca- 
valcava su  bianca  chineaalla  testa  delle  truppe  che  dar  dovevan 
la  caccia  alle  feroci  belve  del  Garigliano.  Le  due  armate  già 
trovansi  alle  prese,  e  da  ambe  le  parti  comincia  feroce,  accanita 
la  pugna.  Il  Pontefice  còlla  parola  e  coli'  esempio  ispira  e  ride- 
sta negli  animi  fidanza ,  coraggio  e  valore.  Colla  perizia  di 
esperto  capitano  celere  accorre  là  dove  l'urto  improvviso  de- 
gli arabi  cavalli  rompe  le  file  dei  combattenti;  colla  voce  con- 
forta alla  resistenza  gl'impavidi,  rampogna  gì' intimoriti  che 
quasi  hanno  volte  le  spalle;  e  regola  con  senno  i  moli  di  tutto 
l'esercito.  La  vittoria  di  quella  terribil  giornata  già  comincia  a 
piegare  sulle  file  dei  nostri,  e  i  saccomanni  ladroni  sopraffatti 
da  insolito  valore  e  da  ben  ordinato  combattere  indietreggiano, 
e  urtati,  incalzati,  feriti  son  costretti  salvarsi  per  entro  alle  loro 
trincee.  Ivi  per  tre  mesi  restarono  bloccati,  da  dove  non  irrup- 
pero fuori  se  non  cacciati  dalla  fame ,  dalla  estrema  dispe- 
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razione;  e  allora  tigri  affamate  anziché  arrendersi  prigionieri , 
arse  prima  le  capanne,  tentano  coir  ìmpeto  il  più  possente 
che  mai  di  aprirsi  un  varco  tramezzo  alle  lance,  alle  spade  ne- 
miche. Ma  la  fortuna  non  secoudò  in  quei  prodi  lo  sparlano 
ardimento,  chè  parecchi  di  loro  vigorosamente  respinti  in  dietro 
dalle  lance  italiane  sulla  polvere  stramazzarono  traimi  e  senza 
più  sangue  nelle  vene;  pochi  perchè  tempo  non  ebbero  di  uc- 
cidersi mutuamente,  caddero  crivellati  da  ferite  prigionieri  nelle 
mani  dei  vincitori;  ed  i  fuggenti  inseguiti,  insidiati,  assalili  fu- 
rono tutti  alla  spicciolata  uccisi  su  pei  monti  e  per  le  gole  di 
quelli  entro  cui  celati  speravano  salvarsi  e  rannodarsi  coi  fra- 
telli di  Sicilia.  Nel  bollore  della  pugna,  furibonde  a  guisa  di 
Erinni  correvano  le  donne  arabe  fra  le  schiere  dello  scompi- 
gliato esercito  e  colle  nude  mani  o  tentavano  strappare  il  fer- 
ro a' nemici,  o  armate  anch'esse  come  il  caso  voleva,  facevano 
ogni  valido  sforzo  per  rapir  la  vittoria  e  sapere  qual  de'  due 
nemici  avesse  dovuto  rimaner  signore  della  conquistala  regione. 
Vedendo  inclinar  la  giornata  a  favor  degl'Italiani,  come  sme- 
morate, spenta  ormai  ogni  speranza  di  vittoria,  contemplando 
la  orribile  strage  dei  lor  mariti,  dei  lor  fratelli,  spossate  di  for- 
ze, nè  scorgendo  alcuna  via  di  scampo,  afferrano  i  pargoletti  e 
dopo  aver  soffocato  loro  lo  spirito  nelle  fauci,  o  ammaccatane 
la  cervice,  li  buttano  in  faccia 'al  nemico,  poi  ritorcono  contro  se 
stesse  la  rabbia,  e  non  si  arrendono  se  non  esanimali  cada- 
veri. 

Il  prode  Pontefice  colla  scimitarra  mussulmana  spezzata 
in  mezzo  alle  sue  schiere  preceduto  dagli  schiavi  nelle  catene, 
c  seguilo  dai  capitani  dell'esercito  trionfante,  entra  le  porte 
di  Roma,  e  pieno  di  giubbilo  scioglie  il  volo  al  sepolcro  dei 
due  Apostoli  nel  Vaticano. 

In  quel  secolo  d'ignoranza  molli  dettero  nota  di  acre  bia- 
simo (1)  a  quell'illustre  perchè  condusse  a  oste  i  bravi  mi- 
liti d'Italia  contro  gl'invasori  che  ne  infestavano  le  province  e 
ne  minacciavano  la  salvezza;  oggi  n'è  vario  il  sentire,  e  lolla 


(I)  Lso  OsriKfisjs  Chronic. 

LiVDmyous.  Bksbdictvs  Mosacvs,  Cliroiiir. 
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una  razza  d'uomini  stretta  in  tenebrose  congreghe,  tutta  Ita- 
lia unanime  plaudirebbe  al  pensiero. 

Altri  dodici  anni  successero  di  papato  a  Giovanni  il  quale 
se  seppe  col  senno  e  coll'autorità  bandire  e  regolare  una  cro- 
ciata contro  quei  barbari  e  colla  fermezza  snidarli  dal  Gariglia- 
no  ;  non  potè  far  del  pari  contro  le  interminabili  discordie 
dei  principi  italiani  e  contro  un  forte  partilo  che  in  Roma  su- 
scitogli la  impudica  Mari  uccia  o  Marozia  vedova  di  Alberico, 
la  quale  faceva  in  quella  città  da  sovrana  e  come  tale  vivevasi 
nella  Mole  Adriana,  conculcando  con  ogni  sorta  sozzura  i  diritti 
e  la  dignità  del  pontefice.  Quella  Messalina  dell'evo  medio  con- 
siderato che  Guido  duca  e  marchese  di  Toscana  poteva  fare  anche 
più  valido  il  partito  nemico  al  Valicano,  si  unì  ad  esso  con 
infauste  nozze,  Giovanni  abbandonalo  da  Guido,  nel  cui  soc- 
corso sperava  veder  difesa  la  tiara  ed  aver  salva  la  vita,  solo 
non  potè  più  sfidare  la  rabbia  dei  partigiani  della  Marozia,  i 
quali ,  manomessolo  ,  carico  di  catene,  lo  gettarono  in  oscura 
prigione.  Nè  i  duchi,  né  i  marchesi,  nè  i  conti,  nè  i  vescovi,  nè 
i  papi  sorsero  mai  tanto  scellerati  ai  danni  d'Italia,  quanto  la 
dilacerarono,  la  contaminarono  e  la  bruttarono  Teodora,  Maro- 
zia,  Ermengarda  nomi  infami  di  donne  pessime  e  vituperio  del 
loro  sesso,  più  d'ogni  altra  corrotte,  corruttrici  di  tutto,  lorde 
furie  virili  dimentiche  d'ogni  dolce  e  pio  ufficio,  dimentiche 
d'ogni  domestica  virtù. 

La  fama  ridisse  che  il  vilipeso  Pontefice  fosse  dagli  sgherri 
o  strangolato  o  soffocato  nella  prigione  (1)  ;  da  altri  crouisti 
si  scrisse  che  carico  di  catene  nel  carcere,  abbandonato  da 
tutti,  morisse  per  la  piena  del  dolore  (2).  —  Si  miserando  fu 
il  fine  e  sì  ignominiosa  fu  la  morte  di,  lui  illustre  per  carat- 
tere e  per  mente  ;  e  i  tempi  correvano  sì  sventurati  che  gl'ita- 
liani noi  vendicavano  !  . . . 

(1)  LlVOPtANDV*. 

(2)  Bknkdictvs  Moirjeus)  Chronic. 
Fkodoaadus,  Chronic. 
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CONSOLE  DELLA  REPUBBLICA  DI  ROMA 


I. 


.1  pugnale  del  vile  traditore  Flamberto  aveva  spento  in 
Berengario  la  vita  (924)  del  primo  e  forse  del  più  grande  im- 
peratore italiano  ,  il  cui  nome  per  noi  suonerebbe  tanto  più 
caro  se  per  infausta  libidine  di  regnare  non  avesse  egli  il  pri- 
mo scortato  in  Italia  il  Tedesco.  Egli ,  sebben  volesse  far  prova 
di  una  giustizia  troppo  rigorosa  verso  Ludovico  di  Borgo- 
gna (1),  si  distinse  mollo  più  per  la  sua  magnanimità  e  perdo- 
no alle  ingiurie  che  per  la  sua  severità.  Di  tutti  i  principi  che 
erano  pullulati  sui  frantumi  del  trono  dei  Carolingi,  Berenga- 
rio fu  quegli  che  più  meritò  il  rispetto  e  l'amore  dei  sudditi. 
11  suo  regno,  celebre  per  le  guerre  civili,  fu  purel'opoca  sven- 
turata che  segnò  I1  invasione  dei  feroci  popoli  del  settentrione 
e  del  mezzogiorno  che  per  cinquant'  anni  manomessero  con 
ogni  mal  talento  il  nostro  paese  (2).  Fu  il  regno  di  questo  im- 
peratore il  più  alto  periodo  della  disorganizzazione  d'  ogni 
ordine  sociale,  epperò  doveva  immediatamente  succederne  una 
necessaria  rivoluzione ,  e  successe.  È  vero  che  quel  principe 
comprò  talvolta  la  pace  dai  barbari  coli' oro,  ma  tal' altra 
la  guadagnò  colla  spada,  facendo  in  Italia  rinascere  lo  spirilo 
militare.  Ebbe  talenti  politici  e  guerreschi  e  virtù  cittadine 
che  vincolano  i  cuori  e  sublimano  le  anime.  Ed  i  feudatari 
medesimi  che  immersi  tutti  nel  brago  della  licenza,  tiranno 
chiamavano  il  signore  opponcntesi  alle  loro  concussioni,  riten- 
nero Berengario  per  meno  colpevole  de'  suoi  nemici ,  e  con 


(1)  V.  Rimembranza  III. 


(2)  V. 


ii.  ni.  iv. 
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una  clemenza  certamente  maggiore  all'  ignoranza  e  alla  bar- 
barie dei  tempi,  egli  contrappeso  le  colpe  pur  grandi,  trascinato 
a  commettere  dalla  corruzione  dell'  età.  Nè  un  principe  con 
arditezza,  virtù  e  talenti  avrebbe  forse  potuto  far  prospero  il 
suo  popolo  in  tempi  sì  sventurati,  che  da  lungo  tempo  av- 
vezzato a  non  obbedire,  il  monarca  non  era  da  tanto  da  rin- 
tuzzarne T  orgoglio  e  soffocarne  la  baldanza.  Mentre  i  vassalli, 
se  dappoco  e  deboli  erano  per  opporsi  al  nemico,  erano  ab- 
bastanza forti  per  illaqueare  la  volontà  del  principe  che  fosse 
in  opposizione  alla  loro.  Turbolenti  e  sempre  gelosi  della  re- 
gia autorità,  temevano  di  perdere  tulli  i  loro  privilegi ,  se 
avessero  dovuto  difenderli  contro  un  re  amato  dal  popolo, 
laonde  cercavano  sempre  di  aizzare  contro  il  re  dei  nemici, 
acciò  ne  sorgessero  nuove  fazioni,  e  così  non  potendo  assog- 
gettarsi a  verun  ordine  regolare,  preferivano  un  monarca  stra- 
niero, unicamente  perchè  stavasi  più  lontano  da  loro.  Sic- 
ché in  tutto  confusione  e  disordine,  nel  corpo  sociale  disso- 
luzione; e  così  soffocato'ouni  sentimento  nazionale  gì'  italiani 
antiponevano  la  passività  e  preparavano  la  vergogna  e  la  ca- 
tena ai  nascituri. 

Ma  intanto  che  i  destini  avversi  a  questo  nostro  paese 
preparavano  lemme  lemme  la  venuta  di  novello  principe  Ale- 
manno 'li,  gl'Italiani  favoriti  da  papa  Giovanni  X,  toglieva- 
no la  corona  d'  Italia  a  Rodolfo  di  Borgogna,  e  la  offriva- 
no a  Ugo  duca  e  marchese  della  Provenza,  giovine  audace , 
ambizioso,  potente,  prima  famoso  per  le  vittorie  sui  Nor- 
manni e  poi  sfacciato  tiranno  che  alla  vecchia  debolezza  delle 
leggi  italiche,  sostituì  la  più  sfrontata  tirannia;  uomo  che 
ridusse  all'  umiltà  la  più  abbietta  quei  protervi  feudatari 
la  cui  indipendenza  pochissimo  era  difesa  dalle  loro  proprietà, 
dalle  armi  dei  loro  valvassori,  e  punto  dalla  loro  costitu- 
zione. 

In  mezzo  al  vergognoso  degradamento  delle  moltitudini 
italiane  del  decimo  secolo ,  due  patrizie  celebri  per  celebrità 


(I)  Ottone  I  duca  di  Sassonia. 
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di  misfatti,  Teodora  e  la  figlia  Mariugcia  o  Morozia  (1)  furono 
per  sessantanni  le  arbitro  dispensatrici  della  tiara  papale,  men- 
tre poco  dopo  tre  Enrichi  imperatori  alemanni  alla  testa  delle 
loro  lance  tedesche  mai  ne  poterono  nè  disporre  a  lor  talento 
nè  usurparne  i  diritti  inerenti  a  chi  la  possedeva. 

Molle  rocche  ed  immense  ricchezze  possedeva  la  nobile 
Teodora  rampollo  d'illustre  prosapia;  e  i  castelli  forti  dei  nobili 
romani  erano  sotto  la  vigilanza  immediata  delle  di  lei  truppe. 
Per  i  suoi  maneggi  Giovanni  X  (2)  si  assettò  la  tiara  papale 
sulla  fronte  ;  ma  innanzi  ella  aveva  maritata  la  sua  figliola  Ma- 
ri uecia  con  Alberico  marchese  di  Comerino. 

Morta  Teodora,  papa  Giovanni  diventò  libero  della  sua  vo- 
lontà, uè  mai  volle  incepparla  colle  galanterie  della  Mariuccia 
che  dalla  madre  aveva  prese  in  retaggio  tutte  le  arti  maliziose, 
e  ingannatrici  per  le  quali  tanti  inesperti  le  immolavano  tutto- 
dì Toro  e  la  libertà.  Vedovata  in  una  popolare  sedizione,  »  im- 
padronì per  sorpresa  della  Mole  Adriana  (3)  e  vi  formò  (925) 
un'  officina  di  tutte  nefandità,  esercitando  sopra  i  primati  di 
Roma  queir  impero  assoluto  che  prima  di  lei  aveva  avuto  l'im- 
pudica Teodora  (4). 

Quella  scaltra  Messalina  del  medio  evo  da  che  erasi  fortifi- 
cata in  quella  torre  inespugnabile,  e  legati  a  sè  i  principali  ba- 


(1)  «  Marozza  dunque  la  scellerata ,  et  donde  forse  tutte  le  donne  così 
<>  fatte  in  nostra  lingua  si  dicono  Bone .  trovandosi  nelle  mani  questa  rocca 
«  et  tutta  Roma  a  sua  divozione,  desiderò  di  portare  corona  ».  Gismkuliah 
dell'  Historia  d'  Europa  lib.  4. 

(2)  Vedi  Rimcmbr.  IV.  Questo  pontefice  amministrò  gli  affari  della  Chiesa 
con  giustizia  e  con  fermezza  lodevole  :  mirando  al  bene  dei  popoli  si  ad- 
dopcrò  acciocché  i  principi  d' Italia  fra  loro  nemici  uon  che  gl'  imperatori 
d'  oriente  ed  occidente  si  appacificassero ,  e  da  se  stesso  guidò  le  armate 
alla  vittoria  contro  i  Saraceni  del  Garìgliano.  1 

(3)  «  Ben  è  vero  che  non  si  chiamò  di  poi  sepolcro  di  Adriano,  ma  Ca- 
stello santo  Angelo  da  una  chiesa  edificata  iu  rima  di  quello  ad  hunure 
dello  Angelo,  dimostratosi  quivi  (dicono)  a  Gregorio  et  a  tutto  ,il  popolo 
supplicante  contro  a  la  peste.  La  qual  chiesa  per  esser  posta  si  iu  alto  si 
chiama  (dice  Liutprando)  Sauto  Angelo  insino  a  Ciclo  ».  Gijmbvuau  del- 
l' Historia  d'  Europa  lib.  4. 

(1)  LwTpr.A!tous  Cronich. 

Gi.tMtvLi.tni  dell'  Historia  d'  Europa  I.  1 
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roni  di  Roma  prodigandola  chi  le  cariche,  a  chi  l'oro,  a  chi  i 
favori,  a  chi  le  sperarne,  comprese  che  il  suo  trono  avrebbe 
vacillato  pei  maneggi  della  fazione  papale  se  non  lo  avesse  pun- 
tellato coli' alleanza  di  un  signore  potente  di  nome  e  di  stati. 
Tale  essendo  in  quel  tempo  Guido  duca  di  Toscana,  mise  in 
campo  la  maliarda  tutte  le  sue  tristizie  e  si  addoperò  con  ogni 
seduzione  acciò  Y  improvvido  duca  le  dasse  la  mano.  Il  matri- 
monio li  unì,  ma  non  per  questo  ella  cessò  dal  far  mercato  di 
quanto  ha  in  suo  potere  la  donna. 

Congiunte  le  forze  dell'uno  a  quelle  dell'  altro  ,  la  fazione 
papale  sentì  molto  più  la  sua  fiacchezza  e  la  sua  impotenza.  Ri- 
prese fiato  alle  promesse  di  Ugo,  ma  era  un  flutto  che  spingeva 
a  galla  il  naufragato  marinaro  per  poi  sprofondarlo  fin  negli 
abissi  del  mare  senza  più  ricondurlo  alla  luce.  Ugo  era  figlio  al 
conte  Teobaldo  e  a  Berta,  e  fratello  uterino  a  Guido,  a  Lamber- 
to poi  duca  di  Toscana  e  ad  Ermengarda  che  della  madre  ebbe 
la  turpitudine  e  le  bellezze  (1).  Quest'uomo  il  più  scaltro  del 
suo  tempo  vagheggiava  il  trono  di  Lombardia  e  considerando 
che  l'aura  propizia  del  Vaticano  poteva  spingerlo  a  buon  porto, 
offrì  opera  e  soccorsi  a  Giovanni  X  che  col  furore  represso  dello 
schiavo  in  catena  a  malincuore  soffriva  della  Mariuccia  e  di  Gui- 
do l'impero.  Fermati  segretamente  fra  loro  i  patti  dell'alleanza, 
Ugo  venne  per  mare  a  Pisa ,  allora  terra  del  marchese  Guido 
suo  fratello.  Quivi  onoratissimamente  accettato  dagli  ambascia- 
tori di  Giovanni  X  e  dei  signori  di  Toscana  e  di  Lombardia , 
lietamante  invitato  al  regno,  se  n'andò  direttamente  a  Pavia 
e  salutato  re  secondo  il  solito  da  coloro  che  ne  speravano 
o  cariche  o  oro,  riceve  la  corona  ferrea  a  Milano  per  le  mani 
di  Lamberto  che  n'era  l'arcivescovo.  E  conciò  i  primati 
italiani  che  dispensavano  e  toglievano  a  lor  talento  la  corona 
italica,  ora  tolsero  questa  a  Rodolfo  di  Borgogna  sì  ben  caduto 
nelle  insidie  tesegli  dalla  Ermengarda  che  tutte  le  arti  delle 
corti,  e  le  trappolerie  della  lascivia  sapeva  maestrevolmente 


(!)  LuiTWtf*  Hislor.  I.  3. 

MvtATnti  Annali  An.  925. 
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adoprare  (1)  Ugo  diventato  re  per  le  virtù  meretricio  della  so- 
rella e  per  la  stolta  ambizione  dei  grandi,  comparve  sulla  scena 
italica  per  bruttarne  le  pagine  della  storia  colla  più  sfacciata 
inverecondia  delle  opere  insultanti  alla  santità  del  paese  di  cui 
egli  con  burbanza  di  masnadiere  più  tardi  disponeva  e  ne  fa- 
ceva mercato. 

Disposti  a  favor  suo  i  Lombardi  cercò  stringere  viepiù 
con  ogni  apparente  desiderio  l'alleanza  del  pontefice,  e  con  esso 
venne  a  convegno  in  Mantova.  Volpe  matricolata  ed  ipocrita 
per  eccellenza  deponeva  ai  piedi  del  papa  la  sua  lancia,  intrec- 
ciava la  spada  alla  croce  e  giurava  sul  vangelo  di  Cristo  che 
sarebbe  il  difensore  dei  diritti  papali,  riconquisterebbe  alla  co- 
rona di  Pietro  la  sua  indipendenza,  pugnerebbe  per  le  guaren- 
tigie di  libertà  fino  allora  godute  dai  pontefici,  abbasserebbe  la 
turpe  alterezza  della  Mariuccia  e  suoi  fautori,  e  insomma  ri- 
metterebbe il  papa  nel  mezzo  a  quell'aureola  di  splendore  donde 
irradia  vivissima  luce  per  tutto  l'orbe  cattolico. 

Ma  i  giuramenti  e  le  promesse  erano  il  canto  sirenico  che 
trascinava  il  credulo  pontefice  alla  perdita  di  sè  per  troppa  fidanza 
nelle  parole  di  uno  sleale.  E  quell'illustre  che  ieri  tornava  in 
Roma  trionfante  dei  Saraceni,  domani  tradito  dal  re  italico  e 
rimasto  solo  nella  lotta  disuguale ,  cedeva  e  moriva  (2). 

Ugo  intanto,  novello  Tiberio,  vendicatore  feroce,  parri- 
ricida  della  libertà  ,  andava  ogni  dì  più  svolgendo  in  Lombar- 

(1)  Gli  storici  riferiscono  che  Ermengarda  volendo  rimorchiare  sul  trono 
italico  il  fratello  Ugo,  preparata  innanzi  la  rete,  chiamò  poi  alla  sommossa 
la  Lombardia.  Rodolfo  di  Borgogna  eh'  eranc  il  re,  venne  colP  armata  contro 
Pavia,  e  già  minacciavala  d'  assedio,  quando  Ermengarda  promottendogli  fa- 
vori, siccome  quegli  che  giovine  scostumato  e  di  piccola  mente  era,  lo  in- 
vita a  andare  a  trovarla  segretamente  in  Pavia.  Il  buio  della  notte  favori- 
sce P  incauto,  il  quale  entrata  la  reggia  incantata  ivi  trovò  una  prigione 
dolce  in  principio  ma  che  poco  dopo  ne  scorse  tutta  P  immondezza.  Di  la 
vilipeso  perdette  il  trono  italico  e  il  braccio  de'  suoi  guerrieri  che  nella 
mattina  dopo  la  sua  fuga  ricevettero  P  ordine  di  lasciare  il  campo  c  di  non 
attentarsi  ad  alcuna  ostilità  se  non  volevano  meritarsi  il  suo  sdegno.  Ed 
eglino  «  qui  mox  animo  consternati,  tam  celeri  coeperunt  fuga  discedere, 
ut  non  hos  currere,  sed  si  videres,  diceres  transvolare  ».  Livopiahous  lib.  3. 

Mucroni)  Annali. 

(2)  V.  Rimembranza  IV. 
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dia  una  politica  che  fu  coronala  dal  più  grande  successo.  Egli 
immolava  alla  sua  ambizione  il  sangue  dì  tutti  quei  grandi  che 
geltavangli  una  lista  d' ombra  sul  trono ,  non  perdonando 
neppure  a  quei  fidi  vassalli  che  lo  avevano  rimorchiato  fin  sul- 
1'  apice  della  grandezza  (1).  La  forza  aveva  creala  la  sua  ric- 
chezza ,  e  la  sua  ricchezza  ne  accresceva  a  vicenda  la  forza,  seb- 
bene il  suo  diritto  di  proprietà  sul  regno  non  fosse  che  una  fin- 
zione e  ben  lontana  dal  vero.  Questo  nobile  campione  di  perfi- 
dia e  di  scelleratezza  spogliava  domani  quei  clienti  stessi  che 
oggi  aveva  arricchiti  coli' oro  delle  sue  vittime;  nè  ai  vescovi 
nè  agli  abati  la  perdonava,  anzi  erano  da  lui  riputati  degni 
d'odio  più  che  di  misericordia  ,  se  non  benedicevano  ai  suoi 
macelli,  alle  sue  concussioni,  alle  sue  rapine,  ai  suoi  ladroneggi, 
alle  sue  tresche  nefande.  Ignorasi  se  più  umanamente  fosse 
trattato  il  popolo  povero,  ma  se  il  flagello  di  quell'ordo  tiranno 
piombava  pure  sui  martiri  della  gleba  e  delle  più  dure  fatiche, 
ciò  non  muoveva  di  alcuno  la  pietà,  perchè  le  sofferenze  del 
gregge  riputa  varisi  di  assai  leggera  importanza,  e  gli  storici  non 
si  davan  briga  di  farne  memoria  come  di  cosa  vilissima. 

Ben  altre  barbariche  gesta  lordarono  la  coscienza  di  quel 
rude,  e  contaminarono  la  storia  di  questo  nostro  paese,  ma  al- 
trove la  narrazione  (2),  sembrandoci  che  quello  abbiamo  detto 
possa  esser  bastevole  alla  chiara  intelligenza  del  fatto  principale 
che  ora  vogliamo  rimembrare  ai  nostri  leggitori. 

La  Ma  riuccia  che  nel  931  era  rimasta  vedova  (3)  la  secon- 
da volta  per  la  morte  di  Guido,  cercò  ed  agevolmente  ottenne 
T  alleanza  di  Ugo  (4).  Ella  se  da  un  lato  trovava  nel  braccio 
regio  un  appoggio,  dall' altro  forse  presentiva  il  timore  di  una 

(1)  LtVTPhMNDVS  1.  III. 

Mvhatou  Annali  d' Italia  An.  926. 

(2)  V.  Rimembranza  VI. 

(3)  LviTPKdtiovs  Histor.  1.  3. 

Mumjtori  Annali  d'  Italia. 

(4)  «  Et  accecata  dei  tatto  (Mariuccia)  dalla  ambinone  et  dal  fumo,  ii>- 
viò  alcuni  de'*  suoi  più  domestici  a  il  Re  Ugo  ,  che  era  vedovo  in  questo 
tempo  :  et  lo  invitò  a  venire  a  Roma  et  a  pigliarsi  quella  città  nobilissima, 
dove  se  egli  sposava  lei  per  sua  legittima  donna,  non  harebbe  contrario  dan- 
no ecc.  »  GuMBVLLjmi.  Dell'  Historia  d' Europa  Hb.  4. 


Digitized  by  Google 


falcidia  al  suo  potere  :  ma  chi  gustò  una  volta  le  dolcezze  del 
trono,  non  sa  staccarsene  mai,  e  si  adatta  piuttosto  a  trangugia- 
re anche  Tamaro  purché  sappia  di  reggia.  E  il  re  dal  canto  suo 
che  scaltro  indagava  ogni  via,  accorto  afferrava  ogni  mezzo , 
qualunque  fosse,  per  assicurarsi  nel  dominio  di  Lombardia, 
non  ristava  air  invito,  accettava  la  mano  della  Ma  ri  uccia;  e  le 
infauste  nozze,  dalla  moltitudine  credute  incestuose  (1),  nel  932 
venivano  celebrate  in  Roma  con  tutta  la  pompa  regale. 

Ma  poi  che  Roma  e  ciò  che  Ma  ri  uccia  possedeva  pacifica- 
mente fu  venuto  alla  sua  obbedienza,  cominciò  il  re  come  sicuro 
già  dello  stato  a  non  tener  più  tanto  conto  della  regina  e: dei 
nobili  Romani,  e  non  averli  più  in  quel  grado  e  pregio  che  nel 
principio  aveva  mostrato,  ostentando  loro  uno  sprezzo  e  facen- 
do sì  mal  governo  che  aveva  sicuramente  a  dispiacere.  La  roz- 
zezza «1  eir  uno  stava  male  insieme  colla  civiltà  corrotta  dell'  al- 
tra, V  anima  contaminata  della  regina  non  era  a  tanto  da  man- 
suefare la  perfidia  matricolata  del  re ,  questi  orgoglioso  e  sel- 
vaggio, quella  superba  e  violenta,  del  pari  lordi  ambedue  delle 
più  sconce  sozzure  commesse  all'  ombra  di  nn  trono  innalzato 
sulle  galanterie  di  una  venere  nefanda  e  sullo  spergiuro  di  una 
bocca  sleale  che  sfidava  l' esecrazione  delle  moltitudini,  come  la 
maledizione  di  Dìo.  Ma  un  istante  decide  la  vita  come  la  morte 
delle  nazioni,  e  il  tiranno  quando  crede  col  terrore  e  colla 
forza  materiale  di  opprimere  le  moltitudini,  queste  suonata 
T  ora  rompono  la  catena  .e  in  un  attimo  fanno  del  trono 
coperchio  alla  tomba  dei  re  insegnando  a  coloro  che  ne  ri- 
mangono quanto  sia  formidabile  il  destamento  dei  popoli, 
in  faccia  al  cui  giudizio,  il  più  tremendo  dopo  quello  di  Dìo, 
ogni  monarca  impallidisce  (2). 

"  (1)  1  leggitori  avranno  alla  memoria  che  Berta  Marchesa  di  Toscana 
sposata  in  prime  nozze  a  Tcobaldo  conte  di  Provenza,  aveva  partorito  Ugo, 
c  nelle  seconde  nozze  unita  a  Adalberto,  aveva  avuto  Guido,  Lamberto  ed 
Ermcngarda. 

(2)  Nel  dare  alle  stampe  queste  pagine  ci  giungono  le  notizie  da  Parigi 
che  Filippo  l' infausto  re  dei  Francesi  ha  dovuto  abdicare  al  trono.  Compio- 
no 17  anni  eh'  egli  giurava  la  Carta  di  Francia.  Profugo  e  senza  terra  scen- 
derà nel  sepolcro  ov«  lo  aspettano  il  giudizio  di  Dio  e  V  esecrazione  di  tanti 
popoli. 
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Una  piccola  scintilla  arse  un  grande  incendio  e  consumò 
in  Roma  tulto  quello  vi  avevano  edificato  quelle  tre  donne  Teo- 
dora, Mariuccia,  Ermengarda. 

I  cronisti  riferiscono  che  Alberico  figlio  di  Alberico  primo 
marito  della  Mariuccia  vivendo  in  Castel  Sant'Angelo  colla 
madre  e  col  patrigno,  questi  un  giorno  lo  percotesse  di  uno 
schiaffo  (1);  che  l'oltraggiato  principe  siccome  quegli  che  di 
alti  concetti  e  di  grand*  animo  era,  e  altamente  sentiva  la  di- 
gnità di  sè  più  ch'altri  mai,  s'involasse  all'istante  dalla  reggia 
e  furibondo  scorrendo  le  vie  di  Roma  ridicesse  ai  romani  la 
vergona  ricevuta  da  quello  sfacciato  re  suo  patrigno,  e  colle 
animose  parole  suggeritegli  dall'  odio  e  dalla  vendetta,  li  chia- 
masse all'  armi.  Parlando  loro  dell'  affezione  e  dell'  amore  sin- 
golare che  a  lui,  Alberico,  avevano  sempre  mostrato,  lo  sprezzo 
di  tutti  egli  concitava  contro  la  madre,  ordinatrice  di  quella 
guasta  civiltà,  che  sì  gli  aveva  inviliti.  Agitando  io  aria  il 
vessillo  della  repubblica ,  gridava  ai  romani,  che  pur  viveva 
in  essi  quel  seme  glorioso  per  cui  potevano  nei  loro  tormenti 
più  eh'  altro  popolo  ne'  suoi  gaudi  e  nelle  sue  pompe  lieti 
risalutare  la  salvezza.  Gridava  ai  Romani  che  non  fossero 
s)  vili  a  sopportare  tanta  vergogna  e  tanto  vituperio,  chè  Ugo 
come  barbaro  inimicissimo,  e  come  vincitore  orgoglioso  non 
solamente  li  sdegnava  tutti  e  li  teneva  per  abbietti  e  per  vili, 
ma  li  affaticava  ancora  come  schiavi.  Gridava  ai  romani  che 
non  avrebbero  sorelle,  non  figliole^  non  madri,  non  mogli  tanto 
oneste  e  tanto  nascose  che  potessero  starne  sicuri  contro  un  re 
senza  rispetto  alcuno  per  le  leggi  umane,  e  divine,  cui  fu  sem- 
pre lecito  ciò  che  volle,  giusto  ciò  che  gli  piacque,  onesto  ciò 
che  gli  aggradì.  Gridava  al  popolo  che  ormai  era  corsa  l'ora  in 
che  la  paura  avevalo  stretto,  che  guai  alla  sua  vita,  guai  al  suo 
onore ,  retaggio  degli  avi ,  se  ora  non  sorgeva  unanime  contro 

(1)  LiVTPtAHDVs,  Chromc. 
Mukatom  Annali. 
Giambuliaki  Storia  di  Europa. 

Sismo/idi  Histoire  des  Republiques  Italicnnes  du  Moycn  Age. 
Leo  Storia  d' Italia  t  E. 
La  Fauna  Storia  d'Italia  t.  III. 
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il  tiranno  che  gli  temprava  più  pesanti  catene,  e  gli  apprestava 
più  grandi  sciagure;  che  via  dalla  Mole  Adriana  si  fugasse  l'in- 
degno usurpatore  per  cui  Roma  e  Lombardia  eran  venute  in 
tanta  tribolazione.  Che  egli,  Alberico,  lavate  le  sozzure  che 
allora  imbrattavano  il  nome  romano,  avrebbe  il  primo  pian- 
tato nel  Campidoglio  il  . vessillo  della  repubblica,  richiamato  le 
moltitudini  al  godimento  di  quei  santi  diritti  che  tanto  sangue 
costarono  ai  loro  gloriosi  antenati,  ed  avrebbe  in  faccia  a  tutto 
il  mondo  rivendicato  l' onore  e  la  gloria  che  ormai  più  lungo 
tempo  non  potevano  star  separati  dal  nome  romano.  Che  ormai 
rompessero  gl'indugi  e  tutti  concordi  si  muovessero  come  un 
uomo  solo  alla  conquista  della  libertà  e  dei  diritti.  Che  la  tol- 
leranza di  un  popolo  quantunque  lunghissima  deve  avere  un 
confine,  e  quando  la  tirannide  è  giunta  al  suo  colmo,  alle  ge- 
nerose moltitudini  non  rimane  che  la  rivolta,  il  cui  sordo  ro- 
roore  fa  impallidire  il  tiranno. 

Valsero  tanto  le  di  lui  parole  negli  animi  della  gioventù 
nobilissima  ragunata  quivi  a  udirle,  che  elettosi  il  conte  per 
capo  e  per  guida  loro,  si  ribellarono  subitamente,  e  per  non 
dare  spazio  al  nemico  di  provvedersi  e  di  condurvi  le  genti  sue, 
armati  gli  amici,  i  parenti  e  i  servitori  trassero  tutti  al  castel- 
lo, al  quale  dando  un  assalto  impetuosissimo,  spaventarono  sif- 
fattamente il  re  Ugo  che  abbassatosi  giù  per  un  canapo  dalla 
banda  di  verso  i  prati  prima  ch'ei  fosse  chiuso  per  tutto,  se  ne 
fuggì  lasciando  la  moglie,  il  castello  e  tutto  ciò  che  dentro  vi 
aveva  alla  mercè  de'  nemici  suoi  (1).  I  quali  contentandosi  della 
sua  fuga,  non  si  curarono  perseguitarlo,  ma  lasciarono  poi  go- 
vernarsi pacificamente  da  esso  conte  Alberico  finché  visse. 

Questi  gridato  dal  popolo  patrizio  e  console  della  risorta 
repubblica,  trionfante  della  sua  gran  vittoria,  non  alcuna  cosa 
trascurò  per  affezionarsi  viepiù  Y  animo  dei  romani ,  ai  quali, 
sebben  governasse  più  da  principe  che  da  semplice  capo  di  una 
repubblica  libera,  pur  fece  rivivere  delle  guarentigie  di  libertà, 
aborri  quella  politica  fredda  e  raggi  rosa  che  tanto  aveva  sner- 


(1)  LlUTPlMIfDUS  HlStOl. 
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vati  i  cuori  ed  inviliti  gli  animi  dei  romani,  e  sostituendo  vita 
ed  entusiasmo  a  tutto  ciò  che  innanzi  era  calcolo  e  snervante, 
richiamò  sulle  fronti  di  quel  popolo  eterno  la  serenità  e  il  pal- 
pito dell'onore  e  della  patria.  —  Quanto  è  bello  il  vedere  un 
popolo  risorto  alla  libertà,  e  alle  glorie  avite  !  allora  e  non 
prima  ricominciano  a  germogliare  nei  petti  le  virtù  citta- 
dine !  —  Antiche  istituzioni  liberali ,  rimembranze  di  passati 
trionfi,  sanciti  diritti  di  popolo  fere  rinascere  il  novello  patrizio, 
e  con  quelle  o  vere  o  in  parte  apparenti  concessioni  che  dette 
pomposamente  ai  romani  dal  Campidoglio,  sì  lo  fecero  a  tutti 
caro,  che  Ugo  desideroso  di  riacquistar  Roma,  ragunato  esercito 
grosso  e  gagliardo,  se  ne  andò  più  volte  alla  volta  di  quella,  ma 
senza  frutto.  Perchè  sebbene  egli  guastasse  tutto  il  contado  e 
pigliasse  ogni  cosa  fuori  delle  mura,  non  potè  però  averla  nè 
recarla  a  sua  devozione  difendendola,  il  valoroso  patrizio  (1). 
Laonde  non  potendo  averla  per  forza  si  rivolse  tutto  agl'in- 
ganni. E  per  queslo  mostrandosi  pacificato  con  Alberico,  fece- 
gli  offrire  per  moglie  la  sua  figliola  Alda.  Ma  il  console  troppo 
più  sagace  ed  astuto  che  non  era  il  re,  accettò  bene  la  moglie, 
ma  non  volle  uscir  mai  di  Roma,  e  meno  lasciarne  entrar  den- 
tro il  suocero,  come  questi  credeva  e  desiderava. 

Alberico  non  fu  prima  innalzatoci  reggimento  della  re- 
pubblica che  tolse  la  libertà  alla  madre,  la  quale  soffocata  nella 
sua  sfrenata  ambizione,  affralita  dagli  anni ,  e  sgominata  dai 
vizi,  finì  i  suoi  giorni  in  un  monastero,  non  però  in  odore  di 
santità  come  non  raro  avveniva  in  quei  tempi.  Era  al  pontifi- 
cato fin  dal  931  Giovanni  XI  fratello  di  Alberico,  ma  questi 
che  solo  voleva  essere  al  comando  di  Roma,  tenne  il  papa  sì 
strettamente  vigilato  da  guardie,  che  veruna  cosa  egli  poteva 
fare,  verun  ordine  poteva  emanare  senza  il  consentimento 
del  Console  il  quale  non  permisegli  che  di  regolare  lo  spirituale 
della  chiesa,  nè  mai  fu  legge  la  volontà  del  pontefice  sul  civile 

(J)  Hugo  qualilcr  Romam  ex  qua  cjectus  turpiter  fuerat,  po&set  acqtii- 
rere,  cogitabat.  Collecta  itaque  multitudine  proficLscitur  Romam  :cujus  quam- 
quam loco  et  proviocias  circum  circa  misere  devastaret,  cainque  ipsam  quo- 
tidiano impetu  impugnaret,  ingrediendi  eam  tamen  effectum  obtincrc  non 
potuit  w.  LivTPfjiìtBVs  Histor  1.  4.  C  I. 
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governo  di  Roma  (lì.  Morto  Giovanni  nel  936,  e  di  fresca 
eia  (2)  successegli  Leone  VII  uomo  tutlo  dedito  al  redimento 
dello  spirituale  e  come  lo  voleva  Alberico*.  Tolse  pure  ogni 
autorità  temporale  a  Stefano  Vili ,  Martino  li,  Agapito  II. 
Anzi  quest'  ultimo  pontefice  negò  a  Ottone  il  grande  la  corona 
imperiale  perchè  così  consigliato  da  Alberico,  il  quale  duran- 
do nella  signoria  assoluta  di  Roma  ,  mal  potea  patire  che 
venisse  ad  attraversare  la  sua  volontà  un  imperatore  (3),  Tale 
e  tanta  era  l'autorità  che  in  sè  concentrava  il  novello  patrizio 
e  console  della  romana  repubblica. 

I  romani  contenti  della  libertà  che  illudevansi  di  aver  ri- 
conquistato .contenti  che  il  loro  arbitro  sotto  vesti  di  cittadino 
li  avesse  levali  di  sotto  al  giogo  delle  donne  che  tanta  vergo- 
gna faceva,  contenti  del  suo  reggimento  lodevole  e  possiam  dire 
glorioso  per  quanto  concedevano  i  tempi  sventuratissimi.  sem- 
pre l'obbedirono  e  lo  temerono  finché  visse,  ammirandone  i 
talenti,  e  l'anima  grande  che  lo  segnalavano.  Ma  la  fazione  pa- 
pale, che  repressa  e  non  spenta  era ,  non  potè  non  congiurargli 
contro;  e  a  capo  erano  pure  le  di  lui  sorelle,  forse  per  riotte- 
nere anch'esse  quel  potere  ohe  in  sè  riputavano  ereditario.  Ma 
avvicinandosi  il  giorno  in  che  la  congiura  dovea  scoppiare , 
vuoisi  che  una  di  loro  pentita  avvertisse  il  fratello  del  pericolo. 
Il  quale  col  carcere,  coi  tormenti,  col  bando  e  colla  morte  punì 
i  congiurati. 

(1)  Livtphakdvs  Histor.  lib.  TEL.  Romanac  urbis  monarehiam  Albericus 
temiit  fratrc  Joanue  suo  suonili  atquc  universali*  praesulotus  sedi  presi- 
dente. Fbodoakdvs  in  Chronicon. 

Nato  patriciae  (di  Mora  z  ia)  lune  cedunt  pia  jura  Johanni 
Undecimus  Petri  hon  qui  nomine  sede  levatur, 
Vi  vacuus,  splendore  carcns,  modo  sacra  ministrar», 

Fratre  a  patricio  juris  i  I «  ramine  rapto, 

Qui  matrein  incestati),  rerum  fastidia  inoeco  (al  re  Ugo) 
Traderc  connntem  decimimi  sub  rlaustra  Johannem 
Quac  dederat  claustro  vigili  et  custode  subegit. 

Mabillosivs  Annal.  Bencdictin. 

Pagius  ad  Annal.  Darnn. 

BtsHtoicTus  Mohacus  Chronicon. 

(2)  Fhodoakdus  de  Roman.  PontiGc. 

(3)  /  kodda Mousy  Cbronic.  «  Legationem  prò  susceptione  sui  Romam  di- 
rigit,  qua  non  abtenta,  cum  uxore  in  sua  regredii ur  ». 
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Vedovato  della  figliola  di  Ugo,  Alberico  per  viepiù  assicurassi 
il  comando  di  Roma,  chiese  le  nozze  di  una  figlia  del  greco  im- 
peratore, della  cui  amicizia  già  erasi  fornito;  e  stretti  gli  ac- 
cordi per  via  di  onorevoli  ambasciatori ,  già  raccoglieva  nella 
mole  Adriana  le  più  belle  e  le  più  distinte  donne  Romane  e 
Sabine  che  dovevano  comporre  il  corteggio  alla  nuova  patri- 
zia (1).  Ma  innanzi  che  questa  giungesse  a  Roma  ,  colto  il 
console  da  infermità,  e  sentendosi  di  giorno  in  giorno  fuggir 
la  vita  ,  f eresi  portare  dentro  al  Vaticano,  e  intorno  a  sè  rac- 
colti i  grandi  della  repubblica,  volle  giurassero  sull'altare  di 
Dio,  che,  morto  Agapito  papa,  inalzerebbero  al  soglio  pontifi- 
cio il  suo  figliuolo  Ottaviano,  già  iniziato  negli  ordini  sacerdo- 
tali ,  forse  nella  speranza  che  in  lui  solo  sarebbersi  riunite  le 
due  potestà  civile  e  spirituale.  Il  Consolo  ben  comprendeva 
quanto  eragli  stato  di  pena  e  di  pericolo  il  tenerle  nel  pon- 
tefice separate  finché  egli  aveva  vissuto.  Glorioso  ed  ardito 
concetto,  cui  non  risposero  nè  potevano  rispondere  i  tempi 
perchè  ancora  troppo  immaturi,  ma  che  pure  vagheggiò  quell' 
anima  italiana  tra  sì  folte  tenebre  d'ignoranza  e  fra  le  brutture 
di  tanta  corruzione  e  nequizia.  Alberico  mori  colmo  di  gloria 
nel  954,  ma  nel  punto  in  cui  la  robustezza  e  la  virilità  del  suo 
corpo  unite  ai  suoi  ardimentosi  pensieri  avrebber  dovuto  me- 
glio assicurare  gì'  incerti  destini  di  Roma,  ove  ogni  bel  costume, 
ogni  virtù  era  stata  mendica  sotto  il  governo  delle  donne ,  e 
dove  il  tempio  èra  crollato,  il  casto  edilìzio  era  prostrato. 

Morto  Agapito,  (956)  le  speranze  vagheggiate  da  Albe- 
rico morente  ottennero  il  loro  effetto.  Ottaviano  fu  gridato 
pontefice,  mentre  già  era  console  di  Roma  fio  dopo  la  morte 
del  padre.  E  il  nuovo  arbitro  dei  destini  di  quel  popolo  per 
vie  meglio  distinguere  e  marcare  nelle  menti  degli  uomini 
la  sua  doppia  autorità  ,  (forse  fu  suggerimento  paterno)  prese 
il  nome  di  Giovanni  XII  come  papa,  e  ritenne  quello  di  Ot- 
taviano come  patrizio  e  console  della  risorta  repubblica. 

(1)  Bkskdictvs  Momacvs  CI 
Livtphasdcs  Hìstor. 
Fuoooakovs  in  Cronici 
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le  minacce  di  un  intero  popolo  avevano  pei  conforti 
di  Alberico  messa  in  forse  la  vita  di  Ugo  re,  sicché  alla 
celerità  della  fuga  egli  dovesse  la  sua  salvecza  (1) ,  non  per- 
tanto pensava  ritrarsi  dal  mal  oprare.  Mettiamo  in  salvo  la 
vita  ,  dice  1'  oppressore  dei  popoli ,  e  poi  penseremo  al  da 
farsi  ;  basta  che  rimanga  una  famiglia  da  tormentare,  un  cam- 
po da  devastare,  una  chiesa  da  manomettere,  e  la  vita  corre 
la  medesima  lancia.  Quell'infausto  re  sottraendosi  colla  fuga 
dalla  rabbia  del  popolo  e  dalle  ambagi  di  una  corte  che  tutta 
era  per  la.  vedova  del  potente  Alberico,  riparò  a  Pavia,  e 
là  fecesj  tosto  a  popolare  la  reggia  di  una  geldra  tra  corti- 
giani e  genlamè  che' lo  favorissero  e  lo  aiutassero  nelle  ne- 
fandità  e  nelle  violenze.  Quésto  scettrato  mandrillo  cominciò 
a  strappare  dal  seno  delle  famiglie  più  illustri  e  più  vir- 
tuose le  innocenti  vittime  po'  suoi  sfrenati  piaceri,  e  com'uo- 
mo  affogato  nelle  turpitudini,  lanciando  in  faccia  alle  madri 
il  vituperio,  còsi  placava  di  quelle  misere  il  pianto  disperato. 

-Le  brutalità  del  re, ,  o  V  odio  alla  tirannia  portarono 
Gualberto  pd  .Everàcdt)  detto  anche  Genzone  a  ordirgli  con- 
tro una  segreta  congiura.  Erano  questi  due  giudici  di  Pavia, 
uomini  assai  potenti  per*  amicizie  e  per  ricchezze.  La  ciurma 
di  spie  che  Ugo  teneva  sèmpre  sguinzagliata  per  la  Lom- 
bardia potè  scoprire  la  ira  ma.  Il  re  avvisatone  in  tempo, 
non  osa  combattere  a  viso  aperto  i  congiurati,  formidabili 
pel  numero  e  per  le  aderenze,  ma  usando  V  astuzia  e  l'in- 
ganno, spedisce  «ambasciatori  ai  due  giudici  e  agli  altri  capi 


(1)  V. 
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•Iella  congiura,  por  esortarli  a  ritrarsene  ,  promettendo  loro 
ammenda  se  nell'  onore  o  nella  roba  avesseli  mai  offesi.  Alle 
promesse  di  quell'anima  impura  mal  si  affidarono  quei  ge- 
nerosi italiani,  volti  per  natura  ad  ammirare  in  altri  più 
la  virtù,  che  sospettare  V  iuganno  e  temer  la  perfìdia.  Posa- 
no quegl'  incauti  le  armi,  e  lieti  del  trionfo  si  addormen- 
tano al  canto  dell'  insidiosa  sirena. 

Ugo  fermato  il  modo  onde  attuare  la  più  atroce  vendet- 
ta, lascia  Pavia  e  corre  le  vicine  castella  e  città  traendosi 
dietro  i  militi  di  più  certa  fede  ;  e  da  essi  scortato  cavalca 
in  tutta  parvenza  di  pace  alla  volta  di  Pavia.  Gualberto  e 
Genzone  coi  loro  consorti  non  temendo  alcun  tradimento , 
cavalcarono  fuori  della  città,  ed  Uscirono  come  di  consueto 
incontro  al  re.  I  quali  assaliti  e  messi  in  catene,  non  uno 
dei  congiurati  potè  salvarsi  in  città  perchè  il  vescovo  Leone, 
mitrato  cagnotto  del  tiranno  ne  aveva  chiuse  le  porte.  Ugo 
avuti  per  tal  modo  in  suo  potere  i  congiurati,  fa  mozzar  la 
testa  a  Gualberto,  abbacinar  Genzone  e  smozzicargli  la  lin- 
gua, punire  i  complici  coli'  orrido  carcere  di  qudi  tempi,  e 
confiscarne  gli  averi  (1).  , 

Fra  la  desolazione  e  il  cupo  fremito  di  tante  orbate  fa- 
miglie, egli  convoca  poco  dopo  una  dieta  in  Pavia  e  fa  dai 
grandi  eleggere  a  re  d'  Italia  il  figlio  Lotario  sebben  tuttora 
in  età  puerile.  Ed  essi  che  stolti  £iù  che  malvagi .  trovava- 
no salvezza  ed  onori  nella  continua  volubilità  »  celebrarono 
con  tutta  pompa  V  esaltazione  al  trono  italico  del  fanciulli- 
no  Lotario,  soffocando  così  cogli  schiamazzi  festaqti.di  una 
moltitudine  briaca,  le  grida  lamentose  di  tante  misere  vit- 
time. ... 

Che  il  trono  di  Lombardia  fcvcssé  bisogno  di  esser  pun- 
tellato  col  favore  dei  vescovi  non  sfuggì  alla  fredda  pceveg- 
genza  del  venluriere  provenzale;  laonde  si  addoperò  con  tutte 
le  arti  per  collocare  nelle  sedi  vescovili  che  di  mano  in  mano 


(1)  LivrmtmtM  Histor.  I.  HI 
Fnooosw*  Crorrìr 
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vacavano,  suoi  fidi  vassalli  e  sue  creature  (1)  acciocché  quelli 
e  queste  potessero  all'  uopo  e  coprir  le  sue  brutture ,  e  di- 
fender le  sue  nequizie.  Un  Ilduino  francese  e  parente  di  Ugo, 
per  gì'  intrighi  di  questo  e  per  la  compra  annuenza  del  gio- 
vinetto papa  Giovanni  XI,  fu  trasferito  dal  vescovado  di  Ve- 
rona a  quello  di  Milano,  carica  di  somma  importanza  per 
il  sicuro  vivere  del  re  Lombardo,  siccome  quegli  che  dovea 
presieder  sempre  alle  diete  italiche,  e  perciò  grandissima  in- 
fluenza esercitava  su  tutta  la  nobiltà  Lombarda. 

Rammenteranno  i  nostri  leggitori  (2)  che  Berta  marche- 
sa di  Toscana  essendo  unita  in  prime  nozze  a  Teoboldo  conte 
di  Provenza,  partorì  Ugo;  e  nelle  seconde  nozze  maritata  a 
Adalberto  duca  di  Toscana  aveva  partorito  Guido,  Lamberto, 
Ermengarda. 

Lamberto  mentre  Ugo  era  re  ,  governava  da  duca  la  più 
amena  provincia  del  regno  italico,  la  Toscana.  Egli  era,  o  al- 
meno compariva  fin  allora  per  uomo  di  generosi  pensieri,  di 
dignitoso  procedere,  di  nobile  fermezza,  di  vasti  concetti.  Ugo 
non  poteva  vedere  con  occhio  amichevole  un  vassallo  che  di 
tanta  riputazione  godeva  in  Italia,  e  che  di  continuo  offriva 
agli  occhi  dei  grandi  un  contrapposto  da  cui  se  laude  e  ono- 
ranza derivava  per  1'  uno,  timore  e  vilipendio  ne  veniva  per 
Y  altro.  Lamberto  adunque  non  era  Y  uomo  che  voleva  il 
fratello  in  quel  feudo,  epperò  vagheggiava  da  qualche  tempo 
1'  idea  di  sostituirvi  Bosone  altro  suo  fratello  che  non  curato 
da  alcuno  quietamente  viveva  alla  corte  di  Pavia.  Il  re  ca- 
piva bene  che  assaltare  alla  palese  Lamberto  era  un  cari- 
carsi di  possenti  nemici  nel  regno;  laonde  venne  alle  solile 
mene,  ed  ebbe  tanta  scelleratezza  nell'  anima  da  concepire  la 
piti  empia  che  un  uomo  possa  mai.  Commette  ai  suoi  amici 

che  ad  arte  spargessero  per  le  bocche  del  popolo  esser  Guido, 
Lamberto  ed  Ermengarda  figlioli  di  padre  ignoto  ed  oscuro, 

da  Berta   attribuiti  al  di  lei  marito  il  duca  Adalberto.  Con- 


ci) Rathkmvs  Epist. 
(2)  V.  Rimembranza  V. 
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laminar  la  sacra  memoria  dei  genitori  comunque  sia,  è  un  vez- 
zo dei  più  schifosi  fra  i  tiranni.  La  nera  calunnia  vaga  per  la 
Lombardia  tacita  e  senza  eco.  Ma  il  prode  Lamberto  che  non 


patisce  f  oltraggio,  getta  il  guanto  di  sfida  al  fratello,  e  nella 
spada  ripone,  secondo  1'  uso  dei  tempi,  il  giudizio  della  verità.  ? 
Il  re  fellone  non  comparisce  sull'arena  ma  invece  vien bandito  * 
un  tal  Tedui no  compro  campione  a  sostenere  l'accusa  del  re.  t 
A  così  fatto  spettacolo  e  di  persona  sì  segnalata ,  concorse 
infinito  popolo  oltre  a'  principi  e  signori  grandi  che  di  tutta 
Italia  si  raccolsero.  Il  Duca  valorosamente  investe  il  ne- 
mico, a  pochi  colpi  lo  vince,  e  vituperato  lo  stramazza  sul 
suolo.  Ma  se  la  vittoria  fece  più  illustre  il  nome  del  vinci- 
tore ,  fu  la  vittoria  che  lo  piombò  nella  più  miseranda  scia- 
gura (1).  Poiché  Ugo  di  questo  successo  molto  confuso  e 
dubitandosi  che  Lamberto  per  lo  sdegno  di  questa  ingiuria  non 
si  muovesse  a  levargli  il  regno,  non  lasciò  tornarlo  in  Toscana.  * 
Ma  aggiungendo  alla  perfidia  la  barbarie  ordina  sia  manomes- 
so, e  dai  sicari  fattolo  abbacinare  lo  bandisce  dal  ducato  e  gli 
fa  succedere  il  fratello  Bosooe,  ove  il  re  sperava  di  rinvenire 
più  docilità  e  manco  fermezza  (2). 

Questa  crudeltà  così  fatta  accozzata  a  quella  di  Gualberto, 
Genzone  e  consorti,  alienò  grandemente  gli  animi  di  molti  si- 
gnori dalla  benevolenza  del  re.  Talmentechè  ve  ne  furono  al- 
cuni che  mandarono  segretamente  a  chiamar  di  nuovo  Rodolfo 
di  Borgogna  e  ad  offerirgli  il  regno  d*  Italia.  L'ambasceria  non 
potè  non  esser  palese  a  Ugo,  siccome  quegli  che  per  ogni  ango- 
lo di  Lombardia  teneva  appostalo  non  scarso  numero  di  spie, 
solito  antemurale  di  chi  si  erige  a  tiranno  dei  popoli.  In  tali 
strettezze  il  re  fa  sapere  al  Borgognone  che  se  nell'  animo  fosse 
di  recedere  ai  suoi  diritti  sul  regno  italico,  egli  Ugo,  donereb- 
begli  in  compenso  porzione  della  Provenza.  Rodolfo  che  a  pro- 

(1)  L'  eruditissimo  Muratori  seguendo  1'  opinioue  di  Liutprando  narra 
che  Ugo  .-'  inducesse  ad  infamare  per  sinatto  modo  la  madre,  per  torre  di 
mezzo  la  parentela  che  lo  stringeva  alla  Marozia  vedova  di  Guido 

(2)  Laml.nl us  qui  mine  usque,  lumino  privatus,  superest. 

LivmdBous  lih.  IH. 
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va  conosceva  quanto  instabile  fosse  il  favore  dei  grandi  italiani, 
scese  alle  proposte  di  Ugo,  e  così  il  tiranno  di  Lombardia  gua- 
stò e  rese  vani  i  trattati  dei  suoi  nemici  (1). 

Con  quell'  arbitrio  stesso  col  quale  aveva  egli  tolto  a  Lam- 
berto la  Toscana  per  darla  a  Bosone,  la  toglieva  non  molto  dopo 
a  Bosone  per  darla  a  Uberto  un  de' suoi  tanti  figli  sui  quali 
cadeva  il  vituperio  delle  diverse  madri.  Ugo  per  adonestare  le 
&ue  tirannie  fa  vociferare  ad  arte  che  Bosone  contro  di  lui 
macchinasse  (2) ,  ma  in  fatto  non  eravi  altra  ragione  che  por- 
tasse il  re  a  vilipendere  il  fratello,  che  le  ingenti  ricchezze  di 
cui  dicevasi  esser  egli  il  possessore,  attesa  l' avidità  smodata  che 
di  cumular  tesori  aveva  la  duchessa  Willa  di  lui  moglie  (3). 
Bosone  ceduto  il  comando  a  Uberto,  abbandonò  la  Toscana  e 
mai  più  comparve  sulla  storia  d' Italia. 

Ugo  per  assicurarsi  tanto  più  dell'  animo  di  Rodolfo  erasi 
fatto  promettere  la  figlia  Adelaide  in  sposa  di  Lotario  re ,  e 
forse  furono  fin  da  allora  celebrati  gli  sponsali,  sebben  tuttora 
fossero  ambedue  nella  puerizia  (4).  Questo  e  il  trattato  di  pace 
ratificato  fra  i  due  principi,  metteva  in  pericolo  manifesto  quei 
grandi  che  i  soccorsi  di  Rodolfo  avevano  invocato,  e  tementi 
dell'  ira  e  della  fredda  vendetta  del  re,  volsero  le  pratiche  ad 
Arnoldo  duca  di  Baviera  e  di  Carinzia,  essendosi  già  rifiutato 
dall'  intervento  Enrico  l'Uccellatore  o  perchè  alla  corona  itali- 
ca non  ambisse,  o  perchè  da  Ugo  già  comprato  coi  doni.  Ecco 
altre  lontane  cause,  ecco  le  grandi  colpe  che  ricacciavano  sem- 


(1)  Ducutisi,  de  Duci.  Burguu. 

Mv umili,  Annali  d' Italia. 

(2)  Fmopojmdvm  Cronic.  «  Hugo  rex,  reperti*  quibusdam  fratria  sui  Boso- 
nis  contra  se,  ul  fertili-,  iusidns,  euiudem  fratrem  suuni  dolo  capit,  atque 
in  custodia  mittit  ». 

Muuitou  Annali  d'  Italia. 

(3)  Leggesi  nei  cronisti  ed  è  ripetuto  dal  Muratori  nei  suoi  Annali,  che 
Willa  era  tanto  avida  di  posseder  gioielli  e  ricchezze,  che  spesso  toglieva  di 
mira  quella  signora  e  queir  altra  per  carpir  loro  o  con  un  pretesto  o  col- 
T  altro  i  monili  ed  i  gioielli  che  possedevano.  E  sinatto  brigandaggio  era 
giunto  a  tale  che  a  scapito  della  femminile  ambizione  ognuna  celati  gelo- 
samente li  custodiva. 

(4)  Annate*  Weissemburgcnses  Livmahovs)  Histor.  L  Ili. 
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pre  più  i  popoli  A'  Italia  nella  soggezione  allo  straniero  sempre 
infesto  alle  nostre  contrade  (1). 

Arnoldo  che  per  ambasceria  comprendeva  esser  facile  il 
trionfo,  inviso  il  re  che  al  di  qua  delle  alpi  tiranneggiava,  va- 
lido e  sicuro  il  soccorso  dei  grandi,  suo  il  voto  e  l' amore  dei 
popoli;  trae  sollecito  all'Italia  con  gagliardo  esercito  e  per  la 
valle  di  Trento  viene  a  Verona,  ove  Raterio  vescovo  e  Milone 
conte  lo  salutano  amico.  Ugo  saputa  la  discesa,  compresone  il 
pericolo,  rannoda  celermente  un  esercito,  e  con  soldati  italiani 
corre  a  Verona,  combatte,  uccide  e  mette  in  fuga  le  schiere  te- 
desche: sicché  Arnoldo  appena  è  in  tempo  di  salvarsi  colla  fuga, 
e  tornarsene  (934)  in  Baviera  svergognato  e  maravigliato  di 
tanto  valore  in  un  pugno  d' italiani.  Ugo  tornato  al  possesso  di 
Verona,  mette  in  catene  il  vescovo  Raterio,  lo  sostiene  in  pri- 
gione ,  e  concede  le  rendite  del  vescovado  a  Manasse  suo 
parente  arcivescovo  di  Arles.  Quindi  imbaldanzito  (936)  per  la 
vittoria  sui  Bavari,  volta  le  schiere  verso  Roma,  ma  il  gran 
console  Alberico  (2)  opponendo  altrettanto  valore  coi  suoi  mi- 
liti, induce  il  re  a  piegarsi  a'  trattati  di  pace,  mediatore  il  cele- 
bre riformista  del  monachismo,  V  uomo  di  santa  vita  di  quel 
tempo,  Odone  l' abate  di  Clugnì  che  Leone  VII  aveva  chiamato 
a  Roma  da  poco  tempo  (3). 

Giova  qui  riferire  fra  le  tante  una  delle  male  arti  adope- 
rate da  Ugo ,  vecchio  campione  di  quella  politica  fredda,  insidia- 
trice  e  violenta  che  per  destino  fatale  dominò  sempre  le  provincie 


(1)  Ma  ora  (30  Marzo)  dopo  le  fauste  notizie  delta  eroica  Milano,  della 
e  di  altre  città  Lombarde  quanto  mi  gode  V  animo  di  esclamare 

Isaia;  «  Perciò,  siccome  la  fiamma  del  fuoco  divora  la  stoppia,  e  la 
vampa  consuma  la  paglia  :  cos'i  la  radice  dello  straniero  sarà  in  Italia  come 
una  cosa  marcia  ed  i  suoi  germogli  se  n'  andran  via  come  la  polvere.  L'ira 
del  Signore  s'  è  accesa  contro  di  lui  :  ed  egli  ba  stesa  la  sua  mano  contro 
ad  esso,  e  P  ba  percosso,  ed  i  monti  ne  hanno  tremato,  ed  i  lor  corpi  morti 
sono  stati  a  guisa  di  letame  in  mezzo  alle  strade.  Pei»  tutto  ciò  l'  ma  dei. 

SlMORE  HO*  »'  è  «ACQUETATA,  MA  tA  MARO  È  AfCORA  STESA  ».  I»AIA  Cap.  Vi  24.  25. 

(2)  V.  Rimembranza  V. 

(3)  Mjìbillohius  Annal.  Benedict. 

Johmhkks  Mosjcvs,  Vita  S.  Odonis. 
LiiTrmUDis  Histor.  I.  Ili 
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lombarde  (1).  Sedente  arcivescovo  di  Milano  Alderico,  il  re  vo- 
leva levarlo  di  mezzo  per  mettere  in  quella  carica  di  sì  alla  im- 
portanza uno  de'  suoi  tanti  figlioli  ;  ma  non  vedendo  ragione 
alcuna  che  adonestasse  l' arbitrio,  ordinò  ai  suoi  sgherri  ed  ese- 
cutori di  tutte  le  sue  nefandità,  che  suscitassero  un  tumulto 
popolare  in  Milano,  colla  speranza  che  l' Arcivescovo  vi  rima- 
nesse vittima  (2).  Ma  il  funesto  sperare  di  quel  barbaro  andò 
fallito,  che  il  Vescovo  ne  riuscì  incolume,  e  invece  sua  quasi 
cento  nobili  Milanesi  pcrderono  proditoriamente  la  vita  (3). 

Colpevole  di  tante  scelleratezze  non  ignorava  egli  esser  mol- 
ti e  potenti  i  suoi  nemici,  non  ignorava  essere  abborrito  il  suo 
nome  del  pari  che  la  politica,  non  ignorava  che  segrete  pratiche 
si  facevano  dagli  ottimati  colla  corte  germanica;  e  però  cerca- 
va di  afforzarsi  coli' alleanza  di  Corrado  che  nella  Borgogna 
aveva  succeduto  al  padre  Rodolfo,  morto  nel  937  (4).  Anzi 
egli,  Ugo,  spregiando  qualunque  legge  umana  e  divina  e  non 
vedendo  innanzi  a  sé  che  l' utile  comunqué  disonesto  fosse  , 
chiese  ed  ottenne  le  nozze  della  vedova  Berta,  non  curandosi 
punto  di  quello  rinfaccia  vagli  la  religione  siccome  legato  in 
matrimonio  colla  Mariuccia  tuttora  vivente.  Egli  celebrò  nozze 
incestuose  (5)  colla  Mariuccia  per  torre  il  reggimento  di  Roma; 

(1)  Ma  il  Possente  d' Israel  ora  dice  «  Oh  io  m'  appagherò  pur  sopra  i 
miei  nemici  e  mi  vendicherò  de'  miei  avversari.  Poi  rimetterò  la  mano  so- 
pra te  e  ti  purgherò  delle  tue  schiume  come  nel  ceneraccio,  e  rimoverò 
tutto  il  tao  stagno.  E  ristabilirò  i  tuoi  rettori  come  erano  da  principio,  ed 
i  tuoi  consiglieri  come  erano  al  cominciamento  :  dopo  questo  tu  sarai  chia- 
mata, Città  di  giustizia,  Città  fedele.  Sion  sarà  riscattata  per  giudicio  e  quelli 
che  vi  ritorneranno  per  giustizia  ».  Isaia  Cap.  L 

(2)  Si  direbbe  che  gli  odierni  massacri  di  Galizia  e  le  stragi  tentate  ieri 
in  Italia  siano  ispirati  da  queste  pagine  luttuose  dell'  antica  storia  del  no- 
stro paese.  Ma  i  nostri  nemici  non  avevano  riflettuto  che  abbiamo  dinanzi 
la  scuola  di  nove  secoli  

(3)  Liutpmjhovs  Histor.  1.  IV. 
RjTMsatvs  Epist. 
Mvbatowi  Annali  d' Italia. 
Auncirvs  Hi  storia  Mediolani. 

(4)  LiVTPBJirovs  Histor. 
Mou^ton  Annali,  un.  937. 
HtamMifHcs  Cohtksctvs,  Cronicon. 

(5)  V.  Rimembranza  V. 
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s  ingolfò  nelle  impurezze  delle  più  laide  cortigiane  per  trasci- 
nare dietro  sè  la  gioventù  valorosa  che  non  evirata  dal  debo- 
scio,  avrebbe  comprese  infauste  macchinazioni  contro  di  lui;  e 
sposava  ora  la  fiorgognona  per  assicurarsi  del  soccorso  del  fi- 
glio. E  ciò  non  bastandogli  volle  che  la  giovinetta  Adelaide, 
sorella  di  Corrado,  angiolo  di  bellezza  e  di  purità  si  sposasse  a 
Lotario.  Ambe  le  nozze  furon  compiute;  e  se  dobbiam  prestar 
fede  a  quello  leggesi  in  Liutprando,  e  in  Frodoardo  che  ci  ri- 
portano T  atto  degli  sponsali  di  Adelaide  col  giovinetto  re,  Ugo 
avrebbe  donato  in  nome  del  figlio,  alla  prestantissima  nuora 
una  dote  di  cinque  corti,  di  cui  le  più  ragguardevoli  si  vollero 
quelle  di  Olona  e  di  Marengo,  e  tre  badie  ricchissime  (1).  Do- 
nazione che  si  ebbe  per  ricchissima  e  non  mancò  di  offrire  in- 
decoroso argomento  alla  scandolosa  cronaca  di  quel  tempo,  tutta 
Italia  conoscendo  a  prova  l' indomita  libidine  di  Ugo.  Ma  noi 
non  possiamo  indurci  a  prestarle  fede;  essendoci  troppo  neces- 
sario il  conforto  di  vagheggiare  un  giglio  d'innocenza  e  di  pu- 
rità che  sorge  in  mezzo  all'appestata  campagna  della  italica 
pentapoli  di  quei  tristissimi  tempi  (2). 

I  soliti  turpi  raggiri  che  Ugo  aveva  adoperati  per  torre 
il  reggimento  della  Toscana  a  Lamberto  e  a  Bosone,  li  metteva 
in  opera  ora  per  bandire  Anscario  suo  nipote  (3)  dal  ducato  di 
Spoleto  e  Camerino,  e  Berengario  dal  marchesato  d' Ivrea.  Con 
quella  fredda  e  trista  politica  che  lo  qualificò  perii  più  perfido 
e  astuto  tiranno  di  quel  secolo,  egli  cominciò  a  spargere  con 
artifizio  che  Berengario  ed  Anscario  macchinavano  contro  di 
lui.  Non  valsero  ad  Anscario  le  proteste  che  falsi  e  calunnianti 
erano  i  timori  del  re  ;  ma  dovette  colle  armi  difender  t  onore  e 
il  principato.  Venuto  alle  mani  coi  regi,  li  rompe,  li  sbaraglia  ; 

(1)  Court*.  Ctonie.  Rkoibonis  apud  Slrnv  Str.  Ger. 

LivtpujIHdus  Histor. 
AnVAlMt  Hiidkshbmeus. 
Mjkgjun.  Bull.  Casiu.  t,  IL 

V.  Atto  degli  sponsali  d'  Adelaide  con  Lotario. 

(2)  Il  Monaco  della  iNovalesa  in  Rer.  ItaL  Script  U  IL  esclama  parlando 
di  Ugo  ■  Pater  vero,  post  dotem,  succensus  face  luxuriae,  norum  vitiat,  an- 
tequam  ad  lilii  perveuiat  thalaiuuin.  O  noiosi  o  libido  indomita!  » 

(3)  Perchè  na»n  da  Frinengaida  sorella  uterina  di  Ugo. 
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ma  quando  meglio  sperava  stringere  in  pugno  la  vittoria,  so- 
praffatto da  nuove  schiere ,  assalito  con  mille  lance,  da  prode 
combatte  tinche  rimasto  esanime  per  le  tante  ferite  cade  morto 
sul  campo. 

Un  misfatto  tira  l'altro  e  tutti  portano  all'infamia,  alla 
perdizione.  Ugo  sbarazzatosi  del  nipote,  da  fellone  com'era,  me- 
dita il  tradimento  al  duca  d'Ivrea;  il  quale  incauto  sarebbe 
caduto  nel  laccio  tesogli  dal  re,  se  il  giovine  Lotario  pietoso, 
quanto  il  padre  crudele,  non  avesse  in  tempo  avvertito  Beren- 
gario dell'imminente  pericolo.  Ugo  nel  suo  conciliabolo  segre- 
to avea  fermato  che  il  duca,  da  esso  chiamato  ribelle,  invitato 
con  modi  amichevoli  in  Pavia,  fosse  proditoriamente  incarce- 
rato e  abbacinato.  Ma  egli  colla  fuga  fu  in  tempo  a  salvarsi  e 
seguendo  T  esempio  del  primo  Berengario,  chiese  ed  ottenne 
asilo  nella  corte  di  Germania  presso  Ottone  (940).  Un  Beren- 
gario ed  un  papa  scortarono  in  Italia  per  la  prima  volta  il  te- 
desco (1);  un  Berengario  solleticava  ora  V  appetito  di  Ottone  e 
lo  confortava  a  liberare,  diceva  egli,  questo  nostro  paese  dalla 
tirannide  del  Provenzale.  I  re  dunque  ed  i  grandi  per  la  loro 
voltabilità  ribadirono  la  catena  straniera  al  popolo  italiano, 
perchè  non  sapeva  muoversi  che  al  vento  delle  fazioni; ma  oggi 
questo  popolo  istesso  che  non  macchina  più  congiure,  che  abor- 
re di  scannare  i  suoi  oppressori ,  ma  con  tutta  la  dignità  vuol 
esser  reintegrato  ne'  suoi  diritti,  rompe  i  ceppi ,  e  Dio  gli  dice: 
colla  mia  croce  e  colla  tua  spada  ricaccerai  di  là  dall'  alpi  V  in- 
vasore. —  Così  sia  ! 

Intanto  che  l'insaziabile  tiranno  sollecitava  Ottone  a  met- 
ter nelle  sue  mani  Berengario  (941),  tenta  un'alta  impresa 
che  gloria  gliene  sarebbe  derivata  se  ne  fosse  uscito  vittorioso. 
Ma  un'anima  turpe,  un  cuore  ormai  corrotto  e  guasto  mai  po- 
terono trarre  a  buon  termine  un  atto  altamente  benefico  e  glo- 
rioso. Questa  è  giustizia  di  Dio,  perchè  il  valore  e  la  gloria 
che  nascono  dalla  virtù  non  possono  emergere  nè  da  un  brago 
ri"  impurezze,  nè  da  un'officina  di  misfatti,  il  concetto  di  Ugo 


(1)  V.  Rimembrati»  I. 
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era  di  scardare  da  Frassineto  i  Saraceni,  antichi  ladroni  che 
continuamente  rapinavano  I'  Italia. 

L'aura  a  lui  propizia  ormai  cominciava  a  calmarsi  e  di- 
sponevasi  a  tacere  :  ma  volle  prima  carezzarlo  in  volto  anche 
una  volta  acciò  l'abbandono  fosse  al  favorito  di  più  acerba  me- 
moria. Le  schiere  italiane  condotte  dal  re  rompono  e  mettono 
in  fuga  le  guerriglie  saracene  sparse  pei  gioghi  alpestri  da  esse 
occupati.  Ed  egli  che  temeva  di  esser  minacciato  da  Be- 
rengario, non  cerca  assicurarsi  del  trionfo  con  trucidare  o  scac- 
ciare fino  all' ultimo  quei  saccomanni,  ma  invece  con  essi  vie- 
ne a'  trattati  e  se  li  obbliga  come  milizie  assoldate  a  sua  difesa 
e  contro  Berengario,  se  mai  tentasse  alla  testa  di  banditi  l'im- 
bardi e  di  schiere  tedesche,  un  colpo  di  mano  sul  regno  italico. 

I  feudatari,  i  valvassori  e  tutto  il  numeroso  codazzo  corti- 
gianesco che  avevano  guidati  i  loro  militi  alla  guerra,  e  n'erano 
tornati  vittoriosi,  visto  che  il  re  tripudiante  sul  sangue  italiano, 
aveva  stretto  alleanza  coi  saraceni  obbligandoli  a  vigilare  i  pas- 
saggi delle  Alpi,  e  che  essi  invece  travagliavano  le  campagne 
lombarde  all'  intorno,  e  facevano  a  pezzi  quanti  fedeli  poteva- 
no, giurarono  la  caduta  di  Ugo  e  V  inalzamento  di  Berengario. 
Quegli  intanto  che  vedevasi  minacciato  da  vicino  e  perfino  sot- 
to le  porte  di  Pavia  anche  dagli  Ungarì,  venne  con  questi  pure 
a' trattati  e  coli'  oro  eh' è  la  spada  dei  felloni,  gli  allontanò  dal- 
l' Italia.  E  così  quell'infausto  tiranno  dopo  aver  immolato  alla 
ambizione,  all'  avarizia,  ai  falsi  timori,  alla  lascivia  il  bel  fiore 
d' Italia,  e  dopo  aver  manomesso  quanto  eravi  di  sacro  e  di 
prezioso,  gettava  in  faccia  a  questo  nostro  paese  la  vergogna , 
esponendolo  alle  rapine,  alla  licenza  di  qualunque  straniero 
che  brandisse  una  spada. 

Il  duca  d' Ivrea  che  tra  i  ghiacci  della  Germania  pascevasi 
della  dolce  speranza  dell'  esule,  non  ignorava  il  malcontento  dei 
Lombardi:  difatto  comparisce  egli  non  molto  dopo  (941)  tra  i 
gioghi  alpestri  che  ci  difendono,  alla  testa  di  un  pugno  d'esuli 
italiani  che  animati  da  vive  speranze,  giungono  per  la  valle  di 
Trento  al  fortilizio  di  Formigara.  Era  questo  guardato  da  certo 
Adelardo  prete,  il  quale  apre  le  porte  a  Berengario  e  daccordo 
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>vo  di  Arles  dà  il  segno  della  rivolta.  Risponde 
a  questi  il  vescovo  di  Modena;  e  Milone  conte  di  Verona,  benché 
sostenuto  in  Pavia,  comprate  le  guardie  e  tornalo  alla  patria  ne 
apre  le  porte  a  Berengario  (1). 

Gli  antichi  come  gli  attuali  avvenimenti  ci  ammaestrano 
che  il  tiranno,  presago  della  sua  caduta,  si  appiglia  ai  più  di- 
sperati partiti,  e  le  ultime  improntitudini  sono  quelle  che  ne 
fenno  più  repentina  e  più  vergognosa  la  caduta  (2).  Difatto  Ugo 
saputa  la  rivolta,  spinto  forse  da  vendetta  personale  ,  marcia 
sopra  Modena,  nel  mentre  che  Arderico  arcivescovo  di  Milano 
apre  le  porte  a  Berengario  ed  il  popolo  lo  grida  salvatore  d'Ita- 
lia. La  congiura,  che  da  lungo  tempo  stavasi  maturando  nel  si- 
lenzio, scoppia  formidabile  per  tutta  Lombardia;  il  Pontefice 
invia  nunzi  di  pace  a  Berengario;  questi  dal  canto  suo  largisce 
grandi  promesse  non  potendo  ora  disporre  di  altro  ;  tutti  i  vas- 
salli di  Ugo,  da  esso  richiesti,  gli  negano  soccorsi,  i  principi  del- 
l' Italia  meridionale  sollecitati  da  un  Catapano  greco  di  nome 
Picingli,  italiano  per  animo  e  per  natali ,  intimano  al  tiranno 
la  guerra.  Ond*  egli  tradito  dai  grandi  slessi  che  nei  giorni  del 
trionfo  egli  beneficò  a  larga  mano,  abbandonato  dagli  sgherri  e 
dai  cagnotti  dopo  avergli  esausto  l' erario,  minacciato  dai  prin- 
cipi conquistatori  del  mezzogiorno,  sprovvisto  di  truppe  per- 
chè quelle  che  finora  gli  erano  state  fedeli,  già  avevano  diser- 
tate le  sue  bandiere;  il  pontefice  che  avevalo  lasciato  in  balìa 
del  suo  destino;  Berengario  l'insidiato  nemico,  1'  esule  mar- 
chese che  al  suono  delle  campane  chiamava  i  cittadini  allearmi 

(1.)  Liutpkjndds  Histor.  1.  V. 

Fkodojudvs  Cronicon. 

Mcmjtom  Annali  d' Italia. 
(2)  Filippo  d'Orleans  re  nato  da  rivoluzione  e  precipitato  per  rivoluzione, 
accelerò  la  sua  caduta  dal  trono,  e  la  sua  vergognosa  fuga  dalla  Francia  coi 
matrimoni  spagnoli,  colla  lega  austriaca,  e  coli'  attraversare  anzi  che  favorire 
il  risorgimento  italico,  e  col  violare  i  giurati  diritti  del  popolo.  L'Austria,  quel 
colosso  che  minacciava  schiacciare  tutta  l'Europa,  ha  accelerato  il  suo  disfaci- 
mento coi  massacri  di  Galizia  e  cogli  insensati  proclami  ai  popoli  che  ormai 
non  avevano  più  paura  ne  delle  sue  mannaie  ne  de'  suoi  cannoni.  Il  sassolino 
gli  cadde  sui  piedi,  Dio  ve  lo  lanciò.  —  E  lo  schiavo  russo  quando  si  desterà? 
nell'  anno.  Oh  quanto  ha  da  esser  tremendo  il  suo  destamento  !  !  . .  . 


Digitized  by  Google 


e  disponessi  a  far  la  vendetta  del  popolo  manomesso,  insidia- 
to, tradito,  scannato  ;  le  imprecazioni  del  popolo  istesso  di  Pa- 
via che  nel  furore  della  sua  rabbia  tentava  di  atterrare  le  porte 
del  castello  ove  Ugo  erasi  rifugialo;  la  coscienza  cbe  compa- 
gna inseparabile  gli  recava  alla  mente  ad  una  ad  una  le  stragi, 
le  nequizie,  le  rapine,  le  violenze  colle  quali  aveva  ridotto  la 
Lombardia  in  tanta  tribolazione  ;  queste  angustie  insomma  che 
fanno  al  tiranno  presentire  lo  strazio  della  morte,  e  gli  soffo- 
cano nella  gola  anche  il  lamento  del  dolore,  persuasero  al  re 
che  ormai  la  sua  sorte  era  cambiata,  e  che  il  trono  era  affatto 
prostrato.  Disperando  ormai  del  suo  potere,  invia  a  Milano  il 
figlio  Lotlario,  ove  una  Dieta,  ammirando  nel  giovinetto  la 
virtù  quanto  nel  padre  detestava  la  tirannide,  lo  grida  succes- 
sore del  padre  al  trono  italico,  e  siccome  di  giovine  età  e  ine- 
sperto a  regnare,  nomina  altresì  Berengario  a  tutore  reggente 
finché  giunto  fosse  all'età  maggiore.  Ugo  da  ciò  confortato  nel 
suo  disperato  dolore,  con  calde  parole  raccomanda  a  Berengario 
il  figliolo,  cui  ceduta  la  corona  italica  fugge  (946)  in  Pro- 
venza (1)  accompagnato  dalle  maledizioni  d'interi  popoli ,  che 
stanchi  della  sua  barbarie  speravano  di  ritornare  alla  vita.  Ma 
miseri  non  prevedevano  che  mutar  principe  non  è  scuotore  il 
giogo,  ma  mutare  il  vecchio  in  un  nuovo  e  spesso  anche  più 
pesante  e  più  vergognoso.  Tale  avvenne  ai  miseri  Lombardi  f  i 
quali  si  avvidero  ma  troppo  tardi  che  un  popolo  spera  indarno 
ricevere  la  libertà  dalla  mano  di  un  prìncipe  che  respirò  l'aura 
del  trono  e  assettò  la  fronte  al  diadema  (2). 

Abbiamo  dagli  antichi  cronisti  che  Ugo  relegatosi  nella 
Provenza,  e  vedendosi  da  tutti  odialo,  abbominato,  vestisse  l'a- 
bito monacale,  e  in  tal  modo  mascherato  l'animo  suo  perverso, 
ai  24  Aprile  del  947  finisse  una  vita  ch'era  venuta  a  lui  stesso 
detestabile.  Ecco  il  ridicolo  tramonto  di  un  giorno  nefasto. 

(1)  LwTftAHDVS  H  i.itOI'.  I.  5. 

Frodoahbvs  Cronicon. 
Mimatomi  Annali. 
Gijmbvu.ah  Storia  d'  Europa. 

(2)  V.  Rimembranza  VE. 
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RAPITA  DALLA  FORTEZZA  DI  BARDA 

Il  Signore  comparisce  per  contendere  e  si  presenta  in  giu- 
dizio contro  i  principi  del  popolo,  e  dice  loro  ;  voi  siete  pur 
quelli  ch'avete  guasta  la  vigna;  la  preda  del  povero  è  nelle 
vostre  case.  Perchè  tritate  il  mio  popolo  e  pestate  le  facce  dei 
poveri  ?  La  vostra  malvagità  vi  gastigherà  ed  i  vostri  sviamenti 
vi  condanneranno ,  perchè  avete  avuta  una  fronte  di  meretrice, 
avete  ricusato  di  vergognarvi. 

Queste  parole  d' Isaia  risuonavano  tremende  nel  cuore  d'Ugo 
sebben  volesse  fuggire  le  reminiscenze  dei  tempi  che  furono 
ravvolgendo  nel  saio  di  penitenza  (1)  il  corpo  affralito  dalle 
sconcezze  godute  in  un  regnare  di  quasi  ventidue  anni  (2). 
Regnare  sì  a  lungo  sopra  Italia  in  tempi  così  tempestosi  e  fra- 
mezzo  a  una  caterva  di  signorotti ,  tipo  d'instabilità,  d'ambi- 
zione e  d' orgoglio ,  rivela  in  Ugo  non  comune  accortezza,  non 
frequente  abilità  e  più  che  mai  un'  astuzia  singolare.  Lo  storico 
che  va  tentoni  pel  fitto  buio  ove  celasi  la  storia  di  quel  secolo  , 
cerca  ma  indarno  un  lampo  di  luce ,  un  embrione  di  virtù  nel 
cuore  e  nella  tenebrosa  mente  di  quel  pessimo  re  che  di  tutto 
fece  scandaloso  ed  impuro  mercato.  Nè  dai  cronisti,  trapela  che 
i  Lombardi ,  scelto  a  reggente  Berengario ,  si  sentissero  alle- 
viati dal  giogo  tirannico  che  per  lunghi  anni  aveva  loro  gra- 
vato sul  collo;  ma  il  povero  popolo  era  sempre  tenuto  come  il 
canneto  della  strada  maestra,  sul  quale  tutti  avventavano  im- 
punemente il  coltello.  Nè  poteva  diversamente  andar  la  biso- 


(1)  V.  Rimembranza  VI. 

(2)  Lio  OsriEirsts,  Cronic. 

Chronicon  Regum  Italiae. 
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gna,  imperocché  la  civiltà  barobina  nel  popolo,  l' ambizione 
gigante  nell' irrequieto  nobilume  ,  i  tempi  che  correvano  tri- 
stissimi, la  ferocia  unita  all'ignoranza  nel  sommo  imperante 
che  col  veleno  e  col  pugnale  cercava  di  mantenersi  sul  trono  in 
un  regno  elettivo  ed  esposto  sempre  a  invasioni  straniere,  erano 
elementi  per  natura  sì  opposti  fra  loro  che  mai  ne  sarebbe  po- 
tuto derivare  un  governo  aggradevole  alle  moltitudini  e  gene- 
ratore dell'ordine  e  della  forza.  Berengario  del  resto  se  non 
per  sentimento,  di  cui  l'anima  era  forse  incapace,  almeno  per 
apparente  decenza,  sul  principio  sforzatasi  di  comparir  grato  a 
un  re  che  lo  aveva  salvato  dalla  fellonia  del  padre;  tanto  più 
che  al  duca  sebbene  reggente  non  mancava  che  il  titolo  e  la 
corona  di  re,  essendo  la  sua  volontà  un  regio  comando. 

Lo  storico  Liutprando  ci  assicura  che  Costantino  Porfiro- 
genito,  imperatore  d' oriente ,  con  lettere  inviate  a  Berengario 
per  mezzo  di  Andra  conte  della  curia,  chiaramente  e  calda- 
mente gli  raccomandasse  di  essere  ben  fedele  al  giovine  re  Lot- 
tano, di  cui  sapeva  ch'egli  era  aio  e  governatore  (1).  Beren- 
gario non  mancò  di  rassicurare  1'  animo  di  quell'  augusto  per 
via  di  espressa  ambasceria  che  sostenne  lo  stesso  storico  Liut- 
prando siccome  quegli  che  valente  era  nella  lingua  greca.  I 
principi  che  giurarono  rade  volte  tennero  fede  ;  e  Berengario  che 
da  una  mano  dava  a  Liutprando  lettere  rassicuranti  per  1'  au- 
gusto d'  oriente,  dall'altra  apprestava  il  veleno  air  innocente  re, 
a  quel  medesimo  che  ieri  tradì  il  segreto  del  padre  (2)  e  corse 
pericolo  dì  meritarsi  la  di  lui  vendetta  per  salvare  al  suo 
carnefice  la  vita  e  alla  moglie  di  lui  le  pene  del  servaggio.  Sì 
turpe,  sì  abbominevole  era  l' azione  colla  quale  il  perfido  face- 
vasi  strada  al  trono  d'  Italia  ;  tale  la  gratitudine  che  egli  ren- 
deva al  suo  salvatore  (3).  Avvi  però  chi  ha  scritto  che  questo 

(1)  Livtpuudus  1.  6.  c.  1. 

(2)  V.  Rimembranza  VIL 

(3)  Frodo. u do  scrittore  di  questi  tempi  riferisce  la  voce  cornane  che  al- 
lora corse,  cioè  che  «  Rerengarias  quidam  princeps  Italiae,  veneno  (ut  fe- 
«  runt)  necato  Lotbarìo  rege  Hugonis  Clio,  rez  Italiae  efficitur  ».  V.  Fao- 
doamdvs  in  Chronic  Lo  stesso  volle  dire  lo  storico  Liutprando  allorché  dopo 
aver  narrato  che  il  giovinetto  Lotario  salvò  Bereogario  dall'  ira  del  padre , 
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infelice  prìncipe  ricco  per  belle  doti  dell'  animo,  e  degno  perciò 
di  vivere  lungamente  a  sollievo  dei  buoni  fra  tante  calamità, 
mancasse  nel  più  bel  fiore  dell' età  sua  per  repentina  frene- 
sia (1).  Spirava  quell'embrione  di  re,  quella  innocente  vittima 
di  tanta  perfidia  nelle  braccia  della  sua  consorte  ai  ventidue 
novembre  del  950  in  Torino  (2).  — Quanto  mal  fidata  fu  quasi 
sempre  a  un  reggente  la  giovinetta  testa  che  doveva  un  dì  or- 
narsi del  diadema  reale. 

Ventiquattro  giorni  occorsero  ai  grandi  della  Lombardia 
per  convenire,  e  questi  nella  dieta  tenuta  in  Pavia  il  15  dicem- 
bre del  950  (3),  gridarono  re  d'Italia  il  Duca  d'Ivrea  e  il  fi- 
gliolo Adalberto,  ambedue  di  nazione  salica,  e  così  il  perfido 
colse  finalmente  il  frutto  da  lui  fecondato  con  arti  tanto  vitu- 
perevoli e  maligne. 

Vedova  e  desolata  a  venti  anni ,  nel  più  bel  fiore  dell'  età 
rimase  la  regina  Adelaide  alla  corte  di  Pavia,  orbata  di  tutte 
quelle  speranze  che  nei  giorni  del  gaudio  avevano  inebriata  la 
sua  mente;  e  la  rimembranza  dei  lieti  tempi  che  furono,  la  fa- 
cevano trista  come  se  avesse  rialzato  il  coperchio  ad  una  tomba. 
In  lei  balenavano  i  raggi  del  paradiso,  ma  erano  languidi  e 
scemati,  che  la  sventura  aveva  impressa  nella  fronte  quell'orma 
profonda  e  tenebrosa  che  mille  piaceri  non  valgono  a  mai  più 
cancellarla. 

Berengario  che  voleva  tirare  a  sè  gli  animi  e  i  poteri  dei 
più  caldi  fra  i  grandi  partigiani  del  morto  Lotario,  comprese 
poter  giovare  assai  un  matrimonio  del  figliolo  Adalberto  colla 

aggiunge  :  «  Sed  oh  !  quoti  sibi  decipulam  Lotharius  prepara  veri  t ,  futuri 
n  ignarus  videre  non  potuit  Dum  cu  ira  Berengario  consulit,  qui  regnum  et 
«  vitam  auferret,  sibimct  praeparavit  ».  Livtpzmudvs  Histor.  L  5.  cap.  4. 

(1)  «  Lotharius  in  subitam  phrenesim  incidens,  ultimara  diem  cxplevit  ». 
Lmo  Ostikhsìs  in  Chronicon. 

(2)  x  Post  decessimi  ipsius  Ughonis  regnavit  ipse  Lautharius  annos  tres 
«  explctos  et  menses  VII  ed  dics  II.  Obitavit  die  veneri .s  qui  est  decimo 
«  Kalcndas  deccmbris,  «vitate  Taurinensiuin  ».  Chronicon  Regimi  Italiae  L  IL 

Chronicon  Novaliciense. 

(3)  «  Die  domioico,  \V  die  decembri  s  in  basilica  S.  Michaclb,  que  «li- 
citar major,  fuerunt  eleni  et  coronati  Berengario*  et  Adalbertas  filius  eius 
in  regibus  ».  Chronicon  Regum  Italiae  t  II. 


giovinetta  regina.  Ma  quell'  anima  nobilmente  sublime  ed  ele- 
vata oltre  quanto  di  regale  e  d' altero  cape  in  cuor  femminile , 
non  avrebbe  mai  curvato  la  fronte  nè  offerta  la  mano  al  figlio 
del  carnefice  di  suo  marito.  Il  perchè  la  vedovella  costantemente 
rifiutò  le  offerte  di  Berengario  e  di  Willa  sua  consorte,  ed  ener- 
gicamente si  oppose  a  tutte  le  arti  che  quelle  due  vecchie  volpi 
misero  in  campo  per  ottenere  il  di  lei  assenso.  Il  sangue  di 
una  sola  vittima  non  sazia  la  ferocia  del   tiranno ,  anzi , 
fatale  ma  pur  vera  necessità ,  la  strage  gli  comanda  e  nella 
strage  tanto  più  lo  alletta.  Il  perchè  Berengario  di  proprio  molo 
e  stimolato  da  Willa  perfida  e  lorda  anche  più  della  madre 
Berta  ,  mutò  le  soavi  esortazioni,  le  lusinghiere  promesse  in 
parole  minaccianti;  e  visto  esser  vane  queste  pure ,  ambedue  si 
dettero  a  gareggiare  in  sevizie,  in  violenze  ,  in  brutalità  verso 
la  misera  vedovella ,  cui  non  rimaneva  più  alcuno  che  di  con- 
forto le  fosse  cortese.  Ma  della  fermezza  d' animo  ella  seppe 
fare  scudo  alla  delicatezza  del  corpo ,  e  vinse  eroicamente  tutti 
gì'  inumani  strapazzi  coi  quali  i  suoi  carnefici  tentavano  1'  ani- 
mo suo.  Santo  Odilone  che  scrisse  di  questa  regina  la  vita ,  e 
qualche  cronista  di  Germania  non  si  astennero  dall' abbellire  i 
patimenti  dell'  una  e  Y  ira  feroce  degli  altri  con  assai  di  esage- 
rato e  di  fantastico;  per  cui  la  narrazione  ha  più  della  leggenda 
popolare  che  della  vera  storica  narrazione.  Ma  toltone  anche  il 
poetico,  tutti  coloro  che  scrissero  le  cose  italiane  di  quei  tri- 
stissimi tempi,  concordano  nel  riferire  che  quella  innocente  per 
la  sua  ripugnanza  ad  unirsi  con  Adalberto ,  fosse  fatta  segno 
a  brutali  vendette ,  a  feroci  violenze  e  ad  un  malvagio  governo 
che  di  lei  e  del  suo  corpo  facevano  il  re  e  la  regina  ormai  de- 
lusi nelle  loro  preconcette  speranze  (1).  Nè  i  patimenti  pei  ca- 
pelli svelti ,  per  le  membra  percosse,  per  le  carni  lacerate  po- 
terono mai  trar  lamento  nè  piegar  la  costanza  della  infelice 

(f)  Leggiamo  Della  di  lei  vita  scrìtta  da  &  Odilopc  «  A  quibus  innocens 
capta  diventa  angustiata  cruciatibus,  capillis  caesariei  distractis  frequenter 
pugnis  exagitata  et  calcibus  una  tantum  comitc  famula.  Ad  ultimum  tetris 
inclusa  carceribus  liberata  divinitus  postmodum,  ordinante  Deo,  imperiali- 
bus  est  sublimata  cu! minibus  ».  Odilo,  Vita  S.  Adelheidis  Ottonis  I  Imper. 
coniugis  apud  Canisium. 
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vedovella ,  quantunque  si  sentisse  minacciata  d*  orrido  .carcere 
nella  fortezza  la  più  sicura  e  la  più  deserta  degli  Slati  Lom- 
bardi. Tanto  era  nel  di  lei  cuore  potenza  consolatrice. 

Berengario  vista  l' inutilità  e  l' inconcludenza  delle  durezze  e 
delle  minacce ,  consegnò  a'  suoi  sgherri  la  giovine  regina,  e 
questi  vituperevolmente  la  trassero  nella  fortezza  di  Garda 
sul  Benaco  (1),  e  ivi  sepolta,  priva  d'ogni  speranza  di  salvezza 
non  fidava  che  nella  sua  virtù  e  in  Dio  (2).  Non  alcuno  tra  i 
grandi  muovevasi  e  neppur  di  quelli  che  ieri  chinavan  la  fronte 
al  giovinetto  Lotario,  non  uno  dì  essi  carezzava  il  pensiero  di 
salvare  la  nobile  prigioniera;  ma  nel  timore  della  regia  ven- 
detta si  ritraevano  tutti  dal  tentare  l' impresa.  Cercar  di  delu- 
der le  guardie  coli'  oro ,  sebben  facile  in  ogni  tempo ,  era  di 
qualche  pericolo  perchè  anche  il  tiranno  ha  talvolta  nel  merce- 
nario costanza  e  fedeltà.  Tentare  una  scalata  della  fortezza  noi 
farorivano  punto  le  di  lei  muraglie  altissime  e  robuste,  già  edi- 
ficate dalla  nascente  tirannia.  Laonde  appariva  tutto  insormon- 
tabile, impossibile  per  quei  nobili  campioni,  eroi  nella  prospe- 
rità, felloni  nella  sventura.  Ma  non  sentiva  in  egual  modo 
chi  aveva  nutricato  il  cuore  ed  ispirata  1'  anima  alle  parole  del 
vangelo  di  Cristo  il  quale  maledice  ai  tiranni,  aggravala  mano 
su  loro  e  dà  il  bacio  del  conforto  al  povero  conculcato  e  tritato. 
Tutti  gli  storici  del  tempo  sono  concordi  nel  riferire  che  un 
prete  Martino ,  gloria  del  sacerdozio  e  lume  del  tempio ,  ani- 
mato dalle  parole  del  Signore  „  Ed  io  mi  susciterò  un  sacerdote 
leale  ;  esso  opererà  secondo  il  mio  cuore,  e  secondo  l' anima 
mia  (3)  „  avesse  Y  alto  concetto  di  rapire  dal  carcere  inaccessi- 
bile la  giovinetta  Adelaide.  E  spregiando  i  pericoli ,  e  là  feroce 
vendetta  del  re  usurpatore,  pose  mano  all'opra,  cui  ridusse  a 

(1)  Benaco  lago  nel  territorio  di  Verona,  oggi  detto  lago  di  Garda,  è 
situato  framezzo  a  alti  monti  dalle  cui  gole  soffiami  venti  impetuosi  che 
vi  producono  burrasche  imponentissime.  Taluno  crede  che  il  nome  attuale 
di  Garda  gli  venga  dall'  antica  e  forte  rocca  in  cui  fu  guardata  prigioniera 
per  ordine  di  Berengario  II  Adelaide  vedova  di  Lotario  re  d' Italia. 

(2)  k  Br  i  e ngar ius  Lotharium  veneno  sustulit  et  regnum  Italiae  invasit  et 
«  Adelaidcm  in  vincula  couiecit  ».  Fmobojkdvs  in  Chronic. 

(3)  V.  Samuel  Cap.  fi. 
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buon  termine  o  scavando ,  secondo  alcuni ,  una  via  sotterra 
che  sboccasse  fin  dentro  il  carcere  della  regina,  o secondo  altri, 
aprendo  una  breccia  in  qualche  punto  della  torre  per  dove  ca- 
vasse fuori  la  regina  e  V  ancella,  quel  santo  apostolo  del  Cristo 
franse  la  catena,  e  ricondusse  quell'angiolo  d'innocenza  a  re- 
spirare le  aure  di  libertà.  Il  buio  della  notte  cela  i  passi  dei 
fuggitivi,  il  venerando  salvatore  sostiene  col  braccio  forte  il 
corpo  tutto  tremante  della  vittima,  affralito  sotto  i  colpi  della 
sventura;  e  confortandola  colle  parole  della  religione,  balsamo 
tanto  salutare  nei  solenni  momenti  della  paura  e  del  dolore,  la 
inanimisce  a  raggiunger  la  barca  che  un  povero  pescatore 
teneva  attaccata  alla  riva  del  vicino  lago  battendo  lieve  lieve 
il  remo  sull'acqua  acciò  i  fuggitivi  fossero  nell' avvicinarsi 
viepiù  assicurati  della  sua  devozione. 

Avvertito  il  re  che  deserto  era  il  carcere  di  Garda,  ordina 
si  corra  sulle  tracce  dell'  illustre  fuggitiva:  ma  Dio  la  proteg- 
geva e  la  involava  agli  occhi  dei  nemici.  Il  provvido  sacerdote 
messa  in  salvo  la  regina ,  chiede  soccorso  al  vescovo  di  Reggio, 
e  questi  forte  della  sua  autorità  e  della  causa  che  difendeva  . 
impegna  Alberto  Azzo ,  che  la  fortezza  di  Canossa  teneva  in 
feudo  per  la  chiesa  di  Reggio,  a  vigilare  sollecito  sui  giorni 
della  innocente  trafugata.  Il  magnate  che  pietà  sentiva  per  la 
vedova  di  Lotario,  quanto  detestava  il  re  Berengario,  ciò  udito, 
cavalca  alla  testa  dei  suoi  militi  là  dove  ella  sfavasi  celata  alle 
ricerche  di  tutti ,  e  scortate  da  quei  generosi  italiani  arriva  in- 
colume nel  fortilizio  di  Canossa  che  pei  munimenti  e  per  la  sua 
posizione  era  a  quei  tempi  inespugnabile  ove  non  mancasse  ai 
difensori  la  vettovaglia  (1).  Giungeva  salva  Adelaide  nella 
nuova  fortezza.  L' occhio  doloroso  di  lei  serbava  ancora  una 

(1)  «  Alberto  Azzo  bisavolo  della  contessa  Matilde  e  figliolo  di  Sigifredo, 
più  dei  fratelli  s' ingrandì,  e  fra  gli  altri  beni  acquistò  da  Adelardo,  Vescovo 
di  Reggio  in  feudo  Canossa,  dove  fabbricò  una  inespugnabile  fortezza.  È  si- 
tuato questo  celebre  luogo  nelle  prime  montagne  del  distretto  di  Reggio 
verso  il  fiume  Enza.  Ivi  s' alza  ben  in  alto  un  sasso  tutto  isolato,  la  cui 
sommità  con  buone  mura  e  torri  fortificata,  non  avea  paura  nè  di  assalti, 
ne  di  macelline  militari-,  e  però  purché  la  vettovaglia  non  mancasse,  si 
rideva  la  guarnigion  di  Canossa  anche  delle  più  grandi  armate  ». 
Mphjtomi  Annali,  an.  951. 
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debole  traccia ,  un  lume  fioco  de'  bei  giorni  che  furono  ,  e  la 
sua  voce  dilettava  i  sensi  come  quando  un'  ignota  eco  si  desta 
nel  segreto  de'  boschi  e  di  molt'  anni  rompe  il  silenzio.  Impressi 
aveva  i  segni  dell'  antica  bellezza  ma  ora  temperati  erano  dagli 
affanni  e  dalla  melanconica  rimembranza  di  un  marito  che  più 
non  viveva. 

La  liberazione  di  Adelaide  inanimì  e  ridestò  le  sopite  spe- 
ranze in  tutti  i  suoi  partigiani  ed  amici ,  i  quali  visto  che  il 
turbine  si  addensava  sulla  testa  del  re,  strettisi  in  segreti  con- 
vegni e  confortati  anche  dal  papa,  fermarono  d'  invocare,  se- 
condo i)  solilo,  il  soccorso  di  un  potente  straniero, ormai  stan- 
chi di  tanta  oppressione  sotto  cui  gemeva  Italia  pei  sessanta- 
nove anni  in  che  gì'  Italiani  ebber  1*  impero,  di  cui  s' impadro- 
nirono per  lo  spegnimento  della  razza  di  Carlomagno.  Il  po- 
tente cui  rivolsero  le  loro  pratiche  i  nemici  di  Berengario  era 
Ottone  I  d'  Alemagna  dai  popoli  chiamato  il  grande.  Nè  imme- 
ritevole fu  di  tanto  nome  ove  si  consideri  che  in  brevi  anni 
d' impero  conquistò  i  Sassoni  e  gli  Schiavoni,  che  assoggettò 
l'Italia  presso  che  tutta  al  suo  dominio,  e  che  pel  retto  ordina- 
mento civile  dimostrò  indole  costante,  grandezza  di  mente  ed 
amore  fortissimo  per  la  giustizia.  Egli  pervenne  a  dominare 
gran  parte  dell'  antico  impero  d' occidente,  e  non  a  torto  fu  chia- 
mato il  leone  alemanno  (1). 

Varie  erano  le  cause  eh' avevano  destato  negl'  italiani  il  mal- 
contento verso  Berengario  ;  e  le  violenze  usate  a  Adelaide  furono 
queir  ultimo  buffo  di  vento  che  spiccò  le  fiamme  dell'incendio  fin 
ora  coperto  e  represso.  I  Milanesi  anche  sotto  i  re  longobardi  ave- 
vano goduto  il  privilegio  di  nominare  i  loro  vescovi,  o  almeno 
almeno  di  rifiutar  quelli  che  a  loro  non  piacevano;  privilegio 
che  fu  loro  contrastato  e  tolto  da  Ugo  e  ora  anche  da  Beren- 
gario. Di  questo  diritto  tanto  più  si  davano  briga  il  clero  ed  i 
cittadini  di  Milano ,  perchè  i  loro  vescovi  eh'  erano  i  più  ricchi 
e  i  più  potenti  di  Lombardia  non  si  erano  rimasti  puramente 


(f)  Non  credasi  per  questo  che  vogliasi  far  qui  il  panegirico  di  un  im- 
peratore tedesco;  ma  la  grandezza  della  mente  e  la  magnanimità  del  cuore 
sanno  gì'  italiani  ammirarle  ancor  nel  nemico. 
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capi  ecclesiastici ,  ristretti  all'  esercizio  delle  funzioni  spirituali, 
ma  adagio  adagio  erano  montati  in  grandezza  civile,  e  saliti  al 
primo  grado  fra  i  principi  d'  Italia  dopo  il  papa  ed  il  re.  Il 
perchè  il  diritto  del  clero  e  dei  cittadini  di  partecipare  alla  loro 
elezione  o  chiedere  la  loro  esclusione  ne  aveva  fatto  il  più  im- 
portante corpo  politico  d'Italia.  Tanto  più  quando  i  re  si  arro- 
garono questo  diritto  di  nomina  per  collocare  in  quello  di  Mi- 
lano e  negli  altri  seggi  episcopali  di  Lombardia  i  loro  amici  e 
parenti.  Lotario  spintovi  dall'onnipotenza  di  Berengario,  aveva 
dato  T  arcivescovado  dì  Milano  a  Manasse;  il  popolo  erasi  solle- 
vato contro  tale  manifesta  usurpazione,  ed  erasi  eletto  un  altro 
preside  per  cui  grande  ed  incessante  era  X  opposizione  che  se- 
parava il  popolo  dal  re.  Aggiungi  dipiù  che  gl'istessi  vescovi 
nominati  da  Berengario  per  arte  simoniaca  o  per  ragione  di 
parentela,  dovevano  naturalmente  trovarsi  in  una  penosa  ed 
umiliante  dipendenza,  e  desiderare  di  liberarsene  portando  al 
trono  un  altro  usurpatore  chiunque  fosse.  Tanto  è  vero  che  un 
bene  acquistato  oggi  con  abbiezione  porta  domani  la  vergogna 
e  il  vituperio  :  tanto  è  vero  che  i  meglio  beneficati  sono  i  primi 
e  i  più  accaniti  nemici  al  benefattore.  La  più  abbominevole  fra 
le  vergogne  dell'  uomo. 

Tutta  questa  fazione  di  malcontenti  che  più  di  tutto  in  Lom- 
bardia formava  i  maggiori  nemici  a  Berengario ,  abbracciò  più 
o  meno  apertamente  la  causa  di  Adelaide  e  spedì  in  Alemagna 
ambasciatori  ad  Ottone  per  esortarlo  a  scendere  in  Italia  libe- 
rare dal  tiranno  e  difendere  in  faccia  all'Europa  la  causa  della 
perseguitata  vedova  dell'estinto  Lotario.  Ottone  per  tal  modo 
sollecitato  e  trascinato  dal  suo  carattere  avventuriero  e  caval- 
leresco mosse  alla  volta  d'Italia,  diceva  egli,  per  liberare  la 
sventurata  Adelaide ,  ma  in  verità  per  conquistare  a  se  mede- 
simo un  regno  messo  in  brani  da  quelli  stessi  eh'  avrebber  do- 
vuto guardarsi  sempre  dalla  mano  protettrice  dello  straniero. 
E  Berengario  che  se  colpevole  era  della  morte  di  Lotario,  eralo 
divenuto  per  non  rimanere  esposto  all'  incostanza  del  favore  dei 
grandi ,  vedendosi  ora  minacciato  e  davvicino  per  tutte  le  parli 
del  suo  regno,  troppo  tardi  si  avvedeva  che  vacillante  e  mal  sicuro 
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è  il  trono  innalzato  sui  delitti;  e  che  queir  Adelaide  colla  quale 
egli  sperava  di  puntellarlo,  ella  stessa  colla  sua  fermezza  vi 
aveva  gettato  il  germe  del  disfacimento.  Un  coraggio  tranquillo 
e  inalterabile  riporta  sempre  sicura  vittoria  su  11'  impeto  for- 
sennato di  chi  ti  assale. 

Ottone  invitato  dagli  ottimati  italiani ,  grandemente  solle- 
citato dal  vescovo  di  Reggio,  mosso  a  pietà  pei  patimeoti  della 
regina  e  più  d*  ogni  altro  allettato  dal  prospetto  di  ricca  e  facile 
conquista  che  offrivagli  la  Lombardia,  unendosi  in  maritaggio 
con  Adelaide,  assenti  alle  ragioni  degli  ambasciatori  e  promise 
api'  Italiani  il  soccorso.  Poco  dopo  inviava  sulla  nostra  terra  un 
armata  alemanna  capitanata  dal  figliolo  Landolfo  ;  ma  questi 
trovò  molti  ostacoli  a  superare  perchè  Arrigo  duca  di  Baviera 
suo  zio,  geloso  della  gloria  del  nipote,  asserragliavagli  tutte  le 
vie  alla  conquista  (1).  Il  perchè  dovette  tornarsene  in  Germania 
pè  vittorioso  nè  vinto. 

Berengario  credeva  essersi  la  tempesta  dileguata,  (950)  e 
già  apparecchiavasi  alla  vendetta,  solo  ed  unico  conforto  ai 
tiranni  ;  allorché  seppe  che  dalle  alpi  scendeva  altro  torrente  di 
barbari  guidati  da  Ottone.  Ma  i  suoi  timori  svanirono  in  parte 
alle  voci  onde  facevasi  precedere  il  conquistatore, che  muoveva 
cioè  di  Germania  per  fare  un  pellegrinaggio  di  penitenza  a 
Roma  (2). Ma  il  simulato  romeo  non  fu  appena  comparso  sul  suolo 
lombardo  che,  gettata  via  la  maschera ,  si  avanzò  colla  lancia  in 
resta  verso  Pavia ,  e  niuno  opponente  ,  gli  furono  tra  le  grida 
di  gioia ,  spalancate  le  porte  della  città.  Berengario  udito  a 
qual  simulacro  faceva  omaggio  la  pietà  dell'  alemanno,  tra  per 
impotenza  ,  tra  per  viltà  o  per  paura  non  fece  opposizione  ,  e 
solamente  attese  a  salvarsi  in  un  suo  forte  castello  (3).  Nè  sia 

(1)  ÀHomuas  Ssxo,  Annaks. 
Mvkatoi i .  Annali. 

(2)  DtTMjKcs  in  Chronic.  1.  1 
fhsPBKGS.tsis  in  Cronic. 

(3)  «  Bcrcngarius  coinperlis  obstupefactus 
«  Non  Le  II  um  raovit  regi,  non  obvius  exit, 
*  Seti  se  salvandum  castello  protinus  apto 
«  Intuii! .  in  tutis  posilo  Ormisque  loccllis  ». 

HmsirìTBA,  Gesta  Oddonis  apud  Meibom. 
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da  maravigliarsi  come  sì  accorto  principe,  qual  era  Berengario, 
si  lasciasse  cogliere  all'impensata,  ove  si  consideri  in  prima 
che  risaputesi  dai  grandi  le  intenzioni  di  Ottone  siili'  Italia ,  si 
fossero  questi  appoco  appoco  da  Berengario  staccati  e  concordi 
ne  congiurassero  la  perdizione  tenendo  coli'  alemanno  grandi 
intelligenze;  e  secondariamente  che  il  re  Ottone  avesse  condotto 
seco  un  gagliardo  esercito  non  per  essere  da  questo  scortato  al 
sepolcro  dei  santi  apostoli  in  Roma,  ma  acciocché  gli  assicurasse 
sulla  fronte  il  diadema  d' Italia. 

Ottone  giunto  in  Pavia  prese  la  signoria  di  quella  città  ,  e 
viepiù  sentite  quanto  grandi  erano  le  simpatie  per  Adelaide 
tuttora  custodita  nella  fortezza  di  Canossa  (1) ,  e  considerato 
quanto  la  di  lei  mano  avrebbegli  spianata  la  via  alla  conquista 
e  al  trono  di  questa  nostra  terra  benedetta  ,  chiese  di  parlare 
alla  vedova,  offrendole  intanto  omaggio  di  ricchissimi  doni,  coi 
quali  manifestavate  anticipatamente  il  desiderio  di  unirsi  a  lei 
con  matrimonio.  La  vedova  lasciato  il  ritiro  ove  ebbe  sicura  la 
vita,  consente  alle  brame  di  Ottone,  questi  la  riceve  con  grande 
onore,  e  solennemente  vengono  nel  951  celebrate  le  nozze  in 
quella  stessa  città  (2).  Dopodiché  egli  s'intitola  re  d' Italia,  qua- 
siché Berengario  e  il  figlio  Adalberto  fossero  affatto  decaduti 
dai  loro  diritti  (3);  e  cosi  la  sventura,  le  lacrime  di  una  crea- 
tura pure  innocente  e  meritevole  di  pietà  dettero  un'apparente 
ragione  alla  naturai  tendenza  dei  grandi  italiani  immolatori 
sempre  della  nostra  indipendenza,  a  cambiar  signore,  e  avvalo- 
rarono viepiù  quel  diritto  che  i  re  della  Germania  falsamente 
credevano  e  per  tanti  secoli  hanno  preteso  di  avere  sulla  no- 
stra penisola  —  Oh  come  orribili  le  stragi,  come  innumerevoli  le 
vittime  che  non  minori  alle  lacrime  versate  da  tanti  milioni  di 
sventurati  italiani  caddero  da  dieci  secoli  in  poi  sotto  il  ferro 


(1)  Odilo  in  Vita  S.  Adalhaidts  apud 

Hroswitha  de  gest.  OddoD. 

(2)  HnosrtTBj  de  gest.  Oddon. 

(3)  Chronicon  Vulternense. 

PauetLuns  Monumcn. 
Eccles.  Ambros. 
Aimausta  Sjjrot 
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che  i  nostri  feroci  usurpatori  tolsero  dalle  nostre  miniere  e  tem- 
prarono alle  stesse  nostre  fucine  (i)!  Ma  il  fato  ormai  ha  per  essi 
voltata  la  pagina  ove  stanno  registrati  infiniti  guai,  il  traditore 
che  magnificava  il  loro  governo  è  caduto  nel  fango  e  i  lutti  che 
pur  ci  rimangono  a  superare  debbon  essere  i  precorritori  di 
una  prosperità,  di  una  gloria  duratura,  conforto  al  dolore,  al 
vituperio  che  gli  empi  troppe  volte  ci  buttarono  in  faccia.  Essi 
pervertirono  la  ragione  dell'  uomo  nel  cospetto  dell'  Altissimo , 
infinite  volte  hanno  misfatto  ;  ma  il  Signore  finalmente  ha  dibat- 
tute le  querele  delle  anime  nostre,  il  Signore  ha  riscossa  la  vita 
nostra.  O  Signore  rendi  loro  la  retribuzione  secondo  le  opere  delle 
lor  mani,  dai  loro  ingombramento  di  cuore  colla  tua  maledi- 
zione, perseguili  in  ira  e  disperdili  di  sotto  al  cielo. 

Adelaide  nel  955  partorì  Ottone  II  che  a  sette  anni  fu  co- 
ronato re  a  AJx  la  Chapelle.  Nel  962  ella  divenne  imperatrice 
avendo  Ottone  ricevuto  il  diadema  imperiale  da  Giovanni  XII. 
Il  perchè  l' impero  d*  occidente  eh  era  stato  vacante  finquì  dopo 
la  morte  di  Berengario  Augusto,  passò  allora  nei  re  di  Germa- 
nia. Cinque  anni  dopo  Ottone  lì  giovinetto  di  12  anni  è  coro- 
nato esso  pure  imperatore  a  Roma  da  Giovanni  XIII.  Nel  973 
Ottone  il  grande  manca  alla  vita  in  Magdebourg  e  il  figlio  che 
non  aveva  più  di  18  anni  prega  la  madre  a  non  lasciare  l'am- 
ministrazione delle  cose  governative.  Ma  cinque  anni  dopo  il 
figlio,  guasto  dalla  licenza  militare  e  corrotto  dalla  corruzione 
dei  tempi,  si  ribella  dalla  madre,  la  quale  esaurita  indarno  tutta 
quella  potenza  che  ha  pur  sempre  una  madre  sull'  animo  dei 
figli  suoi,  abbandona  la  reggia  imperiale  e  fa  ritorno  in  Italia, 
donde  passa  in  Borgogna  presso  il  fratello  Corrado  e  la  cognata 
Matilde.  Ma  la  voce  della  natura  che  passata  la  foga  delle  pas- 
sioni ,  si  fa  udire  imperiosa  al  traviato  e  lo  riconduce  sulla 
strada  maestra ,  risuonò  al  cuore  di  Ottone  II ,  il  quale  non 
erano  per  anche  scorsi  due  anni  che  lasciata  la  Germania,  ve- 
nuto a  Pavia  e  ivi  dimorante ,  operò  di  maniera  che  per  la  in- 

(1)  Altrove  parleremo  della  domina/ione  tedesca  in  Italia,  la  quale  ve- 
ramente ebbe  principio  da  Ottone  L  Vedi  RuniiaaAiiu  IX. 
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tromissione  di  San  Maiolo,  la  madre  seco  lui  si  rappaci6casse. 
Mancato  nel  983,  successegli  al  trono  imperiale  il  figliolo  Ot- 
tone III,  di  cui,  morta  la  madre  Teofania,  fu  gridata  reggente 
la  illustre  ava  ,  la  quale  non  si  vendicò  dei  nemici  che  vivente 
la  nuora  le  avevano  macchinato  contro ,  ma  da  virtuosa  e  da 
magnanima  li  beneficò.  Era  questa  evangelica  clemenza  un  ba- 
leno fra  tante  tenebre  ,  un  conforto  fra  tanti  orrori,  nei  quali 
precipitavano  gli  umani  di  quei  tristissimi  tempi. 

Adelaide  continuando  a  vivere  nella  reggia  di  Corrado ,  da 
quella  si  allontanò  nel  993  dopo  aver  richiamato  i  sudditi  ri- 
voltosi all'  obbedienza  di  Rodolfo  III  duca  di  Borgogna  suo  ni- 
pote. Dopo  questo  abbandonò  le  ambagi  delle  corti ,  si  allon- 
tanò dalle  artificiose  trame  dei  cortigiani  e  andò  a  cercare 
la  pace  e  la  quiete  nel  monastero  di  Paternay  eh'  essa  me- 
desima aveva  eretto  di  là  del  Mont-jou,  ove  morì  il  16  di- 
cembre del  999  all'  età  di  quasi  69  anni  (1).  Molto  ella  si 
addoperò  per  la  conversione  e  1  incivilimento  degl'  idolatri 
neir  isola  di  Rugen  e  di  altri  paesi  al  settentrione  d'Europa, 
e  ad  una  mirabile  prudenza  unendo  una  esemplare  castiga- 
tezza di  vita ,  una  rara  saviezza  nel  governare,  una  genero- 
sità senza  pari,  una  dignitosa  umiltà  che  appariva  tanto  più 
maravigliosa  perchè  congiunta  alla  celebrità  dei  natali  e  del 
talamo,  tutte  queste  virtù  e  questi  pregi  in  tempi  tanto 
barbari  e  sì  feroci,  le  meritarono  tanta  stima  e  tanta  de- 
vozione presso  i  popoli  di  Germania  che  in  parecchi  calen- 
dari iscrissero  il  di  lei  nome,  venerandola  come  Santa.  Por- 
zione delle  sue  reliquie  riposte  in  una  ricca  cassa  si  conser- 
vano in  Annover,  e  formano  parte  del  tesoro  di  quel  regno. 

(1)  V'è  però  chi  dice  che  morisse  a  Seltz  nell'Alsazia.  Ahoìmvs  Saio, 
A  nnal. 
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'ra  che  il  soffio  dell'  ira  di  Dio  cominciò  a  spazzare  l'Ita- 
lia dalle  masnade  di  predoni  che  da  tanti  anni  la  travaglia- 
no, la  impoveriscono:  ora  che  la  famosa  repubblica  di 
Venezia  possente  fin  da  lontani  tempi  (1) ,  animosa  è  risorta 
quando  il  nemico  già  credeva  di  averla  cancellata  e  per  sem- 
pre dalla  serie  delle  nazioni ,  un  orgoglio  italiano  ci  porta  a 
rimembrare  l'origine  di  quel  popolo  sì  sapiente,  e  la  gloriosa 
disfatta  che  egli  dette  a  Pipino  nelle  venete  lagune.  Fu  questo 
il  più  importante  o  almeno  il  primo  fatto  che  per  allora  aves- 
sero operato  i  Veneziani,  fatto  a  cui  successero  quattordici  se- 
coli d'indipendenza  per  quel  popolo  unico  senza  dubbio  che 
grandeggiò  sopra  tutti  i  popoli  italiani  a  lui  contemporanei 
nella  vita  e  antagonisti  nella  civiltà ,  nella  potenza  e  nella 
ricchezza.  Egli  somma  gloria  d' Italia  resistendo  vittorioso  a'più 

(I)  Non  io  te  adiamo  con  questo  magnificare  il  governo  vero  repubblicano  , 
che  anzi  contrario  ai  tempi  che  corrono ,  irragionevole  ed  ingiusto  lo  cre- 
diamo per  V  Italia.  Contrario  ai  tempi  che  corrono,  perchè  le  grandi  virtù 
eroiche,  indispensabili  alla  prosperità  di  una  vera  repubblica,  ormai  passarono, 
e  forse  non  rimangono  oggi  che  i  grandi  vizi.  Irragionevole,  ove  si  consideri 
e  la  natura  discorde  de' suoi  popoli,  antico  e  perenne  flagello,  e  gl'in- 
numerevoli nemici  fra'  suoi  figlioli  medesimi  che  la  insidiano  e  tutte  le  vie 
cercano  di  tradirla  per  ingolfarla  in  un  abisso  di  disordini  che  la  trascine- 
rebbero alla  perdita  di  quella  unita  che  mai  ebbe  ma  che  ora  potrebbe  es- 
sere forse  al  punto  di  consolidare.  Ingiusto  perche  niuna  ragione  giustifi- 
cherebbe il  cambiamento  in  democrazia  assoluta  del  regime  costituzionale 
che  poche  ore  sono  abbiamo  accolto  con  tanta  esultanza.  Aspettiamo  che  gli 
attuali  Prìncipi  italiani,  i  quali  ci  restituirono  il  giusto  potere  di  vegliare 
ai  nostri  propri  interessi,  addivengano  ribelli  a'  patti  dell'  alleanza ,  aspet- 
tiamo che  indegni  si  mostrino  della  fiducia  loro  accordata,  e  allora 
giusti,  inesorabili  nello  spogliarli  di  quell'  autorità  di  cui  abusarono. 
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fatali  rovesciameoli ,  e  ad  una  opinione  soverchia trice  dinanzi 
cui  piegavano  i  più  orgogliosi  monarchi,  dette  un  esem- 
pio stupendo  di  quanto  mai  può  la  prudenza  nel  governo 
degli  uomini  e  della  forza  d'istituzioni.  Eppure  la  dominatrice 
suir  Italia ,  la  guerriera  che  conquistò  Costantinopoli ,  che  resi- 
stè alla  lega  di  tutti  i  re,  che  ardita  spingendo  in  lontani  mari 
le  sue  navi  sola  per  lungo  tempo  fece  il  commercio  del  mondo, 
quella  sapientissima  madre  che  lasciò  ai  popoli  il  modello  del 
governo  il  più  inconcusso  che  gli  uomini  potessero  giammai 
ordinare ,  che  a  sì  alto  grado  di  splendore  e  di  possanza  si  sol- 
levò colla  costanza  delle  massime  e  degli  sforzi ,  che  rese  vane 
le  ire  e  le  posse  di  tutta  Europa  contro  di  lei  collegala,  dopo 
l'estrema  sua  catastrofe,  data,  presa  e  ripresa  e  poi  aggiogata 
per  sempre,  appena  udì  quella  illustre  sfortunata  qualche  lieve 
lamento,  appena  alcun  esiguo  grido  che  invocasse  per  lei 
una  pietà,  estremo  diritto  della  sventura.  E  questa  indifferenza 
onde  i  suoi  contemporanei  ne  guardarono  impassibili  la  caduta, 
ebbe  la  sua  ragione  nei  vizi  interni  di  quello  stato  che  pur  la 
condussero  a  quell'esistenza  solitaria,  languente  e  passiva. 

Machiavelli  scriveva  che  i  governi  si  risentono  sempre 
della  loro  origine  ,  massima  eh*  egli  faceva  emergere  dal  consi- 
derare che  gli  Spartani  di  buona  voglia  piegavano  la  cervice 
alle  austere  leggi  di  Licurgo  perchè  uomini  poveri  di  orìgine  e 
induriti  sotto  il  tirocinio  di  una  vita  ruvida  ed  aspra  ;  mentre 
di  ben  altro  codice  e  di  assai  diverse  istituzioni  abbisognarono 
gli  Ateniesi  perchè  uomini  d'  animo  più  mite  e  di  origine  più 
gentile:  Roma  ebbe  istituzioni  marziali  perchè  guerrieri  furono 
i  suoi  fondatori  :  le  torri  e  le  vie  di  Firenze  furono  quasi  sem- 
pre fortificate  e  asserragliate  perchè  possedute  e  popolate  da 
uomini  composti  di  elementi  troppo  eterogenei  fra  loro,  aventi 
bisogni  troppo  discordi,  e  perciò  sempre  fra  loro  divisi ,  nemici 
ed  in  guerra. 

I  Veneziani  erano  i  profughi  avanzi  di  un  popolo  tritato  dai 
disastri  che  fuggiva  1'  Euganea  e  la  Venezia  patria  che  non  era 
più  ,  perchè  assalila ,  devastata  e  distrutta  dalle  torme  fameli- 
che di  quei  barbari  che  tante  volte  vennero  in  Italia  per  le  alpi. 
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I  Romani  chiamavano  Venezia  una  provincia  settentrionale 
dell'  Italia  situata  sulle  rive  del  mare  Adriatico  fra  le  Alpi 
Giulie  ed  il  Po,  e  Veneti  erano  detti  gli  abitatori  di  quel  terri- 
torio. Sembra  che  questi  fossero  per  mollo  tempo  più  alleati 
che  soggetti  dei  romani,  che  scambievolmente  si  soccorressero 
nei  bisogni  (1),  e  che  la  Venezia  non  fosse  decisivamente  ri- 
dotta a  provincia  romana  e  sottomessa  al  governo  dì  un  pre- 
tore se  non  dopo  la  guerra  del  popolo  romano  contro  Marc'An- 
tonio. 

Scomparse  le  Aquile  romane  dall'  Italia ,  la  Venezia  videsi 
maggiormente  esposta  alle  irruzioni  dei  torrenti  devastatori  che 
scaturivano  dalla  terra  cui  bagna  il  Danubio  vivaio  eterno  degli 
schifosi  nostri  nemici.  Il  sacco  delle  ubertose  provincie  ,  le  ar- 
sioni delle  popolose  città,  la  dispersione  dei  popoli  industriosi 
e  ricchi ,  l' impero  già  sfasciato,  e  Y  assoluta  impotenza  di  po- 
tersi difendere,  tutto  ciò  ridusse  alcuni  tra  i  Veneti  nella  dura 
necessità  di  abbandonare  la  terra  natale,  e  cercarsi  un  sicuro 
rifugio  là  sulle  sterili  sabbie  nascoste  dentro  al  golfo  e  che  le 
acque  separavano  dal  continente.  Ci  giova  credere  che  le  la- 
gune fossero  già  abitate  da  poveri  pescatori  i  quali  di  buona 
voglia  dessero  ricetto  ai  profughi ,  e  presto  li  prendessero  in 
amore,  siccome  quelli  che  urbani  e  costumali  erano,  amanti 
dell'  ordine,  industriosi,  ricchi  e  provveduti  di  cognizioni,  primi 
e  principali  fondamenti  da  cui  emergono  la  forza  e  la  prospe- 
rità degli  stali.  I  poveri  pescatori  che  non  dovevano  esser  ge- 
losi dei  nuovi  ospiti  perchè  ne  traevan  lucro  e  sollievo  ai  reali 
bisogni  di  lor  condizione,  i  profughi  che  sicure  vedevano  le 
loro  ricchezze  fra  abitanti  quieti  e  morali  su  quelle  sabbie  re- 
mote e  nascoste  agl'invasori  della  terra  natale,  insomma  cotale 
reciprocanza  di  servigi  agevolò  e  sollecitò  la  fusione  di  quei 
due  ceti  tanto  distanti  l'uno  dall'altro  ,  ispirò  quel  fratellevolc 
amore  del  grande  verso  il  piccolo  e  del  piccolo  verso  il  grande 
per  cui  tanto  si  distinse  la  veneta  repubblica  negli  anni  primi 
della  sua  vita.  È  altresì  vero  che  Venezia  ,  comechè  in  pnnci- 


(1)  V.  Ponniuai,  felicità  di  Padova  lib.  8. 
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pio  fosse  governata  con  istituzioni  veramente  popolari,  doveva 
essere  per  necessità  aristocratica  e  lo  fu  difatto  fin  dal  suo  na- 
scimento, perchè  i  nuovi  abitatori  delle  lagune  dovevan  presto, 
siccome  ricchi,  aver  l'impero  sul  povero  pescatore,  da  cui  ri- 
cevevano in  cambio,  cosa  rara,  amore  e  rispetto.  Siamo  indotti 
a  ciò  credere  dal  trovar  quasi  sempre  le  stesse  famiglie  dal  po- 
polo scelle  e  nominate  alle  pubbliche  magistrature,  come  se  nel 
diritto  fossero  di  un  privilegio  inerente  alla  loro  casata. 

Sapienti,  industriosi,  economi  e  marinieri  fu  prima  cura  dei 
Veneti  estendere  il  loro  commercio  coli'  Oriente  e  gli  abitatori 
del  liltorale  adriatico,  e  tenersi  con  esso  loro  da  pacifici  alleati. 
Ma  non  andò  guari  che  dovettero  far  prova  del  valore  nelle 
armi  e  della  destrezza  in  mare  contro  nuovi  barbari  delti  Schia- 
voni  padroni  dell'  Istria  e  annidati  nella  valle  di  Narenta.  Que- 
sti che  masnadieri  furono  finche  i  Veneti  miserabili  pescatori 
facevano  risuonare  col  canto  le  adriatiche  lagune,  si  davano 
alla  pirateria  ora  che  il  commercio  ,  l' industria  e  V  unione  vi 
cominciavano  ad  accumulare  oro  e  ricchezze  (1).  I  Veneti  pote- 
rono frenare  per  il  momento,  non  liberarsi  affatto  dalle  insi- 
die di  quei  pirati,  la  cui  distruzione  meritò  poi  tanta  gloria ,  e 
tanto  bene  a  Venezia  (2). 

Il  giusto  risentimento  del  vilipeso  Narsetc  volgendo  ai 
danni  d' Italia  quei  talenti  e  quel  valore  onde  avevala  ieri  da 
altri  barbari  liberata,  chiamò  i  Longobardi  dalla  Pannonia,  e 
questi  inaugurarono  la  lor  venuta  con  devastazioni  e  stragi  che 
desolarono  la  Venezia  di  terra  in  modo  che  molti  altri  abitanti 
ripararono  nella  Venezia  insulare  e  vi  portarono  essi  pure  arti, 
sapienza  e  tesori. 

(1)  Ificouvs  Ctsssas,  De  forma  reipub.  venetac. 

(2)  Orseolo  II  doge  salpava  nel  997  da  Rialto,  e  tornava  non  molto  dopo 
in  patria  signore  della  Dalmazia  e  vincitore  dei  Narentini  contro  i  quali  drizzò 
la  barbarie  e  la  vendetta  delle  sue  truppe,  che  assalitili  in  Lesina,  loro  vec- 
chio coviglio,  tutto  mettevano  a  fuoco  e  sangue,  tutto  distruggevano,  e  ne 
scannavano  senza  distinzione  di  sesso  e  di  età  gli  abitanti,  mettendo  un  fine 
per  tal  modo  e  con  orribile  ma  necessaria  catastrofe,  alla  lotta  e  ai  ladro- 
neggi cui  erano  esposte  da  cento  scssant'  anni  le  navi  dei  prodi  "Veneziani. 
Dopodiché  il  doge  intitolavasi  duca  di  Dalmazia. 
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Ignote  sodo  alla  storia  le  vicende  di  questa  illustre  .repub- 
blica nei  due  o  tre  primi  secoli  della  sua  vita;  perchè  una  na- 
zione nascente  e  piccola  non  era  tale  da  attirarsi  Y  attenzione 
degli  storici ,  nè  poteva  ancora  averne  alcuno  tra  i  suoi  citta- 
dini. Nonostante  quel  popolo  attivo  e  ogni  dì  più  prosperante 
per  la  sua  industria  e  pei  variati  interessi ,  doveva  esser  per 
necessita  non  solo  amatore  geloso  della  sua  indipendenza  ma 
ancora  sempre  intento  a  dare  alle  sue  istituzioni  tutta  quella 
sapienza  ed  energia  che  potevano  meglio  valere  al  comun  bene. 
Sulle  prime  facevasi  governare  da  un'autorità  tribunizia,  e  gli 
abitanti  di  ciascuna  isola  si  eleggevano  il  tribuno.  Questi  ma- 
gistrati convocavano  la  concione  ,  detta  ora  aringo  ora  laudo , 
quando  essi  lo  riputavano  opportuno  e  civilmente  necessario ,  e 
il  volere  dei  tribuni  era  la  sola  regola  per  chiamarla,  senza  che 
si  potesse  loro  imputare  a  violazione  di  legge  il  non  adunarla  ; 
e  le  deliberazioni  dal  consesso  o  consiglio  tribunizio  stabilite,  si 
facevano  note  all'  adunanza  popolare  a  guisa  di  solenne  pro- 
mulgazione (1). 

Ma  questo  sistema  se  potè  esser  buono  finché  quel  popolo 
fu  ristretto  di  numero  e  d' interessi,  più  non  era  lo  in  seguito,  ma 
anzi  alimentava  discordie  e  rivalità,  quando  più  non  aveva 
tanta  conformità  di  passioni ,  e  s' innalzava  a  sempre  maggior 
grandezza.  Sicché  l' accrescimento  di  potenza  portò  quello  del- 
l' autorità  nei  magistrati ,  questo  consigliò  presto  il  mal  uso  di 
essa,  di  qui  lo  scontentamento ,  e  infine  le  fazioni  che  ne  sono 
la  conseguenza  immediata  e  il  flagello  operante  la  distruzione  di 
qualunque  governo.  Per  provvedere  al  vicino  pericolo  una  con- 
cione generale  si  raduna  in  Eraclea;  ed  ivi  ciascun  ordine  di 
cittadini  rimprovera  ai  tribuni  l'abuso  di  autorità,  il  delitto  di 
fellonia.  Tutti  ravvisavano  esser  troppo  debole  un  potere  gover- 
nativo esercitato  da  tanti ,  ora  che  la  repubblica  addiveniva 
possente  e  oggetto  di  gelosia  ai  popoli  vicini  che  1'  attorniavano, 
e  perciò  in  mezzo  a  un  nemico  che  in  poco  tempo  valeva  a  di- 
struggere tutto  quanto  essi  avevano  edificato  in  tanti  anni  e 

(1)  SamslucO)  Decisioni. 

Fjmuto,  Illirico  Sacro. 
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con  tanla  fatica  e  in  mezzo  a  tante  angustie.  Queste  ed  altre 
ragioni  erano  discusse  in  consiglio  e  da  tutti  brama  vasi  una 
forma  di  governo  che  alla  lor  natura  fosse  adattabile.  Nelle 
sommosse  e  quando  gli  animi  di  una  moltitudine  sono  infiam- 
mati ,  e  impazienti  aspettano  consiglio .  il  popolo  è  perlopiù  di 
chi  primo  lo  chiama  ,  e  scorda  perfino  le  offese  verso  chi  mo- 
stra di  tenerlo  in  stima,  invitandolo  a  deliberare  sopra  i  pubblici 
destini.  In  quella  generale  commozione  Cristoforo  patriarca  di 
Grado  avvisò  che  l'autorità  governativa  poteva  essere  concentrata 
in  un  solo ,  e  a  colale  proposta  fu  vivamente  applaudito  dalla 
moltitudine  come  a  cosa  nuova,  senza  considerare  che  la  popo- 
lare indipendenza  comprometteva. 

Tali  furono  le  conseguenze  di  una  vera  rivoluzione,  di  una 
generale  commozione  e  inasprimento  d'animi  contro  i  tribuni 
che  da  tre  secoli  reggevano  un  popolo ,  il  quale  sebbene  avesse 
gli  elementi  della  sua  libertà  politica  non  corrotti  dalle  passioni 
ma  imperfetti  per  troppa  giovinezza,  pur  non  lasciò  che  ora  arbi- 
trariamente un  ambizioso  tiranno  gli  si  facesse  sopra,  ma  sli- 
mando trovare  il  suo  vantaggio  in  quell'unità  di  potere  e  di  azione, 
si  creò  da  se  slesso  un  capo,  cui  dette  un  potere  se  non  vera- 
mente assoluto,  almeno  così  esteso  e  così  mal  definito  che  facil 
cosa  era  l' abusarne.  Doge  o  duca  lo  chiamarono  e  credettero 
in  buona  fede  che  la  nomina  di  un  solo  imperante  non  fosse 
1'  effetto  di  una  libertà  moribonda,  ma  anzi  persuasero  a  se 
stessi  che  avrebbero  in  seguito  goduto  di  una  libertà  meno  tu- 
multuosa ma  più  reale  perchè  fondata  sul  vantaggio  di  cia- 
scuno; e  che  il  dispotismo  ducale  mai  avrebbe  gettate  pro- 
fonde rodici  in  un  popolo  che  aborriva  le  fazioni,  le  congiure, 
ma  voleva  esser  libero.  E  a  questo  fine  egli  riserbavasi  i 
comizi  popolari,  il  sacro  diritto  di  deliberare  sulla  cosa  pub- 
blica ,  e  quello  grandissimo  eziandio  di  scegliere,  giudicare  e 
deporre  il  proprio  sovrano.  Per  mezzo  di  tali  istituzioni  è  vero 
che  il  dispotismo  dei  dogi  era  validamente  vincolato  dalla  ten- 
denza naturale.,  indomabile  della  nazione  alla  libertà,  e  che 
tutte  le  volte  si  attentarono  di  violentarla,  finirono  la  loro  vita 
per  tragica  morte;  ma  non  si  vorrà  da  alcuno  impugnare  al- 
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tresì  che  Venezia  per  siffatta  mutazione  non  perdesse  veramente 
e  il  titolo  di  repubblica  e  la  sua  libertà ,  perchè  chi  da  solo  go- 
verna è  monarca  :  quantunque  siavi  da  riflettere  ancora  che  in 
una  monarchia  la  libertà  non  è  affatto  affatto  impossibile ,  nò 
in  una  repubblica  la  tirannia;  di  che  la  stessa  Venezia  ci  ha 
dato  non  pochi  esempi  nella  sua  lunghissima  vita. 

Nel  607  dell'era  volgare  i  voti  di  dodici  elettori (1)  furono 
unanimi  ad  eleggere  per  primo  Doge  Paolo  Luca  Anafcsto  di 
Eraclea  e  da  quel  momento  in  poi  Venezia,  che  assai  da  vicino 
vedeva  anche  i  pericoli  cui  la  esponeva  la  stanza  dei  Longo- 
bardi in  Italia,  passò  dallo  stato  democratico  a  quello  di  monar- 
chia elettiva  ,  riputandolo  il  più  atto  a  concentrare  tutte  e  sin- 
gole le  forze  degli  abitanti  nelle  lagune,  contro  il  nemico  che 
avido  d' oro  ne  vagheggiava  le  navi  e  le  ricchezze. 

Soverchia  fu  la  fiducia  che  il  popolo  veneto  ebbe  allora 
in  questo  depositario  dell'  autorità.  Andrea  Dandolo  nella 
sua  storia  di  Venezia  dice  rapporto  alle  prerogative  ducali.  „  Fu 
„  per  decreto  unanime  stabilito  che  il  doge  solo  governar  do- 
„  vesse ,  eh'  egli  solo  potesse  convocare  le  concioni  generali  per 
„  trattare  sulle  cose  pubbliche,  costituire  i  tribuni  ed  i  giu- 
„  dici  che  delle  privale  cause  decidessero,  salvo  le  spirituali,  . 
„  che  equamente  ai  cherici  ed  ai  laici  la  giustizia  amminislras- 
„  sero,  lasciando  peraltro  nella  volontà  di  ognuno  di  appel- 
„  lare  al  doge  ove  si  stimasse  non  essere  stata  a  lui  fatta  giu- 
n  sta  ragione.  Era  altresì  per  ordine  suo  che  convocavasi  il 
„  clero,  le  elezioni  dei  prelati  dovevano  farsi  dal  clero  e  dal 
„  popolo,  ma  confermate  da  lui,  dal  quale  l'investitura  rice- 
„  vevano,  ed  erano  per  suo  ordine  intronizzati  „.  Parecchi 
esempi  ci  suggeriscono  ch'egli  aveva  il  diritto  eziandio  di  far 
la  guerra  e  la  pace,  come  pure  è  verosimile  che  il  popolo 


(1)  Questi  elettori^  le  cui  casate  addivennero  illustri  col  tempo,  furono 
Fjukmo,  Coutasihì.  MiCMiMUy  Motosi,  MgMMOy  Dssooio,  Bjmìaio,  Gkade- 
HiGOy  TtsfoLOj  Saxvdo,  B stozzi,  Panni.  V.  Storia  civile  e  politica  di  Vene- 
zia di  Caklo  Astonio  Mamh. 

Titc.  CmjmvS)  De  forma  reip.  venetac. 

Sj/rsortNo,  Cronica  Veneta. 
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avesse  una  parte  più  o  meno  immediata  nel  deliberare  le  leggi 
e  nello  stabilire  le  imposte. 


Se  i  disordini  nello  stato ,  Y  odio  contro  a'  magistrati  at- 
tuali ,  le  rivalità  d' ambizione ,  le  minacce  dell'  estero  e  il  pe- 
ricolo sovrastante  consigliarono  al  popolo  veneto  la  concentra- 
zione io  un  solo  del  potere  governativo,  il  suo  doge  però  ebbe 
il  vanto  di  far  cessare  le  discordie  che  la  repubblica  lacera- 
vano; costruì  arsenali ,  navi  per  combattere  i  corsari,  concluse 
trattati  amichevoli  coi  Longobardi,  abbellì  di  fabbriche  Era- 
clea ch'era  il  centro  del  governo  e  la  residenza  del  principe  ,  e 
dopo  un  dogado  di  20  anni  esercitato  con  dignità  e  prudenza  e 
framezzo  a  una  prosperità  e  una  pace  non  mai  turbata  ,  cessò 
di  vivere  lasciando  al  suo  successore  uno  stato  fiorente  e  ri- 
spettato. Tanto  è  vero  che  per  il  solito  i  primi  chiamati  dalla 
fortuna  a  governare  uno  stato  siano  uomini  grandi  e  di  gene- 
roso sentire. 

Sotto  il  comando  di  Orso,  terzo  doge,  il  popolo  di  Eraclea 
si  ammutinò  e  infastidito  dai  suoi  capricci  e  dalla  sua  alterigia 
a  furia  lo  trucidò ,  nè  altro  doge  si  elesse.  Ma  non  sì  tosto  ebbe 
con  barbara  pena  punito  la  superbia  di  quell'  improvvido  prin- 
cipe ,  che  le  agitazioni  dei  partiti  presero  come  suole  avvenire 
assai  più  vigore,  e  i  Veneti  non  seppero  trovare  altro  scampo  e 
provvedere  in  modo  più  salutare  ed  energico  che  porre  di 
nuovo  al  timone  dello  stato  un  cittadino  col  nome  nè  di  tri- 
buno, nè  di  doge  ma  di  maestro  dei  militi;  carica  che  non  do- 
veva durar  più  d' un  anno.  Questa  magistratura  per  sì  breve 
tempo  doveva  essere  necessariamente  debole,  siccome  le  elezioni 
dei  magistrati  sì  di  frequente  rinnuovate  mantengono  accese 
invece  che  estinguere  le  fazioni ,  e  favoriscono  ora  gli  uni  ora 
gli  altri  facinorosi  (1). 

Cinque  eletti  cittadini  (2)  si  successero  l'un  dopo  l'altro 

(1)  Che  il  frequente  cangiarsi  del  supremo  magistrato  di  una  repubblica 
fosse  un  elemento  continuo  di  discordie  e  di  guerre  intestine,  lo  ravvisiamo 
e  con  pienezza  di  esempi  nell'  antica  repubblica  fiorentina,  ove  il  gonfalo- 
niere cambiavasi  ogni  due  mesi. 

(2)  Domenico  Leo.  Felice  Cornicula.  Teodato  Orso.  Giuliano  Cepario. 
Giovanni  Fabriciazio. 
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nella  nuova  carica  che  forse  pel  solo  nome  differiva  dal  doge  ; 
ma  Eraclea  essendo  sempre  in  balia  alle  discordie,  radunatasi 
la  concione  a  Malamocco,  gli  elettori  ristabiliscono  il  dogado  cui 
succedono  vari  anni  di  quiete.  Dopo  questi  i  facinorosi  risor- 
gono ,  e  più  dogi  sono  in  pari  tempo  privati  e  della  dignità  e 
della  vita  (1).  Cotali  atti  violenti  rivelavano  che  X  atrocità  de'  ri- 
medi succede  sempre  all'enormità  del  male, epperò  i  Veneziani  av- 
visarono esser  necessario  temperare  l'autorità  del  doge  fin' allora 
sì  mal  distinta,  col  dargli  due  consiglieri  o  tribuni  che  di  freno 
fossero  a  qualunque  atto  arbitrario  e  tirannico  (2).  Ma  conlut- 
tociò  le  cupidigie  di  regnare ,  Io  spirito  di  vendetta  ,  le  gelosie 
di  comando  e  altre  passioni  tumultuanti  non  cessarono  di  ro- 
llio reggi  a  re  e  di  sturbare  la  quiete  della  veneta  colonia  slan- 
zata  per  la  più  parte  a  Malamacco  e  ad  Eraclea.  Al  tempestare 
dei  partiti  e  delle  fazioni  tra  i  nobili ,  ai  molti  guai  privati  si 
aggiungevano  le  sventure  pubbliche.  I  venti  di  mezzogiorno  sof- 
fiarono con  sì  veemente  costanza,  e  le  acque  portate  dai  fiumi 
furono  in  tanta  copia ,  che  il  golfo  dell'  adriatico  si  colmò 
di  acque  per  modo  che  queste  minacciarono  sommergere  le 
isole  delle  lagune  (3).  I  nemici  della  repubblica  colsero  questo 

punto  per  suscitarle  contro  Pipino  che  da  poco  sedeva  sul  trono 
dei  re  longobardi  ,  incolpandola  dell'  alleanza  e  interessi  di 
commercio  che  tuttora  ella  manteneva  colla  corte  di  Costantino- 
poli ,  nemica  del  nuovo  imperator  d'  occidente.  Fede  ostinata  a 
un'  antica  alleanza,  sapienza  rara  nel  conservarla  immune  da 
peccato,  costante  diniego  dei  soccorsi  che  il  re  da  essi  voleva  per 
estendere  le  sue  conquiste  sulla  costa  orientale  dell'  Adriatico , 
ecco  le  mende  che  il  re  ai  Veneti  rimproverava ,  e  per  espiazione 
di  quelle  intimava  al  doge  la  guerra.  —  Il  tiranno  quando  ti 
vuole  opprimere  è  tanto  fellone  che  condanna  quali  delitti  le  lue 
stesse  virtù. 

Alle  prime  ostilità  di  Pipino  successero  l' assalto  e  la  di- 


(t)  Giustiziasi.  Storia  di 

(2)  Sjbbmco,  Stor.  Venet. 

(3)  Àsmsio  M  tutu,  storia  civile  e  politica  del  commercio  de'  Veneziani. 

SAXsormo  Fhancksco,  Cronica  Veneta. 
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slruzione  di  Equilo  e  di  Eraclea  città  venete  ,  de  cui  abi- 
tanti pochi  poteronsi  salvare  colla  fuga  e  riparare  nelle  altre 
isole  della  laguna.  Poco  dopo  il  doge,  che  per  quanto  fosse  pos- 
sibile frenar  voleva  le  conquiste  del  're ,  ricevuti  i  soccorsi 
dall'  imperatore  d'oriente  e  unite  le  sue  navi  alla  flotta  del  Bo- 
sforo comandata  da  Niceto ,  fece  vela  e  gettò  Y  ancora  innanzi 
a  Comacchio,  avvisandosi  di  pigliar  quella  piazza  alla  sprovvista. 
Ma  ebbe  fallile  le  speranze,  e  i  pochi  superstiti  de'suoi  furono  ap- 
pena in  tempo  d'imbarcarsi  a  precipizio  e  ritirarsi  sgominati  a 
Malamocco.  Tal'  è  1*  umana  natura  che  chi  ha  sortito  un  animo 
risoluto  e  audace,  non  sa  temperarsi  in  cose  che  richiedono 
pacatezza  e  circospezione.  E  gran  fallo  è  in  un  capitano  il  fidarsi 
troppo  nel  coraggio  de'suoi ,  avvegnaché  si  esponga  per  siffatta 
imprudenza  al  disprezzo,  e  getti  la  nazione  tra  gli  orrori  di  una 
vergognosa  disfatta.  I  Veneziani  irati  per  gl'infausti  eventi  sof- 
ferti sotto  Comacchio,  gridarono  traditore  della  patria  il  doge 
Obelerio,  e  magnauimi  in  fargli  dono  della  vita,  lo  bandiscono 
ma  Io  confinano  in  Costantinopoli  acciò  non  compiesse  la  ruina 
della  patria  riparando  a  Pipino;  consueta  vendetta  dei  principi 
contro  il  popolo  che  rivendicati  i  suoi  diritti,  condannò  quei 
tiranni  alla  vita  della  vergogna  e  dell'  esecrazione. 

La  repubblica  era  senza  capo,  vicinissimo  il  perìcolo  ,  ma 
negli  animi  generosi  1'  abbattimento  è  breve  ,  non  è  che  un 
necessario  tributo  alla  natura,  ed  è  appunto  nelle  angustie  che 
gli  uomini  insigni  grandeggiano  sugli  altri  e  gli  sommettono. 
Venezia  se  aveva  sbandito  il  suo  doge,  non  per  questo  era  priva 
d'uomini  grandi  abiti  a  dileguar  la  tempesta  che  addensavasi 
nera  e  minacciosa  sulle  teste  di  quel  popolo  che  un  dì  doveva 
tener  la  bilancia  politica  dell'Italia,  signoreggiar  sui  mari  e 
farsi  poco  men  che  tributarie  tutte  le  altre  nazioni. 

Angelo  Partici pazio  e  Vittore  di  Eraclea  generosi  offrono  il 
braccio,  la  sapienza  e  la  vita  alla  salvezza  della  patria,  e  i  Ve- 
neti tutti  docili  nella  loro  fierezza  per  consiglio  di  Participazio, 
sloggiano  da  Malamocco,  abbandonano  i  cari  luoghi  nativi  e 
riparano  a  Rialto  isola  più  difesa  delle  altre  perchè  posta 
propriamente  nel  centro  della  laguna,  e  di  dove  essi  potevano 

 Ai 
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meglio  disporsi  a  una  disperata  difesa  (1).  Pipino  colle  sue 
navi  cariche  d'armati  fa  vela  per  Malamocco  e  trovatala  de- 
serta volta  le  prue  verso  Rialto  e  in  poco  d'  ora  le  lagune 
che  circondavano  I'  isola  son  coperte  di  navi.  Quelle  di  Pi- 


bassi  fondi.  All'  opposto  le  navicelle  dei  Veneti  eran  leggere  e 
di  facil  manovra,  sebbcn  cariche  d' armi  e  d'  armati.  A  Vittore 
non  erano  ignoti  colali  vantaggi  e  da  esperto  capitano  si  stacca 
egli  pure  dall'  isola  e  temporeggiando  qua  e  là  senza  assalir  di 
fronte  il  nemico  e  attaccar  la  battaglia,  fugge  innanzi  ad  esso  e 
per  trarlo  sopra  bassi  fondi,  lo  intertiene  e  lo  alletta  ora  in  quel 
punto  ora  in  quel!'  altro,  aspettando  la  discesa  della  marea,  al 
che  i  gravi  legni  dei  lombardi  doveano  rimanersene  a  secco. 
Come  accadde  difatto,  e  allora  quante  erano  le  navi  dei  vene- 
ziani e  tante  con  vantaggio  si  spinsero  incontro  a  quelle  dei 
lombardi  infestandole  ai  fianchi  e  come  meglio  avveniva ,  atte- 
soché immobili  e  confitte  stavano  nel  fondo  di  quella  bassa  la- 
guna; mentre  i  veneti  agevolmente  potevano  e  senza  loro  danno 
assalire  i  lombardi,  uncinarne  le  navi  e  seco  menarle  prigioni. 
Le  quadrella  dei  veneziani  piovono  inaspettate  ovunque  i  sol- 
dati di  Pipino  appariscano  sulla  coverta,  dalle  venete  navicelle 
sono  lanciate  materie  incendiabili  donde  presto  nere  colonne  di 
fumo  s' alzano  per  aria,  e  a  quelle  succedono  le  fiamme  che  rav- 
vivate dai  venti  divorano  in  pochi  istanti  i  fianchi  dei  legni 
lombardi,  osi  appiccano  dall'  una  nave  a  quell'altea  senza  che  i 
marinari  possano  coi  loro  sforzi  nè  salvar  quelle  dal  fuoco,  nè 
sèdaU?armi  nemiche.  Il  terrore  invade  i  nemici  contro  i  quali 
sembrava  pugnassero  pur  le  acque  ,  le  fiamme  ed  i  venti. 
Sopraffatti  e  scorati  non  vedono  altro  scampo  alla  vita  che 
nella  fuga,  e  a  que'  pochi  che  incolami  dalle  fiamme,  salvati 
dal  ferro  e  non  fatti  schiavi  dagl'  isolani  una  speranza  traspare 
di  salvamento,  addoppiano  le  forze,  celeri  s*  incurvano  sui  remi, 
e  favoriti  dalla  marea  che  rialzavasi,  con  una  precipitosa 
fuga  appena  riescono  a  portar  nella  Venezia  di  terra  la  nuova 

(1)  Gjbujsle  Simeos  Orìgine  c  fatti  di  Venezia.  Cario  Antoxio  Mams, 
Storia  civile  e  politica  del  commercio  de*  Veneziani 
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della  funestissima  sconfina  la  quale  se  raumiliò  Y  alterezza 
del  conquistatore  e  lo  stornò  dal  tentare  altra  fiata  la  sorte 
delle  armi,  meritò  immensa  gloria  e  vantaggio  alla  Venezia  in- 
sulare che  per  allora  più  non  ebbe  a  combattere  nel  re  della 
lombardia  un  nemico  della  sua  quiete,  un  predone  delle  sue 
ricchezze,  un  oppressore  della  sua  indipendenza. 

Pipino  sdegnalo  ed  umilialo  iucenerì  le  città  di  cui  erasi 
impadronito,  e  ritirassi  a  Ravenna.  I  veneziani  onusti  di  spoglie 
nemiche  e  dietro  se  tirando  a  rimocchio  le  navi  prigioniere  che 
il  fuoco  non  aveva  sfasciate,  tornano  vittoriosi  a  Rialto  can- 
tando T  inno  della  vittoria,  e  facendo  echeggiare  per  la  com- 
mossa laguna  i  nomi  di  Participazio  e  Vittore  siccome  quelli 
che  col  senno  e  col  braccio  avevano  salvata  la  repubblica  di 
Venezia,  la  quale  posta  nel  mezzo  a  due  imperi  aveva  sapulo 
far  fronte  all'  uno  e  rendersi  quasi  necessaria  all'  altro. 

Tali  furono  le  prime  vittorie  e  le  prime  glorie  di  quella  re- 
pubblica che  pochi  anni  sono  era  il  più  antico  stalo  d'  Europa. 
Ella  sempre  libera  e  indipendente  osservò  tranquillamente  le  ri- 
voluzioni del  mondo:  vide  la  lunga,  la  terribile  agonia  e  la  morte 
dell'  impero  romano,  vide  il  succedersi  dei  barbari  Bell'  Italia  , 
vide  nascer  l' impero  dei  califfi  minacciante  la  libertà  di  tutta 
la  terra,  e  poi  lo  vide  sgominarsi  e  distruggersi.  Pel  giro  di 
molli  secoli  soccorse  ed  oppresse  gì'  imperatori  del  bosforo  ,  si 
rallegrò  Dell'  agonia  di  quell'  impero,  rise  e  sperò  quando  videlo 
estinto,  ma  fjiron  vane  le  di  lei  speranze  perchè  il  feroce  mu- 
sulmano edificò  la  sua  potenza  sulle  rovine  di  quella  che  andava 
ormai  fra  tutte  le  altre  a  gettarsi  nel  vano  dell'eternità.  E  dopo 
aver  contemplato  coi  regni  e  colle  nazioni  che  le  passarono  in- 
nanzi, la  caduta  della  monarchia  francese,  e  dopo  aver  legato  il 
presente  al  passato  ed  unite  le  due  grandi  epoche  dell'  incivili- 
mento del  mondo,  dovè  soccombere  anch'  essa ,  cessò  ancor  essa 
di  esistere. 

Altrove  continueremo  a  parlare  di  questa  che  fu  la  più 
illustre  tra  le  repubbliche  d' Italia. 
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el  973  moriva  vecchio  e  glorioso  Ottone  I  (1)  la  cui 
grandezza  fu  una  delle  maggiori  calamità  di  nostra  Italia ,  per- 
chè da  lui  e  non  da  altri  ebbe  principio  la  vera  soggezione  ita- 
liana al  re  tedesco,  e  perchè  egli  veramente  restituì  all'Italia 
l' impero- regno.  Fu  figliolo  ad  Arrigo  di  Sassonia,  poi  eletto  re 
di  Germania  (2).  Grandi  e  memorabili  furono  in  vero  i  di  lui  prov- 

(1)  Vedi  Rimembranza  VII. 

(2)  Ed  eccocome.  Gli  Alemanni  che  travagliati  e  rapinati  erano  conti- 
nuamente dagli  Ungari  e  dagli  Slavi,  considerarono  che  nell'  unione  dove- 
vano cercar  forza  e  in  questa  soia  rinvenirla,  comuni  facendo  le  sventure, 
i  pericoli,  le  difese.  In  tale  slato  di  cose  la  dieta  germanica  offerse  la  co- 
rona a  Ottone  1'  illustre  discendente  per  la  madre  da  Carlomagno,  e  duca 
di  Turingia  e  Sassonia.  L'  illustre  consideralo  che  tanto  gravame  era  insop- 
portabile da' suoi  anni  cadeuti,  ricusò  la  corona  e  consigliò  la  dieta  di  porla 
in  capo  a  Corrado  duca  di  Franconia,  il  quale  da  prode  guerriero,  da' prin- 
cipe savio  e  magnanimo  quauto  mai  i  tempi  lo  concedevano,  riuscì  a  ricon- 
durre il  regno  sullo  scanno  della  gloria  e  dell'  autorità.  Se  tanto  operò,  non 
per  questo  vanamente  illudcvasi  e  da  savio  com'era  comprese  quanto  l'au- 
torità di  un  duca  di  Franconia  fosse  debole  diga  alla  potenza  dei  grandi. 
Onde  ferito  a  morte  in  battaglia,  c  sentendosi  diminuire  la  vita,  chiama  a 
sé  il  fratello  Ebcrardo  e  gli  parla  «  fratello  la  vita  per  me  tra  brevi  istanti 
non  c  più,  noi  abbiamo  oro,  città  e  milizie,  è  vero,  ma  non  godiamo  di 
quell'autorità  che  nasce  dalla  pubblica  opinione,  non  possediamo  quella  si- 
eri sa  fama  di  saviezza  che  ricrea  e  fa  prospere  le  nazioni.  Questi  utilissimi 
pregi  in  se  raccoglie  il  solo  Arrigo  di  Sassonia,  egli  è  grande;  dunque  vivi 
in  pace  con  esso  e  grida  ai  principi  d'Alemagna  che  Corrado  morente  sul 
campo  di  battaglia  ti  ha  dato  queste  gemme,  questa  corona  e  questa  spada 
sacro  retaggio  di  antichi  re,  e  ti  ha  «letto  portarli  ad  Arrigo  di  Sassonia  no- 
stro nemico,  come  il  più  degno  di  assidersi  sul  trono  d'  Alcmagua  ».  Aberardo 
esegui  il  comandamento  del  fratello.  —  Il  popolo  italiano  che  sapeva  nello 
straniero  colali  esempi  di  generosità  c  di  amore  al  pubblico  bene,  mentre 
sevizie,  barbarie,  tradimenti,  fellonie,  lascivie,  uefandilà  bruttavano,  infa- 
mavano allora  tulli  i  Iroui  d'  Europa,  come  non  poteva  non  sperare  riposo 
c  pace  dalla  dominazione  tedesca?  Non  e  lode  allo  straniero  ma  omaggi 
alla  virtù. 
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redimenti  civili  spiegali  per  1'  Alemagna;  e  nei  tremolio  anni 
di  regno  e  undici  d' impero  (1)  congiunse  la  bontà  alla  severità 
e  alla  sapienza,  il  valore  alla  scaltrezza,  nè  si  macchiò  di  quei 
delitti  che  fecero  abbominati  altri  principi  di  quel  secolo.  Sven- 
turatamente il  regno  glorioso  di  questo  monarca,  regno  che  con- 
tribuì più  che  alcun  altro  all'  incivilimento  della  Germania,  non 
è  conosciuto  che  imperfettamente.  Sappiamo  però  che  la  Sas- 
sonia ancora  semiselvaggia  vide  moltiplicare  le  sue  città,  che 
le  arti  industriali  vi  fecero  dei  progressi,  che  miniere  d'  ar- 
gento e  di  rame,  furono  scavate  e  lavorate  presso  Golslar 
per  1'  industria  dei  suoi  abitanti.  Ma  gli  storici  poco  ci  di- 
cono sulla  maniera  ond*  egli  governava  il  suo  vasto  impero. 
Non  fu  come  Carlo  Magno  il  monarca  di  un  grande  impero 
che  sopra  l'Europa  estendevasi,  ma  fu  piuttosto  il  capo  di 
una  confederazione  di  principi  che  si  dividevano  le  medesime 
contrade;  e  se  la  dignità  del  suo  grado  fu  riconosciuta  come 
quella  di  Carlo  nella  Germania,  nella  Gallia,  in  Italia,  non 
fu  medesimo  il  potere.  Imperocché  l'unione  degli  stati  in- 
dipendenti che  lo  riconoscevano  per  capo,  sembrava  tener  solo 
alia  superiorità  de'  suoi  talenti  e  del  suo  carattere,  cosicché 
dopo  morte  gli  stati  suoi  poterono  sicuramente  governarsi  da 
se  stessi;  al  contrario  Carlo  Magno  che  aveva  molto  più  con- 
centrato il  potere  t  non  potè  abbandonarne  le  redini  senza 
trascinare  alla  rovina  tutto  l'occidente. 

Ottone  ricevuta  la  corona  regia  lombarda  che  vilupercvol- 
mcnte  gli  prostituivano  i  due  re,  non  so  s*'  io  dica  italiani,  Be- 
rengario II  e  il  figliolo  Adalberto  (2),  sì  forte  la  saldava  con 

« 

(1)  Nel  !•  >'.  riceveva  dah'  Arcivescovo  di  Milano  la  corona  regia  Lom- 
barda c  nel  972  in  Roma  la  corona  imperiale  da  Giovanni  Xlf. 

(2)  Qucsli  non  potendo  opporsi  alle  armi  di  Ottone  I  temendo  per  la 
loro  vita  andarono  a  Germania  e  codardi  quanto  creduli,  per  tre  giorni 
pregarono  c  piatirono  onde  essere  ammessi  alla  presenza  di  lui;  e  dopo  aver 
patito  tanta  vergogna  piegarono  il  capo  a  quello  decise  la  dieta  convocala 
in  Augusta,  clic  cioè  il  reguo  italico  verrebbe  concesso  a  Berengario  ed  al 
Ggliolo  purché  dichiarassero  ambedue  di  riceverlo  in  feudo  da  Ottone  ed  a 
lui  giurassero  fedeltà  e  sudditanza.  «  Bercngarius  dominati"  ,i  et  Italiani 
internai  cum  grafia  et  dono  regio  accc/iit  regendam  ».  CoiertHP/iTOM  Rec.i- 
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quella  di  Germania,  che  nove  secoli  non  hanno  tuttavia  bastato 
a  staccamela.  Come  pure  la  corona  imperiale  romana  dopo 
trentotto  anni  di  vacanza  da  lui  medesimo  aggiunta  alle  due 
regie  di  Germania  e  d'Italia  rimase  per. 840  anni  sopra  teste 
tedesche,  tranne  un  breve  intervallo,  cui  si  dette  da  alcuni  per- 
fino il  nome  di  ribellione. 

Ottone  meritò  il  titolo  di  grande  nella  sua  Germania ,  per- 
chè grandi  furono  invero  le  sue  imprese  guerriere.  Colla  spada 
e  colla  politica  conquistò  popoli  e  aggiogò  nemici  (1)  e  nona 
torto  fu  soprannomato  il  Leone  di  Germania.  Propagò  il  Cri- 
stianesimo nella  Danimarca  e  colla  temperanza  dei  costumi,  re- 
taggio della  Casa  di  Sassonia,  non  solo  fece  gettare  tanto  piò 
profonde  le  radici  della  sua  potenza  nella  Germania,  ma  si  me- 
ritò anche  molto  favore  in  Italia  ormai  nauseata  e  stanca  di 
tinte  turpitudini  di  cui  eransi  fatti  rei,  i  suoi  feudatari ,  i  suoi 
duchi,  i  suoi  vescovi,  i  suoi  pontefici,  i  suoi  re.  —  Un  italiano 
rifugge  dal  lodare  il  governo  degli  stranieri  sopra  quello  dei  re 
nostri,  come  ora  faccio  io,  nè  mi  sia  falla  rampogna;  ma  la  ve- 
rità innanzi  tutto,  e  il  giusto  tributo  alla  virtù  ovunque  sia;  pe- 
rocché da  lei  sola  derivano  sempre  salutari  ammaestramcnli, 
e  qui  questo  :  che  alla  fin  fine  un  dominio  straniero  comechè 
buono  ,  è  più  nocivo  e  fatale  alla  nazione,  che  non  uno  nazio- 
nale sia  pur  pessimo;  perchè  questo  passa  e  lascia  la  nazione  ai 
suoi  destini  migliori,  ma  il  dominio  straniero  quanto  è  men  cat- 
tivo, tanlo  più  rende  comportabile  la  servitù  e  ribadisce  col 
tempo  i  ferri  stranieri. 

Ottone  visto  che  la  potenza  dei  papi  in  Italia  era  grande,  e 
di  forte  ostacolo  alla  sua  ambizione,  attese  a  sempre  diminuirla, 
e  in  ciò  seppe  accortamente  prevalersi  dello  sregolalo  vivere 

(1)  Combattè  gli  Ungali  c  gli  Slavi  c  li  vinse,  i  primi  nella  memorabile 
giornata  di  Lech,  i  secondi  in  Sassonia,  che  tanto  accrebbero  la  sua  potenza. 
Vinse  la  Lo  iena  e  la  Boemia,  e  domò  1'  istinto  alla  rapina  dei  Danesi.  Fu 
sua  la  Svevia  e  la  Baviera,  laonde  quasi  tutta  Àlcmagua  gli  obbediva.  Egli 
era  alto,  di  figura  maestoso,  con  molti  capelli,  iV  occhi  animati  e  pieni  di 
fuoco,  vermiglio  di  colore,  luuga  la  barba  coutro  la  consuetudine  del  tempo; 
imparò  a  leggere  in  età  avanzala,  la  caccia  e  gli  esercizi  equestri  lo  dilet- 
tavano assai  e  fino  alla  morte  conservò  tutto  il  vigore  della  giovinezza. 
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di  Giovanni  XII  sozzo  d'  ogni  lordura,  pessimo  fra  quei  cadivi 
che  nella  cattedra  di  Pietro  lo  avevano  preceduto;  perchè  fattolo 
deporre  (1)  con  decreto  di  un  concilio  espressamente  radunalo 
egli  cominciava  fin  <Ja  quel  momento  non  solo  a  temperare 
l'autorità  illimitala  del  sommo  gerarca  ma  ne  dominava  e  ne 
regolava  altresì  l'elezione  (2).  Se  i  Carolingi  stimarono  cosa 
utile  all' abbarbicamento  dell'impero  in  Italia  la  grandezza  dei 
pontefici ,  Ottone  augusto  ed  i  suoi  successori  stimarono  anzi 
nocivo  alla  sicurtà  della  corona  imperiale  e  regia  lombarda 
l' ingrandimento  della  potenza  papale.  Per  cui  attesero  sempre 
a  scemarla  non  in  ciò  che  propriamente  dicevasi  patrimonio  di 
San  Pietro  ch'era  il  territorio,  ma  sicuramente  nell'essenza  e 
quasi  direi  nell'intensità  del  potere  contrapponendo  un'autorità 
imperiale  effettiva  e  non  una  poco  più  che  pretensione  d'impe- 
rio, cioè  facendo  e  disfacendo  papi  a  tutta  loro  volontà  e  come 
più  e  meglio  tornava  conto.  Dal  che  peggioramento  notevole 
nei  papi  medesimi,  i  quali  si  facevano  d'  animo  tanto  più  basso 
e  stoltamente  vendicativo  perchè  anime  vendute  al  potere  stra- 
niero, epperò  ogni  giorno  più  barbari  ed  insani. 

I  limili  che  ci  sono  prescritti  da  queste  pagine  non  conce- 
dono di  tener  parola  più  a  lungo  su  questo  argomento;  tutta- 
via non  possiamo  esimerci  dall'  accennare  che  non  alla  sola  di- 
minuzione della  potenza  papale  inlese  la  politica  del  Sassone  ; 
ma  volendo  Ottone  star  sopra  Italia  non  solo  come  augusto  ma 
quel  eh' è  più  governarla  da  re  assoluto,  fu  altresì  sua  cura 
principale  di  rimpicciolire  i  grandi  marchesati  e  i  ricchi  du- 
cati italiani  per  cui  già  si  erano  falli  polenti  quei  signorotti  che 
ne  avevano  il  possesso ,  epperò  tanto  più  pericolosi  e  minac- 
ciami la  libertà  dei  comuni  e  la  sicurezza  del  re.  E  brava- 
mente affrontando  il  risentimento  «e  lo  spirilo  di  vendetta  che 
naturalmente  si  destavano  nel!'  animo  dei  marchesi  e  dei 


(1)  B.4HOMVS.  Annal.  F.ccles.  ad  ami.  955  et  960. 

(2)  I  Romani  noti  molto  dopo  spedirono  ad  Ottone  ambasciatori  affinchè 
lo  pi  egassero  clic  al  morto  Leone  Vili  nominasse  successore  cbi  meglio  sa- 
rcbbi-gli  parso.  «  Pro  istituendo  quem  veli  et  Ponti/ice  Roman*  ».  Adam  B*i- 
vrsìh  Hist.  JuoMrmoM  Ssxc  Anonlcs. 
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conti  lesi  nei  lor  pretesi  diritti,  ne  divise  le  possessioni  in  pic- 
cole tenute  ;  e  così  furono  severamente  puniti  coloro  i  quali 
non  volendo  mai  patire  Y  ingrandimento  di  altro  feudatario 
pari  a  loro,  già  da  lungo  tempo  travagliavano  Y  Italia  con  la 
fastidiosa  serie  delle  gare,  gelosie  e  vendette  italiane. 

Del  resto  Ottone  se  dagli  storici  fu  celebrato  fondatore 
delle  libertà  in  Italia,  de' governi  municipali  e  de' comuni  ita- 
liani, perche  per  opera  sua  e  non  per  altri  cominciarono  a 
reggersi  indipendentemente  dai  vescovi  e  dai  conti,  egli  tuttavia 
non  fece  fare  a  questa  vitale  riforma  che  un  primo  passo,  e  la 
indipendenza  non  fu  che  di  nome,  poiché  veramente  in  essenza 
non  potè  dirsi  che  un  secolo  appresso. 

Ottone  II  già  imperatore  e  re  di  Germania  e  d'Italia  pre- 
ceduto dallo  splendore  della  gloria  paterna  succedeva  all'illu- 
stre suo  padre.  Non  prima  del  980  (1)  scendeva  in  Italia  ove 
pei  conforti  di  Teofania  muoveva  pieno  d'ardire  contro  i  Greci 
e  i  Saraceni,  che  ne  infestavano  il  mezzogiorno.  Ma  giovane  di 
grandi  speranze  era  colpito  dalla  morte  (983),  e  la  voce  uni- 
versale lo  gridava  degno  del  padre  (2). 

Fanciullo  a  quattro  anni  succedevagli  Ottone  111,  in  una 
dieta  tenuta  a  Verona  già  eletto  re  di  Germania  e  d'Italia (3). E 
intanto  che  l' impero-regno  si  governava  dalla  madre  Teofania, 
nella  reggenza  succeduta  dall'augusta  Adelaide  di  lui  ava,  am- 
bedue col  titolo  e  l'autorità  d'imperatrice,  si  riaccendevano  nei 
petti  di  alcuni  cittadini  romani  le  scintille  della  gloria  vetusta, 
e  rideslavasi  in  essi  il  passionalo  bisogno  della  nazionale  indi- 
pendenza dalla  dominazione  straniera.  Questi  semi  incorrotti 
rho  quando  più  e  quando  meno  germogliavan  sempre  nei  cuori 


(i)  Leu  OstikssiS)  GrOdic 

Asoxrstus  Saio,  A  una  li. >. 
("?)  Thiethakus,  Chi  [«iiu-d ii. 

SicoNivs,  De  l'.cgno  Italico. 

EriDjysus,  Cbronic. 

Asoyrmvs  Saio,  Chi  OH  il'. 
(3)  Hkhmahhus  Couthactvs,  Gnome. 

RoMU  ALDUS  SAtEKSirAHUSj  Chi  Olili. 


■:ài 


io1 


Digitized  by  Google 


italiani,  erano  sullo  scorcio  del  secolo  decimo  fecondati  dalle 
parole  eloquenti  e  generose  del  cittadino  allora  più  illustre  di 
Roma,  da  Crescenzio. 

Si  credè  da  alcuno  che  quest'eroe  del  suo  tempo  disc  ndesse 
dalla  vecchia  Teodora,  perchè  fin  dall'anno  in  cui  gli  storici 
parlano  di  lui  apparisce  esser  padrone  della  mole  Adriana  già 
dimora  della  Marozia.  Sembra  che  nascesse  da  un  Crescenzio  c 
da  una  Teodora ,  nipote  della  vecchia  Teodora.  Alla  nobiltà 
della  casata,  ai  naturali  talenti,  alla  potenza  della  parola  con- 
giungeva le  ricchezze,  l'ardimento,  il  pronto  operare  e  la  digni- 
tosa gravità  e  bellezza  della  persona  (1).  Le  quali  cose  tutte 
valsero  a  conciliargli  il  favor  popolare  per  cui  fin  dal  980  se- 
deva console  e  capitano  in  Roma  amalo  dal  popolo  e  temuto 
dal  papa. 

Favorito  per  tal  modo  dalla  natura,  e  secondato  dallo  spi- 
rito del  suo  popolo,  Crescenzio,  che  pure  fu  grande,  si  pose  alla 
testa  del  parlilo  della  libertà  romana,  e  se  vogliamo,  della  indi- 
pendenza italiana.  Il  suo  animo  ci  comparisce  confusamente 
attraverso  le  fitte  tenebre  del  secolo  X,  comecché  gli  storici 
dell'impero  e  del  papismo  con  ogni  studio  abbiano  procuralo 
di  oscurarlo.  Tuttavia  apparisce  chiaro  che  fosse  suo  principale 
intendimento* tener  lontano  da  Roma  il  Tedesco,  per  esercitarvi 
un  potere  assoluto,  dacché  il  senato  e  il  popolo  romano  lo  ave- 
vano eletto  a  console  e  capitano,  ed  avcvangli  accordalo  il  voto 
di  fiducia  nel  ministrare  la  cosa  pubblica.  Ma  Crescenzio  non 
solo  mirava  a  temperare  il  potere  dello  straniero,  ma  imitando 
Alberico  (2) ,  sludiavasi  altresì  di  torre  al  primo  prete  quella 
civile  autorità  che  non  da  Dio,  ma  dalla  cecità  doi  popoli  ot- 
tenne coll'abusarc  la  fede.  La  separazione  adunque  dei  due  po- 
teri, sorgente  perenne  di  tutte  le  sventure  che  in  derno  afflis- 
sero i  popoli  italiani,  fu  il  concetto  di  quei  due  celebri  propu- 
gnatori della  libertà  romana. 

■ 

(1)  »  Pulclici  in  nspcctu  Domimi    Crcscentius  et  Du.x  . 

ASMALES  J/llDeiHF.tMFUSEt. 

(7)  V.  Kimcmbian/n  V. 
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Giovanni  XV  fu  il  ponleGce  che  sperimentò  il  flagello  della 
nuova  autorità  consolare,  e  cedendo  a  questa  ed  ai  tempi,  fuggì 
il  Vaticano  e  prese  stanza  in  Toscana,  alla  corte  di  Ugo  nipote 
di  Ugo  già  re  d'Italia  (1),  e  di  là  in  Lombardia  non  ad  aspettare 
nell'esilio  colla  rassegnazione  evangelica,— -virtù  non  troppo  fre- 
quente nei  papi,  —  tempi  migliori,  ma  a  sollecitare  il  giovine  re 
Ottone  che  scendesse  a  Italia  per  liberare  il  popolo  romano  e 
la  sedia  di  Pietro  dall'oppressione,  egli  diceva,  del  più  ambi- 
zioso, del  più  potente  e  del  più*  tiranno  fra  i  feudatari  ita- 
liani (2).  Il  console  che  non  voleva  esporre  la  città  agli  orrori  di 
una  guerra  col  barbaro,  e  piuttosto  che  veder  questo  in  Italia , 
trattò  di  pace  col  papa,  lo  richiamò  in  Roma  e  fece  sì  che  il  se- 
nato con  onoranza  lo  ricevesse.  Onore  a  lui. 

Ottone  III  nutrito  alla  stessa  politica  dell'avo  e  del  padre, 
afferrò  l'avventura  favorevole  dell'essere  dal  pontefice  chiamato, 
e  éon  ciò  adonestando  viepiù  le  sue  rapine  e  violenze,  scortato 
dai  principi  della  Germania  che  facevan  corona  al  suo  trono, 
discese  in  Italia  facendosi  precedere  dalla  fama  illusoria  che 
marciava  su  Roma  per  riporre  il  Beatissimo  Padre  a  quell'  al- 
tezza donde  avevalo  fatto  discendere  il  bravo  Crescenzio  (3). 

Giunto  in  Roma  l'imperatore,  alzò  tribunale  in  quella  me- 
tropoli seguendo  l'uso  de'suoi  predecessori,  e  tra  coloro  sui  quali 
gravarono  accuse,  fu  in  special  modo  chiamato  a  comparire  il 
console  Crescenzio,  il  quale  circuito  da  incolpazioni  ebbe  sen- 
tenza d'esiglio;.ma  a  questa  successe  il  perdono  che  Ottone  ac- 
cordò per  le  preci  del  nuovo  pontefice  Gregorio  V  (4). 

Gregorio  era  tedesco  e  parente  di  Ottone,  onde  gì'  Italiani , 
più  di  tutto  i  romani,  vedevano  assai  di  mal  occhio  un  tedesco 

(1)  V.  Rimembrane  VI. 

(2)  LjnoVLrvx  Sesio»,  Hislor. 

Contisvatok  Rectaosts  in  Chronic. 

(3)  AtlltjtLES.  HlLDESMEIMENSES. 

AyonrMUs  Sazoì  Àmialcs. 

(4)  «  Habito  cum  Romanis  placito,  qaeimlam  Crescenlium,  quia  priorem 
papam  injuriis  saepe  laceraverat,  exilio  sUtuit  deportali;  std  ad  preces  novi 
Apostolici  omnia  illi  remisi l  ».  A.vonrmus  S.txoì  Annales. 

Fir.vHr.  Storia  Ecclesiastica  An 
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sulla  sedia  pontificia.  Crescenzio  non  iasciossi  sfuggir  di  mano 
l'occasione  ma  con  singoiar  destrezza  trasse  partito  dal  no- 
bile entusiasmo  del  popolo ,  e  facendogli  vedere  a  quanti  pe- 
ricoli sarebbe  espostala  sua  libertà  ,  se  gl'imperatori  alemanni, 
non  paghi  dell'alto  dominio  sull'Italia,  si  fossero  arrogata  pure 
Taulprità  di  collocare  i  lor  parenti  e  finitori  sulla  sedia  pontifi- 
cia, dispose  gli  animi  in  suo  favore,  e  ridestò  la  fazione  spole- 
lina  che  voleva  a  papa  un  italiano.  Per  la  qual  cosa  Gregorio 
dovette  porsi  in  salvo  colla  fuga  e  fermare  stanza  in  Pavia. 

Qui  egli  teneva  grande  Concilio  (997)  e  fulminava  ogni  sorla 
scomuniche  e  interdetti  sopra  Roma,  sopra  il  capo  della  Repub- 
blica, e  contro  l'antipapa  Giovanni  XVI  (l),cui  il  console  già 
crasi  eletto,  dicendogli;  tu  novello  Pietro,  tu  italiano  regnerai 
sulla  chiesa  e  sull'altare,  ma  intatti  lascerai  al  popolo  i  suoi  di- 
ritti e  a  me  il  legittimo  imperio  ch'egli  già  mi  concesse. 

Crescenzio  credendosi  forte  nel  partilo  dei  grandi,  aveva 
arditamente  sfidato  la  vendetta  del  pontefice  e  l'ira  di  Ottone. 
Ala  non  andò  guari  che  dell'crror  suo  si  avvide,  e  conobbe  con 
quanta  tristizie  e  maligne  arti  si  stringessero  i  grandi  in  tene- 
brosa congrega  per  perderlo. 

L'imperatore  col  profugo  pontefice  marciava  a  grandi  gior- 
nale sopra' Roma  (2),  e  già  eravi  dentro  nel  febbràio  del  998. 
All'antipapa  non  era  bastato  il  travestirsi,  che  conosciuto  dai 
fautori  del  Sassone  e  del  suo  papa,  fu  il  misero  da  essi  arrestato, 
e  messolo  in  ferri,  consegnalo  all'imperatore.  Lo  sventurato  prete 
ebbe  gli  occhi  svelti,  mozze  le  orecchie  e  il  naso  (3);  e  questa 
fu  sentenza  imperiale.  Gregorio  che  non  pago  era  di  sì  orribile 
strazio,  e  che  in  ferocia  superar  voleva  lo  stesso  Ottone,  all'a- 
cerbità del  dolore  e  all'atroce  mulilazione  aggiungeva  un' effe- 
rata maniera  di  vilipendio  condannando  il  misero  Giovanni  a 
scorrere  le  vie  di  Roma  cavalcando  all'  indietro  un  asino  di  cui 

(1)  Ptolomaevs  Lvcessis  de  Roman.  Pontif. 

Ahsalista  Saio  apud  Eccardum. 

(2)  Fi-ccnr,  Storia  Ecclcsinst  Acto  Concili-!  Ticin. 

(3)  Assale*  Hildbsueimesses. 

Mjatisvs  Potosvs  in  CInonic. 
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la  coda  doveagli  servire  di  briglia,  e  seguito  da  una  malnata 
ciurmaglia  che  compra  coli' oro  vituperosamente  insultava  al- 
l'estrema sventura  (1). 

Caduto  l'antipapa  e  col  barbaro  supplizio  di  lui  gettato  il 
terrore  e  lo  scoramento  nell'animo  dei  fautori  avversi,  molli 
fra  i  grandi,  già  dimentichi  della  giurata  fede,  abbandonavano 
il  Console  alia  sua  sventura.  In  quelli  era  spento  ormai  il  pen- 
siero del  ben  pubblico  (2),  dell'utile  comune,  del  vero,  del 
buono  e  allentale  erano  le  briglie  alle  turpi  ambizioni,  alle 
invidie  ,  alle  private  ingordigie.  Essi  rotti  ai  vanitosi  piaceri 
di  una  corte  puerile  ,  già  provvedevano  ai  casi  loro  ed  offri- 
vano all'  imperatore  ed  al  papa  larghi  tributi  di  corrotta 
fede  contro  gli  estremi  danni  del  Console,  dell'uomo  il  più 
valoroso  il  più  illustre  del  suo  tempo.  Ed  egli  che  all'  avvici- 
narsi di  Ottone  avea  visto  condensarsi  tanta  tempesta  sul  suo 
capo,  erasi  fortificato  co' suoi  partigiani  nella  Mole  Adriana 
non  senza  sperare  in  quei  grandi  dei  quali  ignorava  tuttora  la 
fellonia. 

L'imperatore  volendo  perciò  calmare  cotanta  tempesta  d'in- 
cresciose fazioni  e  in  mezzo  a  tanta  voltabilità  di  partito  far 
sicuro  nel  Vaticano  il  suo  papa,  deliberò  l'assalto  della  rocca  , 
e  nell'Aprile  del  998  assediavala  e  poi  l'assaliva  con  scale  e 
quante  macchine  da  guerra  aveva  ed  erano  in  uso  a  quei  tem- 
pi (3).  Il  console  in  queir  estremo  cimento  non  mancò  a  se 
stesso,  non  mancò  alla  sua  gloria,  non  mancò  all'Italia,  ed 
avrebbe  forse  stancato  X  inimico  se  questi  non  avesse  rotto 
gl'indugi  col  volgersi  alle  frodi,  agi'  inganni  —  vecchia  sa- 
pienza politica  dell'  impero.  Del  resto,  Ottone  mandava  parla- 
mentario al  Console  certo  Tamno  suo  fedele  cagnotto,  e  per  lui 
prometlevagli  che  se  avesse  sgombrato  dalla  rocca  egli  ed  i  suoi 


(t)  Maktiws  Polosvs  in  Chronic. 

(2)  Ditxakvs,  Chronic. 

Jssalixtm  Saxo,  Chronic 

(3)  Ditmauvs  Chronic.  Uh.  -1. 

A  xs  a  li  sta  Saio. 

GiABtsn.  Roovlphvx  lib.  1  cap.  IV. 
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ribelli,  avrebbe  loro  accordalo  il  perdono,  e  salvi  sarebbero 
stati  la  vita  e  gli  averi  di  tutti  (1). 

Nei  più  solenni  momenti  del  vivere  pochi  tra  gli  uomini 
sono  quelli  che  provveggono  a  se  stessi  con  sapienza ,  ma  tanto 
più  volentieri  afferriamo  una  vana  speranza,  quanto  più  rim- 
piccioliti siamo  dal  timore.  —  Crescenzio  vistosi  abbandonato  da 
tutti,  incauto  prestò  fede  alle  false  parole  dell'inviato;  e  cre- 
dendo che  ad  un  imperatore  tedesco  fosse  sacra  la  parola,  capi- 
tolò col  nemico.  Sventurato  !  egli  firmava  a  se  stesso  ed  a'  suoi 
pochi  partigiani  la  sentenza  di  morte.  Chè  Ottone  ignorando 
quanto  un  generoso  perdono  affezioni  più  di  qualunque  altro 
beneficio  un'anima  nobilmente  energica,  e  vituperosamente 
violando  la  data  fede  coli*  assentimento  del  Beatissimo  Padre 
amico,  fece  tosto  gravare  sul  Console  e  gli  amici  suoi  la  mano 
degli  sgherri,  e  fattili  tutti  altamente  gridar  colpevoli  di  ribel- 
lione, ne  fu  pronunziata  la  morte. 

Crescenzio  per  naturale  coraggio  non  tremò  ma  inorri- 
dì al  conoscere  come  in  sì  lieve  conto  tenessero  la  fede  giu- 
rata un  imperatore,  un  primo  prete.  Sperava  nel  popolo  ch'egli 
protesse  e  sul  quale  sempre  vegliò,  fidava  nella  città  sulla  quale 
aveva  ritornato  un'ombra,  un'immagine  dell'antica  gloria, 
mantenendovi  l'ordine  pubblico,  il  facile  corso  alla  giustizia,  e 
ridestandovi  quel  nobile  orgoglio  romano  e  quell'entusiasmo  di 
libertà  che  sono  le  due  molle  potenti  per  destare  il  palpito  nei 
cuori  e  per  muover  gli  uomini  alle  più  arrischievoli  azioni.  Ma 
tutte  vane  furono  le  di  lui  speranze,  perocché  nel  giorno  fatale, 
nel  giorno  della  sventura  non  una  voce  si  alzava,  non  un  grido 
di  popolo  da  quelle  strade  da  quelle  piazze  donde  tuonò  un 
tempo  la  voce  dei  Gracchi,  e  di  dove  egli  medesimo  aveva  più 
volte  ricomposta  quella   stessa  moltitudine  alla  concordia, 

(1)  Leone  Ostiense,  san  Pier  Damiano,  Arnolfo  e  Landolfo  Seniore  ed 
altri  storici  asseriscono  tutti  concordemente  clic  con  inganno,  con  promessa 
c  giuramento  di  aver  salva  l  i  vita  s'  indusse  Crescenzio  a  dare  il  castello 
c  se  stesso  in  mano  dell'  imperatore,  il  quale  poscia  con  qualche  prelesto 
gli  fece  tagliare  la  testa,  il  che  servi  ad  atterrire  chiunque  non  sapeva  al- 
lora ubbidire  nò  al  papa  ne  all'  imperatore.  Vedi  Musatomi,  Annal. 
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all'  unione.  1  tedeschi  con  piglio  minaccioso,  V  insolente 
burbanza  del  vincitore  e  la  lancia  in  resta ,  celeri  scorre- 
vano le  vie  popolose  della  città  ,  vi  disperdevano  i  complotti , 
tagliavano  a  mezzala  parola  a  cbi  gridava  tradimento,  e  non 
lasciando  libero  che  il  trascorrere  e  lo  .schiamazzare  licen- 
zioso del  compro  gentame  che  al  supplizio  plaudiva  con 
empia  profanazione ,  strappavano  dai  pochi  generosi  la  tolle- 
ranza e  il  silenzio  col  terrore  e  lo  spavento.  Grande  in  vero  lo 
sgomento,  furibondo  il  dolore,  feroce  il  pianto,  cupo  era  il  ge- 
mitìo dei  pochi  buoni  appiè  degli  altari;  nè  uno  fu  da  tanto  di 
confortare  con  pietoso  sguardo  velalo  dalla  lacrima  del  dolore, 
il  prode  Console  e  i  suoi  partigiani  nell'istante  che  salivano  i 
gradini  del  patibolo,  forti  nel  sostenere  tutto  l' insulto  della  sven- 
tura sino  all'  ultimo  istante.  Crescenzio  mirando  la  sozza  molti- 
tudine affollala  giù  pei  fianchi  e  le  falde  del  clivio  di  Cinna  rim- 
petto  al  Valicano,  vi  cercava  per  conforto  un  amico ,  ma  non 
rinveniva  che  il  ghigno  infernale  di  quei  grandi  medesimi  che 
in  altri  tempi  aveva  colla  voce  e  coli' imperio  protetti  dalla 
furia  del  popolo,  e  che  dipoi  dovè  contenerne  le  cupide  voglie 
e  frenarne  l'alterezza.  Fra  le  grida  assordanti  della  più  schifosa 
plebaglia  cui  mancò  perfino  la  religione,  — :  colpa  le  papesche 
nefandità  —  piegava  quel  Grande  il  collo  alla  scure  del  carne- 
fice (1)  ove  lo  seguivano. gli  altri  martiri  fratelli  di  sventura  i 
cui  deformati  cadaveri  furono  dipoi  a  spavento  del  popolo  ap- 
piccali ai  merli  del  castello  (2). 

Al  monte  sulla  cui  vetta  cadeva  quel  nobile  capo  e  con  esso 
gli  altri  che  dell'illustre  Console  avevano  meritata  la  fiducia,  i 
tedeschi  e  il  pontefice  davano  con  empio  scherno  il  nome  di, 
Monte  Gaudio;  ma  i  Romani  all'  incontro  lo  chiamarono  e  oggi 

* 

(1)  «  Ita  ille  (Crescentius)  adnitcutc  Papa,  quasi  rcus  maicstalis,  eapi- 
talem  sentcntiam  subiit  ».  Pktkvs  Davimxvs,  Vita  S.  Romnaldi. 

«  Interfcctus  est  Crcsccntius  comes,  jussu  Ottonis  et  Grcgnrii  papac,  qui 
nimio  districte  piacila  infra  Romain  cxcrccbat  >••  Hicn  Fahfexs. 


(2)  Mabulosius,  Aunal.  Dcncdict.  ad  annum  993  III  kalcndas  maii  ,  1 
quando  Crcsccntius  decollatus  suspcnsus  fuit 


Leo  Ostikssis,  Chronic. 


Digitized  by  Google 


—  108  — 


pure  lo  chiamano  Monte  Malo.  —  Sulla  fronte  di  quel  giogo , 
e  sulle  mura  d'  ogni  paese  italico  leggano  i  tedeschi  le  bruite 
memorie  dei  passati  e  degli  attuali  loro  trionfi  !  . .  . 

Conlullociò  non  abbiamo  mica  nelT  animo  che  il  patrizio 
Crescenzio  ,  sia  slato  un  eroe  di  libertà,  nè  credasi  vogliamo 
farne  un  campione  di  virtù  cittadine;  che  per  ammetter  questo 
converrebbe  dimenticare  essere  egli  nato ,  cresciuto  e  vissuto 
patrizio  romano  e  nel  secolo  forse  il  più  depravato  per  empietà, 
sozze  nefandità,  e  per  il  basso  invilimento  delle  armi  italiane. 
Ma  qualunque  sia  stato,  non  può  non  attirarsi  V  attenzione  dello 
storico,  il  quale  sebbene  fra  le  tenebre,  pure  scorge  nelle  di  lui 
istituzioni  il  dittatore  che  proteggeva  e  vegliava  sollecito  sopra 
i  poveri  e  popolani,  che  conteneva  i  polenti,  che  l'ordine  pub- 
blico manteneva  e  il  facile  corso  alla  giustizia  il  più  che  per- 
mettesselo  la  natura  di  quei  tempi  sì  sventurati.  Donde  ab- 
biamo diritto  di  credere  che  una  mente  non  comune  e  illumi- 
nata per  governare  fosse  in  lui  congiunta  a  forza  d'animo  e 
valor  personale,  qualità  generose  che  hanno  sempre  per  base  un 
cuore  non  volgare.  Ma  se  il  suo  concetto  rispetto  ai  tempi  fu 
veramente  grande,  se  le  sue  speranze  furono  altee  magnanime, 
la  sua  morte  fu  altrettanto  ignominiosa  ed  iniqua  (1). 

Nella  Rimembranza  successiva  ancora  di  Ottone  III. 

(I)  Ai  nostri  leggitori  non  sarà  sicuramente  sfuggito  come  mai  niente 
si  dica  delle  riforme  governative  e  degli  atti  operati  da  Crescenzio  nel  corso 
del  suo  principato;  ma  a  questo  ci  siamo  veduti  costretti  per  non  aver 
trovato  alcuna  notizia  in  proposito  registrata  neppure  dagli  storici  i  più  an- 
tichi e  dai  cronisti  del  tempo,  tutti  partigiani  di  Ottone  e  dei  papi. 
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I  supplizio  (li  Crescenzio  e  de' suoi  dodici  partigiani  (1) 
erano  succedute  le  lacrimet  quelle  pure  della  plebe  che  guarita 
dalla  insana  ebbrezza,  onde  fu  ovunque  e  in  ogni  età  trascinala 
per  le  male  arti  dei  tristi,  volle  onorate  le  ceneri  e  la  memoria 
*li  quel  grande  se  ingiustamente  e  con  empia  voce  aveva  plau- 
dito al  di  lui  supplizio  (2).  E  come  di  altri  e  in  altri  stali  d'Ita- 
lia e  sotto  vari  governamenli  avvenne,  i  cittadini  e  i  suoi  molti 
aderenti  vollero  che  il  suo  nome  durasse  venerato  (3)  anebe 
nella  bocca  di  quei  posteri  che  leggendo  i  gloriosi  e  luttuosi 
fasti  d' Italia  non  mirano  con  occhio  assonnato  di  colposa  in- 
differenza quei  conati,  quei  sublimi  concetti  che  arrisero  alla 
mente  di  quelli  uomini,  diciamo  pure  privilegiali,  sorli  in  tempi 
sventurati  e  in  mezzo  al  brago  d'ogni  sorta  depravazione. 

I  nobili  che  nel  Console  vivente,  avevano  veduto  il  nemico 
della  loro  individuale  indipendenza  il  tiranno  di  Roma ,  e  nel 
giovine  Ottone  il  loro  forte  liberatore  ,  morto  quello  e  i  suoi 
partigiani ,  si  avvidero  dell'  error  loro,  conobbero  che  gli  emis- 
sari del  Sassone  e  i  suoi  fautori  avcvanli  traili  in  inganno  con 

(1)  V.  Rimembranza  IX. 

(2)  «  Et  prò  eo  planclus  magmi.*  faclus  est  ». 
àdemjmvs,  Histo.  1.  3. 
Pchtz,  Mon.  Gemi.  Hist.  t.  VI. 

(  t)  Kcco  quello  incidevasi  sulla  sua  tomba  : 

Qui  tenui!  totani  feliciter  ordine  Romani 

His  lalcbris  tegitur  pati  pei  et  exiguus. 
Pulchci  in  aspcctu  Pominua  Crcscenlius  et  Du\. 

Inclyta  progenics  quam  pepcrit  sobolem. 
Tempore  sub  cuins  valuit  Ti  bei  iancque  tcllus 
[|ISul>  Apostolici  valde  quieti  stclil  ctr. 

^  A 
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fallaci  lusinghe  per  gravarli  di  più  pesante  catena  straniera.  E 
il  popolo  minuto,  aperti  gli  occhi  e  ritrovatosi  domani  censioso  e 
lacero  come  nel  dì  dell'inumano  tripudio,  trasse  piangoloso  e 
in  tanta  vergogna  alla  tomba  dei  martiri  della  patria,  e  invo- 
cala da  Dio  la  pace  sulle  loro  anime,  angoscialo  da  rimorsi,  orri- 
bilmente ululando,  tumultuò  nelle  piazze,  nelle  vie,  sotto  i  por- 
tici del  Vaticano  e  del  palazzo  imperiale,  gettando  sul  pontefice 
e  l' imperatore  la  tremenda  esecrazione  di  un  popolo  intero  tocco 
dalla  necessaria  pietà  di  una  purissima  religione.  Donde  rinfo- 
colamcnto  di  fazioni  e  con  impeto  tanto  maggiore,  per  cui  Ot- 
tone che  meticoloso  e  di  piccola  mente  era,  nominalo  a  prefetto 
di  Roma  Giovanni  figliolo  di  Crescenzio  —  a  ciò  forse  indotto 
dal  partito  liberale  —  calmò  il  periglioso  tempestare ,  ricom- 
pose in  qualche  modo  la  pace,  e  transitando  per  Toscana  ,  fece 
ritorno  a  Pavia. 

11  Baronio  negli  Annali  ecclesiastici  riporta  che  S.  Nilo  abate 
greco,  celebre  di  questi  tempi,  minacciasse  tanto  al  papa  che 
all' imperatore  l'ira  di  Dio,  perchè  niuna  misericordia  avevano 
dell'infelice  Giovanni  antipapa  (1).  E  il  popolo  cui  non  erano 
punto  ignote  le  lunghe  preci  del  virtuoso  monaco  a  quel 
duro  pontefice  (2),  visto  che  non  un  anno  era  passato  dalla  di 
lui  morie  a  quella  di  Crescenzio  (3),  rammentò  religiosamente 
il  nome  e  le  parole  di  S.  Nilo,  e  sulla  immalura  morte  del  papa 
vi  scorse  il  dito  di  Dio.  Noi  non  osiamo  profanare  con  alcuna 
ombra  di  dubbio  questa,  religiosa  credenza;  ma  senza  qui  rife- 
rire i  vari  racconti  che  dal  popolo  si  fecero  su  quell'  avveni- 
mento, e  quattro  anni  dopo  sulla  morte  pure  di  Ottone,  diremo 
non  essere  improbabile  che  la  fazione  di  Crescenzio  rinvigorita 


(1)  Bjxo.hi  <,  Annal.  Eccles. 

(2)  «  Sed  durtis  ilio  papa,  non  conlcntus  inalis,  quac  adversus  praedi- 
ctiun  Phylagatum  (cos'i  egli  nomina  Giovanni)  patraverat,  quein  illuni  addu- 
xisset  per  totani  urbein  circunduxit  ecc.  Bskosius,  Annal.  Eccles.  Mva.i- 
roiti  Annali,  an.  998. 

(3)  Mori  quella  iena  tedesca  il  giorno  12  febbraio  del  993.  Egli  era  nel 
più  bel  fiore  della  sua  gioventù.  T.eggesi  anebe  oggi  nella  basilica  vaticana 
il  suo  epitaffio.  Mbhatou  Annali  an.  999. 
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per  r  assenza  dell'  imperatore,  operasse  con  un  veleno  il  mira- 
colo fatto  necessario  dalla  di  lui  schifosa  barbarie,  dalla  paren- 
tela coli'  imperatore,  e  dalla  sua  valida  assistenza  in  reprimere 
gli  slanci  di  nazionale  indipendenza  ormai  connaturali  in  quel 
popolo  che  si  destava  alle  antiche  glorie  dei  padri.  Ne  qui  cessi- 
nino gH  scandali  e  gli  sconcerti  che  anzi  un'iliade,  dei  più  gravi  e 
dei  più  schifosi  comincia  col  secolo  undecimo,  in  cui  il  sacerdozio 
venne  a  confìtto  e  non  sempre  grave  e  dignitoso  coli' impero  (t). 
.  A  Gregorio  V  successe  nella  sedia  di  Pietro  per  volontà  di 
Ottone  il  francese  Gerberto,  col  nome  di  Silvestro  II.  L'  augu- 
sto aveva  fidanza  che  Gerberto,  siccome  quegli  che  stato  era 
suo  maestro,  favorirebbe  l' impero  e  non  gli  contenderebbe  quella 
potestà  civile  che  V  illustre  Ottone  I  aveva  sapulo  e  colla  spada 
e  colla  politica  conquistare  alla  corona  Alemanna.  Gerberto  fu 
papa  buono  finalmente  e  da  alcuno  tenuto  per  così  insigne  let- 
terato rispetto  a' tempi,  che  i  popoli  ignoranti  lo  giudicarono 
per  fin  negromante  (2).  Pontificò  soli  quattr'anni,  e  se  avesse 
più  a  lungo  vissuto,  sarebbesi  forse  meritato  la  gloria  di  aver 
preparato  la  restaurazione  del  pontificato,  gloria  che  merita- 
rono circa  mezzo  secolo  dopo  alcuni  papi  Tedeschi. 


(1)  Sotto  il  pontificato  del  famoso  Ildebrando,  ossia  Gregorio  VII,  insor- 
sero le  tempeste  clic  agitarono  per  tanto  tempo  il  sacerdozio  c  1'  impero. 
Egli  è  slato  del  pari  e  troppo  esaltato  dagli  zelanti  dell'  autorità  ecclesia- 
stica, c  troppo  vilipeso  dai  filosofi  e  teologi  novatori.  —  Altrove  discorre- 
remo le  sue  gesta. 

(2)  Alcuni  tra  i  moderni  contano  da  lui  il  risorgimento  delle  lettere  ; 
ma  la  sua  cultura  non  ci  apparisce  in  gran  parte  che  teologica  cristiana,  e 
astronomica  o  meglio  ancora  astrologica,  la  quale  nò  allora  nò  poi  produsse 
alcun  frutto  di  conto.  —  Il  secolo  X  dormi  di  un  sonno  si  cupo  in  seno 
dell'  ignoranza  che  non  si  destò  nemmeno  per  dir  degli  errori.  Le  fitte  te- 
nebre che  ravvolsero  la  letteratura  procedettero  in  gran  parte  dai  cata- 
clismi politici  ed  ecclesiastici  che  agitarono  questo  secolo  veramente  di  ferro. 
I  laici  ravvisavano  i  maggiori  eccessi  provenire  dai  preti  i  quali  erano  te- 
nuti per  i  più  scenziati-,  e  le  moltitudini  si  persuadevano  quindi  che  le  let- 
tere i  costumi  corrompessero,  e  in  conseguenza  le  disprczzavano  e  le  ab- 
borrivano.  Inoltre  le  empietà  giunte  al  colmo  inducevano  a  credere  che 
fosse  vicina  la  fine  del  mondo.  A  che  dunque,  dicevano  gì'  italiani  ,  gettar 
tempo  e  fatica  per  fare  acquisto  di  engni/ioni,  se  tutto  deve  or  ora  perire 
nella  universale  conflagrazione  ? 
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Col  mancare  papa  Gregorio  al  giovane  Augusto  gli  mancò 
la  terza  e  principal  colonna  che  lo  reggesse  nelle  gravi  biso- 
gne dell'impero.  Le  altre  due  valide  colonne  erano  la  di  lui 
savia  e  buona  zia  Matilde  badessa,  e  l'avola  sua  Adelaide  (1) 
già  morta  m  odore  di  santità  (2).  Non  sappiamo  se  pei  conforti 
proprio  di  questa  imperatrice,  che  i  canonizzatori  alemanni  vol- 
lero venerala  per  santa,  l'improvvido  nipole.il  rampollo  del 
primo  Ottone  tanto  incrudelisse  contro  Crescenzio.  La  storia  in 
questo  non  ci  offre  alcun  lume,  ma  qnanto  corta  fosse  invero 
la  sapienza  politica  e  civile  che  seppero  infondere  nell'  augusto 
nipote  e  la  madre  badessa  e  la  pia  fondatrice  di  conventi;  e 
quanto  l'anima  sua  fosse  più  superstiziosa  che  pia,  chiaro 
apparisce  dall'avere  egli  non  con  savie  istituzioni  migliorate 
le  civili  e  industriali  condizioni  dei  popoli  a  lui  soggetti  per 
retaggio  paterno  ,  ma  poste  in  non  cale  queste  gravi  cure 
inseparabili  dal  trono,  attese  falso  Romeo  a  far  piuttosto 
peregri naggi  ai  santuari  e  della  Germania  e  d'  Italia  senza 
punto  ricomporre  Y  animo  e  il  cuore  al  retto  vivere,  al 
saggio  operare  dell'  uomo  che  a  nome  di  Dio  usurpò  sui  deboli 
il  diritto  di  governare  a  suo  talento  le  moltitudini.  Ci  sembra  di 
poter  dir  questo  perchè  assai  lentamente  e  con  mollo  minore 
felicità  dell'avo  e  del  padre  seguitò  in  qualche  modo  i  loro  di- 
segni cioè  di  pacificare  e  unificare  i  popoli  discordi  d' Italia 
sotto  il  suo  supremo  comando.  E  per  questo  tennero  più  lunga 
stanza  in  Italia  che  in  Germania,  e  con  ogni  studio  —  meno 
di  tutti  il  terzo  Ottone  —  procurarono  di  ringentilire  quella 
loro  scorza  tedesca  e  il  più  che  poterono  italianizzarsi  per  sim- 
patie, modi,  educazione,  costumi,  abitudini.  E  finalmente  chiu- 
derò su  questo  punto  col  dire  che  se  l'idea  di  eriger  l'Italia  a 
nazione  sotto  l'impero  tedesco,  e  farla  graude  e  temuta  in  Eu- 
ropa, fosse  stata  l' idea  della  Provvidenza  (3)  come  fu  dipoi 

(1)  V.  Rimembranza  VII. 

(2)  Infermatasi  (Adelaide)  Gnolmcnte,  picua  di  meriti,  passò  a  miglior 
vita  nel  di  16  di  Dicembre  del  999,  c  onorata  da  Dio  con  vari  miracoli  fu 
seppellita  in  Selts  p.  Mvmjto»i,  Annali  ao.  999  Odilo  in  vita  S.  Adclaidis. 

(3)  Così  osserva  il  balbo,  1'  illustre  fdosofo  ilaliano,  nel  suo  dolio  Som- 
mai io  della  Storia  d'  Itali.i. 

  éi 
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P  idea  de  Ghibellini,  ella  sarebbesi  compiuta  sotto  gli  Ottoni 
più  facilmente  che  sotto  altri  mai.  Ma  il  primo  era  vecchio 
quando  imperiò,  e  i  due  ultimi  morirono  di  28  e  22  anni.  Qui 
sia  lecito  dire,  e  il  dito  di  Dio,  che  ha  retto  e  regge  i  combat- 
tuti destini  dei  popoli  italiani  con  sapienza  ed  amore  ineffabile. 


Giungeva  l'anno  mille,  quell'anno  aspettalo  con  grande 
ansietà  dalla  cristianità  ignorante  che  credeva  dovesse  essere 
del  finimondo,  e  tutti  unanimemente  disponevano  delle  loro 
fortune,  le  anime  loro  a  Dio  raccomandavano  e  colle  preci  pub- 
bliche e  le  peregrinazioni  penitenziarie  preparavansi  all'  ultimo 
estermino  del  creato. 

L' augusto  Ottone  non  era  meno  del  popolo  affascinalo  da 
cotali  pensieri  di  presunto  timore  s  l'anima  sua  macchiata  da 
quella  sorta  di  delitti  che  palesano  una  mente  inetta,  uno  spirilo 
basso  e  vendicativo,  cercava  nell*  ostentazione  di  pubbliche  pe- 
nitenze la  quiete  e  la  serenila  del  giusto. 

Per  siffatto  modo  accomodale  le  partite  sue  colla  sua  co- 
scienza, lasciò  V  Italia  e  tornò  a  Germania  condotto  dal  pio  de- 
siderio di  visitare  in  Gnesna  città  della  Polonia  il  sacro  corpo 
di  S.  Adalberto  vescovo  di  Praga  poco  fa  martirizzalo  per  la 
fede  del  Cristo  dai  Prussiani,  avendo  udito  che  al  suo  sepolcro 
succedevano  frequenti  miracoli  (1).  Colà  porlossi  con  somma 
apparente  devozione,  e  a  pie  nudi  entrato  nella  citlà,  orò  in  quel 
sacro  recesso,  e  parvegli  di  essersi  riconcilialo  con  Dio. 

Dipoi  disposte  le  cose  di  Germania,  Ottone  ridiscendeva  a 
Italia,  nel  Luglio  pubblicava  diplomi  da  Pavia  2),  odi  là  passava 
a  Roma.  Entrando  le  porte  di  quella  città  quanto  erano  diversi  i 
pensieri  che  ora  agitavan  la  mente  dell'augusto,  da  quelli  di 
due  anni  indietro  !  Allora  perfidia  e  vendetta,  retaggio  delle 
anime  basse,  ora  rimorso,  vergogna  e  paura  compagni  eterni  del 
delitto  e  della  fellonia.  Ora  e  non  allora  considerava  quanto 
qualche  volta  possa  più  negli  animi  degli  uomini  un  allo  umano 

(1)  Chronìcon  Golwiccnsc. 

Ditmahes  CUronicon. 

(2)  V.  BvLLAntim  Cosiskhsf.  Ioni.  2.  Constit.  68. 

Vr.nr.Luvs  Ita).  Sarr.  lom.  IV. 
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c  pieno  di  "onerosità,  che  un  alto  feroce  e  violento.  Considerava 
che  le  occasioni  avrebbero  potuto  farlo  felice,  e  che  per  non  es- 
sere egli  stato  abbastanza  virtuoso  non  le  aveva  conosciute, 
donde  il  suo  nome  non  era  nobilitato  e  si  vedeva  con  se  stesso 
infelicissimo;  tanto  più  che  le  sue  scelleratezze  non  accompa- 
gnava neppure  con  insolita  virtù  di  mente  e  di  corpo.  È  vero 
che  non  era  asceso  al  principato  per  via  scellerata  cnefaria,  ma 
principe  senza  fede,  senza  pietà  e  religione  vituperato  e  vilipeso 
egli  aveva  la  sua  dignità  e  I'  onoranza  del  sangue  col  liberarsi 
nel  modo  il  più  barbarico  e  proditorio  di  un  grande  cittadino 
romano  (1),  il  quale  col  favore  degli  altri  suoi  cittadini  e  del 
popolo  minuto  era  diventalo  principe  della  sua  patria.  Questi 
erano  modi  che  facevano  acquistare  al  tedesco,  imperio  e  non 
gloria;  avvegnaché  la  sua  efferata  crudeltà  e  inumanità  con  in- 
finite scelleratezze  oltreché  non  consentono  che  sia  intra  gli  ec- 
cellenti principi  celebrato,  egli  ora,  vivente,  da  tutta  Italia  ese- 
cralo, perchè  crudele,  rapace,  fedifrago,  pusillanime,  feroce,  su- 
perbo, lascivo,  nè  punlo  animoso,  nè  prode,  nò  liberale. 

Sebbene  la  stolta  moltitudine  plaudisse  al  suo  ingresso  nella 
città  dei  Cesari,  quelli  erano  schiamazzi  che  meglio  d' ogni  altro 
metlevano  al  giorno  la  fiacchezza  della  potenza  imperiale  in  Ita- 
lia, e  segnatamente  in  Roma;  dove  un  turpe  mercato  1'  augusto 
aveva  già  compiuto  della  sua  dignità  e  della  sua  fede.  Alla  vi- 
sta della  mole  Adriana,  propugnacolo  della  latina  libertà,  gli 
caddero  affatto  le  bende  nè  più  a  lungo  potè  lusingare  e  ingan- 
nar sè  con  se  slesso.  Rimpicciolito  e  annichilato  sotlo  il  gra- 
vame dei  mali  pensieri,  terribile,  tremendo  gli  si  para  davanti 
il  passalo,  rammenta  le  mal  ferme  promesse  spedite  al  Console 
per  quel  Tamno  (2)  suo  fido  scherano;  rammenta  la  fede  giurata 

(1)  Crcsccntius  namque  Scnator  Romanus  indignalionem  Rcpis  incuncns, 
in  montai)  qui  dicitur  sancii  Angeli,  confugium  peliti,  et  quia  inunitio  ine- 
.spngts.ibil is  est,  obsidentc  Regr,  ad  defcndeiidum  se  fiducialiter  praeparavit. 
Cui  Tamii us  ex  praecej  to  Regis  jusjuiandnm  securitatis  pracslilit  el  ila  iUe 
deceptus  adnilentc  Papa,  qui  «ibi  inimicai  crai,  quasi  rcus  maiestalis  capi- 
lalcin  scntcntiam  subiit.  Djmiasis,  Vita  S.  RnmuaMi  caput  XXV. 

(2)  V.  Rimembranza  IV. 
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e  rolla  al  nobile  prigioniero  che  a  quella  assicurò  incauto  la 
vita  sua  e  de' suoi;  rammenta  il  giorno  nefasto,  lo  scempio 
nefando  e  il  brullo  vilipendio  che  si  fece  alle  deformale  mem- 
bra di  quei  generosi;  le  calde  preghiere,  le  lacrime  i  terribili 
vaticini  e  le  maledizioni  di  San  Nilo  (1)  gli  conturbano  l'anima 
bassamente  superstiziosa,  e  gli  mettono  al  nudo  tulle  le  brulle 
sozzure  dell'animo  suo.  Gli  manca  perfino  il  conforto  del  suo 
pontefice,  nè  da  esso  può  aver  più  quelle  apostoliche  fran- 
chigie che  forse  potriano  mettere  in  calma  il  tempestare  della 
sua  coscienza.  —  Quanto  è  orribile  eppur  lacrimevole  la  vita 
del  tiranno,  dell'uomo  brutale!  uno  spazio  infinito  lo  separa 
dalla  misericordia  di  Dio,  quantunque  principe  s'  intitoli  per 
la  grazia  di  Dio;  1'  esecrazione  dei  buoni  ovunque  lo  perse- 
gue; lo  inquieta  la  insaziabile  rapacità  dei  tristi  che  gli 
spianarono  la  via  alla  ferocia;  il  pianto  delle  vittime  lo  ral- 
legra di  una  gioia  d'  inferno;  dì  e  notte  piangegli  in  segreto 
il  cuore  presago  di  una  rea  sventura,  sebbene  precluso  non 
gli  sia  il  reo  mercato  delle  vite  e  delle  sostanze  dei  sudditi. 
Per  esso,  virtù  è  nome  vano  e  spregevole  se  non  favorisce 
le  sue  sevizie,  il  suo  tristo  volere;  il  passato  non  gli  ram- 
menta alcuna  gioia,  non  ombra  di  azione  virtuosa,  il  pre- 
sente lo  smarrisce  nelle  speranze,  negli  eterni  timori,  lo 

(1)  Leggcsi  nel  Muratori,  a  Per  altro  non  si  inette  in  dubbio  1'  obbro- 
brioso trattamento  fatto  a  questo  antipapa,  anzi  si  sa  che  fu  detestato  da 
San  Nilo  abbate  greco,  celebre  di  questi  tempi  c  fondatore  del  monastero 
di  Grottafcrrata,  abitante  allora  in  un  monistcro  presso  di  Gaeta  ,  la  cui 
vita  si  legge  negli  Annali  ecclesiastici  del  Baronio.  Udito  eh'  egli  ebbe  come 
l' antipapa  (Giovanni)  orbatus  oculis,  lingua  et  naso,  in  carcerem  conie- 
ctus  est  per  compassione  a  questo  suo  nazionale  greco  ,  benché  di  patria 
calabrese,  si  portò  a  Roma.  Accolto  con  somma  divozione  dal  papa  c  dal- 
l' imperatore,  chiese  loro  in  dono  I'  infelice  Giovanni.  Qui  ,  diceva  egli  , 
utrumque  vestrttm  ex  fonte  baptismatis  suscepit.  Allora  1'  imperatore  colle 
lacrima  agli  occhi  (neque  enim  revera  tota  res  eius  Consilio  peracla  est  ) 
gli  rispose  che  pliel  concederebbe  purché  esso  Nilo  volesse  fermarsi  in  Roma 
a  governare  il  monisteio  di  S.  Anastasio  dei  Greci.  Si  disponeva  il  buon 
servo  di  Dio  ad  accettar  la  proposi/ione,  ma  deluso  predisse  poi  tanto  al 
papa,  quanto  air  imperatore  V  ira  di  Dio,  perche  niuna  misericordia  ave- 
vano di  cr stili,  male  corrispondendo  a  Di  <  che  loro  l'  aveva  dato  nelle 
mani  ».  V.  Mvkatoh,  Annali,  an.  988. 
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agita  nei  dubbi,  lo  lacera  nei  rimorsi,  e  V  avvenire  non  gli 
prepara  cbe  una  brutta  pagina  nel  libro  ove  rivivono  gli 
uomini  qualunque  furono;  sicché  la  corona  e  il  trono,  ad- 
divenute sono  per  esso  abbominale  insegne  d'  infamia  e  di 
delitto. 


Il  giovine  imperatore,  Y  animo  travaglialo  da  sì  funeste 
rimembranze,  nò  polendo  più  a  lungo  soffrire  la  vista  di 
quella  Roma  cui  per  innata  barbarie  più  che  per  inconside- 
ratezza giovanile,  aveva  insanguinalo  nel  modo  il  più  mise- 
rando, trae  tutto  raumiliato  a  Ravenna.  Ivi  muove  in  cerca 
di  Romualdo  abate  del  monastero  di  Classe,  e  avendo  a  spre- 
gio ogni  pompa  regale,  antepone  a  questa  la  schietta  virtù 
del  chiostro  e  Y  anima  semplice  di  quel  giusto.  L' alterezza 
è  ora  abbassata  in  faccia  all'evangelica  umiltà,  il  potere  è  fiac- 
calo dall'innocenza,  la  burbanza  e  la  ferocia  e  scomparsa  al 
primo  apparire  dell'  apostolica  mansuetudine  che  sì  risplendc 
nel  volto,  negli  alti  e  nelle  parole  del  monaco.  Il  monarca  in- 
vaso da  fremilo  religioso  che  gli  serpe  fin  dentro  i  cupi  re- 
cessi del  cuore,  si  curva  ai  piedi  di  Romualdo  e,  le  mani  al  seno 
conserte,  a  lui  chiede  di  confessare  le  sue  peccala  ed  aspettarne 
i  responsi.  Il  sanlo  Abbale  non  veste  l'efod  di  Aronne,  non 
siede  sul  trono  di  Pietro,  onde  non  gli  fa  duopo  coprire  col 
manto  della  religione  le  avide  voglie  d' ingrandimento  e  d'im- 
perio che  furono  per  lo  più  scorta  a  quei  papi  dominati  dal  ni- 
potismo, causa  di  tanti  strazi  fraterni.  Ma  schietto  nel  cuore  e 
puro  nell'anima  rispondendo  con  pari  affanno  alle  dolenti  pa- 
role dell'augusto  mansuetamente  gli  mormora  «  passa  qualche 
volta  sui  colti  un  vento  che  li  dissecca  e  allora  vediamo  gli  steli 
appassiti  piegarsi  a  terra;  ma  confortati  dalla  rugiada  ritor- 
nano alla  primiera  freschezza,  e  vigorosi  rialzano  verso  il  sole 
il  capo  languido.  Vi  sono  dei  venti  ardenti  che  passano  siili*  a- 
nima  dell'uomo  e  miscramenle  la  inaridiscono;  la  preghiera  è 
rugiada  che  sì  la  vivifica  e  la  rinfresca  ».  Gli  mormora  eh'  è 
duopo  acconciarsi  dell'anima  e  porsi  in  cuore  di  scancellare  con 
un  lavacro  di  pio  peregrinaggio  le  brutture  che  lanta  vergogna 
fanno  all'anima  giovanile  e  focosa;  che  spoglialo  il  manto  rc- 
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gale  e  la  maglia,  vesta  il  cilicio  e  il  saio  di  penitenza,  che  tolta 
via  la  celata,  cosparga  il  capo  di  cenere  nè  torni  a  coprirlo, 
che  via  gettato  lo  scettro  e  la  spada,  brandisca  in  quella  vece  il 
bordone  di  romeo  e  cheton  chelone  vada  poverello  e  scalzo, 
spronato  sol  da  disio  di  salute,  al  santuario  di  santo  Michele 
sul  monte  Gargano  (1).  E  giunto  colassù  chieda  lagrimando 
il  perdono  a  Dio  dei  falli  commessi  (2) ,  e  da  lui  invochi  il  ri- 
poso del  giusto  per  le  anime  dei  prodi  romani  a  una  bassa 
vendetta  immolate.  Parlava  il  buon  vecchio  nel  silenzio  di 
sua  cella  e  quel  raumiliato  monarca  che  già  rivolto  avea  la 
mente  dal  male  a  un  bene  superstizioso,  popolaresco  e  pro- 
prio dei  tempi  non  poneva  dimora,  ma  rotto  ogni  indugio 
fermava  in  cuore  di  compiere  il  pio  peregrinaggio  dopo  che 
vi  abbia  santamente  apparecchiata  l'anima  e  il  cuore. 

Ottone  non  tardava  a  tener  sue  promesse  e  accompagnato 
da  quei  pochi  i  quali  destri  e  scaltri,  —  per  dirla  con  quella  trita 
sentenza  toscana,  legavan  l'asino  dove  voleva  il  padrone  —  al  ve- 
neralo santuario  scioglieva  il  voto.  E  parutogli  di  aver  raccon- 
ciala ogni  sua  partita  e  di  essersi  rappattumato  con  Dio  ,  tor- 
nossene  alla  reggia  lieto  e  pago  di  aver  dato  anche  all'  Italia 
quello  spettacolo  strano  col  quale  pochi  giorni  innanzi  avea  ma- 
ravigliato Alemagna. 

Ma  intanto  che  queste  scene  ascetiche,  contemplative  succe- 
devano in  Italia,  TAlemagna  in  assenza  dell'  imperatore  allen- 
tava il  freno  di  tutte  le  ambizioni.  In  Italia  i  greci  imperatori 

(1)  Gargano  o  Monte  S.  Angelo  gruppo  di  montagne  Ae\  regno  di  Na- 
poli, proy.  di  Capitanata.  Forma  un  vasto  promontorio  che  si  avanza  per  lo 
spazio  di  circa  nove  leghe  nel  mare  adriatico  al  settentrione  del  golfo  della 
Manfredonia  e  che  determina  lo  sprone  dello  stivale. 

(2)  Ipse  autem  Rex  ex  eodem  crimine  bealo  Viro  coufessus  pocniten- 
tiac  causa  nudis  pedihus  de  romana  urbe  progrediens  sic  usque  in  Gnrga- 
niim  montem  ad  S.  Michaclis  perrexit  ecclesiali).  Per  tolam  e  tinnì  Quadra- 
gc*imam  in  Classensi  Monastcrio  B.  Apollinaris  paucis  sibi  ndhnercntibus 
mam.it.  Ubi  ieiunio  et  psalmodiae  prout  volcbat  intentus  cilicio  ad  cameni 
indutus,  aurata  desuper  purpura  tcgcbatui  .  .  .  Promisi!  itaque  lì.  Romual- 
do, quod  impcrium  rclinqucns,  monaehicuin  suscipcrct  habitum,  et  cui  in- 
numeri tnortalcs  crnnt  obnoxii  iam  ipse  p.iupcrculo  subiectus  coepit  esse 
debitor  sui  ».  Pertvx  Damiaxvs,  Vita  S.  Romualdi.  caput  XXV. 
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(I)  Macuiu-elii,  Discorso  sopra  la  pr'una  «leca  di  Tito  Livio  lib.  I. 
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balzellavano  per  ristorarvi  la  potenza  loro  sui  ruderi  e  sulle  re- 
liquie di  quello  che  già  un  tempo  possedevano  nella  Magna 
Grecia;  i  duchi  di  Benevento,  di  Capua  e  di  Salerno  lemme 
lemme  stendevano  i  propri  territorj  ed  ingrandivano  il  loro 
imperio:  e  finalmente  i  duchi  e  feudatari  tornavano  ad  arro- 
garsi, secondo  il  consueto,  abilità  e  diritto  di  opprimere  a  t  ut  l'a- 
gio le  moltitudini  soggette.  E  frattanto  che  alcune  potenti  fa- 
miglie sugli  altri  s'innalzavano  e  nelle  bisogne  politiche  un  po- 
tere preponderante  si  attribuivano,  le  famiglie  rivali  romoreg- 
giavano  pel  conlendimento  di  siffatta  prepotenza,  e  così  neces- 
sariamente accadeva  che  sempre  nuovi  partiti  ovunque  s' inge- 
nerassero e  il  grembo  delle  città  si  dirompesse.  —  E  Ottone  ? 
Otloue  poltriva  nelle  rcggie  d'  Italia  affascinato  dalle  dol- 
cezze del  clima,  dalla  fertilità  dei  campi,  dalla  vaghezza  del 
paese,  dalla  mollezza  ,  dalla  naturai  cortesia  delle  popola- 
zioni, le  quali  comechè  avessero  in  sè  della  ferocia,  pure  di 
gran  lunga  la  vincevano  agli  Alemanni.  1  quali  sì  rozzi ,  si 
rabbuffati  e  intrattabili  erano  siccome  coloro  che  non  prima 
d'Ottone  il  Grande  aveano  cominciato  a  fare  i  primi  passi 
alla  civiltà,  a  svincolarsi  dalla  sofferta  schiavitù  e  a  modifi- 
care la  tirannia  adoperata  fin  allora  per  le  aperte  campa- 
gne che  erano  la  comune  dimora  di  tutti.  E  qui  onore 
grande  davvero  al  Sassone,  illustre  perchè  non  altri  prima  di 
lui  troviamo  avere  edificate  e  cinte  di  forti  mura  parecchie 
città  nel  centro  dell'impero;  le  quali  oltreché  il  paese  dalle 
scorrerie  barbariche  proteggevano,  diventarono  l'asilo  sicuro 
dell'  uomo  libero  e  i  primi  templi  eretti  alla  civiltà  e  alla  sa- 
pienza alemanna,  che  poi  non  comune  rifulse  in  Europa. 

E  discorrendo  poi  del  terzo  Ottone,  parmi  che  in  lui  pro- 
prio si  avveri  quella  sentenza  che  «  dopo  un  eccellente  principe 
si  può  mantenere  un  principe  debole;  ma  dopo  un  debole  non 
si  può  con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno  [i]  ».E  que- 
sto perchè  un  successore  non  di  tanta  virtù  quanto  il  primo 
può  mantenere  uno  stato  per  la  virtù  di  colui  che  l'ha  retto 
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innanzi  c  si  può  godere  le  sue  fatiche.  Ma  se  avviene  o  che  sia 
di  lunga  vita  o  che  dopo  lui  non  sorga  un  altro  che  ripigli  la 
virtù  di  quel  primo,  il  regno  è  necessitato  a  rovinare.  Così  per 
lo  contrario,  se  due,  l'  uno  dopo  1'  altro  sono  di  gran  virtù,  si 
vede  spesso  che  fanno  cose  grandissime  e  che  ne  vanno  colla 
fama  infino  al  cielo.  —  Noi  già  vedemmo  (1)  che  Ottone  II 
giovanissimo  di  età  in  mezzo  alla  licenza  dei  campi  e  allettato 
dalle  lusinghe  della  corte,  avea  già  dimenticato  i  buoni  esempi 
paterni,  e  sull'età  del  vigore  e  della  forza  erasi  insozzato  nella 
corrotta  tabe  del  tempo,  senza  punto  temere  le  moltitudini  igno- 
ranti d'  Italia,  perchè  perle  loro  membra  sempre  corrotte  elleno 
o  non  seppero  conquistarsi  la  libertà,  e  seppure  alcuna  volta  la 
conquistarono,  non  potettero  e  non  seppero  mantenerla.  — ■  Il 
popolo  molte  volte  ingannato  da  una  falsa  immagine  di  bene , 
desiderò  la  rovina  sua;  e  le  grandi  speranze  e  gagliarde  promesse 
facilmente  lo  muovono;  e  oggi  pure  sentiamo  che  grida  «  viva 
la  sua  morte  e  muoia  la  sua  vita  (2)  j». 

A  Ottone  parve  e  non  a  torlo  essergli  vantaggioso  il  ran- 
nodare in  qualche  modo  i  trattati  colla  corte  di  Costantinopoli, 
e  stringersi  viepiù  con  essa  onde  sollecitamente  troncare  a  mez- 
zo gli  ardimentosi  pensieri  e  gli  audaci  conati  dei  ribellanti 
che  nel  mezzogiorno  d' Italia  tentavano  costituirsi  in  libero  go- 
verno ;  traendo  così  profitto  dell'inopportuna  pietà  e  inettitu- 
dine del  monarca  alemanno.  E  acciocché  i  trattati  tenessero  più 
che  mai,  fu  commesso  a  quella  bisogna  Arnolfo  II  1'  arcive- 
scovo di  Milano,  il  quale  giunto  alla  reggia  del  Bosforo,  chiese 
agli  augusti  Costantino  e  Basilio  la  principessa  Elena  a  sposa 
del  suo  signore. 

In  ogni  età  fu  veduto  che  i  potenti  congiunsero  le  mani,  e 
le  spade  incrociarono  insieme  tutte  volte  che  si  trattò  di  op- 
primere un  popolo  o  conseguire  altro  sperato  guadagno,  senza 
torsi  briga  di  porre  ad  esame  l'onestà  degli  argomenti.  —  La 
volontà  fu  sempre  sola  legge  del  tiranno.  Con  ciò  abbiamo 


(1)  V.  Kimcmbnin&i  I\. 

(2)  V.t.vre  tic  Monarchia. 
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voluto  annunziare  che  gli  Augusti  d'Oriente  senta  opporre 
dimora  tennero  questa  volta  in  buon  grado  la  domanda  del- 
l' alemanno,  e  gli  accordarono  la  mano  della  giovine  Prin- 
cipessa (1).  Ma  il  parentado  seppure  compiuto  era  nei  trat- 
tali, questi  vennero  rotti  dalla  morte  di  Ottone  che  succe- 
deva  in  Paterno  (2)  ai    23   gennaio  del  1002  (3). 

Se  ad  alcuni  scrittori  tedeschi  —  di  sovente  parabolani, 
i  quali  portano  a  cielo  le  maravigliose  doli  d'  animo  e  sa- 
pere del  loro  imperatore  —  dovessimo  prestar  fede,  egli  ap- 
parirebbe esser  morto  a  23  anni  di  una  febbre  petecchiale. 
Ma  Leone  Ostiense,  Landolfo  Seniore,  Roberto  Tuiziense,  Ra- 
dolfo  Glabro  ed  altri  concordemente  asseriscono  che  mancò 
di  vita  per  veleno  propinatogli  da  Stefania  la  vedova  di  Cre- 
scenzio, alla  quale  fu  fama  che  Ottone,  sebbene  intento  agli 
esercizi  di  penitenza,  si  facesse  dappresso  con  stimoli  di  ve- 
nere nefanda  —  modo  frequente  a  quelle  età  nei  tiranni  per 
insultare  più  empiamente  al  dolore. Così  l'ardimentosa  romana 
cui  la  crudel  fortuna  avea  insegnato  a  comprimere  per  entro  il 
petto  il  dolore,  anzi  che  altri  sorgesse  dalle  di  lui  ceneri,  ella 
sola  retta  da  propizio  fato,  vendicò  nel  carnefice  V  ombra  del- 
l' illustre  marito.  Tanto  è  vero  che  il  mal  sopito  amore,  rina- 
scendo, incrudelisce. 

In  Ottone  si  eslinse  la  casa  di  Sassonia  che  50  anni  pri- 
ma aveva  brillato  in  Europa  per  lo  splendore  di  un  grande 
uomo.  E  così  la  schiatta  Carolingia  svaniva  nell'impotenza, 
noli'  inetta  debolezza,  nella  vergogna. 

(1)  Mckatoki,  Annali,  an.  1001. 

AnfVLpnvs^  Hist  Med.  lib.  1.  cap.  13. 
Lahdvlphvs  Ss. vi»!  ,  lib.  2.  cap.  18. 

(2)  Terra  nel  contado  di  Civila  Castellana.  V.  Macisi  Tavole. 

(3)  Hentijsxvs  Costhactls  in  Chron. 

MuhmtoM)  Annali,  an.  1002. 
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SOSTENITORE  DEI  PARTITO  ITALICO,  MUOVE  CONTRO  ARRIGO  II. 

Ottone  III  morendo  non  lasciava  erede  alla  corona  ger- 
manica pel  cui  possedimento  dopo  essersi  accesa  una  breve 
guerra  civile  fra  i  suoi  pretendenti,  rimaneva  ella  ad  Arrigo  II  di 
Sassonia  fi)  consanguineo  degli  Ottoni.  E  frattanto  che  Arrigo 
sostenuto  dalla  spada  di  parecchi  baroni  del  regno,  disputavasi 
in  campo  l'antico  trono  d'  Aquisgrana,  scoppiava  in  Italia  un 
di  quei  movimenti  che  possiamo  certo  qualificare  dei  più  ita- 
liani, e  di  quelli  onde  emanino  le  più  soavi  voci  che  mai  e  i  più 
nobili  atti  di  nazionale  indipendenza.  Eccoci  al  fatto  che  ci  fac- 
ciamo a  narrare  colla  consueta  nostra  semplicità  ed  esattezza. 

Il  presidio  tedesco  che  mosso  da  Civita  Castellana  scor- 
tava le  fredde  spoglie  del  giovine  imperatore  in  Aquisgra- 
na, luogo  di  lor  sepoltura  ,  veniva  assalilo  dal  popolo  armato 
che  gli  contendeva  il  passo  imprecando  alla  memoria  di  lui  cui 
malediceva  anche  nell'ora  solenne  che  dovea  scendere  nel  sepolcro. 
Abbiamo  da  tre  storici  antichi  che  l'arma  lotta  tedesca  ebbe 
a  sostenere  accanite  battaglie  contro  gli  assalitori,  i  quali  nonché 
avessero  il  brutto  intendimento  d'inferocire  contro  un  cadavere, 
ma  per  combatter  proprio  il  nemico  e  incalzarlo  fino  al  di  là 
delle  barriere  che  die  natura  all'Italia.  11  feretro,  non  senza  es- 
ser polluto  di  umano  sangue,  giunse  in  Germania,  ove  copiose 
lagrime  lo  salutarono. 

Intanto  la  dieta  degli  ottimati  italiani  sollecitamente  radu- 
nata in  Pavia,  a  pieni  voti  chiamato  sul  trono  d' Italia  Ar- 
doino  dura  d' Ivrea  figliolo  di  Dodonc,  ad  esso  affidava  la  difesa 

(1)  Rammento  ai  miei  leggitori  che  per  gl'Italiani  sarebbe  questo  Arrigo  I 
c  non  II  perchè  1'  Arrigo  I  dai  tedeschi  detto  V  Uccellature,  mai  fu  re  di 
Italia,  ni-  gl'Italiani  per  tale  lo  riconobbero.  Tuttavia  lo  chiameremo  anche 
noi  Arrigo  II  come  i  tedeschi  per  evitare  la  confusione  di  un  doppio  numero. 
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e  l'onore  del  vessillo  italico.  Altra  volta  lo  portarono  quel  sa-, 
ero  pegno  ai  l'ue  Berengari,  ma  da  essi  l'Italia  n'ebbe  in  cam- 
bio una  schiavitù  per  dir  cosi  legalizzala  dalla  cessione  che  nelle 
mani  del  primo  Ottone  essi  fecero  della  corona  longobarda.  Pei 
loro  falli  e  per  la  lor  natura  sempre  avida  successe  la  riunione 
della  corona  d'Italia  a  quella  di  Germania,  che  poi  venne  vie- 
più avvalorata  dalle  virtù  del  Sassone.  Riunione  —  dirò  senza 
esaltazione  di  mente  —  contro  natura,  per  nove  secoli  sorgente 
inesauribile  di  guerre,  di  macelli,  di  concussioni,  d'  ogni  sorla 
calamità;  riunione  che  assoggettava  i  popoli  più  inciviliti  del 
mondo  ai  forse  più  barbari,  i  maestri  delle  arti  e  delle  scienze 
ai  lor  discepoli  i  più  torpidi  i  più  inesperti  ;  riunione  che  tanto 
più  offensiva  diventava  quanto  più  le  costumanze,  le  opinioni,  i 
principj,  le  favelle  la  contrastavano.  La  ruvidezza,  la  lentezza, 
1*  avarizia  e  la  brusca  impassibilità  di  quei  rabbuffali  stra- 
nieri a  troppo  disdegno  già  destavano  un  popolo,  sì  vivo, 
sì  intelligente,  sì  appassionato.  11  suono  stesso  di  una  fa- 
vella diciam  cosi  barbara  e  cotanto  rauca  in  chi  aveva 
V  impero  troppo  offendeva  il  gentile  orecchio  musicale  della 
moltitudine  condannata  a  obbedire.  Equesla  nella  sua  sommis- 
sione al  tedesco  avesse  avuto  almeno  il  conforto  di  dire  dovemmo 
cedere  alla  vittoria,  alla  conquista  che  sono  quei  grandi  svolgi- 
menti della  forza  umana  nei  quali  gli  uomini  di  tutti  i  tempi 
riconobbero  l' impero  della  necessità.  Mai  contro  di  esso  noi 
combattemmo,  e  senza  esser  vinta,  la  nostra  patria  divenne  un 
feudo  dell'impero. 

Ardoino  era  principe  noto  in  Italia  e  per  essere  stalo  conte 
del  sacro  Palazzo  ,  e  più  ancora  per  aver  liberato  Vercelli 
dalle  concussioni  di  Pietro  vescovo  tanto  odiato  dai  sacerdoti, 
dai  liberti  e  da  molti  liberi  cittadini  sui  quali  il  mitralo  farca 
gravare  tutto  il  peso  della  sua  smodata  tirannia.  Nolo  Ar- 
doino per  le  discordie  con  Warmondo  vescovo  d' Ivrea ,  nolo 
per  la  fiera  persecuzione  che  gli  attirò  Leone  successore  all'estinto 
vescovo  Pietro  il  quale  con  tutta  l'arte  prelina,  famosa  sempre 
in  ogni  tempo  e  religione,  sì  devotamente  seppo  adoperare 
presso  il  pontefice  e  Ottone  III,  che  il  marchese  d' Ivrea  dovè 
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presentarsi  a  un  concilio  dal  pontefice  e. dall'  imperatore  presie- 
duto, nel  quale  ebbe  questa  celebre  sentenza  bastevole  per  farci 
capire  fino  a  qual  punto  dobbiam  noi  coni  miserare  la  sventura 
di  quei  tristissimi  tempi  per  le  ambizioni,  turpi  raggiri  eavidità 
di  ricchezze  negli  apostoli  del  Dio  di  pace,  di  povertà,  di  man- 
suetudine. Ecco  la  sentenza  »  Deponesse  le  armi  :  non  man- 
giasse mai  carne;  non  desse  mai  bacio  ad  alcuno  sì  uomo  che 
donna  ;  non  vestisse  mai  lino;  essendo  sano  non  dimorasse  in 
un  medesimo  luogo  più  di  due  notti  ;  non  si  comunicasse  che 
in  fine  di  vita,  o  si  facesse  monaco  all'istante  ». 

Da  questa  sentenza  nacque  interminabile  incresciosa  gara 
d'odj  e  vendette  fra  il  vescovo  e  il  marchese  che  assai  potente 
era  per  eludere  la  severità  del  castigo.  Ma  chi  sentiva  i  terri- 
bili effetti  di  mali  infiniti  era  il  povero  popolo  condannalo 
sempre  a  pagare  con  danaro,  libertà  e  vita  i  misfatti  di  coloro 
che  umanitariamente  si  eressero  a  suoi  reggitori. 

Morto  il  terzo  Ottone  cessò  affatto  la  feroce  burbanza  del 
Vescovo  la  quale  era  pure  ammansila  all'offa  cui  il  venerando 
prelato  aveva  aggiunto  ai  suoi  possedimenti;  e  vistosi  così  svin- 
colato da  ogni  catena,  affrancalo  da  ogni  timore,  potè  con  anima 
e  vita  secondare  lo  slancio  nazionale  del  popolo  d'Italia,  potè  far- 
si contra  di  un  fallo  dominante  ogni  allro  fallo, contro  la  volontà 
ferma,  diretta,  solenne,  gigantesca  manifestatasi  nella  giovine 
popolazione  italiana  d'affrancarsi  cioè  dalla  dominazionegerma- 
nica.  Ciò  basti  per  farci  certi  che  questo  grido  nazionale,  sten- 
toreo, tremendo  lo  mandava  l'italiana  gioventù,  lo  mandava 
l'ordine  secondo  dei  vassalli,  ove  comprendevasi  gran  parte 
della  libera  popolazione,  e  lo  mandava  il  popolo  che  si  destava 
dal  sonno  secolare. 

Le  convenzioni  che  i  nostri  magnati  già  legarono  colla 
casa  di  Sassonia,  ogni  lapino  d' Italia  sapeva  che  più  non  ave- 
van  vigore  dappoiché  la  famiglia  Oltoniana  avea  cessalo  di  esi- 
stere: sapeva  che  i  regni  italiano  e  germanico  dovevan  essere 
ormai  1'  un  dall'  altro  indipendenti,  e  che  perciò  libero  era  l'ar- 
bitrio di  accordare  a  chicchesia  il  voto  di  fidanza  per  V  ammi- 
nistrazione della  cosa  pubblica. 
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Erano  queste  ragioni  inconcusse  ed  evidenti,  conluttociò  re- 
iezione di  un  re  lombardo  la  tennero  i  tedeschi  come  atto  di 
ribellione  e  a  soffocarla  si  preparavano.  Anche  qui  risorsero  le 
perniciose  gare  e  gelosie  fraterne  le  quali  offersero  al  nostro 
eterno  nemico  argomento  anche  questa  volta  di  trattare  i  ge- 
nerosi fra  le  moltitudini,  i  magnanimi  fra  tanti  nascenti  eroi 
rome  un  popolo  inimico  e  ribelle  che  atterrir  dovevasi  con  strazi 
e  guai  e  ricomporlo  sotto  il  giogo.  —  Come  col  volgere  dei  se- 
coli si  ripetono  e  si  assomigliano  gli  umani  avvenimenti  !  — 
Di  quale  meditazione  debb'essere  il  fatto  che  qui  narreremo 
per  noi  uomini  del  secolo  diciannove  !  

Le  classi  della  italica  popolazione  cransi  in  quasi  tutte  le 
città  nordiche  e  centrali  come  per  divino  volere  concordate  in- 
sieme in  una  idea  sola,  in  un  pensiero  solo,  in  un  grido  solo, 
in  un'  armata  sola,  per  cui  sarebbesi  dall'  universale  creduto 
che  fosse  per  noi  giunta  la  pienezza  dei  tempi.  Ma  non  andò 
guari  che  le  fallaci  speranze  svanissero,  e  il  vento  che  sconvolse 
le  acque  dall'imo,  spirò  da  Milano.  Bastò  l' essere  Ardoino  eletto 
in  Pavia,  perchè  quella  superba  sorella  giurasse  la  caduta  di 
lui  e  l'eccidio  d'  Italia:  bastò  che  Arnolfo  1'  arcivescovo  di 
Milano  non  arrivasse  in  tempo  all'elezione  della  dieta  (1),  e 
non  curata  vedesse  la  sua  patriarcale  dignità,  per  riguardare 
come  illegittima,  illegale  l'elezione  d'un  re  senza  il  voto  del 
primo  prelato  della  nazione (2): bastò  chea  quei  pochi  e  sciau- 
rati  lombardi  non  paresse  precedere  innanzi  a  tutti  venerato  il 
loro  municipale  vessillo  perchè  dichiarassero  contro  il  novello 
re,  riconoscessero  in  sua  vece  Arrigo  e  lo  confortassero,  lo  sol- 
lecitassero ad  inondare  con  nuovi  torrenti  devastatori  la  po- 
vera Italia.  Ecco  ove  sempre  posero  i  nostri  padri  la  felicità 
del  paese,  nel  trionfo  della  propria  fazione.  Ad  ogni  punto  con- 
trasto, ad  ogni  punto  catastrofe,  incessante  rappresentar  di 
drammi  del  continuo  succedentisi  e  concitanti  le  passioni  tanto 

(1)  Eia  stato  spedilo  «la  Ottone  III  per  un'  ambasceria  a  Costantinopoli. 
V.  JnHuipiri  s,  His  .  Moti. 

(2)  Ter  antica  consuetudine  1'  Arcivescovo  di  Milano  godeva  il  diiilto 
di  presiedere  alla  dieta  e  incoronare  i  re  d'Italia 
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più  vivamente  in  quanto  che  trattassero  sempre  di  faccende 
concernenti  ciaschedun  individuo  e  mai  tutta  intera  la  nazione, 
di  cima  in  fondo  la  terra  nativa,  sebbèn  fosse  in  modo  miserando 
flagellata  e  vilipesa. 

Ma  Ardoino  siccome  quegli  che  uomoaltiero,  valente  era  e 
per  grande  destrezza  ed  ingegno  militare  veramente  ammira- 
bile, non  mancò  all'  animo  suo,  nè  deluse  le  magnanime  spe- 
ranze di  coloro  che  eletto  lo  avevano  in  Pavia  e  coronato  re 
italico.  Ivi  indisputato,  come  pare,  regnò  anche  più  d'un  anno. 
E  per  il  momento  l'irreconciliabile  Arnolfo  dissimulò  il  suo 
odio,  chinò  la  fronte  altera  al  volere  de' tempi,  a  ciò  spronandolo 
tanto  più  le  dissensioni  germaniche,  per  cui  Arrigo  non  poteva 
nell'alto  apparecchiarsi  al  conquisto  d' Italia.  Ma  questi,  debellati 
i  nemici  che  gli  avevanoconteso  il  trono,  si  dispose  a  una  nuova 
guerra,  e  come  egli  credeva,  a  coglier  nuovi  trofei  e  ricevere  in 
Pavia  medesima  la  corona  regia  lombarda  che  poi  dovcvagli  fare 
strada  alla  imperiale  romana.  Ardoino  si  mostra  pronto  e  prode, 
in  tanta  bisogna  chiama  sotto  l'arme  tutta  la  gioventù  liberale  ed 
afforzata  quell'armata  nazionale  colle  truppe  a  soldo  e  coi  vo- 
lontari proprio  del  popolo  che  pure  allora  formavano  il  nerbo 
delle  fanterie,  lascia  gli  agi  della  città,  gli  splendori  della  reg- 
gia e  inforcalo  il  cavai  di  battaglia  accorre  sollecito  là  su  quei 
vasti  campi  ove  le  tante  volle  furono  combattuti  e  decisi  i  non 
mai  fermi  destini  d' Italia.  E  al  ciel  piacesse  che  sì  incresciosi 
fatti  fossero  una  volta  Gniti  ;  ma  fatalità,  quest'idea  eterna 
acquista  novella  vita  col  tempo. 

Unico  e  principale  pensiero  del  duce  italiano  è  d'impedire 
coli' esercito  che  gli  alemanni  capitanati  da  Ottone  di  Carinzia, 
si  distendano  sui  campi  lombardi,  e  si  ricongiungano  cogl' in- 
sorgenti milanesi.  Egli  ha  da  combattere  contro  due  armate  ne- 
miche, ma  non  per  questo  si  disanima,  e  strettosi  co'suoi  prodi 
co' suoi  animosi  fedeli  marcia  a  grandi  giornate  sopra  Verona, 
la  occupa,  scaccia  il  vescovo  di  quella  città  dalle  chiusedell'Adige, 
che  prete  traditore  le  guardava  per  il  tedesco,  di  là  vola  sui 
piani  del  Tirolo  non  per  evitare  il  nemico  ma  sì v vero  per  at- 
taccarlo innanzi  che  vi  fermasse  stanza.  Ma  visto  esser  falsa  la 
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voce  che  ivi  già  faceva  arrivali,  accampati  i  nemici,  (orce  il  cam- 
mino sui  campi  di  Verona  e  risoluto  vi  aspetta  la  battaglia. Ot- 
tone diCarinzia.che  tentava  vincere  col  l'inganno,  col  tradimento, 
invia  legali  al  re  che  gli  parlino  parole  d'amistà,  d'  alleanza,  e  lo 
confortino  intanto  a  lasciar  libero  il  passo  allelruppe  alemanne 
e  senza  contender  loro  gli  antichi  diritti  d'entrare  in  Italia, 
vada  egli  stesso  e  le  sue  armate  a  congiungersi  con  quella  di 
Arrigo  già  riconosciuto  re  in  Germania  alla  dieta  di  Ronca- 
glia; che  ciò  non  facendo,  cotale  atto  di  ribellione  ai  giusti  di- 
rilli  di  Arrigo  verrebbe  severamente  punito  in  lui  e  ne*  suoi 
fedeli.  Ardoino  ride  a  quelle  strane  parole  e  di  fronte  a  colai  ne- 
mico sentitosi  più  potente  che  mai,  col  cuore  bollente  d' ira 
quasi  minacciando  i  legati,  lor  dice  che  la  risposta  egli  mode- 
rno seguilo  dalle  sue  lance  recherà  immantinente  all'astuto 
duce  alemanno. 

Difallo  egli  non  ebbe  appena  congedati  gli  a mbascialori  ale- 
manni, che  ordinare  le  schiere,  mettere  in  cammino  le  salmc- 
rie,  marciare  sull'  inimico,  discoprirlo,  salutarlo  in  tono  belli- 
coso, attaccarlo  in  battaglia,  combatterlo,  disperderlo  fu  un  atto 
solo  (1).  Nè  altrimenti  operar  deve  no  popolo  che  sazio  di 
una  vecchia  schiavitù  intende  a  riconquistare  la  sua  libertà. 
Una  concordia  universale,  un  solo  pensiero  nei  cittadini,  un 
silenzio  dignitoso  che  atterrisce  il  più  forte  inimico,  un  ab- 
borrire  da  insultarlo  vanamente  e  con  vuote  parole  e  con 
ridicole  minacce  e  con  atti  puerili,  ma  invece  apparecchiarsi 
tacitamente  con  tutta  la  solennità  necessaria  in  tanta  bisogna 
al  giorno  fatale  al  giorno  in  cui  ha  da  decidersi  la  vita  dell'  in- 
tera nazione  ,  colali  iniziative  varranno  tanto  più  che  gli 
allusivi  canti  carnascialeschi  per  le  pubbliche  vie,  varranno  più 
che  le  miserabili  mi naccie  espresse  sui  fogli  e  sulle  pareti  delle 
case,  varranno  più  che  le  insensale  caricature  affisse  allo  spor- 
tello del  cartolare,  varranno  più  che  le  dimostrazioni  tumul- 
tuarie, che  i  nastri  tricolorali  all'  occhiello ,  che  le  catene  al 

(I)  Arnolfo  storico  scrive  di  questo  fatto  «  Cui  (Arrigo,)  accurrens  vi- 
o  rilitcr  Aido'mus,  facta  cougressionc  in  campo  fabrioae,  quamplnres  stra- 
li vii,  ceteros  extra  fines  regni  fugavi!»,  Auiulphus.  Hist  Mcd.  Iil>.  1  cap.  15. 
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collo  antica  foggia  italiana  ,  che  le  penne  sventolanti  ai  cap- 
pelli come  fu  un  tempo  vezzo  dello  spagnolo.  Cose  lutte  che 
provano  a  su  (licenza  il  hasso  animo,  il  corto  vedere,  la  vecchia 
mollizie,  la  corruzione  e  la  pochezza  se  non  la  nullità  di  un 
popolo  che  tutto  potrebbe  e  varrebbe  assaissimo  se  fosse  concor- 
de e  dignitosamente  volesse. 

GÌ'  italiani  d* Arduino  non  si  fermarono  a  mezzo  l'impresa 
ma  battuto  in  campo  il  valore  dell'inimico,  non  vollero  che 
decise  fosser  le  sorti  della  giornata  se  prima  non  avessero  rin- 
cacciato pure  i  piccoli  ranghi  dei  sopravvissuti  al  di  là  dei  con- 
Gni  italici  le  tante  volte  dallo  straniero  violati.  Di  fatti  valsero 
alla  salvezza  di  quei  pochi  più  le  gambe  che  la  lancia  (t). 

La  inaspettata  e  gloriosa  vittoria  d*  Ardoino  se  addolorò  il 
tedesco  Arrigo  tanto  piò  perchè  le  cose  germaniche  tuttora  di- 
sordinate erano,  e  perchè  giudicava  doversi  ora  reprimere  la 
ribellione  di  fioleslao  duca  di  Boemia  piuttosto  che  quella  d'Ita- 
lia, compresse  quel  monarca  il  dolore  e  la  vergogna  nelP  animo,  e 
aggiornata  la  vendetta  a  miglior  tempo,  duplicò  le  promesse  e  le 
blandizie  inversoquelli  otti  ma  li  che  parteggiava  no  ai  danni  di  Ar- 
doino e  de' suoi  fedeli.  —  Le  nazioni  siccome  gli  uomini  hanno  el- 
leno pure  i  lor  momenti  solenni,gravi,  perigliosi,  decisivi,  ed  è  in 
quelle  ore  proprio  che  la  discordia  suona' a  stormo,  e  stringen- 
dosi co*  tristi  usati  al  delitto,  getta  la  face,  allumata  al  popolo 
baggiano,  il  quale  tosto  corre  a  balestrarla  ovunque  gli  prende 
vaghezza.  Ma  cicco  nel  suo  pazzo  furore  non  si  avvede  che  le 
fiamme  da  lui  stesso  ministrale  rodono  le  fondamenta  della  sua 
casa:  e  allora  riconosciuto  sè  e  il  proprio  fallo,  toglie  feroce 
vendetta  dei  malvagi,  dei  brogliatori  per  sistema,  si  ri nnuo va- 
no su  loro  altre  scene  di  sangue,  ma  intanto  i  buoni  cittadini 
son  più  gravali  che  mai,  il  paese  è  perduto. 

Pari  a  questi  de*  nostri  giorni,  erano  per  mala  ventura  in 
Italia,  come  sopra  dicemmo,  polenti  e  perigliosi  nemici  a  quel 
prode  Italiano  e  al  suo  parlilo,  e  non  solo  tra  i  Milanesi  e  loro 


(1)  «  Calda  fu  qucll'  azione  (fra  Ualinni  e  tedeschi),  molto  sangue  co- 
ito all'uoa  e  all'altra  parte,  ma  infine  restarono  sconfitti  i  tedeschi,  e 
«  pochi  se  ne  salvarono  coli'  aiuto  delle  gambe  ».  Mvuatom  Ann.  au.  100  '. 
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congiunti  si  annoveravano,  ma  tra  gli  slessi  vassalli  e  benefi- 
cati d' Ardoino  era  vi  chi  magnificava  la  potenza,  la  genero- 
sità dell'  inimico,  e  viepiù  vilipendeva  la  natura  impetuosa  e 
tracolante  del  re  italiano  (1).  Questo  è  forza  il  dire  che  nuoces- 
se tanto  a  lui  che  al  suo  partito  e  alla  nazione,  quanto  ad  Ar- 
rigo tedesco  giovò  la  scaltrezza  e  la  dissimulazione  che  seppe 
maneggiare  con  arte  e  con  celebrità  propria  di  tempi  assai  più 
dotti  e  più  inciviliti  di  quelli.  Ardoino  non  ignorava  i  brogli 
e  le  mene  che  a  prò  di  Germania  e  a'danni  suoi  tuttodì  si  fa- 
cevano in  Lombardia  ,  ma  non  pertanto  inviliva  quel  prode 
checche  ne  dicano  i  cronisti  di  quel  tempo  che  venduti  erano 
al  tedesco  o  alle  blandizie  dei  vescovi  d'Italia,  i  quali  hanno  o 
per  ingordigia,  o  per  vendetta  non  dirado  impoverite  le  mol- 
titudini e  venduto  al  migliore  offerente  il  paese  e  l'altare. 

Arrigo  alla  testa  di  possente  armata  scendeva  nel  1004  in 
Italia  .per  le  Alpi  Relichc,  passava  in  Trento,  ma  visto  che  sì 
validamente  chiusi  erano  i  passi  dell'Adige,  andò  coli' esercito 
a  tentar  quelli  ili  vai  di  Brenta  ove  un  piccolo  presidio  di  forti 
vi  soggiornava,  fidandosi  il  duce  italiano  che  impraticabili  fos- 
sero per  gli  Alemanni  quelle  angustissime  vie,  quei  gioghi  di- 
rupali,  quelle  aspre  foreste.  I  prodi  poiché  vidersi  assaliti, 
combatterono  da  forti  acciocché  i  barbari  più  oltre  non  proce- 
dessero, ma  sopraffatti  da  un  numero  tante  volte  maggiore,  non 
sostennero  l' impeto  de'  nemici  ed  in  quel  luogo  tulli  perirono 
o  sui  ripari  o  travolti  e  affogali  nelle  acque  del  fiume.  — 
Quante  volte  anche  l'Italia  ebbe  il  suo  Leonida,  i  suoi  eletti 
Spartani  !  potesse  avere  una  volta  il  suo  Temistocle  !  . .  . 

Ardoino  udito  l'eccidio  di  quei  bravi  correa  fortificarsi  nel 
Veronese  sperando  di  attaccare  con  truppe  riposale  e  decise  le 
slanche  di  Arrigo.  Ma  questi  non  risponde  agl'inviti  dell'ini- 
mico, anzi  qua  e  là  temporeggia  e  scaltramente  aspetta  che  i 
semi  già  sparsi  della  ribellione  contro  l'italico  partilo  fecondi- 
no e  gli  porgano  non  dubbie  speranze  di  villoria.  Grande  era 

(I)  Tulli  gli  storici  del  tempo  concordano  nel- dire  che  Ardoino  avesse 
natura  superbissima  e  sprezzante  anzi  che  no.  Ma  in  cui  erano  allora  le 
virtù  ? 
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la  fidanza  che  il  popolo  italiano  riponeva  nel  suo  duce  ,  nella 
sua  armata,  ma  non  sapeva  il  misero  quanto  avanzate  e  potenti 
fossero  le  fila  del  tradimento  che  gridar  doveva  il  tedesco  a  re 
d' Italia  e  collocamelo  sul  trono.  Arrigo  —  così  di  concertato 
accordo  —  a  piccole  giornate  si  approcciava  a  Verona,  Ardoi- 
no  il  cuore  bollente  per  coraggio  e  per  ardimento  invita  i  suoi 
ad  affrontare  il  nemico,  ma  oh  vista  !  i  vessilli  degli  alleali  lo 
abbandonavano;  i  capitani  con  lor  milizie  disertavano  il  campo, 
quasi  tutta  la  sua  armata  difettava  in  un  istante  (1)  e  tranne 
pochi  fedeli  tutti  quelli  che  un  anno  fa  combatterono  quello 
stesso  nemico,  oggi  al  primo  squillo  di  tromba  volavano  a  con- 
giunger con  esso  amiche  le  destre  e  plaudivanoal  nuovo  re  che 
prometteva  onori,  privilegi,  dovizie.  Il  reo  tradimento  era  con- 
sumato, la  brutta  vittoria  era  per  l' inimico,  e  Ardoino  seguilo 
da  quei  pochi  che  amici  vollero  essergli  nella  immeritata  sven- 
tura, salvava  colla  fuga  la  vita  e  celere  riparava  ai  suoi  monti 
nativi.  'Poco  appresso  Arrigo  trionfante  era  ricevuto  in  Ve- 
rona con  plauso  ;  con  pari  lietissimo  incontro  entrava  le 
porte  di  Brescia,  ove  l'Arcivescovo  di  Ravenna  accorreva 
co' popoli  dell'esarcato  a  giurargli  fedeltà,  di  là  passava  a 
Bergamo  ove  aspeltavalo  il  prelato  di  Milano  ,  e  giunto  fi- 
nalmente in  Pavia  era  il  15  maggio  1004  gridato  e  inchi- 
nato re  d' Italia  da  quelli  stessi  perfidi  e  stolli  ottimati  che 
dianzi  giuravano  fede  ad  Ardoino.  Ma  il  tripudio  dell'  adul- 
tera incoronazione  innanzi  che  il  sole  tramontasse  cangiavasi  in 
tragedia  di  sangue.  E  qui  osserva  mollo  a  proposito  1'  illustre 
Balbo  nel  suo  Sommario  Storico,  che  il  popolo  ha  lalor  senti- 
mento di  nazionalità  più  che  i  grandi;  peccalo  che  quando  è 
solo  ei  1*  eserciti  perlopiù  male  e  inutilmente.  E  ciò  per- 
chè in  Pavia  nasceva  una  baruffa  tra  cittadini  e  soldati  stra- 
nieri ,  ivi  per  ambe  le  parti  si  combatteva,  si  appiccava  il  fuoco 
e  la  città  soffriva  gravi  danni  d'incendio.  Par!*' degl'insorgenti 
irrompevano  alle  porle  del  palazzo  ove  cuslodivasi  il  re,  ivi 

(I)  Sbo  OMCtPTVS   I  thflDlJ  PHIUCIPLM    HJIQM  MIUTVM  PA*TK  BRSTITUITV*. 

Quumque  cessìsset  invitte  rcgnwti  ì/enricus  ingredUur  ».  Aunvlph  Hist. 
Mcdiolan.  1.1   c  tC 
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sanguinosa  era  la  zuffa  coi  tedeschi,  la  quale  in  altre  parti  dai 
fautori  <!'  Ardoino  accendevasi,  ne  cessava  col  sopraggi unger  la 
notte.  Anzi  la  scena  facevasi  più  terribile,  più  orrida  perchè  ri- 
schiarata dalle  Gamme  delle  case  che  ardevano  per  il  fuoco  ba- 
lestratovi sopra.  Il  nuovo  giorno  trovava  sempre  inarmcnem- 
mai  sazi  i  combattenti,  ma  nuove  truppe  tedesche  che  potero- 
no entrare  in  Pavia  superarono  il  popolo,  su  quello  atroce- 
mente sbramarono  ogni  vendetta  col  ferro  e  col  fuoco  perchè 
tutti  armati  ed  inermi  b  per  quello  o  per  questo  o  perleruine 
delle  case  dirute  una  quantità  innumerevole  vi  trovava  la 
morte;  nè  cessò  il  sangue  che  per  cominciare  secondo  il  costu- 
me, il  saccheggio.  1 

Inorridiva  Italia  a  sì  barbarico  scempio,  e  ne  ridevano  i 
mitrali  fautori.  Ma  Arrigo  non  andò  guari  che  leggesse  nel  volto 
delle  moltitudini  svelata  T  esecrazione,  il  minaccialo  supplizio 
alle  sue  nefande  politiche  vendette.  Ond'  è  che  atterrito  dalle 
grida  di  tante  vittime,  spaventalo  dal  ruggito  orrìbile  di  un 
intero  popolo,  il  fellone  incoronato  usciva  d'  Italia  pago  di 
averne  carpita  la  ferrea  corona  e  di  lasciarvi  per  allora  il  pri- 
mo monumento  duraturo  della  sua  dignità. 

Ecco  Italia  con  due  re  uno  lontano  e  uno  in  casa,  laonde 
confusione,  anarchia;  un  combattersi  le  città  fra  loro,  un  ar- 
marsi i  popoli  fra  lor  nemici  per  antico  odio,  il  quale  veniva 
ora  ad  essere  ridesto,  rimpastato,  rimescolalo,  rifuso  da  tulli 
quei  principi  inonorati  che  delusi  in  loro  speranze  per  la  ra- 
pida fuga  d'  Arrigo,  indignati  riportavano  ad  Ardoino  la  loro 
adultera  fede,  e  di  nuovo  lo  richiamavano  sui  campi  lombardi 
a  proteggere  il  vessillo'd'  Italia. 

Non  piccole,  non  brevi  furono  le  sue  vendette  —  oh  quanto 
è  incresciosa  mai  la  storia  di  questo  sventurato  paese  !  Non  ap- 
pena il  pensiero  vi  adombra  una  virtù  che  di  subito  lordure, 
turpitudini,  stragi  e  ogni  sorla  vendette  da  ogni  lato  misere- 
volmente la  brutlano. 

Ed  invero  Ardoino  ebbe  alTello  alla  patria  e  splende  per 
insolito  valore,  perizia  nella  guerra,  somma  prontezza  nell' at- 
tuare i  pensieri  utili  al  paese,  e  ciò  nelle  ore  ^rirne  del  suo  re- 
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gno.  Mn  poi  imbaldanzito  di  sua  dignità  e  potere,  sembra  che 
parecchi  tra  i  principi  dell'alta  Italia  abbandonassero  il  suo 
vessillo  e  si  legassero  contro  lui  colla  fazione  tedesca;  e  ciò  per 
usurpazioni,  stranezze  ed  angario  esercitate  forse  contro  di 
essi  i  quali  invece  da  lui  speravano,  gridandolo  re,  ricchezze, 
privilegi  ed  onori. 

Nulladimcno  il  prode  Capitano  appena  ebbe  sfogata  1'  ira 
sua,  volse  V  animo  al  piano  di  difesa  contro  il  barbaro  che  ca- 
rico di  preda  e  di  maledizioni  erasene  tornato  ai  suoi  ghiacci, 
alle  sue  nebbie.  Fortificatosi  non  sui  piani  di  Verona  soltanto, 
ma  apparecchiando  lacci  e  tranelli  su  per  le  alpi,  vagheggiava 
in  sua  mente  la  fine  onorata  della  guerra  dell'indipendenza,  la 
quale  e  per  le  cause  che  la  produssero  e  per  gli  effetti  che  ne 
derivarono,  certo  fecero  di  quest'epoca  una  delle  più  importanti 
della  storia  italiana. 

Ma  intanto  che  Ardoino  e  si  apparecchiava  contro  una  terza 
invasione  dell'  inimico,  e  osteggiava  ora  questa  ora  quella  città 
che  rifiutavasi  d' inchinarlo  re,  e  donava  chiese  e  fondava  ab- 
bàzzie  e  conventi,  l'ardore  di  libertà  che  bolliva  nel  cuore  di 
tutti  i. popoli  italiani,  non  aveva  più  freno,  e  scoppiava  solenne, 
terribile,  tremendo  dalle  alpi  all' estrema  penisola.  Ormai  non 
eravi  forza  umana  che  frenar  potesse  il  torrente  che  rigonfio, 
impetuoso  inondava  la  terra. 

Frattanto  nel  1013  ricompariva  alle  viste  d' Italia  il  se- 
condo Arrigo ,  evitava  gli  apparecchi  di  Ardoino ,  eludevane 
tutte  le  belle  speranze  con  una  massa  d'armali  tanto  maggiore 
alle  truppe  italiane,  e  Pavia  spergiura  abbandonando  il  suo 
duce,  apriva  le  porte  al  tedesco.  Forse  ne  temeva  il  fuoco,  la 
spada,  l'ira,  la  vendetta.  Dopo  nove  anni  d'irrequieto  vivere 
ecco  di  nuovo  rifupgivasiil  re  italico  ai  monti  d'Jvrea  cheforti  per 
silo  e  per  munimenti  lo  tenevano  in  salvo  dalle  insidie  dell'ini- 
mico. Ma  Arrigo  non  tanto  mirava  a  debellarlo  quanto  a 
cingersi  la  corona  imperiale  romana  cui  non  contrasta  vagli 
punto  papa  Benedetto  Vili  (1)  nel  24  febbraio  1814.  La  fa- 
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zionc  italica  non  mancò  di  tumultuare  in  Roma  nei  dì  della 
incoronazione,  e  cittadino  sangue  lordò  pure  l' imperiale  sic- 
come imbrattalo  aveva  il  regio  diadema.  —  Da  un'  aureola 
di  tanta  gloria  apparve  sempre  raggiata  la  fronte  dei  re  e  im- 
peratori alemanni. 

Arrigo  ciò  fatto  ed  ottenuto  in  virtù  delle  consuete  male 
arti  sue,  sia  che  non  volesse,  sia  che  non  potesse  altro  tentare, 
tornava  a  Germania  ;  e  Anloino  ricompariva  sui  campi  lom- 
bardi, conquistava  Vercelli,  osteggiava  Novara  e  la  vinceva;  e 
passando  d'una  in  altra  città,  sanguinosa,  mortale  riappiccava 
la  zufTa  con  Arnolfo  l'Arcivescovo  di  Milano  capo  della  fazione 
alemanna.  E  qui  un  nuovo  giurare  e  spergiurare  dei  grandi 
che  felloni  ora  all'uno  ora  all'altro  si  rivendevano.  Ma  final- 
mente la  possanza  dell'implacabile  Prelato,,  l'oro  e  le  blan- 
dizie del  feroce  Arrigo  poterono  più  che  la  santa  causa,  più  che 
il  valore  e  le  promesse  d'Ardoino,  il  quale  sia  che  fosse  più 
che  mai  abbandonato  dai  suoi,  sia  che  incresciosa,  insoppor- 
tabile addivenuta  gli  fosse  una  vita  sì  incessantemente  trava- 
gliala ,  e  vi  provasse  gl'inevitabili  effetti  della  umana  stan- 
chezza, sia  che  logorato  da  infermità,  fiacca  avesse  la  mente 
ed  il  braccio,  sia  che  tocco  fosse  in  verità  da  un  forte  pen- 
siero di  religione,  Ardoino,  il  guerriero,  il  dure,  il  propugna- 
tore della  indipendenza  italiana  rilraevasi  dalle  armi,  dalle 
città  conquistate,  dai  pochi  fedeli  che  rimanevangli,  e  si  fa- 
ceva monaco  all' Abbazzia  di  Frultuaria,  ove  poco  appresso 
moriva  il  29  ottobre  del  1015. 

Ecco  l'oscura,  la  miserevole  fine  dell' ultimo  italiano  che 
ardimentoso  osasse  cingere  la  corona  d'Italia;  ecco  il  tramonto  di 
una  vita  nel  più  svariato  modo  giudicata  dalli  storici,  i  quali 
Io  vollero  re  legittimo  ,  usurpatore,  magnanimo,  avido,  belli- 
coso, inonorato,  maledetto,  scomunicato,  esecrato  e  poi  santo 
fondatore  di  monasteri  ;  e  di  cui  il  popolo  più  tardi  narrava 
leggende  e  miracoli,  e  favoleggiava  sulla  di  lui  santità.  Ma 
noi  crediamo  che  se  egli  colla  celata,  e  col  giaco  fu  ono- 
ralo campione,  colla  cocolla  fosse  altrettanto  bealo  parasi  la. 
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UBERA  PISA  DAI  SARACENI 

Li!  (era  che  fu  l'Italia  dalla  tirannica  soggezione  dell'ul- 
timo Ottone  gV  Italiani  fecero  travedere  che  la  dignità  di  sè 
grandemente  sentissero;  imperocché  da  una  punta  all'altra  si 
destarono  a  nuove  cose.  E  bella  in  prima  quanto  scorante  dap- 
poi fu  per  noi  quell'epoca,  nella  quale  si  offrì  la  più  magnifica 
occasione  che  mai  per  riscattare  gloriosamente  il  paese  dalla 
dependenza  del  tedesco  che  ritenevalo  come  un  feudo  dell'  im- 
pero dacché  il  primo  Berengario  quel  chiamatore  famoso  e  sof- 
frilore  d'ogni  sorta  stranieri  ebbegli  prostituita  l'italica  coro- 
na. —  Eppure  quanti  moderni  fanno  di  quel  nostro  sciagurato 
re  ed  augusto  un'eroe  d'indipendenza  italiana!  —  Ma  alla  fine 
tutto  quell'italico  bollore  che  minacciava  il  tedesco  imperio  in 
Italia,  calmato  dalle  fazioni  cittadine,  sfigurato  dagli  odj  e  dalle 
vendette  municipali,  e  corrotto  dalle  maligne  arti  del  nobilume 
che  per  lo  straniero  favoreggiava  nella  speranza  di  veder  con- 
quiso e  conculcalo  il  nemico  vicino,  quel  patriottico  fervore 
andò  a  sfogarsi  in  tante  misere  libertà  cittadine.  Questa  tise 
tuttora  incurabile  travagliava  la  maggior  parte  della  nostra 
penisola;  e  coloro  che  vi  abitavano  a  settentrione  facevano  brutto 
mercato  della  spada  dell'onore  e  del  sangue  ora  col  re  aleman- 
no ora  col  re  italiano  (1). 

I  fiorentini  forse  in  quel  torno  addivenendo  signori  di  Fie- 
sole ,  fissavano  colla  conquista  di  quei  ruderi  di  gloria  e  anti- 
chità etnisca  la  principale  epoca  della  loro  storia,  ch'è  la  più 
intralciata  e  la  più  ardua  a  narrarsi  di  quanti  popoli  vissero 
vita  politica  e  gloriosa  in  Italia. 


(1)  V.  Rimembranza  XI. 


Digitized  by  Google 


—  134  — 

 — 31 


Genova  la  superba  che  innalzata  sulle  falde  di  sterili  monti 
e  sopra  gli  scogli  battuti  dalle  oude  e  privi  d'ogni  verzura,  colla 
navigazione  bello  faceva  il  suo  nome  presso  popoli  d'oltre 
mare,  e  colla  industria  si  apparecchiava  i  tesori  che  far  la  do- 
vevano ovunque  o  vincitrice  o  formidabile.  Lungo  tempo  dopo 
la  prima  irruzione  lombarda  era  ella  rimasta  sotto  l'imperio 
d'Oriente;  e  quand'anche  ebbe  ad  aver  sudditanza  pei  Lombardi, 
ne  rimase  per  tal  modo  tagliala  fuori,  che  per  essere  dai  nuovi 
padroni  mal  guardata  e  mal  difesa,  nel  936  patì  saccheggio 
spietato  dai  feroci  Saraceni  già  signori  delle  isole  del  Mediter- 
raneo. Ma  i  Genovesi,  come  lutti  gli  uomini  di  mare,  fieri  e 
caldi  amatori  della  libertà  più  che  altri  mai,  presto  impararono 
l'arte  delle  armi,  e  non  finiva  il  secolo  X  che  per  se  stessi  di- 
fendevano da  colali  flagelli  i  loro  templi,  le  loro  mura.  Anzi  la 
posizione  speciale  di  queste  ne  favoriva  gli  abitanti,  seperavali 
dalla  sede  dell'  impero  e  li  guarentiva  dalle  rapacità  degli  op- 
pressori. 

Venezia  la  più  potente  fra  le  repubbliche  italiane,  la  cui 
origine  di  sette  secoli  precedeva  la  indipendenza  delle  lombar- 
de città  e  la  cui  caduta  noi  slessi  vedemmo  di  tre  secoli  poste- 
riore alla  .fiorentina  illustre,  quella  insomma  ch'era  ieri  il  più 
antico  stalo  d'Europa,  innanzi  al  secolo  XI  aveva  già  comin- 
cialo a  farsi  famosa  e  lulte  le  città  marittime  dell'Istria  e  del- 
l'Il  lirio  già  facevano  omaggio  al  doge  che  duca  di  Venezia  e 
di  Dalmazia  s'intitolava.  Con  inquietudine  incessante  parte  del 
mezzogiorno  d'Italia  sottostava  al  dominio  greco  e  in  quest'e- 
poca medesima  Bari  ne  scoleva  il  giogo  per  il  valore  del  suo 
popolo  e  per  l'ardimenlo  di  due  suoi  nobili  cittadini  (1). 

Come  Genova  anche  Pisa  apparecchia  vasi  a  fare  un  gran 
passo  alla  sua  futura  libertà  scotendo  il  giogo  che  avea  sofferto 
per  sì  lungo  tempo,  e  gettava  insieme  alla  sua  antagonista  ed 
eterna  inimica  le  prime  barbe  di  quella  potenza  che  poi  menò 
tanlo  romore  dalle  occidentali  alle  orientali  regioni. 


(1)  Datto  e  Mele  liberarono  affatto  la  lor  città  dal'a  greca 
Sismo».-/  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  dei  secoli  di 
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Il  glorioso  fatto  che  qui  vogliamo  rimembrare  ci  porta  a 
disrorrere  particolarmente  di  Pisa  città  antica  e  famosissima 
del  mar  Tirreno. 

Incerta  e  remotissima  è  l'origine  di  Pisa  1  città  maestosa 
e  grave  fabbricata  sulle  rive  amene  dell'Arno  a  breve  distanza 
dal  mare.  Le  navi  lunghe  e  sottili  sulle  quali  si  scorrevano  i 
mari  nei  secoli  dell'Evo  Medio  trovavano  un  porto  sicuro  dalle 
tempeste  come  dai  flagelli  della  pirateria,  imboccando  la  pla- 
cida foce  dell'Arno  che  assai  meno  d'oggi  era  ricolma  di  sab- 
bia. Come  i  terribili  conquistatori  di  quasi  tutto  il  mondo  si 
facessero  signori  di  Pisa  noi  sappiamo  dicerto.  Solo  Cristofano 
da  Forlì  nella  sua  Cronaca  Universale  narra  che  i  Romani 
dopo  lungo  assedio  o  lunga  pugna  la  pigliarono  a  tradimento 
e  ne  fecero  loro  colonia.  Mollo  si  travagliarono  i  conquistatori 
per  tenerla  soggetta  e  mantenervi  lor  signoria.  Ogni  anno  vi 
mandavano  un  prefetto  o  se  vuol  dirsi  capitano,  ammiraglio,  il 
quale  più  che  altro  vegliava  alla  sollecita  costruzione  delle  navi 
per  la  cui  opera  non  avevano  essi  altro  porlo,  altro  cantiere  più 
comodo  e  più  adatto  del  pisano,  atteso  le  aspre  foreste  che  le 
crescevano  all'  intorno. 

Superato  quell'increscioso  succedersi  delle  lacrimate  sven- 
ture che  dovette  patire  Italia  dopo  disfatto  l'impero  d'occidente 
per  sua  naturai  corruzione,  i  Pisani,  il  cui  nome  già  suonava 
famoso  in  Europa,  ottenevano  da  Carlo  Magno  e  dal  figlio  Lo- 
dovico privilegi  insigni  di  libertà  ricevevano  diritto  di  crearsi 
ogni  anno  i  consoli,  avevano  autorità  di  vivere  e  giudicarsi  con 
le  proprie  leggi. 

Nei  tempi  che  la  navigazione  e  le  spedizioni  marittime  vo- 
levano più  ardimento  che  industria,  la  pisana  gioventù  si  desiò 

(1)  «  Perchè  poco  importa  che  la  cdiGcassero  (Pisa)  gli  Alfei, 

o  i  Pclasgi  ovvero  altri  popoli  di  Grecia,  poiché  tutti  erano  d'una  mede- 
sima provincia  e  d'  uno  stesso  sangue,  e  tale  che  noi  concordandole  insie- 
me, diremo  che  fu  fatto  da  Pelopc  capitano  potentissimo  dei  Pisani  venuti 
seco  da  Pisa  città  dell'Arcadia,  provincia  dal  Peloponneso  ahhondante  e  fer- 
tilissima, così  verremo  a  comprendere  gli  altri  popoli  ancora  e  ad  accor- 
dare fra  di  loro  gli  scritti  ri,  fra  i  quali  è  poca  o  nulla  differenza.  Ma  circa 
il  tempo  che  fu  edificata  è  gran  varietà  in  loro  ».  V.  fiosciotrij  istorie  Pi- 
sane; Archivio  Storico  ttal.  t.  VI  pag.  10  Edit.  Vieusscux. 
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piena  di  vigore  e  di  coraggio,  all'amore  dell'  indipendenza,  alle 
imprese  gloriose.  Grandi  furono  in  breve  le  ricchezze  acquistate 
col  commercio,  e  di  quelle  dottamente  usarono  per  colmare  e 
prosciugare  il  Delta  dell'Arno  quella  bella  pianura  oggi  mezzo 
incolta  che  seppero  voltarla  ai  più  vaghi  giardini  d'Etruria.  Il 
suo  porto  con  quello  di  Livorno  essendo  in  ogni  tempo  aperti 
alla  sicurezza  dello  galere  e  italiane  e  straniere  queste  vi  porta- 
vano le  dovizie  d'oltremare,  e  così  richiamavano  giù  dai  colli 
della  Valle  di  Nievole  e  dalle  rive  dell'  Ombrone  molte  fami- 
glie potenti  per  ricchezze;  le  quali  domandarono  ed  ebbero  fra- 
tellanza e  protezione  pisana.  Per  la  qual  cosa  ella  potè  agevol- 
mente elevarsi  sopra  le  altre  sue  sorelle  come  la  più  florida  , 
la  più  gentile  e  la  più  valente.  E  tanto  era  il  valore,  l'ardi- 
mento di  quc'suoi  figliuoli  i  quali  presto  sprezzarono  nelle  loro 
conquiste  i  brevi  confini  della  Toscana  e  spingendo  animosi  le 
prore  in  mari  ad  essi  sconosciuti ,  vittorioso  spiegavano  il 
vessillo  per  lontani  paesi  e  formidabile  vi  facevano  il  nome 
loro,  il  nome  italiano.  Il  feroce  Saraceno,  l'armigero  Spagnolo  , 
l'infuocalo  AfTricano,  il  falso  Greco  sperimentarono  la  bravura 
e  la  generosità  di  quegli  uomini  di  mare  ì  più  fieri  del  loro 
tempo,  i  più  caldi  amatori  della  libertà  ed  i  più  energici  che 
abbia  mai  avuti  una  nazione  nascente.  Essi  come  ogni  popolo 
civile  colla  religione  ,  la  virtù  e  l'ordine  distesero  il  loro  im- 
perio, frenarono  i  malvagi,  dispersero  i  faziosi,  nobilitarono  e 
prestantissima  fecero  la  loro  città,  e  fin  dai  primi  istanti  della 
loro  vita  politica  e  civile  incessantemente  si  affaticarono  a  pre- 
pararsi una  gloria  ch'esser  doveva  il  retaggio  dei  loro  nipoti 
da  essi  tanto  degeneri  e  ormai  sepolti  nelle  tenebre  della  Storia. 
E  di  questo  popolo  furono  tanto  più  eroici  e  meravigliosi 
gli  sforzi  in  quanto  meno  eran  vasti  i  suoi  possedimenti  terri- 
toriali che  da  Lerici  a  Piombino  si  distendevano,  tranne  la  pic- 
cola confederazione  delle  Maremme  i  cui  abitanti  eransi  posti 
sotto  la  sua  protezione,  e  Pisa  teneva  queste  terre  in  quella  di- 
pendenza quasi  simile  a  quella  in  cui  Roma  teneva  anticamente 
gli  alleati  del  Lazio.  Nè  dalle  Maremme ,  comechè  provincia 
ridotta  in  parte  fertile  per  influenza  di  libertà,  poteva  ella  ri- 
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cevere  grandi  soccorsi,  come  Genova  li  riceveva  dalle  due  ri- 
viere, perchè  essendo  luoghi  insalubri  non  polevansi  mai  co- 
prire di  lilla  popolazione  nè  dare  alla  repubblica  uomini  robu- 
sti per  le  armi,  nè  tampoco  esperimentati  marinai.  E  quei  pochi 
valorosissimi  che  a  tanta  gloria  portarono  il  nome  pisano  o 
nati  erano  entro  le  mura  della  capitale  o  per  entro  quelle  an- 
gustissime liste  di  paese  rinserrate  dai  territori  di  Lucca  e  Fi- 
renze città  assai  forti  per  contenderle  qualunque  cupidigia  d'in- 
grandimento. Ma  noi  dovendoci  modellare  dentro  il  breve  spa- 
zio concesso  dalla  natura  di  quest'Opera  taceremo  quanto  di 
glorioso  e  di  sapiente  abbiano  operato  gli  abitatori  di  quella 
città  innanzi  al  secolo  XI  e  ci  stringeremo  intorno  all'argomento 
che  qui  segnatamenle  richiama  la  nostra  attenzione  senza  ta- 
cere le  gesta  marziali  che  lo  precederono,  siccome  quelle  che 
dettero  veramente  principio  alla  grandezza ,  all'ingrandimento 
e  alla  celebrità  del  nome  pisano. 

Torme  innumerevoli  di  Saraceni  già  venuti  dalla  Spagna  e 
dall'Affrica  signoreggiavano  per  diritto  d' invasione  e  di  con- 
quista con  qualche  altro  paese  italico  la  Sicilia  ,  la  Corsica,  la 
Sardegna.  Questi  in  lega  fra  loro  per  cupidigia  di  ricchezze  e 
per  sete  connaturale  di  sangue  fattisi  grossi  vennero  volando 
nel  mar  Toscano,  ed  entrati  nella  foce  del  Tevere  mettevano 
fino  a  san  Pietro  di  Roma  tutto  a  sacco  ed  a  fuoco,  sicché  papa 
Giovanni  XVIII  era  costretto  fuggirsene  per  evitare  la  forsen- 
nata rabbia  di  quei  formidabili  assalitori  (1).  E  a  tanta  fama 
di  bravura  salili  erano  i  pisani,  che  a  quelli  si  voltava  esortan- 
doli a  difendere  con  tutte  le  loro  forze  la  Chiesa  santa.  Delibe- 
ravasi  (1002)  in  consiglio  la  impresa,  a  Carlo  Orlandi  uomo  di 
molto  valore  e  nelle  cose  di  mare  peritissimo,  affidavasi  della 
flolla  il  comando.  Il  combattimento  impegnavasi  presso  il  porto 
romano;  il  coraggio,  la  bravura  e  Y  ardimento  non  mancavano 
da  ambe  le  parti,  le  armi  e  la  rabbia  facevano  ampia  strage , 
Carlo  combatteva  come  il  milite,  ovunque  inanimiva,  infre- 
nava, soccorreva  ed  apparecchiava  sopra  quelle  acque  un  mo- 
li) Rokcioni  Istorie  Pisane. 
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numerilo  mai  perituro  a]  nome  suo,  alla  sua  gloria.  I  Saraceni 
sopraffalli  dalla  incrollabile  fermezza  dei  noslri,  già  comincia- 
vano a  balenare,  ad  evitare  gli  attacchi,  a  fuggire,  e  nelle  mani 
dei  noslri  abbandonavano  galere  ,  prigioni  e  navi  cariche  di 
nobili  romani  i  quali  tornarono  alle  delizie  domestiche  innanzi 
che  avessero  gustate  le  amarezze  della  schiavitù.  Nella  città 
eterna  benedicevasi  al  nome  dei  liberatori  (1). 

Fatti  celebri  per  quelle  vittorie  non  mollo  tempo  appresso 
(1005)  il  pontefice  tornava  ad  esortare  caldamente  i  Pisani  ac- 
ciò volessero  far  vela  in  Calabria  per  liberare  dalla  barbarica 
schiavitù  di  quei  Saraceni  che  infestavano  e  spietatamente  ma- 
nomettevano gli  abitanti  di  Reggio.  I  prodi  rompevano  tosto 
gl'indugi,  salpava  dal  porlo  pisano  il  fiore,  il  nerbo  della  gio- 
ventù e  lasciati  a  guardia  della  cillà  con  pochissimi  forti  i  vec- 
chi, gì' immaturi ,  gì' impotenti  fra  mille  grida  festanti  si  di- 
lungavano dalle  spiagge.  Nel  giugno  gettavano  le  ancore  presso 
lo  Spartivenlo,  oggi  Capo  dell'Armi,  che  giace  lontano  sei  mi- 
glia da  Reggio.  Con  gli  arieti  ed  altri  bellici  strumenti  erano 
i  nostri  sotto  le  mura  di  quella  città  nell'agosto,  nuovo  campo 
per  essi  di  nuove  e  più  chiarissime  glorie.  In  tre  punti  si  com- 
batteva, si  assaliva  e  si  difendeva  la  città;  ma  la  principale,  la 
crudelissima  pugna  era  all'apertura  del  muro  che  fatto  avevano 
le  macchine  dei  noslri.  Le  macie  di  pietre  avevano  colà  ricolmata 
la  fossa,  là  i  nostri  tentavano  aprirsi  il  varco  in  mezzo  alle  lance 
nemiche,  là  i  difensori  gagliardamente  resistevano  a  tanta  fu- 
ria. La  religione,  la  rabbia,  la  vendetta,  la  ferocia  ministravano 

(1)  «  E  fra  le  molte  questa  fu  veramente  la  maggiore;  che 

i  Saraceni  di  Spagna,  di  Sardegna  e  dell'  Affrica,  fatto  una  grande  armata, 
vennero  volando  nel  mar  toscano;  ed  entrati  nella  foce  del  Tevere,  mes- 
sero  fino  a  sauto  Pietro  di  Roma  a  sacco  e  a  fuoco  ogni  cosa  che  si  pa- 
rava a  loro  innanzi    

Esortati  i  Pisani  dal  Papa,  eleggono  Carlo  Orlandi  ad  ammiraglio  della  flotta 

 Ma  sopravauzandoli  i  Pisaui  in  valore,  in  poco 

tempo  si  vidde  la  vittoria  essere  loro,  sebbene  ella  fu  molto  sanguinosa  ; 
attesoché  essi  (i  Saraceni)  risolutissimi  si  lassavano  prima  tagliare  a  pezzi 

che  arrendersi   Per  il  che  fu  di  loro  una  grande  uccisione  fatta  

 lassando  in  potere  dei  Pisani  diciotlo  galere  ed  un  nu- 
mero infinito  di  prigioni  ».  V.  Deksarùo  Msmssgoxì,  Cronaca  di  Pisa. 
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nuove  armi  alle  oltusale,  infondevano  novelle  forze  nei  corpi 
affranti  dai  colpi ,  esanimati  dalla  fatica.  E  frattanto  che  da 
ambe  le  parti  ora  si  acquistava,  or  si  perdeva,  or  si  riguada- 
gnava il  palmo  del  terreno,  si  scendeva  e  si  risaliva  sulle 
mura,  e  per  quelle  dai  nostri  si  tentava ,  si  sforzava  il  varco , 
conio  dai  saraceni  col  braccio,  col  petto  e  coi  corpi  medesimi 
de^li  estinti  si  contrastava,  si  opponeva  vigorosa  barriera;  al- 
trove combattevano  i  nostri  con  fortunato  e  deciso  evento.  Im- 
perocché già  scalate  avevano  le  mura,  trucidati  i  presidj  che 
le  difendevano,  messi  in  fuga  i  sopravvegnenli  gridavano  vitto- 
ria e  coi  ferri  grondanti  sangue  nemico  volavano  in  soccorso 
dei  fratelli  prendendo  alle  spalle  i  Saraceni  che  spiegato  ave- 
vano un  coraggio  non  punto  inferiore  a  quello  degli  assalitori. 
Balenavano  allora  i  Saraceni  ma  cedevano  quella  nuova  Ter- 
mopile senza  voltare  le  spalle  e  vinti  senza  impallidire  difaccia 
al  nemico.  Sventolava  poco  appresso  sulle  mura  il  vessillo  pi- 
sano, suonavano  a  festa  i  sacri  bronzi  e  gli  abitanti  baciando  lo 
scudo  dei  lor  salvatori  con  essi  traevano  devoti  al  tempio  e 
scioglievano  il  voto  al  Dio  Ottimo  Massimo  (1). 

Ma  intanto  che  la  prode  gioventù  pisana  puniva  colla  morte 
gli  oltraggi  fatti  agli  amici  ed  al  nome  cristiano;  Muset  o  Musa 
re  moro,  signore  di  Sardegna,  salpava  sollecito  dai  porti  del- 
l' isola ,  e  con  una  colonna  de'  suoi  feroci  arabi  vogava  alla 
volta  di  Pisa  cui  sapeva  essere  s^nza  difesa  perchè  i  suoi  eletti 

combattevano  in  Calabria  impegnati  in  quella  impresa  caval- 
leresca-. 


(1)  «  Nel  1000  al  tempo  di  papa  Giovanni  XVIII  i  Pisani  andarono  con 
loro  armata  in  Calavria,  dove  abitavano  Saracini,  tutto  per  causa  che  del 
cuntinovo  molestavano  i  nostri  cris  iani,  doude  che  essendo  in  quelle  partì, 
venne  loro  occasione  combattere  e  pigliare  una  città  eh  amata  Reggio,*neì 
qual  tempo  il  re  Musetto  del  Garbo  scopertosi  inimico  de' Pisani,  venne 
cou  sua  gente  alla  volta  della  città  di  Pisa  ed  in  Pisa  nop  v'  era  rimasto , 
secondo  il  consueto  de'  Pisani,  alla  guardia  di  quella  se  non  vecchi,  infer- 
mi, dottori  e  medici   »  Mmhauoosi^  Cronaca  di  Pisa 

Anno  Uomini  1006  fece  unt  Pisani  bcllum  cmn  Saraceni*  ad  Rcggium  et 
gratia  Dei  vicciutit  illos  in  die  Sancii  S.xli  Mviuitobi,  Rerum  Italicarwn 
Chronicon. 
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Gli  spieiati  corsari  guidati  e  spinti  alla  strage  e  alla  rapina 
dal  loro  capo,  favoriti  dalla  notte  imbarcavano  nella  foce  del- 
l'Arno e  drizzavan  le  prue  verso  Pisa,  là  dove  spingevali  la  sete 
del  sangue,  e  l'avidità  della  preda.  Taceva  la  campagna  all'in- 
torno, nè  eravi  abitatore  che  vegliando  in  quelle  ore  di  univer- 
sale riposo  destasse  dal  sonno  quei  miseri  i  quali  mai  più  dove- 
vano riaprire  gli  occhi  alla  vita.  Gli  arabi  corsari  già  s'erano 
spinti  colle  navi  fin  presso  il  sobborgo  ch'era  di  seguito  alla 
città,  ed  approcciatisi  alle  rive  del  fiume  parte  di  essi  eran  di- 
scesi alle  sponde  e  armala  la  destra  si  preparavano  da  forsennati* 
alla  strage.  Nè  dessa  tardò  a  cominciare  poiché  fattisi  dalle  pri- 
me capanne  entro  le  quali  senza  alcuna  difesa  abitavano  se- 
polti nel  sonno  i  poveri  agricoltori,  tutti  nuotanti  nel  proprio 
sangue  passavano  dal  riposo  della  stanchezza  a  quello  eterno 
della  morte.  E  se  taluni  per  non  mortale  ferita  traevano  l'egro 
fianco  in  soccorso  dei  prossimi  cui  la  scimitarra  nemica  aveva 
tagliate  le  vene  ed  i  nervi,  cadevano  per  le  fiamme  divoratrici 
fra  i  tormenti  di  una  morte  tanto  più  acerba  e  di  una  più  di- 
sperala agonia.  Pari  al  torrente  che  in  modo  strano  rigonfio  di 
acque,  superate  le  sponde,  scavalcali  i  ripari,  vinte  le  barriere 
già  fabbricate  dall'arte  e  dalla  scienza,  inonda  terribile  tutte 
le  basse  campagne  all'intorno,  ove  atterra,  schianta,  sterpa,  sra- 
dica e  seco  Iravolve  piante,  messi,  ovili  bestiami,  Diandre,  fo- 
raggi, vettovaglie,  capanne,  abitanti;  così  quei  furibondi  fattisi 
più  feroci  più  spietati  che  mai  alle  voci  piangolose  dei  mori- 
bondi, alle  acute  strida  dei  mutilati  e  al  crepitìo  delle  fiamme 
che  distruggevano  ciò  che  il  ferro  non  poteva,  tutti  ferivano, 
uccidevano  e  massacravano  nel  sonno. 

Le  fiamme  rischiaravano  quella  scena  d'orrore  e  di  atrocità 
e  la  facevano  tanto  più  terribile  e  più  solenne.  Già  il  barbaro 
fellone  aveva  mietute  molte  vite  prezióse  ed  ebbro  di  sangue 
non  molto  distava  dalle  mura  proprio  della  città,  ove  egli  già 
sognava  arricchirsi  di  larga  preda  e  trarre  più  compiuta  ven- 
detta dei  fratelli  estinti  in  Calabria.  Nè  alcuno  avrebbe  in 
quell'orrido  trambusto  osato  tentare  la  salute  di  tanti  concitta- 
dini, poiché  quelli  che  evitato  avevano  il  ferro  dell' inimico 
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sbandatisi  cercavano  salvezza  qua  e  là  per  la  campagna.  Solo 
una  donna  (1)  ha  la  prontezza  dell' animo,  il  coraggio,  la  fer- 
mezza e  l'ardimento  di  tutto  azzardare  di  tutto  tentare  pur  di 
mettere  in  salvo  la  vita  di  tanti  e  sì  nobili  cittadini,  di  salvar 
dalle  Gamme  tanto  illustre  città.  Cinzica  Sismondi  sorpresa  nel 
sonno  dalle  acute  grida  dei  miseri  che  perdevano  o  per  le  vene 
o  tra  le  fiamme  la  vita,  sorge  animata  da  una  santa  pietà,  abban- 
dona ogni  sua  cosa  alla  rapacità  del  nemico  e  magnanimamen- 
te sollecita  più  d'altri  che  di  sè,  ed  a  se  sola  fidata,  passa  inos- 
servala Tramezzo  a  quei  carnefici  e  difesa  da  Dio  giunge  salva 
al  Parlascio  (2).  Colà  destati  dal  sonno  i  consoli,  narra  ad  essi 


(1)  «  Musetto  certificato  che  la  città  di  Pisa  si  ritrovava 

senza. difensori,  comparve  con  grossa  armata  et  l'assali  

 Entralo  il  Tiranno  nella  Città  non  essendo  per  ancora  cinta 

di  muraglie,  la  saccheggiò,  et  abbrugiò  tutta  quella  parte  che  ancor  in  oggi 
è  nominata  Chinsiea,  e  subito  si  partì  carico  di  preda,  non  essendogli  riu- 
scito iu  tutto  il  suo  pensiero,  poiché  sentendo  Madonna  Chinsiea  Gismondi 
le  fritta  abbiucia,  abbrucia,  e  vedendo  il  pencolo,  nel  quale  si  ritrovava 
la  eittà,  use»  di  casa,  e  scn'andò  al  Pala/zo  dove  risiedevano  quelli  che 
reggevano  la  Repubblica,  a' quali  significò  !o  stato  miserabile  della  Patria; 
per  la  qiial  cosa  dato  subito  nella  Camp-imi,  insospettiti  que'  Barbari  di  qual- 
che grosso  soccorso,  si  diedero  alla  fuga,  non  essendogli  riuscito  d'incen- 
diarla tutta,  come  già  vei  (similmente  avevano  disegnato  »  V.  TnoHCi,  Me- 
morie (storiche  della  Città  di  Pisa. 

'    (2)  •  

  »  E  (Mu  dio)  avendola  (Pisa)  trovata  senza  veruna  guar- 
dia tutta  quella  parte  detta  oggi  Chinsiea  prese  e  saccheggiò}  e  avandovi 
fatto  quel  maggior  danno  che  il  tempo  gli  concedeva  iu  molte  parti  vi  fece 

attaccare  il  fuoco  ■  •  •  Questi  romori  sentendo  Chinsiea  Gi- 

«mondi,  gentildonna  principalissima  ;  e  conoscendo  clic  la  patria  sua  era 
molto  maltrattata,  e  che  le  genti  nel  sonno  sepolte  non  sentivano  il  nemico 
ch'era  dentro  nella  città,  come  donna  stette  un  pezzo  sopra  di  sè,  non  bene 
risoluta  di  quello  che  doveva  fare  Ma  considerando  poi,  che  se  tardava , 
ella  ancora  portava  gran  pericolo  usci  di  casa  per  l'oscuro  della  notte,  e 
corse  scapigliata  e  come  forsennata  al  Parlascio  dove  abitavano  i  consoli  e 
gli  altri  che  reggevano  la  Repubblica  e  ad  alta  voce  gridando,  destò  tutto 
il  Senato,  e  messa  dentro,  raccontò  cou  molte  lagrime,  come  la  città  era 
già  presa  più  ebe  la  terza  parte,  e  che  il  fuoco  ed  il  fumo  che  fino  al  cielo 
si  estendeva,  ne  poteva  far  vera  testimonianza,  quando  a  lei  non  avessero 

voluto  credere  Per  la  qual  cosa  i  consoli  fecero  sonare 

la  campana  del  consiglio  maggiore  al  cui  suono  il 

popolo  armato  coise  al  Parlascio,  c  i  consoli  animosamente  lo  spinsero  alla 
volta  del  nemico,  che  furioso  ne  veniva  per*  fare  al  restante  della  città 
quello  che  aveva  fatto  alla  parte  di  Chinscca  Roicioki,  Istorie  Pisane 
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10  scempio  che  gli  Arabi  fanno  e  degli  uomini  e  delle  cose,  di- 
pinge a  vivacissimi  colori  il  grave  pericolo  in  che  sia  la  patria 
comune  e  le  leste  venerande  di  tanti  nobili  cittadini  esposte 
senza  difesa  nè  scampo  all'efferata  rabbia  di  quelle  belve  af- 
fricane.  Da  banda  ogni  incertezza,  sia  rotto  ogni  indugio,  un 
istante  salva  a  mille  la  vita,  un  istante  danna  mille  alla  morte. 
Le  fiamme  sempre  più  si  distendono,  i  vortici  di  fumo  si  ad- 
densano per  l'aria  grave,  l'eccidio  universale  si  fa  viepiù  ter- 
ribile viepiù  minaccioso.  Nei  pericoli  estremi,  'estremi  hanno 
ad  essere  i  rimedi.  La  salvatrice  della  patria  grida  che  diasi  to- 
sto nella  campana  maggiore;  il  suono  cupo  di  quel  bronzo  in 
ora  così  strana,  desta  e  chiama  all'erta  i  cittadini  assonnati  e 

11  avverte  che  grave  pericolo  soprasta  sicuramente  alla  patria. 
Chi  può  non  poltrisce,  pauroso  non  ripone  nell'altrui  braccio 
la  difesa  comune,  pusillanime  non  va  a  celarsi  nei  remoti  pene- 
trali della  casa,  non  si  abbarra,  non  si  fortifica,  non  si  assicura 
dentro  quella,  ma  imbraccialo  alla  rinfusa  lo  scudo,  impugnala 
la  spada,  mezzo  nudo  il  corpo  corre  al  Parlascio  ed  ivi  un  do- 
mandarsi, un  origliare,  un  gridare,  un  incitarsi,  un  rincorarsi, 
un  minacciare,  un  accalcarsi  gli  uni  sopra  gli  altri,  tutti  gri- 
dano a  una  voce,  tutti  chiamano  i  consoli,  i  duci,  i  capitani  che 
debbono  in  quei  solenni  momenti  regolare  i  loro  passi ,  con- 
durli in  faccia  al  nemico  innanzi  che  più  olire  trascorra.  Nè  la 
nostra  eroina  manca  alle  file  dei  combattenti,  i  quali  vistisi  di 
fronte  al  nemico  cui  grondavano  le  mani  di  umano  sangue,  im- 
pazienti non  aspettano  più  il  cenno  dei  duci,  ma  contro  quei 
barbari  lanciatisi  come  saetta  e  col  ferro  e  colle  faci  che  dira- 
davano il  buio  di  quella  orribile  notte  facevano  tremendo,  mi- 
cidiale lo  scontro.  I  nemici  fatti  già  baldanzosi  caricano  essi  pur 
con  furore,  i  nostri  sono  con  fermezza  respinti;  da  prima  al- 
quanto si  sbarattano,  ma  di  subilo  rannodati,  co' loro  pugnali  e 
le  spade  in  mezzo  alle  lance  e  alle  scimitarre  nemiche  tornano 
a  precipitarsi  più  animosi  che  mai.  E  allora  tutti  tutti  gli  avreb- 
bero sterminati  se  la  notte  non  li  avesse  ravvolti  e  salvati.  Ac- 
corrono in  aita  de'  uostri  altri  cittadini  più  tardi  nel  correre  al 
cimento,  i  quali  ristorano  la  pugna  in  questa  parte  ed  in  quella. 
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La  fortuna  piega  finalmente  ai  pisani  dei  quali  se  taluno  per  di- 
savventura perdè  la  lancia  o  la  spada,  i  denti  e  le  mani  stesse 
addivenivano  al  nemico  arma  più  formidabile  e  più  tremenda. 
Non  è  più  dubbia  la  vittoria  ;  i  Pisani  già  si  spingono  innanzi 
il  nemico  senza  ritorcere  un  passo  e  lo  costringono  a  ritirarsi; 
sicché  egli  rannodato  e  stretto  si  ritira  sì  ma  ferendo,  uccidendo, 
minacciando.  Ma  ormai  i  nostri  prevalgono,  e  pochi  di  quei  fe- 
roci salvi  riescono  a  precipitarsi  nelle  navi  e  nelle  barche  sulle 
quali  avevano  salpato  dalla  Sardegna.  Il  nuovo  giorno  mai 
tanto  desideralo  fece  a  tutti  manifestala  orribile  strage  di  fem- 
mine imbelli,  di  vecchi  cadenti,  e  di  creature  leste  venute  alla 
vita.  Non  pochi  Pisani  furono  trovati  estinti  sul  terreno  trapas- 
sati dai  ferri  e  strettamente  avvinchiati  colle  gambe  e  le  braccia 
ai  nemici  i  quali  aveano  perduto  essi  pure  la  vita  per  le  innume- 
revoli ferite  spalancate  in  ogni  parte  del  corpo.  Le  vele  ai  venti 
spiegate  in  vetta  agli  alberi  che  solcavano  il  mare  alla  volta  di 
Sardegna,  annunziavano  ai  trambasciati  Pisani  che  il  perfido  sae- 
comano  tornavasenesebben  decimato  alle  sue  case  carico  di  preda. 

Allora  ovunque  operosi  fanno  cessare  le  fiamme,  le  grida, 
i  guai.  Le  esecrazioni  adagio  adagio  vanno  a  cessare,  subentra 
un  tetro  silenzio  in  tutti  coloro  che  fissi  tengono  gli  occhi  im- 
pietrati sulle  tante  vittime  che  caddero  pel  ferro  del  traditore. 
Quanto  solenni,  strazianti,  imperiosi  siano  quei  momenti,  tutti 
noi  lo  concepiano  sì  ma  noi  possiamo  ridire.  Finalmente  le 
cure  pietose  dei  ministri  del  santuario,  le  lor  parole  divine,  fe- 
conde di  tanto  bene,  tanto  efficaci  nelle  sventure,  calmano  ada- 
gio  adagio  la  foga  del  dolore  nel  cuore  dei  sopravvissuti  fra- 
telli, i  quali  tutti  pagano  a  quei  preziosi  cadaveri  l'estremo  tri- 
buto della  umanità  e  del  dolore.  Qui  il  conforto  di  tanta  ango- 
scia, qui  la  calmo  a  tanta  tempesta,  qui  i  voli  a  Dio  per  la  pace 
delle  loro  anime  sì  violentemente  strappale  dai  corpi. 

I  consoli  stimolati  dal  popolo  riconoscente  al  magnani- 
mo pensiero  di  quella  donna  virtuosissima ,  bandirono  per 
la  città  un  decreto  col  quale  si  ordinava  che  d'  allora  in  poi 
quella  parte  di  Pisa  danneggiata  dal  fuoco  e  dal  ferro  dei 
Saraceni  non  più  si  chiamasse  Guaolungo  ma  il  nome  lo- 
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gliesse  di  Cinzica  dalla  illustre  liberatrice.  Nè  ciò  era  tutto. 
I  marmi  rammentarono  sempre  e  rammentano  ai  posteri  le 
virtù  come  i  delitti  degli  uomini  e  interpetrati  dalla  storia 
concorrono  essi  pure  a  rendere  nella  memoria  dei  secoli  ven- 
turi esecrato  o  benedetto  il  nome  di  coloro  che  furono.  I 
consoli  di  Pisa  ordinarono  che  una  statua  in  quel  sito  mede- 
simo si  erigesse  raffigurante  la  coraggiosa  eroina  la  quale  sprez- 
zando e  pericoli  e  vita  fece  salva  e  la  patria  e  i  concittadini 
da  un  eccidio  universale,  da  un'estrema  rovina  (1).  Anch'oggi 
il  pisano  e  ti  rammenta  questo  nome,  e  ti  narra  questo  fatto. 

Le  memorie  intorno  a  Muset  e  a  quanto  operarono  dipoi 
i  Pisani  per  vincerlo  e  debellarlo,  sono  pervenute  a  noi  nel 
modo  il  più  stranamente  confuso.  La  natura  di  quest'opera 
non  ci  permette  il  fare  disquisizione  in  proposito,  che  però 
ci  limiteremo  a  solo  qui  riferire  le  parole  del  Manno,  il  cui 
giudizio  valga  ad  assicurare  che  i  Pisani  non  soffrirono  in 
pace,  anzi  aspramente  vendicarono  l' insulto  e  i  danni  rice- 
vuti da  quei  feroci.  Egli  scrive  «  Che  la  Sardegna  fu  più  volte 
nella  prima  metà  del  secolo  XI  minacciata  ed  invasa  da  uuo 
o  più  capi  di  Saraceni  del  nome  di  Musetto;  che  più  volte 
fu  riscattata  dalle  lor  mani  colle  forze  ora  sole  dei  Pisani , 
ora  collegate  con  quelle  de'  Genovesi  ;  che  le  gare  fra  le  due 
nazioni  conquistatrici  si  accesero  fin  dal  principio,  come  arsero 
per  lungo  tempo  nel  progresso  della  signoria;  che  varie  terre 
diventarono  allora  patrimonio  di  nobili  famiglie  straniere;  che 
il  dominio  supremo  infine  della  maggior  parte  dell'  isola  restò 
in  quei  primi  tempi  in  potere  del  Comune  Pisano  »  (2). 

0)  Per  gratitudine  dei  benefizio 

ricevuto  da  quella  generosa  donna,  il  Senato  determinò  che  quella  parte 
abbruciata,  la  quale  si  nominava  Guago  longo  c  Spassavcnto,  per  l'avvenire 
si  chiamasse  Chinsica;  et  in  oltre  gli  eressero  una  Statua  di  inarmo  ad 
eterna  memoria  di  tal  fatto,  conit  a  liberatrice  della  Patria  »  V.  Tmohci 
Memorie  'storiche  della  Citta  di  l  isa. 

 «  Dove  i  consoli  la  mattina  seguente,  con  nutorità 

del  Senato,  per  memoria  eterna  di  così  generosa  e  magnanima  donna,  fecero 
pubblicamente  bandire  che  quella  parte  di  Pisa  e  Guaolungo  e  Spazzavento 
domandata,  per  l'avvenire  Cbinsica  detta  fosse:  e  per  premiarla  in  parte 
della  grand' opra  che  fatta  aven,  le  dedicarono  e  le  drizzarono  una  statua 
di  marmo  per  ricordanza  che  da  una  donna  erano  stati  liberati  da  un 
dissimo  pericolo  »  RoitcìoNiy  Istorie  Pisane 
(2)  fatilo,  Storia  di  Sardegna. 
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IL  GRANDE  RESTAURATORE  DELLA  CHIESA 

Avarizia,  cupidigia  smodala  di  ricchezze,  simonia  ed  in- 
continenza erano  le  schifose  brutture  che  nel  secolo  XI  già  de- 
turpavano la  purezza  della  Chiesa  Cattolica  e  tanta  vergogna 
facevano  agli  eletti  del  Santuario.  I  dignitari  ecclesiastici  niente 
ispiravano  di  quella  venerazione  che  ti  edifica  e  ti  ricrea  ,  per- 
che  le  nomine  eran  quasi  che  tutte  guaste  di  simonia:  opperò 
non  i  più  valenti  nelle  sacre  discipline ,  non  i  meglio  virtuosi, 
ma  i  più  ricchi,  i  più  impronti,  i  più  destri  brogliato™  e  per 
conseguenza  i  più  svergognali  satollili  del  vizio  e  della  concus- 
sione venivano  tra  i  chierici  innalzati  alle  dignità.  Nè  solo  il 
danaro  bastava  per  acquistarle,  ma  quei  chiercuti,  spogliati 
della  fede  e  dell'onore,  gareggiavan  fra  loro  nel  bassamente  lusin- 
gare e  piaggiare  gli  uomini,  i  feudatari  potenti  ond' essere  nelle 
loro  ambizioni  favoriti.  Ministri  avidi  eran  questi ,  dispensalori 
«Ielle  dignità  della  Chiesa  a  quei  chierici  divenuti  appo  loro  gra- 
ziosi per  più  vile  bassezza,  per  argento  e  per  più  empia  tristi- 
zie. Niuno  s'avvisi  mai  d'immaginare  scandalo  più  schifoso  e 
più  pregiudiciale  alla  vita  illibata  della  religione.  Tanto  questa 
ne  patisce  ed  i  buoni  costumi  eziandio.  L' augusto  elemento 
evangelico  era  quasi  scomparso  dal  cuore  e  dalla  mente  del  ele- 
ncalo, il  quale  ormai  sconosceva  lo  scopo  della  Chiesa  di  ole- 
vare  cioè  gli  uomini  al  pensiero  di  Dio  e  della  umanità  espan- 
dere ovunque  il  seme  della  vita  religiosa.  Il  papismo,  quella 
potenza  misteriosa  e  morale  che  tante  invasioni  respinse  che 
tanti  popoli  trasformò,  che  domò  tanto  feroci  passioni,  retaggio 
di  tanti  barbari,  questo  principio  di  ogni  amministrazione  po- 
litica ,  questa  forza  finalmente  della  società  da  moltissimo 
tempo  era  infiacchita,  invilita  c  quasi  quasi  distrutta. 
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Nel  tempo  di  cui  vogliamo  qui  rimembrare  gli  avvenimenti 
d'Italia,  ì  ministri  e  reggitori  del  regno  durante  la  minorità 
d'Enrico  IV  addoperarono  per  ogni  sorta  di  concussione  la  loro 
autorità,  spremendo  grosse  somme  da  tutto  e  specialmente  dalle 
nomine  ai  benefìzi  ecclesiastici  i  più  numerosi  ed  i  più  opu- 
lenti. Questi  diplomatici  grassatori  non  mandavano  1' anello  ed 
il  pastorale,  segno  dell' investitura  ovvero  della  ratifica  impe- 
riale, tranne  a  coloro  che  alle  smoderate  inchieste  di  pecunia 
non  avessero  soddisfatto.  Tuttavia  vivevano  le  elezioni  ovunque 
operale  dal  popolo  o  dagli  ecclesiastici  ;  e  poiché  la  temporale 
potenza  influiva  necessariamente  sopra  queste  elezioni,  ne  de- 
rivava che  ella  facesse  pervenire  alle  dignità  clericali  tutti  co- 
loro che  più  danaro  profferivano. 

Nè  la  Chiesa  Santa  velavasi  la  faccia  per  questo  solo  vi- 
lipendio che  tuttodì  le  facevano  i  suoi  levili  e  i  cagnotti  del 
monarca  straniero.  Ma  sivvcro  un  inverecondo  procedere  in 
fatto  di  concubinato  per  opera  dei  preti,  universalmente  cor- 
rotti, più  gì'  italiani,  e  più  di  tutti  i  romani  ,  operava  in 
modo  sugli  animi  delle  moltitudini,  che  queste  da  mollo  tempo 
non  sapevano  ammirare  altre  virtù  che  le  monacali  ,  e  non 
avevano  rispetto  che  agli  ecclesiastici  celibi-,  siccome  coloro 
che  rinunciando  agli  affetti  coniugali  si  consacravano  tutti  in- 
teri alla  Chiesa. 

Questo  mercanteggiare  cosi  vituperoso,  questa  svillaneg- 
giala prostituzione  dell'apostolato  e  dell'altare,  questa  schifosa 
mollizic  poggiavano  al  loro  apice  quando  il  monaco  Ildebrando 
veniva  consacralo  pontefice  in  Roma  (1). 

Egli  che  fu  1'  anima  della  corte  di  Roma  nei  pontificali 
di  Stefano  IX,  Niccolò  II,  Gregorio  VI  ed  Alessandro  II 
risolse  di  non  soffrire  uomini  ammogliati  fra  i  ministri  del- 
l'altare;  e  mosso  Stefano  dalle  sue  sollecitazioni  nel  1058 
statuì  essere  il  matrimonio  incompatibile  col  sacerdozio,  tulle 

(I)  Ildebrando  monaco  di  Monte  Cassino  fu  Tosrano:  c  vecchio  d'  in- 
torno a  G0  anni  venne  eletto  papa  coli'  assenso  degli  abati,  monaci  e  po- 
polo romano  che  lo  dimostrò  con  frequenti  acclamazioni.  Prese  il  nome  di 
Gregorio  VII,  e  fu  consacrato  il  30  Giugno  del  1073.  FtBVitr  Storia  Ecclc- 
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le  mogli  dei  preti  giudicate  concubine  ed  essere  anatemiz- 
zati  siccome  concubinari  i  riottosi  e  i  contumaci.  Dipoi  quel- 
l'anima gagliarda  ed  imperiosa,  quel  potentissimo  die  pose 
un  argine  ai  marosi  del  vizio,  avviò  un  era  novella  e  salvò  la 
religione  del  Cristo,  giunto  al  papato,  sostenne  con  invincibile 
fermezza  e  con  incrollabil  volere  che  l'Impero  alla  Chiesa  e 
non  la  Chiesa  all'  Impero  esser  dovesse  soggetto  ,  giudicando 
come  usurpazioni  criminose  e  ribellioni  sediziose  i  conati  dei 
laici  pel  mantenimento  d'incontrastabili  diritti.  Al  clero  a  lui 
devoto  comunicò  l'entusiasmo  e  il  principio  per  il  quale  i  pon- 
tefici si  eressero  dopo  lui  sopra  i  re  dell'Europa.  Perciò  terri- 
bili, polenti  ,  continue  furono  le  tempeste  che  si  ammassa- 
rono sopra  quel  gran  capo  di  Gregorio  VII,  fallo  segno  a 
tante  inimicizie  ,  a  tanti  e  sì  formidabili  odi,  a  tante  basse 
vendette,  a  tante  brutte  vergogne.  Tal' è  il  retaggio  dei  grandi 
riformatori,  perchè  molti  sono  sempre  i  nemici  delle  riforme; 
e  siccome  non  si  riformano  che  i  grandi  abusi  ingeneratori  di 
grandi  vizi  ,  ed  i  seguaci  di  quelli  e  di  questi  sono  sempre 
molti,  così  molli  sono  per  cerio  i  nemici  del  riformatore,  tutti 
quelli  cioè  che  degli  abusi  stessi  approfittavano. 

Siccome  molli  e  formidabili  nemici,  ebbe  quel  grande  al- 
tresì dei  panegiristi  esaltati,  i  quali  attribuirono  a  lui  un  pro- 
getto, un  disegno  nuovo  quanto  strano  di  una  monarchia  uni- 
versale, senza  considerare  che  tutto  opponevasi  in  quell'  età 
all'attuazione  di  colai  pensiero.  Non  conviene  alla  brevità  c  na- 
tura di  quest'opera  torsi  la  briga  di  confutare  opinioni  così 
irragionevoli;  ma  solo  ci  ristringeremo  a  dire  col  più  arguto  e 
valente  storico  della  nostra  età  (1),  che  l'invenzione  di  questa 
monarchia  universale  è  una  delle  più  antistoriche  fra  le  molte 
antistoriche  spiegazioni  che  si  danno  della  storia.  Gregorio  VII 
ben  lungi  dal  concepire  colai  progetto,  fu  però  sollecito  ed  infa- 
ticabile nella  vera  opera  sua  che  pur  fu  grande,  di  restaurare 
cioè  la  Chiesa  in  tutte  le  pretensioni  che  esistevano.  Fin  da 
quando  Gregorio  VI  ebbelo  innalzato  nella  curia  romana,  co-- 


(1)  Baldo,  Sommario  della  Storia  d' Italia. 
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minciò  questi  a  tulio  riformare,  restaurare,  migliorare,  opera 
che  vigorosa  ed  energica  proseguì  sempre  per  treni'  anni  ,  e 
nella  quale  vidcsi  sempre  un  medesimo  impulso  uno  stesso  an- 
damento senza  che  il  pensiero  concepito  da  quell'  uomo  incrol- 
labile, immutabile  soffrisse  la  più  picciola  modificazione. 

Enrico  IV  pervenuto  all'età  maggiore  e  impreso  a  timoneg- 
giare lo  stalo,  era  di  anima  troppo  altera  (1)  per  piegarsi  vo- 
lenterosamcnte  a  vergognose  condizioni.  Di  costumi  egli  era 
per  certo  non  commendevoli,  chiedeva  e  voleva  danaro  e  sape- 
valo  ben  trovare  col  mezzo  delle  investiture:  nè  per  esso  -  era 
un  freno  la  religione,  poiché  l'ambiziosa  furberia  del  clero 
unita  alla  smodala  tracotanza  di  chi  impera  aveva  in  lui  susci- 
lato  lo  sprezzo  a  tulle  cose  religiose.  Già  faceva  d'  ogni  erba 
fascio  della  propria  autorità  purché  il  voler  suo  he  riportasse 
trionfo;  per  cui  rendevasi  impossibile  una  composizione  fra 
1'  imperatore  sì  irreligioso  e  l' indole  severa  del  papa.  Laonde 
le  parti  dovevano  in  breve  prorompersi  negli  estremi,  e  si  pro- 
ruppero di  fa  Ito. 

Nel  1076  Enrico  riponeva  nel  fodero  vittoriosa  la  spada 
brandita  contro  i  principi  della  Germania  che  aveano  osato 
combatterlo.  Superilo  e  fiero  per  cotanta  vittoria  che  la  corona 
germanica  gli  rassicurava,  chiamò  in  Vormazia  i  signori  fen- 
dali e  ì  dignitari  ecclesiastici  dal  pontefice  già  inquietati  nelle 
loro  sedi  e  nei  loro  vizi,  e  quelli  altamente  Io  dichiaravano  de- 
caduto, annullavano  la  di  lui  elezione  testò  riconosciuta  e  per 
complemento  di  questo  loro  giudizio,  lo  scomunicavano  ancora. 
Il  messo  imperiale  che  portava  a  Gregorio  il  decreto  del  conci- 
liabolo ,  veniva  dal  popolo  poco  meno  che  ucciso,  ma  il  papa 
ponevalo  in  salvo  e  faceva  sì  che  in  quel  tempo  di  tenebrosa 
barbarie  non  fosse  con  sua  tolleranza  conculcato  adatto  il  dirit- 
to delle  genti.  Dopo  di  che  il  pontefice  altamente  sdegnato  e 
ben  lontano  da  lasciarsi  vincere  dalle  paure  e  abbandonare 
l'impresa,  lanciava  i  più  tremendi  anatemi  contro  Enrico,  con- 
tro tutti  i  feudatari  e  dignitari  ecclesiastici  che  intervenuti  era- 


(1)  Bjiotnusj  Annal.  Uà  OfTierrsn,  Chronlc. 


MI 


Digitized  by  Googl 


—  149  — 


r  :  x^ 

no  a  quella  dieta;  e  dipiù  con  nuovo  ed  insolilo  pontificale  de- 
creto scioglieva  i  sudditi  di  Enrico  dal  giuramento  di  fedeltà 
che  avevano  per  esso  siccome  per  legittimo  sovrano.  La  terri- 
bile sentenza  suonò  funesta  agli  orecchi  del  protervo  monarca, 
nè  tardò  mollo  a  risentirne  gli  effetti.  Già  i  principi  della  Ger- 
mania trattavano  di  nominare  altro  monarca,  tra  i  quali  molli 
speravano  di  farsi  grazioso  tanto  fermo  pontefice  e  pervenire  al 
trono  imperiale,  che,  dove  trionfasse  la  causa  di  Gregorio,  ri- 
marrebbe vacante.  In  Italia  generalmente  i  principi  favorivano 
il  papa;  Matilde  poi  contessa  ed  assoluta  reggente  della  Toscana, 
teneva  a  viso  aperto  in  favor  del  pontefice ,  e  di  tutte  sue  forze, 
a  vero  dire  assai  formidabili,  lo  sosteneva  (1).  Due  erano  le 
cagioni  per  le  quali  cosiffatta  politica  ella  apprendeva.  La  reli- 
gione dapprima ,  cui  ella  non  poteva  vedere  che  riposta  nel 
papa,  dipoi  il  desiderio  di  francarsi  da  tutto  legame  di  vassallag- 
gio degl'  imperatori  tedeschi.  Non  mancarono  i  maligni  ed  i 
tristi  che  a  disonesta  pratica  tra  Matilde  e  il  Pontefice  a Itribui- 
rono  il  suo  inchinarsi  alle  parti  romane  ,  ma  noi  provarono  , 
anzi  a  vaghe  e  calunniose  novelle  si  fondarono;  e  quindi  vo- 
glionsi  siffatti  racconti  attribuire  al  malignare  schifoso,  onde  la 
memoria  di  quel  grande  ne  andasse  contaminata. 

I  principi  normanni  anch'essi,  ad  i  popoli  tutti  d'Italia 
parteggiavano  per  la  bandiera  romana.  I  chierici  rotti  al  mal 
costume  ingrossavano  le  parti  imperiali,  nò  slimavano,  per 
quanto  facessero,  troppo  fare  contro  un  pontefice  che  alle  di- 
lotte  consuetudini  pretendeva  strapparli.  E  finalmente  tutti 
quelli  che  amavano  vivere  nelle  sfrenatezze,  di  cui  dava  esem- 
pio lo  stesso  Enrico,  abbandonavano  volenterosi  l'austero  pon- 
tefice. Per  gli  eccessi  (e  l'iniziativa  di  questi  venne  qui  dal- 


(1)  Unico  scopo  delle  azioni  della  contessa  Matilde  eroina  de'  mezzi 
tempi  che  alla  cieca  superstizione  del  suo  sesso  univa  il  coraggio,  il  vigore 
e  la  costanza  del  nostro,  fu  1'  elevazione  del  papato,  cui  consacrò  tutte  le 
sue  forze  e  lasciò  morendo  tutto  quanto  posscdi  va.  Ebbe  due  mariti  Gof- 
fredo di  Lorena  e  Guelfo  di  Baviera;  ma  P  ambizione  o  meglio  il  fanatismo 
governando  il  suo  cuore,  fecele  abbandonare  due  sposi  che  non  vedeva  ab- 
bastanza attaccati  alla  Santa  Sede,  e  consacrossi  interamente  alla  difesa  dei 
papi.  Ella  nacque  nel  104f»  da  Bonifacio  e  Dcatrìce,  e  morì  nel  1115. 
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l' imperatore  e  dagli  amici  degli  abusi)  operali  da  quei  due 
polenti  nemici  una  buona  causa  veni?a  guastata.  Ma  il  papa 
dell'  altro  più  sollecito,  più  energico  e  piò  destro  aveva  alle  sue 
parti  ridotto  i  meglio  commende  voli  personaggi,  mentre  il  re 
rimorchiavasi  dietro  la  melma  della  società.  Quindi  non  faccia 
stupore  se  la  parte  imperiale  fosse  screditata  fra  il  popolo ,  e 
mollo  seguito  vi  avesse  quella  del  pontefice.  Da  un  lato  impero, 
dall'  altro  sacerdozio;  quello  con  armi  e  soldati  per  soggiogare, 
questo  con  mezzi  spirituali,  profittevoli  assai  allorché  sono  ri- 
veriti. 11  primo  lontano,  il  secondo  in  seno  d'Italia:  1'  uno  vo- 
lente ridurre  a  sua  devozione  il  paese,  l*  altro  sottrarvelo.  Ave- 
vano i  Tedeschi  nelle  ultime  imprese  commesso  deplorabile 
guasto,  il  pubblico  odio  li  perseguitava;  non  ombra  di  simile 
polevasi  rimprocciare  al  pontefice.  Sicché  tutti  coloro  che  mal 
pativano  il  gravame  straniero,  faceva n  voti  perchè  trionfasse 
Gregorio,  ed  era  in  questo  la  loro  ambizione  lusingata  perchè 
il  Pontefice  tendeva  a  vantaggiare  Italia  sulle  rimanenti  nazio- 
ni. E  qui  la  nazione  bipartita  |>er  V  impero  e  per  Roma;  qui'  la 
prima  origine  delle  maledette  fazioni  che  in  appresso  conosci nte 
coi  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  diruppero  Italia:  imperciocché 
tralignati  e  guasti,  come  tulio  col  tempo  si  guasta  e  traligna  , 
diventarono  veramente  tiranni;  e  a  nessun  altro  scopo  mirando 
tranne  il  dominio  ,  il  petto  della  comune  madre,  delle  città, 
delle  famiglie  mille  e  mille  volle  straziarono  e  del  pristino  co- 
minciamenlo  nient'  altro  servarono  che  una  rabbia  insana  ,  che 
un  cieco  fanatismo  religioso  o  politico. 

Enrico  avuto  contezza  che  la  più  parie  dei  principi  aleman- 
ni, gelosi  del  suo  potere  e  della  sua  grandezza,  eransf  assem- 
brati (1077)  in  dieta  generale  a  Tribuna  per  trattar  di  eleg- 
gere un  nuovo  re  se  non  si  fosse  col  pontefice  riconciliato,  e  te- 
nendo più  in  pregio  il  fasto  del  trono  che  l'onore,  da  vile  com'era, 
delibera  abbassarsi  a  tale  un  alto  di  umiliazione  che  unico  al 
certo  si  annoverò  fino  a  quel  giorno.  Di  tanta  villa  è  capace 
un'anima  abbietta,  di  quanta  magnanimità  un'  anima  grande. 

11  re  partiva  per  la  volta  d'Italia  con  animo  di  umiliarsi  al 
severo  pontefice  perchè  lo  ricostituisse  nel  seno  della  Chiesa ,  e 
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giungeva  perciò  al  castello  di  Canossa,  ove  doveva  invilirsi  più 
eh' altr' nomo  mai  in  faccia  di  un'armata  fremente  di  tanta 
ignominia. 

Colà  stanziava  il  pontefice,  colà  iroso  aspettava  il  nemico. 
Questi  non  tardava  e  il  ruvido  prete,  dimenticata  la  mansuetu- 
dine del  Nazzareno, imponeva  con  tirannica  alterezza  allo  sciau- 
rato  monarca  che,  spogliato  della  corona  e  del  manto  regale, 
facesse  penitenza,  e  pentito  a  lui  chiedesse  di  essere  dagli  anatemi 
assoluto.  Quel!' indegno  principe  invilitosi  fin  dove  il  vile  animo 
suo  glie]  permetteva,  patì  per  tre  giorni,  patì  per  cinquegiorni  a 
piè  nudi,  digiunando,  tremando  aspettando  notte  e  dì  per  entro 
una  prima,  poi  una  seconda,  poi  una  terza  cinta  di  mura  che 
accerchiavano  il  castello.  11  freddo  era  assai  rigoroso,  il  terreno 
coperto  di  nevi  (1);  e  finalmente  dopo  essersi  quel  Beatissimo 
Padre  vendicalo  con  tanto  inumano  procedere,  permise  che 
quello  spregiato  principe  a  lui  accedesse.  E  qui  novella  scena 
di  scandali.  Il  pontefice  alla  presenza  di  Matilde,  del  Marchese 
d'  Este,  dell'Aliale  di  Cligni,  di  Adelaide  di  Susa  e  del  figlio 
Amedeo,  e  poi  di  tutti  i  cardinali  e  chierici  che  gli  facevan  co- 
rona, celebra  la  messa,  l'ostia  pel  ri  benedetto  consacra,  a  lui  l'of- 
fre, quegli  la  rifiula,  il  pontefice  si  adonta,  e  quasi  rinasce  l'odio 
non  sopito,  la  vendetta  non  appieno  sbramala.  Bruite  per  vero 
dire  e  schifose  scene  si  furono  quelle,  ove  V  uno  aveva  ecceduto 
nell*  invilire,  l'altro  nell*  invilirsi;  ma  infine  lo  spettacolo  cessa, 
il  monarca  è  benedetto  e  non  senza  minacce,  il  pontefice  è  ap- 
pagato, il  congresso  è  disciolto,  ed  ai  suoi  tedeschi  è  rimandato 
il  duce  coperto  dal  capo  a'  piedi  d' insolila  vergogna,  d'inaudi- 
ta ignominia  ,  di  eterno  vilipendio.  Tanlo  .aveva  egli  dilfi- 

(1)  Gioverà  a  questo  proposilo  riportare  qui  alcuni  versi  di  Doninone, 
cappellano  di  Canossa,  il  quale  non  e  improbabile  che  assistesse  a  quella 
e  prorana  funzione. 

......  frigus 

Per  nimium  magnum  Janna  dabat  hoc  in  anno. 
Ante  dica  septem  quam  fincm  Janus  haberet, 
Ante  suatn  facicm  concessi!  papa  venire 
Rcgcin,  cuin  plantis  nudis  a  (Vigore  captis 
In  cruce  se  jactans,  aacpisaime  clamana  : 
Parce  Beate  Pater,  pie,  parce  mini,  peto  piane. 

Vita  Coinit.  Mathild.  J.  II. 
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dato  sul  sostegno  dei  popoli,  cui  il  rispetto  per  la  religione  e 
per  la  sedia  di  Pietro  avrebbero  potuto  indurre  al  tradimento  ; 
tanto  erasi  veduto  segno  della  nimistà  dei  principi  tedeschi,  e 
tanto- improvvidamente  aveva  temuto  le  censure  papali, 

Questo  accadeva  nel  1077  in  onta  alla  corona  germanica  , 
in  onta  all'  Apostolo  di  mansuetudine,  in  onta  al  Vangelo  ,  in 
onta  all'  altare.  Nè  la  pace  fu,  nè  poteva  essere  duratura  fra 
Gregorio  ed  Enrico,  avendola  questi  ricevuta  a  prezzo  troppo 
umiliante.  Avvegnaché  sensi  di  cupissimo  sdegno  egli  nutri- 
casse nell'  animo  non  che  desiderio  di  rompere  le  coalte  pro- 
messe. 1  grandi  del  regno  si  corrucciavano  a  tanta  viltà  del  loro 
sovrano,  e  lui  del  continuo  mordevano  per  tale  atto  che  d'  in- 
cancellabile vituperio  aveva  coperto  il  reame.  Non  fu  prima 
rimesso  delia  paura,  che  la  rimembranza  del  suo  abbassamento 
imprese  altissima  a  gravitargli  sull'  anima;  e  nuovamente  pro- 
testava e  diceva  voler  tener  fermi  i  diritti  d' investitura.  I  gran- 
di tedeschi  e  lombardi  lo  scherniscono,  lo  spregiano,  e  messa  in 
non  cale  la  di  lui  anima  bassa  e  vile,  convocano  a  Corkheim  una 
dieta  e  lo  citano  a  presentarsi  per  render  conto  di  sua  condotta 
ai  principi  contro  di  lui  sollevati.  Ad  Enrico  che  rifiutavasi  di 
comparirvi,  deponendolo,  sostituivano  Rodolfo  duca  di  Baviera. 
Gregorio  da  quel  cattivissimo  politico  che  era,  non  essendo  in 
realtà  che  un  valentissimo  teologo,  un  severissimo  canonista  , 
indugiò  e  scansò  di  subitamente  confermare  il  nuovo  eletto  fino 
al  1080,  in  cui  si  gettò  dal  lato  di  Rodolfo  che  forse  stimavalo 
più  potente  e  più  avventuroso  dell1  inimico.  Ma  la  sua  troppa 
titubanza  negli  afTari  umani,  e  il  non  aver  saputo  cogliere  il 
destro  per  dare  in  tempo  un*  alta  preponderanza  a  quello  dei 
due  partiti  che  egli  favoreggiar  voleva,  cambiarono  faccia  alla 
questione  di  sì  allo  momento  che  occupava  allora  l'Alemagna 
e  sì  interessava  la  vita  d' Italia. 

Arrigo  chiarita  la  mente  delTaustero  pontefice,  non  invi- 
lisce, ma  adunati  i  suoi  a  Brixcn,  convoca  un  concilio  di 
circa  trenta  vescovi,  e  grida  antipapa  l'arcivescovo  di  Ravenna 
Ghiberlo  da  Parma  dopo  aver  rotto  Rodolfo  in  battaglia  che 
morto  cadeva  gloriosamente  sul  campo. 
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Gregorio  poiché  vede  fallite  le  sue  mal  poste  speranze , 
e  so ii/.i  schermo  da  -alcun  lato,  aperto  alla  vendetta  dell'au- 
gusto alemanno  che  già  trapassava  in  Italia  col  suo  esercito 
testé  vittorioso,  da  grande  com'  era,  diventa  anche  grandissi- 
mo. Si  stringe  animoso  co' suoi  fautori,  desta  il  popolo  al- 
l'amor della  patria,  all'onor  nazionale,  lo  chiama  sotto  le 
armi,  colle  indulgenze  ed  altri  simili  argomenti  gli  apre  le 
porle  del  cielo,  fa  pace  e  tratta  alleanza  col  più  potente  dei 
duchi  Normanni  Roberto  Guiscardo,  e  fulminando  anatemi 
ad  Enrico  ed  a  Clemente  HI  ,  così  nomavasi  l'antipapa,  si 
fortilica  il  meglio  può  nella  sua  Roma  ed  ivi  imperterrito, 
sta  aspettando  il  nemico,  che  minaccioso  si  avanzava,  la- 
sciando dietro  se  le  tracce  del  sangue,  della  strage  dell' ni 
cendio,  della  rapina.  A  quel  baldanzoso  esercito  di  saccomanni 
eroicamente  si  oppongono  i  bravi  Fiorentini,  i  quali  in  breve 
tempo  respingevano  lui  eh*  alle  lor  mura  posto  aveva  Tasse- 
dio.  Lasciata  dal  barbaro  quella  prima  gloria  alla  repubbli- 
chelta  dell'Arno,  egli  dirigesi  a  Roma  nel  1081,  la  pone  in 
assedio  ma  indarno,  che  la  mal' aria  ve  lo  respinge.  Torna 
la  seconda,  la  terza  c  la  quarta  volta  sotto  quelle  mura 
eterne,  nè  tutti  i  suoi  sforzi  giungono  a  superarle. 

Ma  se  il  valore  de'  suoi  soldati,  so  V  opra  di  sua  militare 
destrezza  non  valgono  a  farnelo  signore,  gli  giovano  assai  le 
arti  proditorie  e  maligne,  gli  giova  la  nequizia,  gli  giova  la 
stanchezza,  la  incostanza  e  la  bassezza  di  alcuni  plebei  romani 
da  esso  comprati  con  promesse  nefande  e  con  oro  rapito  agli 
altari.  Nel  1084  essi  aprivano  le  porle  al  nemico  e  gridan- 
dolo loro  signore  ed  augusto,  abbandonavano  alla  sventura 
quel  perdurante  ponteGce,  il  quale  co' suoi  grandi  e  potenti 
fautori  si  chiudeva  in  Castel  Sani  Angelo  ed  ivi  sicuro  aspet- 
tava il  malaugurato  soccorso  del  potente  Guiscardo.  Arrigo 
intanto  intronizzava  il  suo  antipapa  Giliberto,  da  esso  rice- 
veva in  cambio  il  diadema  imperiale,  e  fermava  sua  dimora 
in  Campidoglio,  in  Roma  come  in  sua  propria  casa. 

La  contessa  Matilde  era  impotente  a  soccorrere  il  suo 
ben  affetto  ponteGce  abbandonato  dai  sudditi  ora  contro  lui 
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indisposti;  il  reame  d'Italia  d'alcuna  parte  in  fuori  era  tutto 
imperiale;  il  solo  principe  normanno  poteva  correre  in  aita 
del  papa.  £  difatlo  Guiscardo,  comechè  tardi,  pur  si  muo- 
veva dalla  Puglia  al  soccorso  dell'alleato  pontefice  con  ar- 
mala forse  polente  per  italiani,  erto  feroce  per.  saraceni,  uo- 
mini-belve nati  per  massacrare  e  per  estcrminar  tulle  cose. 

Nè  Arrigo,  nè  Clemente  III  stettero  ad  aspettare  il  Nor- 
manno, ma  salvatisi  colla  fuga,  lasciarono  Roma  aperta  al- 
l' avidità  di  quesl'  altro  barbaro;  il  quale  non  sì  tosto  ebbene 
entrale  le  porte  che  fece  man  bassa  sui  templi,  sui  palagi  e 
su  quanto  trovava  di  ricco.  Nè  le  sole  ricchezze  poterono 
far  sazio  1'  animo  brutale  di  quei  feroci,  imperciocché  alle 
fiamme  delle  chiese,  dei  palagi  e  di  moltissime  case  e  edi- 
fici essi  cantarono  le  laudi  del  loro  condottiero,  le  virtù  del 
loro  profeta  (1). 

Ecco  per  qual  funesto  modo  venne  liberalo  Gregorio 
dalla  sua  prigionia.  E  di  queste  crudeltà  fece  egli  rimpro- 
vero al  vincitore  ?  Fra  tanti  orrori  si  addoperò  egli  acciò  le 
stragi,  le  rapine  e  le  fiamme  non  si  dilatassero  tanto  ?  Tutto 
questo  ci  fa  ignorare  la  storia.  Sappiamo  però  che  contro 
tanta  barbarie  solenni,  minacciosi  furono  gli  atti  e  le  grida 
del  popolo  romano  di  quel  popolo  stesso  che  per  le  ragioni 
del  papato  aveva  con  sì  grande  animo  e  così  lungamente 
combattuto,  e  che  ora  crasi  trovato  in  preda  a  tutti  i  mali 
che  un  nemico  barbaro  suol  cagionare  ad  una  città  presa 
d' assalto. 

Sicché  il  pontefice  o  visto  che  non  eragli  più  facile  di 
praticare  accordi  nella  città,  o  collo  da  grave  dolore  per 
cotante  ruine,  o  mal  fidando  nel  suo  amico  partilo  ,  nè  più 


(1)  Leggiamo  in  molti  cronisti  del  tempo  che  Roberto  Guiscardo  avan- 
zandosi alla  volta  di  Roma  con  una  considerevole  armata  .  dopo  aver  co- 
stretto 1'  imperatore  a  ritirarsi,  bruciò  la  città  di  San  Giovanni  Lat erano 
fino  ai  Colisco,  e  condusse  in  ischiavitù  un  influito  numero  di  cittadini. 
Dopo  questo  saccheggio  1'  antica  città  rimase  quasi  all'atto  deferta,  essendosi 
la  popolazione  concentrata  al  di  là  del  Campidoglio  in  quella  parte  che  altra 
volta  formava  il  campo  di  Marte.  Vita  Gregorii  VII  ex  Card.  Arrag. 
Lasdvlphvs  Sento».  Gscrnocs  M.n^rtr.i'^j  Ifistoria  Staila. 
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avendo  per  l'età  e  le  sventure  quella  invincibile  fortezza  d'ani- 
mo e  quella  volontà  irremovibile  che  il  mondo  intero  aveva 
maravigliato,  cesse  per  la  prima  volta  alla  forza  dei  tempi 
e  al  volere  degli  uomini.  Abbandonata  Homa  si  ridusse  a 
Salerno,  ove  non  vinto  nell'  anima  ,  bensì  affranto  nell'  in- 
fermo corpo,  moriva  quel  grande  (1085)  così  cacciato  di  sua 
sedia  dal  solo  partito  di  un  popolo,  mentre  tanti  ne  aveva 
egli  trascinati  nel  suo  pensiero;  caccialo  di  sua  sedia  daf 
vittorioso  imperatore,  quel  medesimo  da  lui  già  deposto  e 
raumigliato.  Di  qua  si  dipartiva  quell'  anima  invilla  col 
dolore  immenso  di  lasciare  ai  danni  delle  suo  grandi  ri- 
forme non  compiute  e  bene  assicurate  un  antipapa,  mentre 
tanto  e  tanto  aveva  faticalo  e  palilo  per  ridurre  nella  pri- 
miera onoranza  la  Chiesa  e  V  aliare  e  per  restaurare  ed 
esaltare  sopra  la  faccia  della  terra  1*  invilito  papato.  Egli  mo- 
rendo faceva  di  sè  il  più  esatto,  il  più  vero  ritratto  che  un 
uomo  possa  o  di  sè  o  di  altri  mai:  e  dipingendolo  in*  queste 
parole,  dilexi  imtitiam,  odivi  ìniquitalem,  proplerea  morior  in 
exilio  spirava  l'anima  inflessibile,  dopo  aver  ripetuti  gli  ana- 
temi e  le  imprecazioni  contro  Enrico,  V  antipapa  ed  i  loro 
principali  aderenti. 

Noi  erodiamo  fermamente  che  l' Italia  che  il  mondo  non 
abbia  mai  dalo  allr'uomo  che  più  difticile  sia  a  definirsi  e  giu- 
dicarsi del  terribile,  dell'  incrollabile,  dell' auslerissimo,  del  piis- 
simo Ildebrando.  Egli  non  grande  certo  per  arlifiziosi  per  pro- 
fondi talenti  politici,  ma  per  forza  di  teologia  e  diritto  canonico 
irremovibile  nei  dirilli  che  credè  del  papato  e  di  sè,  ogni  osta- 
colo vinse  con  quella  sua  ferrea  c.oscenza.  E  guidato  da  un'ani- 
ma che  sempre  fece  quanto  parvele  buono  ,  senza  considerare 
colla  fredda  ragione  le  conseguenze,  spinse  Inni* oltre  lo  zelo 
per  la  purità  della  sua  disciplina,  che  possiaui  dire  mettesse  la 
sedia  di  Pietro  in  mezzo  di  un  dispotismo  teocratico,  il  quale 
parmi  che  chiaro  si  appalesi  in  quelle  sue  massime  intitolale 
Diciatti*  Papae  che  gli  annali  ecclesiastici  ci  conservarono. «Non 
v'ha  al  mondo,  leggesi  in  quelle,  che  un  solo  nome,  quello  del 
papa;  egli  solo  può  valersi  degli  ornamenti  imperiali  e  lutti  i 
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principi  devono  baciare  i  suoi  piedi,  egli  solo  ha  l'autorità  di 
nominare  e  deporre  i  vescovi,  convocare,  presiedere  e  sciorre 
i  Concili.  Non  v'ha  chi  possa  giudicarlo  ;  la  sola  elezione  lo  co- 
stituisce santo.  Egli  non  ha  erralo  mai,  nè  può  errare  in  avve. 
ni  re.  Egli  può  a  sua  voglia  deporrei  principi  e  sciorre  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  (1)  ».  Grande  in  vero  fu  quell'anima 
privilegiala  che  die  principio  a  novella  età,  ma  grandi  diciamolo 
pure  furono  le  occasioni  che  con  lui  nacquero. —  In  vero  lutto 
egli  riformò,  moltissimo  migliorò.  Faticò  e  patì  per  sei  luslri 
interi  non  altro  vagheggiantc  che  le  sue  riforme  le  sue  restau- 
razioni ;  in  gagjiardia,  in  alacrità  ed  in  costanza  superò  ogni 
allr'uomo:  per  lui  e  non  per  altri  furono  i  nostri  comuni  rosli- 
tuili.  Napoleone  disse;  se  io  non  fossi  Napoleone,  esser  vorrei 
Gregorio  VH;  e  ben  potea  dirlo  perchè  in  grandezza  e  in  ambi- 
zione egli  vedovasi  se  non  superalo,  certo  uguagliato  da  quel 
pontefice  pe'suoi  austeri  costumi  commendevole,  odialo  dagli 
sfrenati  pel  suo  contegno  e  provvedimenti  severi.  In  somma  è 
indubitata  cosa  che  il  suo  regno  fa  epoca,  essendo  da  lui  e  non 
da  altri  la  potenza  imperiale  abbattuta  sì  che  mai  più  rialzossi 
assoluta  in  Italia.  Alcuni  lo  dissero  rude  straniero  all'umana 
natura;  ma  è  da  considerarsi  che  in  tempi  barbari,  non  sono  effi- 
caci che  guise  barbare  di  disciplina;  e  per  quel  Grande  fu  duopo 
percuotere  a  poderosi  colpi  sovra  quelle  leste  di  bronzo  fintan- 
toché il  bronzo  cesse  e  si  appianò  sotto  il  martello.  Del  resto 
alta  scienza,  raro  disinteresse,  squisita  probità  e  ardente  patriot- 
tismo sono  le  virtù  cfie  incontrastabilmente  devonsi  ammirare 
in  quel  papa.  Benedetto  ,  maledetto  >  venerato  ,  vilipeso,  im- 
precalo, santificato  fu  il  suo  nome;  ma  comechè  grande,  se  le 
sue  virtù  gli  ottennero  I*  onore  degli  altari,  nei  santi  siamo  noi 
obbligali  ad  approvare  lutte  le  loro  azioni?  .  .  . 

(I)  B.MOHlUSt  Aurini,  ad  an.  1070. 

Clic  il  papa  non  abbia  errato  mai,  uè  possa  errare  in  avvenire,  l'io  IX 
re  lo  ha  dimostrato  patentemente  !  .  —  Quanto  ei  duole  che  noi  pure  tra- 
volti dalla  fiumana  e  vagheggianti  un  fortunoso  avvenire  per  l'  Italia,  ripo- 
nemmo come  gli  altri  grande  fidanza  sulla  bugiarda  fede  di  un  prete,  che 
non  da  sommo  Gerarca  della  Chiesa,  ma  da  curalino  di  campagna  ebbe  ani- 
mo e  mente.  —  Oh  malaugurata  antitesi  di  quel  fortissimo  Ildebrando  !  !  .  . 
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"uè  partiti  in  Roma  polenti  (1)  avevano  dato  (1130) 
alla  sedia  di  Pietro  due  successori  ad  un  tempo,  i  quali  si 
contendevano  il  potere  nei  modi  i  più  vituperevoli  ed  i  più 
avversi  alla  santità  di  quel  Vangelo,  di  cui  essi  avrebber  do- 
vuto essere  i  caldi  propugnatori.  Appena  gridali  pontefici 
Innocenzo  asserragliavasi  nel  Palazzo  Lateranense,  e  Anacleto, 
la  spada  alla  mano,  fermava  sua  apostolica  signoria  nelle 
basiliche  di  san  Pietro,  di  santa  Maria  Maggiore  e  di  quasi 
tutte  le  altre  chiese  di  Roma.  Il  partito  di  Auaclelo  che 
dell'altro  era  più  possente,  forzava  Innocenzo  al  bando  da 
Roma,  di  dove  riparava  a  Pisa,  e  di  là  portava  la  sua  apo- 
stolica benedizione  in  Germania  ed  in  Francia. 

Gravissimi  furono  questi  tempi  nelle  storie  italiane,  im- 
perciocché videsi  la  dignità  pontificia  tornare  ad  immergersi 
nel  vecchio  brago  dì  empietà  e  di  sozzure  donde  avevala 
rilevata  quella  pia  fermezza  e  quell'austero  animo  di  Gre- 
gorio VII  (2).  Come  pure  la  dignità  imperiale  per  le  dispu- 
tazioni  coi- pontefici,  per  le  manifeste  guerre  combattute  fra 
i  competitori,  non  che  per  le  infamie  praticate  onde  perve- 
nirvi, era  in    notabile  abbassamento   precipitata.  Slimarono 

(1)  Due  potenti  famiglie  di  Roma,  Frangipane  e  Pietro  Leone,  avevano 
usurpato  tutti  i  diritti  della  nazione  e  della  Chiesa.  Fin  da  quando  mancò 
Del  1118  Pasquale  II,  queste  famiglie  avevano  suscitato  uno  scisma;  imper- 
ciocché Pietro  Leone  erasi  chiarito  protettore  e  sostenitore  di  Gelasio  II  ; 
ed  i  Frangipane,  fatti  potenti  da  Eurico  V,  avevano  fatto  consacrare  Gre- 
gorio Vili  Lo  stesso  partito  divise  nel  1130  i  cardinali  che  dopo  il  decreto 
di  Niccolò  Secondo  e  pur  opera  del  monaco  Ildebrando  arrogavansi  la  prin- 
cipal  parte  delle  elczioui  I  partigiani  di  Pietro  Leoue  elessero  un  suo  figliolo 
che  si  nomò  Anacleto  II,  ed  il  partito  opposto  sijpronunziò  per  il  card,  di 
saut'  Angelo  che  s'  intitolò  Innocenzo  li. 

(2)  V.  Rimembranza  XIII 
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agevolmente  i  popoli  italiani  non  fosse  dignità  in  (ale  sialo 
occupalo  sempre  da  uomini  indegni;  e  le  censure,  piene  a 
ribocco  di  apostolica  vendetta  e  maledizione,  lanciate  contro 
esii,  non  meno  gagliardamente  contribuirono  a  spogliarli  dì 
quel  fascino  di  potenza  e  di  gloria  che  per  lo  innanzi  li 
circondava.  Sicché  scherniti  dai  papi,  rolli  dai  Normanni, 
bravali  dai  semplici  vescovi,  ormai  i  principi  non  si  pote- 
vano altramente  che  con  le  molle  armi,  o  con  le  vittorie,  o 
con  le  virtù  sul  trono,  e  con  la  costanza  nell'infortunio  con- 
ciliare la  venerazione  dei  popoli.  Ma  da  Ottone  il  Grande  in 
poi  tulli  coloro  che  discesi  furono  in  Italia  per  ricevervi  la 
corona  regia  lombarda  e  la  imperiale  romana  non  erano 
per  alcuna  di  queste  qualità  commendevoli  ;  la  opinione  uni- 
versale slava  loro  contro;  non  altro  appoggio  avevano  se 
toglievi  le  armi,  non  allra  fidanza  tranne  la  fona,  e  di  quelle 
e  di  questa  erano  interamente  spogliali. 

Ma  ora  (1129)  dalla  guerra  tra  i  due  papi  su m mento- 
vati, dalla  subila  morte  di  Lotario  (1)  e  dalla  prigionia  d'In- 
nocenzo (2)  Italia  rimase  avvolta  in  una  lunga  e  scandalosa 
anarchia.  Il  popolo  romano  che  adagio  adagio  erasi  raffred-  * 
dato  in  quel  fanatismo  conceputo  per  il  potere  papale  fino 
dal  principato  di  Gregorio  VII,  ora  approfittando  esso  pure 
dello  scisma  e  dell'abbassamento  della  potestà  pontificia,  aprì 
gli  occhi  e  vide  le  usurpazioni  della  Santa  Sede,  ricuperò  le 
.prerogative  perdute  sotlo  il  gagliardo  reggimento  di  Grego- 
rio, e  i  diritti  carpili  dal  dispotismo  teocratico  inauguralo 
da  lui,  seguilo  ed  eminentemente  dilatalo  dai  suoi  successori. 

Nel  tempo  adunque  che  lo  scettro  imperiale  era  per  gli 
italiani  quasi  troncato,  che  le  vendette  e  le  turpitudini  degli 

(1)  Lotario  nella  sua  seconda  spedizione  in  Italia  era  stato  assai  più  for- 
tunato che  nella  prima,  avvegnaché  avesse  col  suo  forte  esercito  ridotto  quasi 
tutta  Italia  all'obbedienza  dell'impero.  Ma  a%  viatosi  quel  vincitore  monarca 
verso  Alemngna,  e  già  essendo  arrivato  a  Trcuto,  cadde  infermo  e  mori  il 
3  dicembre  1137  in  uri  piccolo  villaggio  all'imboccatura  delle  Alpi. 

(2)  Papa  Innocenzo  sostenuto  da  Lotario,  rimasto  solò  ed  inerme  contro 
Ruggiero  re  di  Sicilia  già  battuto  da  esso  imperatore  nella  sua  seconda  spe- 
dizione in  Italia,  era  caduto  prigioniero  di  esso  Ruggiero  a  Galluzzo  il  22 
luglio  1139. 
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ambiziosi  ponleGci  avevano  meritato  irrisione  e  disprezzo  al 
papismo,  tuonava  da'  sacri  pergami,  e  dai  rostri  civili  dell'alta 
Italia  un  umil  monaco.  Questi  avvalorato  incontrastabilmente 
dall'austerità  di  sua  vita,  dall'innocenza  di  suoi  costumi  e 
dalla  dovizia  e  santità  evangelica  di  sue  dottrine,  colla  facon- 
dia popolare  e  colla  eloquenza  sacra  trascinava  nel  suo  pen- 
siero le  moltitudini  italiane.  E  sul  finire  del  pontificalo  di 
Innocenzo  II  potentemente  cooperava  a  riallumare  le  fiaccole 
della  libertà,  ridonar  vita  alle  spente  forme  del  governo  re- 
pubblicano e  punire  nella  guisa  la  più  solenne  e  la  più  op- 
primente le  iniquità,  l'ambizione  e  il  dispotismo  del  clero 
col  mostrarlo  al  popolo  qua  l' esso  era  realmente,  toltone  il 
velame  della  ipocrisia  sotto  cui  questa  iniqua  casta  tulio  pro- 
fanò, tutto  vilipese  tranne  la  natura  di  Dio,  perchè  la  natura 
di  Dio  non  si  profana,  la  natura  di  Dio  non  si  vilipende. 

Arnaldo,  che  in  Brescia  l'anno  1105  nasceva,  fu  l'unico 
prete  che  nella  severità  dei  costumi,  nella  incorruttibilità  delle 
credenze,  nella  santità  della  vita  privata  e  nella  copia  delle 
ecclesiastiche  dottrine  eguagliasse  se  non  superasse  l'audace 
monaco  Ildebrando,  con  questa  differenza  però  che  Ildebrando 
sulla  balordaggine  e  sul  fanatismo  dei  popoli  fondò  l'assolu- 
tismo teocratico,  e  Arnaldo  tanto  patì  per  abbattere  il  grande 
edilìzio  di  lui,  e  sulle  ruinc  di  esso  impiantare  il  vessillo 
incontaminalo  del  Vangelo,  ed  innalzare  la  libertà  e  la  in- 
dipendenza assoluta  dei  popoli  d'Italia.  Nell'apostolato  del 
Vangelo  e  del  popolo  fu  educato  e  nutrito  da  quel  celebre 
Pietro  Abelardo,  la  cui  fama  chiamava  in  Francia  quei  no- 
bili italiani  che  alla  nobiltà  del  sangue  unir  volevano  la  no- 
biltà dell'  intelletto  e  del  cuore, 

Ma  se  lo  spirito  sociale  del  popolo  chinava  universalmente 
alla  libertà  e  chiedeva  purilà  di  costumi  e  integrità  di  vita 
nei  ministri  dei  santuario,  gli  occorrevano  benanco  capi  ap- 
parecchiati a  difender  la  prima  e  ad  apprestare  le  altre  in 
coloro  che  posseder  le  dovevano. 

La  maschia  erudizione  di  Arnaldo,  la  di  lui  robusta  elo- 
quenza già  gli  davano  il  primato  in  tutte  le  popolari  e  le 
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•lolle  adunanze,  nulle  quali  erano  ordinario  subielto  ili 'suoi 
ragiona menti  i  brutti  vizi  dei  preti  e  lo  perigliose  conseguenze 
della  loro  potestà.  I  suoi  nemici,  che  pur  n'  ebbe  tanti  e  po- 
tentissimi ,  con  tulle  arli  infernali  e  per  ogni  lalo  gli  si  fe- 
cero contro  e  condannale  vollero  come  eretiche  le  sue  dot- 
trine alle  quali  si  delle  il  nome  espressivo  di  eresia  dei  po- 
lilici.  Ecco  quello  che  di  eretico  vestivano  le  sue  massime, 
le  dottrine  che  spiegava  al  popolo  con  una  facondia  la  più 
efficace  che  mai.  Egli  mostrava  alle  assembrate  moltitudini 
che  i  papi  ed  i  vescovi  impacciandosi  ed  intrigandosi  in  faccende 
secolaresche ,  vilipendono  il  Vangelo,  tradiscono  la  mente  di 
quel  grande,  immacolato  simbolo  di  mansuetudine,  che  là  sulle 
rive  del  Giordano  lo  dettava  alle  stupite  genti  (1).  E  bollente  di 
sacra  indignazione,  imprecava  contro  la  impura  simoniaca  pro- 
stituzione e  contro  la  invereconda,  la  sozza  incontinenza  dei 
preti,  degli  abati  e  dei  vescovi  i  quali,  mancalo  quel  santo  ter- 
rorista di  Ildebrando,  a  gara  s'immergevano  fino  alle  labbra  nel 
brago  d'ogni  umana  lordura.  Ecco  i  delitti,  ecco  le  mende,  ecco  le 
cresiarchc  dottrine  che  quel  monaco  pieno  di  civile  di  evan- 
gelico coraggio  ravvollo  nel  saio  di  povertà  e  di  penitenza 
spargeva  tuttodì  per  Italia.  Udivalo  il  popolo  scandalizzalo 
da  cotanta  prevaricazione  ,  udivanlo  i  preti  irosi  per  colante 
verità  dispiegale  alla  luce  del  giorno,  poste  al  giudizio  delle 
genti,  e  macerati  di  dolore  e  di  paura  obliquo  intorno  lo  ri- 
guardavano e  nel  cupo  dell'anima  gli  giuravano  vendetta  ;  e 
solenne  compiuta  l'avevano.  Prima  occulta,  quindi  palese  e  osti- 
nala facevano  a  quel  forte  la  guerra.  Papa  Innocenzo  II  sli- 
molalo, e  a  suo  grado,  da  una  ciurma  innumerevole  di  preti 
teneva  in  Koma  un  concilio  (1139)  e  condannava  l'austero 
monaco  quale  scisma  lieo  a  tacere  (2).  Ma  il  vescovo  di  Bre- 
scia Maifredo  cui  tanto  coceva  il  sermonare  di  Arnaldo,  ri- 

(1)  Gunlli.  Ligur'mi,  lib  III  apud  Pithcnm  Scriptor.  Gerirne  tiasileac 

(2)  V.  Giudacxisi  Vita  <li  Arnaldo 

«  Ilouiamis  ergo  Pontifex  ne  periiiciusum  dogma  ad  phircs  serperci , 
iinponenduin  viro  sileuliuin  decermi,  sicqiic  factum  est.  Ita  homo  ille  de 
Italia  liigiens  ad  Transalpina  se  contulit,  ibique  in  oppido  Alemanniac  Tu- 
rego  officimi!  doctoris  assiimcns  pcrniciosum  dogma  aliquot  diebus  semina- 
vii  »   Otto  Frisiugfssi^  Clirutiic 
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ceralo  dal  papa  il  mandato  d'  intimargli  silenzio,  convoca 
il  clero,  i  nobili  ed  i  monaci  congiunti  insieme  per  delitti , 
dignità  e  speranze,  fa  loro  nota  la  bolla  papale,  esagera  l'or- 
rore cbe  per  le  dottrine  di  Arnaldo  avevano  risentito  i  di- 
gnitari del  concilio  Lateranese,  e  tutti  li  conforta  a  porre 


in  opra  ogni  potere,  ogni  guisa  acciò  sia  caccialo  in  bando 
dalla  patria  quel  protervo  demagogo ,  seminatore  di  eresie  , 
di  empietà,  di  calunnie. 

Arnaldo  insultato,  oltraggiato,  minacciato  dal  pretismo  e 
dal  nobilume  corrotto,  e  abbandonato  dall'incostante,  dall'igno- 
rante popolo  che  fino  ad  ora  avevalo  difeso,  plaudito,  sostenuto, 
davasi,  volontario  esilio  da  Brescia  (1139).  Neil' anno  appresso, 
o  appena  lasciata  Brescia,  sembra  che  andasse  in  Francia ,  ove 
al  Concilio  di  Sens  con  mirabile  coraggio,  maschia  eloquenza  e 
rara  dialettica  difese  le  dottrine  del  suo  maestro  Abelardo  ac- 
cusate d' eretiche  da  san  Bernardo  e  da  altri  zelanti  teologi  di 
quella  età.  La  causa  non  sortiva  esito  favorevole  ma  in  Conci- 
lio era  condannata.  Quel  santo  Bernardo  strappava  dalla  bocca 
del  papa  una  condanna  di  prigionia  pel  maestro  e  pel  discepolo. 
Il  primo  non  molto  dopo  moriva  ,  il  secondo  minaccialo  nella 
vita  anche  in  Francia  per  le  mene  del  parlilo  nemico,  riparava 
a  Costanza. 

E  neppur  qui  concessegli  tregua  e  pace  V  odio  dei  ministri 
del  santuario,  e  fra  questi  specialmente  quel  sanlo  Bernardo , 
uomo  assai  fastidioso  e  potente  per  la  sua  verbosa  dottrina 
e  per  la  sua  fanatica  religione  al  papa,  ove  egli  sosteneva 
energicamente  doversi  per  diritto  divino  tener  congiunte  e 
mai  disgiungere  le  due  autorità  ecclesiastica  e  temporale,  ca- 
gione eterna  degli  eterni  lutti  d' Italia,  Quel  discepolo  fedele 
del  papismo  e  furibondo  sostenitore  dei  temporali  diritti  al 
popolo  dal  sacerdozio  carpiti,  tenne  dietro  colla  sua  feroce 
persecuzione  ad  Arnaldo  che  riparato  erasi  presso  il 'vescovo 
di  Costanza  forse  più  del  santo  abate  mansueto  ed  umano. 
Egli  a  quel  prelato  scriveva  epistole  (1),  e  conforlavalo  a 


(!)  Riportiamo  qui  nella  sua  originalità  solo  qualche  brano  delle  lettere 
da  Bernardo  Sauto  scritte  al  vescovo  di  Costanza,  e  credo  cbe  basteranno 
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compiere  santameDle  1*  ufficio  di  fellone,  di  traditore  dando 
nelle  mani  de'  suoi  nemici  l'empio  eretico  Arnaldo.  Ma  questi 
salvatosi  a  Zurigo,  non  menomamente  invilito  ma  anzi  dalla 
stessa  persecuzione  avvaloralo  nel  suo  civile  coraggio  e  nella 
sua  virtù  iucontaminata,  intrepido  dettesi  colà  a  predicare  il 
Vangelo  e  la  libertà  come  Y  avea  predicalo  in  Italia.  Pro- 
tetto e  fors' anche  alloggialo  dal  Card.  Guido  da  Castello  Le- 
galo in  Elvezia  (1)  sembra,  almeno  pel  silenzio  che  ne  ten- 
gono i  cronisti,  che  il  perseguito  apostolo  in  quiete  vivesse 
fra  le  nevi  reliche  fino  al  1145  anno  in  cui  passò  a  Roma 
ove  dovea  compiere  il  suo  cruento  sacrifizio. 

Ma  intanto  che  l'auslcro  censore  dei  vizi  e  della  tirannide 
teocratica  attendeva  nella  quiete  della  mente  e  nella  pace  del 
cuore. a  viepiù  avvalorarsi  in  virtùe  in  dottrina (2), succedeva  in 
Roma  una  di  quelle  commozioni  popolari  decisive,  solenni , 
le  quali  se  siano  retlc  da  uomini  probi  e  sapienti  partori- 
scono e  la  libertà  e  la  felicità  della  nazione,  se  da  ambiziosi 
e  malvagi,  conlaminano  ogni  onesto,  conculcano  ogni  diritto 

scoza  che  io  aggiunga  altra  paro'a  per  dare  una  giusta  idea  dell'animo,  della 
mente  e  del  cuore  di  queir*  accanito  demagogo,  e  propugnatore  del  dispo- 
tismo papàie  Et  si  vultis  scire,  homo  est  neque  mandu- 

cans,  ncque  bibeus,  solo  cum  diabolo  exuriens  et  sitiens  sanguinerò  anima- 
rum.  Unus  de  numero  illorum,  quos  apostolica  vigiluntia  notat  habentes 
formam  pietatis,  virtutem  illius  pcntius  abneganles;  et  ipse  Dominus  veniet, 
inquiens  ,  ad  vos  in  vestimcntis  ovnim,  intrinsecus  autem  sunt  luj  i  rapaces 

  videbitis  hominem 

aperte  insurgere  in  ci  cium,  fretum  tirannide  militari,  insurgere  in  ipsos 
cpiscopos,  et  in  omnem  passim  ecclesiasticum  ordinem  desaevire.  Hoc  scien- 
tes,  nescio  an  melius  salubriusve  in  tanto  discrimine  rerum  agere  valealis, 
quam  juxsta  Apostoli  monitum,  auferre  malum  ex  vobis.  Quamquam  ami- 
ci s  Spossi  uc.ahe  r otiti  quam  ruaAnn  cdmabitj  hb  jam  discveukkm  et  mo 
noce  «e  plus  possit.  Hoc  cnim  et  doininus  papa,  dnm  adhuc  csset  apud  nos, 
ob  mala  qunc  de  ilio  audiebat,  fieri  scribendo  mandavit;  sed  non  fuit  qui 

faceiet  bonum  S.  Bekkamoi  Opera  epist. 

195  ad  Episcopum  Costantiensem. 

(1)  Fu  suo  condiscepolo  sotto  Abelardo,  succedette  nel  papato  ad  Inno- 
cenzo II  col  nome  di  Celestino  li  e  prestò  amorevoli  offici  ad  Arnaldo  fin- 
che dimorò  nell'  Elvezia.  Guadagnisi.  Vita  di  Arnaldo 

.  (2)  Utinain  tam  ssnae  esset  doctrinae,  quam 

districtae  est  vitae   5.  Beusaudij  Epist.  195. 

 cuius  conversano  mei  

cui  caput  coluiiibac  Idem,  F.pitL  196. 
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balestrano  il  paese  nella  miseria,  nel  terrore  e  nell'anarchia. 
In  Roma  tutti  coloro  che  avevano  un  cuore  libero  e  romano 
più  non  potevan  patire  il  dominio  teocratico  e  già  eransi 
affratellati  colla  moltitudine  che  in  cotali  bisogni,  quantun- 
que il  più  delle  volte  ignori  le  cagioni  che  la  fanno  muo- 
vere, pure  ti  offre  la  forza  brutale,  sostiene  il  tuo  partito 
e  ti  conduce  per  lo  più  alla  vittoria.  Stretti  così  in  fratel- 
levole  alleanza  gli  amici,  i  discepoli  di  Arnaldo  sprezzavano 
il  pontefice,  e  al  tribunale  tremendo  dei  popoli  e  delle  na- 
zioni lo  accusavano  qual  traditore  dell'onore  e  dei  privilegi 
santificali  dal  diritto  delle  genti.  Rimembravano  al  popolo 
l'antica  grandezza  di  Roma,  ponevano  al  paraggio  1'  usurpato 
reggimento  dei  preti  col  governo  dei  Cesari  e  la  maestà 
sapientissima  di  quel!'  antico  senato  che  impavido  dalla  sua 
sedia  reggeva  il  mondo.  Traevano  seco  le  moltitudini  assem- 
brate per  addottrinarle  e  nei  diritti  e  nei  doveri ,  salivano 
al  Campidoglio  un  tempo  augusta  sede  della  umana  dignità 
e  della  libertà  popolare,  in  quello  ristabilivano  il  senato,  ca- 
parra della  vegnente  repubblica.  Le  grida  furibonde  del  po- 
polo che  rompeva  la  vecchia  catena,  terribili,  minacciose  ri- 
suonavano al  cuore  di  papa  Innocenzo,  il  quale  vistosi  ab- 
bandonato, schernito,  minacciato,  arse  di  rabbia  per  repressa 
vendetta  e  trovò  nella  morte  il  sollievo  di  tanti  guai  e  di 
tanti  lutti  che  sì  lo  affliggevano. 

I  riformatori  si  avanzavano  ardimentosi  nella  vita  novella, 
compievano  la  costituzione,  toglievan  di  mezzo  il  prefello 
della  città  nominato  dal  papa,  bandivano  nuove  leggi  e  nuovi 
statuti  e  rimembrando  le  antiche  glorie  degli  avi,  si  beavano  in 
un  sogno  che  passa. 

Questi  ed  altri  ancora  erano  gli  avvenimenti  che  succede- 
vano in  Roma  allora  quando  colà  fu  chiamato  (1)  Arnaldo  per 
infiammare  viepiù  colla  sua  bollente  immaginazione  il  savio 
partito  dei  Romani  che  negava  e  toglieva  al  papa  la  signo- 
ria temporale,  e  spingerlo  a  compiere  quelle  riforme  volute 


(i)  Politicava  Eugenio  III  succeduto  n  Celestino  IL 
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dai  popoli  e  pretese  dai  tempi.  Intanto  i  demagoghi  de)  par- 
tito democratico  e  repubblicano  radonavansi  al  Campidoglio, 
traevano  seco  la  esultante  moltitudine  e  con  tutta  la  solen- 
nità che  rammentava  i  gloriosi  tempi  di  quel  popolo,  eleg- 
gevasi  il  Senato,  ed  al  prefetto  della  città,  creatura  del  pa- 
pa, sostituiva  di  proprio  diritto  un  nuovo  magistrato  che  pre- 
siedesse al  Senato  e  rappresentasse  in  faccia  alle  genti  la  im- 
periosa maestà  della  repubblica  col  titolo  onorando  di  Patrì- 
zio di  Roma.  Nello  stesso  tempo  esaltavano  a  così  grande 
dignità  Giordano  figliuolo  a  quel  sunnominato  Pietro  Leone 
e  fratello  ull'  estinto  antipapa  Anacleto. 

Pontificante  Lucio  II  non  sofTrì  che  il  partito  avverso 
agisse  impunemente  in  quella  città,  ove  egli  credevasi  in 
virtù  della  elezione,  essere  V  arbitro  reggitore.  Ma  rassicura* 
tosi  della  protezione  di  Corrado  II  (1),  appoggiato  aita  fede 
e  alla  forza  del  suo  partito,  e  all'alleanza  stretta  col  re  Si- 
ciliano ai  danni  del  suo  popolo ,  volle  audacemente  assalirlo 
e  con  tutta  la  pompa  pontificia,  circondato  dal  clero,  traendo  le 
sue  truppe  e  i  suoi  fedeli  al  Campidoglio  ne  tentò  vigorosamen- 
te T  assalto.  Chiudevansi  dentro  quel  sacro  monumento  della 
romana  libertà  i  magistrati  già  eletti  dal  popolo.  Sulle 
prime  la  moltitudine,  sopraffalla  da  quel  fascino  che  in  lei 
pur  suole  esercitare  la  pompa  degli  arredi  e  dei  sacri  palu- 
damenti vestili  da  uomini  scaltri  che  a  tempo  e  luogo  san- 
no affettare  tutta  quella  maestà  e  gravità  necessaria  alla  bi- 
sogna, rimase  in  forse,  ne  seppe  air  istante  decidersi  ad  al- 
cun partito,  lasciando  che  la  sacra,  profana,  marziale,  e  ri- 
dicola processione  la  via  prendesse  del  Campidoglio,  donde 
il  papa  volea  discacciare  il  Senato.  Ma  il  popolo  che  pur 
talvolta  ha  fior  di  senno  se  nel  suo  deliberare  non  venga 
mal  distrailo,  sentì  vergogna  che  i  suoi  rappresentanti  ab- 
bandonati fossero  alla  rabbia  del  partitilo  inimico;  e  spinto 
da  quel  generoso  sentire,  dato  di  piglio  alle  armi  che  gli 
erano  dappresso,  fece  piovere  un  diluvio  di  pietre  sui  ran- 


(1)  Per  noi  Italiani,  per  Germania  Corrado  III. 


r 

* 

Digitized  by  Google 


165  — 


ghi  ecclesiastici  e  marziali ,  con  senza  render  tangibile  la 
persona  intangibile  del  papa.  Avvegnaché  Lucio  medesimo, 
gravemente  ferito  da  una  pietra,  pochi  giorni  dopo  morisse 
ed  i  suoi  satollili  battuti  da  ogni  lato  abbandonassero  1* im- 
presa. 


Eugenio  III  succedeva  a  Lucio  e  questi  pure  diniegan- 
do  al  popolo  ed  a'  suoi  magistrati  qualunque  potere  fu  seni- 
pre  con  esso  in  guerra,  piuttosto  che  cedere  dì  un  palmo 
il  terreno  che  per  diritto  di  natura  veni  vagli  dalla  mollitu- 
tudine  contrastato. 

Se  dobbiamo  prostar  fede  ad  una  Cronaca  di  Gorbia,  Ar- 
naldo in  questo  tempo  sarebbe  andato  in  Elvezia,  e  accompagnato 
da  circa  duemila  montanari  svizzeri  sarebbe  trionfante  ritor- 
nato a  Roma  impugnando  il  vessillo  della  libertà.  Comunque 
sia  o  che  egli  non  avesse  mai  abbandonata  quella  città  e  fosse 
stalo  attore  principale  delle  riforme  già  adottate,  o  che  di 
commissione  dei  governanti  medesimi  andasse  in  Svizzera  per 
assoldarvi  gente  prode  e  fedele,  è  certo  però  che  pieno  di 
coraggio  si  desse  ora  con  assai  maggiore  zelo  ed  alacrità 
ad  ammaestrare  il  popolo  in  quello  doveva  fare  per  conso- 
lidarsi nella  sua  dignità  e  nel  suo  potere.  Poco  di  lui  scris- 
sero i  cronisti  e  specialmente  in  quello  che  di  utile  e  di 
onorando  seppe  ispirare  nell'animo  delle  moltitudini  che  assem- 
brato ovùnque  traevano  per  ascoltarlo.  Pure  da.  alcuno  (1)  di 
essi  non  tanto  schiavo  venduto  al  papato,  apparisce  ohe  Arnaldo 
nelle  sue  aringhe  si  addoperasse  con  efficace  facondia  a  far 
rivivere  in  Roma  le  prische  costumanze  anziché  crearvene 
delle  nuove.  Per  i  suoi  conforti  istituivano  i  Romani  un  or- 
dine  equestre  che  frapponendosi  tra  il  senato  o  la  plebe  ri- 
verite facesse  appo  tutti  le  costituzioni  dello  stato;  consigliava 
di  nominare  i  consoli  che  presieder  dovessero  al  Senato;  rac- 
comandava alla  plebe  la  nomina  dei  tribuni  che  difensori 
fossero  dei  suoi  diritti;  e  non  si  stancava  mai  di  tonare  dai 
pergami  e  di  persuadere  al  popolo  col  l'autori  là  delle  dottrine 


(1)  Ga  r»«.  in  Ligurino  Otto  FusmQgnsiSy  Chron. 
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ecclesiastiche  e  delle  sacre  Scritture  che  con  tutto  il  diritto 
concessogli  da  Dio,  escludesse  affatto  j  pontefici  dall'  am mini- 
stratone politica  e  da  qualunque  governo  temporale,  ricondu- 
cendoli alla  povertà  prescritta  a  Pietro  dal  Nazzareno;  e  final- 
mente che  ponesse  un  limite  irremovibile  alla  potestà  che  per 
tradimento  di  antichi  papi  era  ornai  forzato  di  conservare  al- 
l' imperatore. 

Tali  erano  le  grandi  riforme  dettate  da  quel  forte  che  non 
temè  di  venire  alle  prese  coli' elemento  monarchico  ,  colla  po- 
tenza papale,  e  diciamo  pure  con  quella  lingua  indomabile  di 
san  Bernardo  di  Chiaravalle,  che  protervo  in  mezzo  ai  voti  di 
povertà  e  di  mansuetudine,  abbandonato  aveva  la  cella  per 
colpire  co' suoi  fulmini  Abelardo  ed  Arnaldo;  quell'eco 
fedele  del  suo  maestro  che  destò  Italia  dal  sonno;  e  quella 
sacra  collina  ove  fu  il  Campidoglio,  udì  per  esso  i  fragorosi 
gridi  di  libertà  che  salutavano  la  nuova  repubblica  ausonia. 

Corrado  prima  di  cingere  il  diadema  imperiale,  moriva 
(1152],  e  sebbene  lasciasse  un  figlio  nell'infanzia,  la  dieta 
germanica  pe'  suoi  consigli  medesimi  chiamava  sul  trono  il 
di  lui  nipote  Federigo  Barbarossa  empio  flagello  delle  genti 
italiane. 

Adriano  IV  caldo  sostenitore  della  sua  pretesa  sovranità, 
era  salito  il  1153  sulla  cattedra  di  Pietro  e  poco  dopo  aveva 
scagliato  Y  interdetto  sopra  Roma  onde  forzarne  il  popolo  a 
bandire  il  monaco  Arnaldo  da  esso  altamente  plaudito  e  dal 
senato  protetto.  Tanto  poterono  le  mene  e  i  tranelli  tesi  dal 
clero  contro  quel  seguace  dell'Evangelo,  che  dipintolo  al 
popolo  quale  importuno  fazioso  e  cagione  di  tristi  disordini , 
veniva  da  Roma  cacciato,  e  quella  moltitudine  vigliacca  e  bassa- 
mente superstiziosa  pativa  nel  silenzio  cotanta  vergogna  (l).Osta- 


(1)  In  principio  dell'anno  1155  Adriano  IV  avea  fulminato  1'  interdetto 
contro  Roma,  la  quale  Gno  ad  ora  non  era  mai  stata  sottoposta  a  cosiffatto 
castigo  spirituale.  E  siccome  il  popolo  cominciava  a  lagnarsi  d'  essere  nella 
Pasqua  privo  delle  sacre  cose,  il  Senato  non  volle  mcUere  a  repentaglio  la 
pubblica  tranquillità,  ponendola  in  urlo  colle  usanze  religiose,  e  persuase 
Arnaldo  ad  allontanarsi  da  noma;  condizione  richiesta  dal  papa  per  ribene- 
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sio  conte  di  Campagna  rapivalo  a  forza  dagli  sgherri  del  cardi- 
nale di  S.  Niccolò  a  Vincola  eh' avealo  fatto  inseguire  ma  papa 
Adriano  che  a  buon  prezzo  voleva  vendere  il  crisma  domandato 
dal  Barbarossa,  ingiunse  a  quel  monarca  che  non  avrebbegli 
sulla  fronte  posalo  il  diadema  imperiale  prima  che  Arnaldo  non 
venisse  per  la  sua  autorità  e  col  mezzo  delle  sue  truppe  rapito 
dalle  pietose  cure  del  conte  Ostasio  c  consegnato  al  prefelto  dì 
Roma.  Federigo  non  vagheggiava  che  il  dominio  <Y  Italia  , 
non  ambiva  che  il  diadema  imperiale,  non  ascoltava  che  l'am- 
bizione, e  questa  unita  a  buon  ingegno  e  talenti  guerreschi 
era  in  lui  si  smodata  che  non  pativa  maggioranza  di  sorta 
accanto  a  sè.  Pensiero  alcuno  dell'  onesto  e  del  giusto  non 
potè  ritenerlo  dal  non  invilire  la  dignità  imperiale  facendola 
organo  di  una  bassa  vendetta  papale.  Ma  siccome  per  l'uomo 
vanitoso  tulle  le  vie  son  dirette  purché  riducano  al  fine  de- 
siderato, così  il  Barbarossa  promise  ai  cardinali  inviatigli  dal 
pontefice,  che  prima  di  salutare  la  città  eterna,  avrebbegli 
dato  nelle  mani  V  illustre  monaco  Arnaldo.  Poco  tempo  ap;- 
presso  quel  grande  che  la  vita  immolava  all'  onore  della 
Chiesa  e  alla  gloria  d'  Italia,  veniva  condotto  in  Roma  gra- 
vato di  catene  e  circuito  dagli  sgherri  del  papa,  i  quali  col 
favore  della  notle,  senza  che  il  popolo  nienle  potesse  subodo- 
rare di  quanto  andavasi  apparecchiando,  lo  condussero  in  Roma 
e  taciti  il  consegnarono  al  Prefello.  Avvi  chi  scrisse  ebe  quello 
strumento  di  vendetta  facesse  tradurre  il  monaco  in  sul  far 
del  giorno  alla  piazza  del  Popolo  destinata  al  supplizio  dei  de- 
linquenti :  che  dal  rogo  eretto  di  fronte  al  corso  per  abbruciar- 
lo ,  Arnaldo  potesse  gettar  lontano  lo  sguardo  nelle  tre  lun- 
ghissime vie  che  facevan  capo  innanzi  al  patibolo  :  che  colà 

dire  la  città.  Mentre  egli  cercata  altrove  ricovero,  il  card  di  S.  Niccolò  a 
Vincola  lo  fece  inseguire  da' suoi  sgherri,  i  quali  lo  arrestarono,  ed  Jn  ca- 
tene.già  il  condncevauo  a  Roma  per  consegnarlo  al  prefetto.  Ma  risaputasi 
la  cosa  da  certi  conti  della  Campagna  di  Roma,  i  quali  erano  suoi  amici  e 
lo  riputavano  per  santo,  lo  rapirono  a  forza  dalle  mani  di  quei  bravi  ,  lo 
condussero  in  uno  dei  loro  castelli,  aspettandovi  le  determinazioui  ebe  pren- 
derebbe Federigo.  Orro  Fiutine.  B a  tortivi  Anna!.  Platina  Vite  de'  Papi. 
Ohmico  Biualoi.  Ann.  F.ccl. 
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ignorando  Y  estremo  pericolo  del  loro  legislatore ,  giacevano 
ancora  immersi  nel  sonno  coloro  che  le  tante  volte  avea  chia- 
mati a  libertà  :  che  il  trambusto  e  il  crepitar  delle  fiamme 
del  rogo  destassero  i  Romani  ;  che  questi  si  armassero  ed  ac- 
corressero ma  troppo  tardi  per  salvarlo:  e  finalmente  che  le 
coorti  del  papa  sospingessero  coloro  che  desideravano  di  rac- 
cogliere come  preziose  reliquie  le  ceneri  del  santo  martire  (1). 

Noi  senza  dividere  con  alcuno  questa  credenza,  (  imper- 
ciocché non  troviamo  che  sia  narrala  da  alcun  cronista,  nep- 
pur  da  quelli  dal  Sismondi  citali  )  crediamo  piuttosto  che 
queir  ufficiale  totalmente  devoto  al  pontefice,  per  costui  or- 
dine, il  facesse  dentro  Castel  sani  Angelo  e  non  sulla  piazza 
del  popolo,  all'istante  impiccare,  ed  infilzatone  il  cadavere 
in  uno  spiedo  ,  lo  facesse  abbruciare  e  poi  al  vento  e  sul 
Tevere  gettarne  è  spargerne  le  ceneri,  acciocché  niuno  ra- 
gli nar  le  potesse  come  reliquie  preziose  (2). 

Con  tal  morte  ebbe  sciol  te  per  sempre  e  le  forze  e  la  vita 
quel  modello  di  santità  di  costumi,  quel  valentissimo  oratore, 
quel  frenetico  amatore  della  libertà  popolare  che  mai  venne 
meno  in  faccia  a  qualunque  perìglio,  quel  giudice  austero 
del  dispotismo  teocratico,  quel  perdurante  propugnatore  del- 
l'Evangelio,  quella  illustre  vittima  infine  della  iniqua  perse- 
cuzione sacerdotale  e  della  bassezza  imperiale. 

(<)  SisMOMBif  Histoire  des  Repub.  Ttalicn.  du  Moyen  Àge. 
(2)  GejDjGsisi,  Vita  d'  Arnaldo 
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ILA  IUBBA  MSttMlBA 

• 

Corrado  HI  Svevo,  salito  al  trooo  nel  1138,  dopo  avere 
combattala  la  guerra  di  successione  al  trono  germanico  con 
Arrigo  il  superbo  e  Guelfo  VI  duchi  di  Baviera  e  di  Sasso- 
aia,  vincitore  dispooevasi  a  sceodere  in  Italia,  quando  morte 
il  coprì  nel  1152.  Ecco  il  primo  imperatore,  il  quale,  sr li- 
beri n  re  d'Italia  s'intitolasse,  io  Italia  mai  sceodesse.  — 
E  quei  oostri  padri  fossero  eglino  stati  meco  improvvidi,  ed 
io  cotesto  intervallo  si  fossero  travagliati  non  io  fraterni  pet- 
tegolezzi, ma  a  farsi  forti,  iovincibili  contra  l'eterno  nemico! 
Ma  e  allora,  e  innanzi,  e  dipoi  abbandooo  e  signoria  non  sen- 
tita addormentarooo  gli  odj  e  le  vendette,  ribadirono  F  anello 
dello  schiavo:  e  oggi  che  abbaodouo  non  abbiamo,  ma  invece 
sì  dappresso  la  sigooria  dell'  impero  sentiamo,  ci  siamo  scissi 
per  mala  veotura  in  tante  frazioni;  e  così  tutti  apparecchiamo 
la  perdizione  della  patria  ,  delle  occasioni  nazionali,  il  vili- 
pendio anziché  la  gloria  del  nostro  nome. 

Federigo  Barbarossa  duca  di  Svevia  succedeva  al  terzo  Cor- 
rado, e  in  esso  i  principi  della  Germania  sperarono  trovar  la 
mente  ed  il  braccio  atti  a  troncare  le  discordie  che  così  mi- 
serevolmente avevano  bruttate  le  città,  le  campagne  di  sangue 
fraterno  (1).  Nèmal  si  apposero  gli  Alemanni,  avvegnaché  vi- 
vente lui,  gli  odj  di  partito  si  tacessero,  le  vendette  fossero 
sopite;  sebbene  più  acerrime  si  ridestassero  tosto  che  Dio  ful- 
minò quello  schifoso  flagello  d'Italia. 

Federigo  era  giovane ,  valoroso  e  cupido  di  gloria  ;  la  Ger- 
mania non  era  I'  agone  ove  la  sua  ambizione  rapida  e  torri- 
fi)  Quelle  guerre  luttuose  furono  suscitate  e  governate  dalle  due  più 
potenti  famiglie  dell'Impero,  i  Ghibellini,  ossia  la  casa  di  Svevia  in  Fran- 
conia,  ed  i  Guelfi,  ossia  la  casa  di  Baviera  in  Sassonia.  Il  Barbarossa  era 
1'  erede  della  prima  perchè  nipote  di  una  sorella  d'  Arrigo  V.  Veniva  eletto 
nella  dieta  di  Francoibrte  dai  soli  principi  tedeschi,  e  Italia,  siccome  pro- 
vincia soggetta,  data  a  nuovo  sovrano  dal  suffragio  di  altri. 
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bile  quale  il  fulmine  si  distendesse;  Italia  era  la  provincia  che 
altamente  vagheggiava,  qui  voglioso  era  di  spiegare  la  sua  ope- 
rosità, il  suo  valor  militare,  la  sua  ferocia  perchè  sapea  di 
non  trovarvi  nè  obbedienza,  nè  sudditi,  nè  eserciti;  qui  dovea 
ricevere  la  corona  regia  lombarda  e  jl  diadema  imperiale,  ep- 
però  considerava  la  indipendenza  nostra  come  ribellione,  e  i 
nostri  privilegi,  come  usurpazioni.  A  tutti  i  vassalli  del  regno 
germanico  comandava  intanto  di  apparecchiarsi  con  armi, 
uomini  e  cavalli  per  accompagnarlo  nella  sua  prima  discesa  in  Ita- 
lia. Alla  testa  dei  suoi  feudatari,  passata  la  valle  di  Trento,  en- 
trava nel  1154  in  Lombardia,  e  questa  inondava  con  un  esercito, 
cui  mai  I'  eguale  condusse  altro  imperatore  tedesco.  Colà  udiva 
i  lamenti  di  alcune  città,  ajtre  ne  ingannava  e  intimava  loro 
di  mutare  alleanze,  altre  ne  saccheggiava,  altre  ne  assediava 
e  ne  ardeva,  distruggeva  ponti,  atterrava  ricolli  immaturi,  in- 
crudeliva contro  ai  prigionieri,  attossicava  e  imputridiva  i  fonti 
ai  nemici;  e  fattosi  chiaro  per  tanta  gloria,  incoronavasi  re 
a  Pavia;  di  là  passava  a  Roma  per  ricevere  (1155)  da  papa 
Adriano  IV  il  diadema  imperiale,  e  poscia  risaliva  per  Tirolo 
a  Germania,  senza  toccar  Milano,  allora  somma  ed  onore 
d'  Italia. 

Con  cento  mila  fanti  e  quindici  mila  cavalli  ridiscendeva 
(1158)  la  seconda  volta  in  Italia,  fermo  nel!'  animo  di  re- 
staurarvi l'impero.  Calpestava  da  barbaro  la  Lombardia,  vi  ri- 
duceva all'  obbedienza  le  città  riottose,  altre  le  eccitava  a 
inimicizia  contro  Milano,  e  sopra  quosta  traeva  tutte  quante 
le  sue  forze  e  macchine  guerresche. 

La  conlesa  era  disuguale,  ma  tanto  più  disuguale  la  face- 
vano gli  odj  municipali,  la  sete  di  vendetta,  le  cieche  am- 
bizioni di  primato  e  piacer  servile  di  ribattere  i  ferri  a'  con- 
servi; eterni  semi  distruggitori  della  nostra  libertà  e  nazionale 
indipendenza;  i  quali  ora  con  tanto  maggior  ferocia  eccitarono  le 
popolazioni  lombarde  a  vibrare  la  lancia  contro  il  petto  dei 
Milanesi.  Questi  non  avevano  altri  alleali  che  i  Cremaschi,  popolo 
valoroso  sì  ma  debole,  e  quei  di  Brescia  la  cui  fede  era  al- 
quanto dubbia  anzi  che  no.  Ma  quel  pugno  d'  uomini  con- 
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tro  tanto  spaventoso  radunamento  di  forze  e  di  genlame(l), 
non  inviliva  nelle  prime  ore  del  pericolo  (2).  Il  loro  spirito 
di  fronte  a  cotanta  minaccia  aggrandiva  per  la  sola  idea  di 
patria,  d' indipendenza,  la  quale  pur  conserva  talvolta  anche 
neir  uomo  vizioso  la  tempra  di  eroe;  e  trae  necessariamente 
le  moltitudini  al  soprannaturale,  perchè  la  coscienza  dell'  indi- 
viduo e  la  religione  creano  essi  soli  la  patria. 

Federigo,  che  pur  temeva  quella  grande  città,  non  osò  assa- 
lirla a  forza,  ma  circondarla,  affamarla;  aspettò  che  il  tedio, 
secondo  alcuni  storici,  la  fame  e  la  peste  la  inducessero  alla 
resa. —  Oh  foss'ella  stata  allora  così  sapiente  quanto  lo  fu  eroica 
ed  ardita/  forse  la  storia  posteriore  d' Italia  procederebbe  più 
simile  alla  romana.  Ma  noi  crediamo  piuttosto  che  non  tedio, 
nè  fame,  nè  peste  nè  forza  d'  armi  piegassero  i  Milanesi  dopo 
il  breve  blocco  di  un  mese,  ma  piuttosto  con  mezzi  industriosi 
e  probabilmente  colla  seduzione  del  comandante  acquistasse 
Federigo  la  città.  E  così  quei  repubblicani  sfiduciali  ormai 
nel  destino  della  loro  repubblica,  e  giovani  nella  esistenza 
politica  non  furono  da  tanto  di  rinunziare  a  qualsivoglia  altra 
vita  fuori  della  libertà  e  della  indipendenza,  come  il  seppero 
gli  antichi  romani,  i  quali  ebbero  in  eminente  grado  quella 
forza  d'animo  che  si  ostina  contro  le  sventure  per  un  senti- 

(1)  L'armata  di  Federigo  conteneva  quasi  tutte  le  forze  della  Germania. 
Erano  con  esso  al  blocco  di  Milano  Ladislao  re  di  Boemia,  Corrado  duca 
di  Rotcnburg,  Lodovico  conte  palatino  del  Reno,  Federico  duca  di  Svevia, 
Enrico  duca  d'  Austria,  Alberto  conte  del  Tirolo,  Ottone  conte  palatino  di 
Baviera,  Federico  1'  arcivescovo  di  Colonia,  Arnaldo  arcivescovo  di  Magonza, 
Hellino  arcivescovo  di  Treveri,  Wikmanno  arciv.  di  Magdeburg,  il  duca  di 
Zai  inglicu  e  altri  principi  sovrani  tutti  con  forte  numero  di  fanti  e  cavalli. 
A  quelli  si  unirono  le  forze  di  quasi  tutte  le  città  lombarde  ,  Pavia ,  Cre- 
mona, Lodi,  Como,  Verona,  Mantova,  Bergamo,  Parma  ,  Piacenza  ,  Genova 
Tortona,  Asti,  Vercelli,  Novara,  Ivrea,  Padova,  Alba,  Treviso,  Aquilca,  Fer- 
rara, Reggio,  Modena,  Bologna,  Imola,  Cesena,  Fot  li,  Rimini,  Fano,  Ancona 
rd  altre  città  ancora  le  quali  tutte  avevano  mandato  loro  milizie  a  com- 
battere contro  la  sola  Milano.  Moupmexta  Histouca  Boehiae  a  P.  Gela- 
sto  Dos  sin  edita  Pkaca. 

(2)  «  Stabant  (  Mediolancnscs)  armati  super  valium  ,  nilùl  omnino  stre- 
«  penles;  dubium,  principis  adveuicntis  aspcctus  utruin  hanc  revcrentiam, 
«  et  huius  silentii  disciplinato,  an  mctum  universis  incusserit  ».  Radetic. 
lib.  I.  cap.  XXXII. 
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mento  superiore  al  freddo  calcolo  dei  vantaggi  e  dei  pericoli. 
Le  istituzioni  dei  Milanesi,  cred'  io,  non  fossero  ancora  acconce 
a  formare  e  sostenere  le  pubbliche  virtù,  le  quali  seppure  in 
alcun  animo  germogliavano,  nella  moltitudine  la  ricordanza 
della  passata  dipendenza  indeboliva  le  forze  anziché  temprarle 
a  novelle  e  più  dare  prove. 

Con  tali  semi  di  fiacchezza  i  Milanesi  ascoltavano  di  buon 
animo  i  conforti  del  conte  di  Biandrate  (1)  lor  capitano,  scen- 
devano a  moderate  capitolazioni  col  Barbarossa,  cui  davano 
poco  più  che  il  giuramento  e  le  regalie  ,  serbandosi  però 
intatti  i  loro  consoli  al  governo  della  repubblica  (  7  set- 
tembre 1158).  Avvenimento  questo  non  di  lode  al  tedesco, 
non  di  biasimo  a  Milano.  Neil'  anno  appresso,  V  imperatore 
stimolato  dai  Cremonesi  (4  luglio  1159)  cingeva  d'assedio 
Crema,  la  quale  se  affranta  dal  numero  maggiore  di  truppe 
e  molestata  dalla  fame,  cedeva  (26  gennaio  1160),  pure 
sacrificando  se  stessa,  aveva  quella  generosa  consumato  le  forze 
ed  il  tempo  dell'  imperatore.  (1)  Dico  il  tempo  perchè  i  feuda- 


(1)  Egli  era  il  principale  e  più  potente  cittadino  di  Milano.  Scaltro  avea 
saputo  cattivarsi  gli  animi  dei  due  partiti,  e  senza  perdere  il  favor  popo- 
lare, si  conservava  in  credito  alla  corte  imperiale.  MaguiGcando  i  perìcoli, 
le  forze  nemiche,  i  bisogni  interni,  persuase  al  popolo  di  cedere  al  Barba- 
rossa,  senza  perdere  speranza  di  rivedere  un  giorno  ricuperato  alla  patria 
il  suo  antico  splendore.  Rjiotric.  lib.  L  cap.  40. 

(2)  Le  barbarie  commesse  da  Federigo  all'assedio  di  Crema  furono  inau- 
dite: il  feroce  coraggio  col  quale  i  furibondi  Cremaschi  finché  ebber  fiato 
si  difesero,  e  più  volte  atterrirono  il  barbaro,  rivaleggiò  con  quello  di  Sparta. 
Federigo  aveva  costruite  per  1'  assedio  di  Crema  molte  macchine  ed  ingegni 
da  battere  la  terra.  Fra  i  mangani,  petriere,  arieti  e  gatti  che  servir  dove- 
vano a  franare  la  mura  e  lanciare  smisurati  macigni,  i  Cremonesi,  nemici 
eterni  ai  Cremaschi,  avevano  composta  una  mobile  torre  di  legname  mas- 
siccia per  trenta  braccia,  alta  sessanta.  Portava  questa  nel  corpo  due  arieti  che 
percuotevano,  ed  in  cima  due  mangani  da  gettare  le  pietre.  Del  pari  face- 
vano gli  assediati,  e  di  sulle  mura  tempestavano  continuamente  con  pietre 
le  macchine  nemiche  onde  scassinarle  e  sfracellare  i  sottoposti  assalitori. 
Al  che  Federigo  si  avventò  allo  scellerato  partito  di  legare  su  per  le  facce 
di  quella  macchina  alcuni  prigionieri  Cremaschi  e  Milanesi,  onde  accostata 
che  fosse  alle  mura,  quei  della  terra  si  tenessero  dal  trarre  colle  macchine 
per  pietà  de'  loro  fratelli,  i  quali  sariano  stati  triturati  ed  infranti  ad  ogni 
getto  di  pietra.  Accostato  il  terribile  ingegno  alle  mura,  fremerono  per  pietà 
gli  assediati,  sospesero  per  un  istante  la  difesa,  ma  poi  non  ascoltando  che 
la  voce  di  patria  che  li  chiamava  figlioli,  cou  incredibile  furia  si  dettero 
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tari  e  magnati  che  lo  avevano  con  loro  sudditi  accompagnato 
nella  guerra  d' Italia,  adempiate  lor  promesse,  si  tornavano 
a  Germania,  1'  esercito  si  scioglieva;  e  così  le  speranze  dei 
Milanesi  ripullulavano,  la  forza  morale  rinvigoriva. 

A  papa  Adriano,  il  carnefice  di  Arnaldo  (1)  ne  succede- 
vano due,  Vittore  IV  pel  voto  di  soli  tre  cardinali.  Ales- 
ando IH  per  volere  di  tutti  gli  altri.  Il  primo,  perchè  citato  dal 
Barba  rossa,  andava  a  lui,  era  da  esso  riconosciuto,  l'altro  per- 
chè ricusò,  non  venne  accettato  e  miselo  al  bando  deirimpero(2). 

Frattanto  che  cristianità  e  Italia  libera  salutavano  Alessan- 
dro sommo  Gerarca  della  Chiesa,  donde  la  guerra  coli'  oppressore 
maggiormente  adesso  inaspriva  per  forza  di  religione,  un  ar- 
mata nuova  scendeva  per  le  Alpi  (1161)  da  Germania  ai  nostri 
danni  in  Italia;  e  ora  che  il  Barbarossa  tornava  a  coprire  di 
sterminio  la  Lombardia,  drizzava  tutte  sue  forze  all'  oppressione 
di  Milano;  nè  osando  pur  ora  assalirla ,  la  circondava ,  la  af- 
famava, e  disertandone  da  barbaro  le  campagne,  consumava 
nove  mesi  continui  sotto  le  mura  di  quella.  Soccorsi  dalle 
città  lombarde  non  ne  riceveva ,  nè  speravano  la  misera , 
che  anzi  le  erano  gì*  italiani  più  inimici  del  nemico.  Il 

co'  sassi  a  tempestare  la  macchina.  Una  così  sfolgorata  virtù  stupefece  lo, 
stesso  Imperatore.  Negli  storici  di  quel  tempo  leggiamo  pure  i  nomi  di  quei 
miseri  che  in  siffatto  modo  vi  lasciarono  la  vita.  Questa  efferata  malizia  del 
Barbarossa  aprì  nel  seguito  dell'  assedio  una  serie  di  ferocissime  rappresa- 
glie da  una  parte  e  dall'  altra.  Otto  Mokmum.  Simm  Rjvl.  Tbist.  \Cjlcsi. 

RADtriC. 

Ma  quel  sangue  che  parrebbe  avesse  dovuto  sollevar  milioni  per  tagliare  a 
pezzi  fino  all'  ultimo  tedesco;  furono  vane  illusioni,  fallaci  speranze,  impe- 
rocché le  citta  imperiali,  imperiali  rimasero,  e  le  italiane  addivennero  forse 
più  acerrime  nemiche  fra  loro  per  la  solita  gelosia  di  primato.  Ma  se  1'  u- 
nione  in  Italia  fu  un  sogno  per  allora,  cos*  è  per  adesso  dopo  altri  sette 
secoli  di  continuata  soggezione?  

(1)  V.  Rimembranza  XW. 

(2)  Alessandro  vuoisi  Senese,  della  casa  de'  Bandinelli.  Fu  canonico  re- 
golare della  Chiesa  di  Pisa  e  conseguì  fama  d'uomo  dottissimo.  Fu  austero 
dei  costumi,  temperato  in  tutto,  e  nelle  cose  attinenti  allo  spirito,  fu  tutto 
di  Dio.  Sostenne  con  rara  costanza  ed  incrollabile  fermezza  le  persecuzioni 
di  Federigo  e  degli  antipapi.  Insidiato  e  minacciato  nella  vita,  riparò  in 
Francia,  ove  si  strinse  ad  Arrigo  II  d1  Inghilterra  e  Luigi  VITI  di  Francia. 
Rincalzò  potentemente  colle  scomuniche  la  Lega,  della  quale  fu  l' eroe  prin- 
cipale. Ad  esso  quanto  ai  petti  lombardi  dovè  Italia  la  sua 
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quale  invelenito  dal  volersi  i  Milanesi  reggere  a  petto  di 
quella  sua  smisurata  oste,  con  ogni  più  barbaro  consiglio 
disfogava  la  rabbia  sui  prigioni  Milanesi  fotti  nelle  varie 
scaramucce.  Dai  trecento  di  quelli  cbe  aveva  condotti  a  Lodi, 
sceltine  cinque,  facevali  abbacinare  e  comandava  che  fossero 
condotti  a  Milano  da  un  sesto  mutilato  d'un  occhio  e  del 
naso.  A  quanti  ne  coglieva  portatori  di  viveri  in  Milano 
faceva  troncare  la  mano  destra  (1).  Basti  per  noi  questa 
piccola  miniatura  degl'  infernali  furori  cui  prorompeva  il 
Barbarossa. 

Ma  fatto  pei  valorosi  assediati  sottilissimo  il  vivere  per  di- 
fetto di  cibo,  e  non  potendosi  trarre  più  a  lungo  la  resistenza,  fatti 
ciechi  dalla  necessità,  dalle  infermità,  dalla  fame  (2),  spediscono 
dopo  lungo  deliberare,  oratori  a  Federigo  per  chieder  pace 
a  condizioni  assai  dimesse,  a  patti  crudelissimi.  Nove  consoli 
e  otto  maggiorenti  espongono  al  truculento  monarca  la  loro 
ambasceria;  ma  egli  accetta  la  resa  della  città  a  discrezione,  a 
patti  non  mai. 

Recata  in  patria  la  sentenza,  è  forza  seguirla.  Il  primo 
giorno  di  Marzo  1162  escono  dalla  città  i  Consoli  con  venti 
nobili,  vanno  a  Lodi  ove  l'Imperatore  teneva  la  corte,  e 
prostrali  ai  suoi  piedi  colle  spade  nude  sul  collo  gli  dichiarano 
resa  la  città.  Tre  giorni  appresso  tornano  con  trecento  eletti 
Milanesi  a  presentargli  le  chiavi  delle  porte,  trentasei  bandiere, 
e  a  rinnuovargli  la  fede.  Ma  Federigo  non  è  pago,  comanda 
che  gli  vengano  ai  piedi  tutti  coloro  ch'erano  stali  consoli 
da  tre  anni  a  quella  parte,  e  porzione  della  infanteria  Milanese. 
Cosi  fu  fatto;  e  nel  giorno  settimo  entravano  in  Lodi  le  milizie 
con  oltre  cento  bandiere  e  il  Carroccio.  Poi  seguiva  la  croce 
con  dietro  grande  moltitudine  di  popolo  milanese  che  vestiva 
il  corrotto.  Federigo  assiso  sul  trono  li  aspettava.  Come  giunsero 
i  vinti  alla  sua  presenza,  cessò  il  suono  delle  trombe,  le  quali 
vennero,  come  simbolo  del  Comune,  messe  a' suoi  piedi.  Poi  l*  un 


1)  Sikk  Rjvi.  —  Otto  Mokkxa. 

Un  ioceudio  aveva  distrutto  nell'  agosto  1160  quasi  tutte  le  loro  prov- 
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dopo  1'  altro  ì  maggiorenti  gli  posarono  innanzi  le  bandiere  ed 
avvicinatogli  il  Carroccio,  gli  si  fece  di  quello  abbassare,  il 
grande  stendardo  in  segno  di  dedizione;  ed  in  quello  la  milizia 
e  il  popolo  tutto  messa  la  fronte  sulla  terra  non  altro  chiedeva 
che  misericordia.  Quetato  il  compianto,  il  feroce  dava  i  responsi 
«  userebbe  clemenza  a  tempo  opportuno  (1).  a  Dopodiché  quelle 
miserande  turbe  traevano  alla  patria  così  abbeverate  di  vergogna 
e  di  vituperio. 

Federigo  non  conlento  di  vedere  a  tal  punto  raumiliato 
l'altero  nemico,  volle  con  raffinata  malizia  che  altre  due 
volte  venisse  in  pubblico  a  domandargli  perdono  e  poi 
ritenuti  in  ostaggio  i  consoli,  i  maggiorenti,  le  milizie,  i 
legisti,  i  magistrati ,  ordinava  a  sei  Tedeschi  ed  altrettanti 
empi  Italiani  che  eseguissero  sopra  a  Milano  il  mandato  della 
sua  efferata  giustizia.  £  qui  non  abbiamo  veramente  il  cuor 
di  ridire  l'orribile  strazio  patito  dai  miseri  Milanesi  che 
improvvidi  eransi  lusingati  di  una  qualche  clemenza.  E 
chiuderemo  questa  orribile  scena  col  dire  che  se  uno  sterile, 
un  lugubre  ammasso  di  rovine  deserte  sia  una  dominazione 
gloriosa  ed  utile  per  un  monarca  men  saggio  ed  eroico 
che  crudele,  Federigo  quella  palma  la  colse  sopra  Milano  ; 
imperciocché  fatti  disperdere  qua  e  là  per  i  paesi  nemici 
ì  Milanesi ,  entrava  trionfante  in  quella  vuota  città ,  ne 
ordinava  la  intera  distruzione  (2)  col  ferro  e  col  fuoco, 
dandone  a  disfare  un  quartiere  a  ciascuna  città  lombarda 
che  per  odio  incessante  ne  avevano  tante  volte  giurata  e 
sollecitata  la  rovina.  E  quelle  in  cotal  modo  operarono  che 
appena  la  cinquantesima  parte  rimase  non  distrutta  (3).  — 
Debellare  gli  arditi  e  perdonare  ai  vinti  furono  le  virtù 
dei  Romani,  e  il  Barbarossa  credette  così  gloriosa  impresa 
per  lui  l'avere  non  già  sottomessa,  ma  inabissata  Milano; 

(1)  Buucajfoi  Epistola.  S.  R.  toni.  6. 

(2)  Fossata  complanamus,  turres  omnes  destruiraus  et  totam  civitatem  in 
rninam  et  desolationem  ponimus-  Mvn.<roRiy  lettera  di  Federigo  al  conte  di 
Soissons. 

(3)  (Quinquagesima  pars  Mediolani  non  remansit  ad  destrnendum  ».  Mo- 
kbhj  Histor.  Mediol. 

Primo  succendit  universa*  demos,  postea  destrnxit  et  domos  ».  Sta»  Ravi^ 
De  gestis  Federici*,  in  Rer.  Italie.  Scriptor.  tom.  VI. 


Digitized  by  Google 


—  172  — 


poiché  in  vari  diplomi  che  oggi  pure  si  conservano  ,  vi 
appose  la  data  ,  Pott  destructionem  Mediolani  ,  e  ne  fece 
solenni  feste  in  Pavia,  con  altre  popolazioni  lombarde,  che 
il  cuore  rifugge  dal  nominare,  ove  con  nefanda  ed  inusata 
pompa  sedette  incoronalo  ad  un  banchetto  colla  imperatrice, 
pure  incoronata ,  feudatari,  e  vescovi  colla  mitra  sul  capo , 
ornamento  che  a  questi  ultimi  addivenne  allora  universale. 
Dopodiché  risaliva  (1163)  in  Germania,  donde  per  la  terza  volta 
tornava  poi  in  Lombardia  con  numerosa  corte,  ma  poche  armi. 

Gli  sventurati  milanesi,  stupidi  per  dolore,  soffrivano  muti, 
cupamente  si  lamentavano,  fremevano,  gridavano;  e  quel  grido 
era  il  segnale  di  una  forza,  non  ancora  distrutta,  traveduta 
nel  mezzo  della  oppressione,  sentita  sotto  il  peso  della  catena, 
sotto  la  infamia  del  servaggio;  perchè  le  sventure  gravissime 
non  rompono  ma  ritemprano  le  anime  generose  a  nuova 
fortezza-  L'  eccidio  di  Milano  riempiva  di  spavento  tutta  Ita- 
lia; le  repubbliche  che  si  affidavano  ai  destini  milanesi,  di- 
speravano, le  città  imperiali  gioivano.  Ma  brevi  le  allegrezze  di 
queste,  corto  il  disperare  di  quelle ,  perchè  terribile  il  giogo 
ch'era  per  imporre  a  tutti  il  Tedesco,  come  a  popolo  debellato. 
Questo  solo  bene  accompagna  sempre  la  tirannide  nei  paesi 
divisi;  risvegliare  per  disperazione  gli  oppressi  ad  incredibili 
fatti,  affratellarli  per  comunanza  di  sventura.  Così  avvenne  ai 
Lombardi.  —  E  per  noi  tutti  Italiani  quando  rinasceranno  quei 
tempi  ?  . .    L'oppressione  dura,  ma  la  fratellanza  non  sorge. 

Ma  Dio  incominciava  ad  avvertire  il  Barbarossa  che 
una  legge  è  anche  pei  regi  che  li  tenga  al  segno.  L'  anti- 
papa Vittore  infermava,  moriva  dopo  aver  vissuto  di  nefan- 
di tà,  di  rapine.  Tuttavia  quel  terribile  Svevo  non  inviliva, 
Guido  da  Crema  faceva  papa  col  nome  di  Pasquale  III  , 
con  bestiale  protervia  la  divisione  prolungava  nella  Chiesa  di 
Dio,  e  con  scellerata  avarizia  impoveriva  le  città  tutte  d' Ita- 
lia amiche  o  nemiche  si  fossero  (1).  —  Quando  la  tirannide 

(1)  I  Podestà  sette  volte  oltre  il  debito  taglieggiavano  le  città  imperiali) 
si  avventavano  alla  cicca  sulle  case,  sui  mulini,  sulla  caccia,  sulla  pesca , 
sul  bestiame,  tutto  divoravano  il  meglio,  tutto  violavano,  contaminavano. 

Ai 
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trasanda  certi  confini,  avviene  che  i  tiranni  si  acciechino,  e 
gli  oppressi  acquistino  acume  di  veduta;  per  cui  se  dapprima 
non  veggono  che  la  sferza  del  padrone  e  le  piaghe,  poi  cer- 
cano e  veggono  nei  loro  cuori  la  forza  dell'  indiv  iduo  ;  e 
quando  questa  è  veduta,  è  già  raggiunta. 

Venezia  consapevole  della  sua  forza  non  aveva  che  guar- 
dato i  moti  del  Tedesco,  ma  ora  la  tirannide  imperiale  inco- 
minciava a  dispiacerle,  e  vedeva  essere  ormai  tempo  di  por 
mano  al  ferro.  Riconosceva  intanto  Alessandro  per  vero  papa; 
e  con  essa  Padova,  Treviso,  Verona,  Vicenza  ed  altre  citlà 
minori  erano  pronte  a  combattere  il  Tedesco.  Al  primo  stre- 
pito (1164)  che  fecero  le  citlà  federate,  i  sospetti  e  le  paure 
intenebrarono  l'anima  del  barbaro,  tanto  più  che  il  grido 
levato  dai  collegati  già  suonava  nei  cuori  di  tutti  i  Lombardi. 
Ma  egli,  dispensati  i  favori,  largiti  i  privilegi  e  tutte  le  gra- 
zie principesche  possibili  a  sedare  i  bollori  di  un  popolo  che 
siliva  di  libertà,  e  travasate  nei  Podestà  le  furie  che  lo  ro- 
devano, volava  a  Germania  per  ragunarvi  esercito.  Ma  colà 
trattenuto  per  due  e  più  anni  dalla  contesa  con  Francia  e 
Inghilterra,  ridiscendeva  poi  (novembre  1166)  per  la  quarta 
volta  in  Italia  per  la  Val  Camonìca  e  per  Brescia,  non  po- 
tendo valicare  il  Tirolo  perchè  guardato  dalla  Lega  Vero- 
nese. Quel  quarto  esercito  non  era  forte  e  numeroso  come 
gli  altri,  perchè  non  tanto  ingrossalo  dai  tristi  italiani,  i  quali 
se  cesseranno  una  volta  di  essere  i  carnefici  dei  loro  fratelli,  i 
nemici  della  patria  comune,  l' austriaco  sarà  sempre  più  debole, 
l' austriaco  dovrà  rintuzzarsi  e  per  sempre  al  di  là  delle  Alpi. 

Il  nemico  più  acerrimo  e  più  potente  all'impero  era 
adesso  Alessandro;  sicché  Federigo  spingeva  tosto  contro  di 
lui  la  numerosa  ciurma  de' suoi  feroci  saccomanni,  e  li  di- 
sponeva all'assedio  di  Roma;  ma  non  poteva  aver  prigione 
il  Pontefice,  che  anzi  da  eroe  si  difendeva  prima  coi  Fran- 
gipane nel  Colosseo,  e  poi  di  là  rifuggiva  a  Benevento,  pa- 
trimonio della  Chiesa,  mal  fidandosi  nel  popolo  che  ad  ogni 
spruzzo  di  danaro  villanamente  diserta  l'antico  signore  per 
acclamare  il  novello. 
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Federigo  rise  della  fuga  di  Alessandro  ma  per  brevi 
istanti,  poiché  i  Cieli  gli  fecero  sentire  Io  scroscio  di  una 
subita  vendetta,  la  quale  se  spesso  indugia  ,  non  fallisce  mai. 
Una  sottile  insidiosa  pestilenza  avventavasi  ai  corpi  del  suo 
esercito  e  li  sfaceva  in  febbre.  I  soldati  non  tardarono  a 
spaventarsi  a  quel  presagio  di  celesti  vendette;  sicché  Y  empio 
tiranno  vedendosi  deserto  nelP  ora  del  trionfo,  lesto  si  ritraeva 
per  Toscana  alle  Alpi;  ma  il  cadere  dei  morti  non  rifiniva 
per  benignità  d'  amosfera. 

Le  grandi  sventure  sogliono  talvolta  soffogare  le  antiche 
inimicizie.  I  miseri  Milanesi,  cui,  ramingando  per  Italia,  era 
stata  loro  offerta  ospitalità  da  quelle  stesse  famiglie  che  per 
onore  di  lor  municipio  e  per  gelosia  di  primato,  ebbero 
por,™ zi  contro  Milano  combattuto,  movevano  alle  lagrime  i 
loro  ospiti  col  pietoso  novellare  dei  troppi  guai  patiti,  dei 
tanti  fratelli  perduti.  Era- nobile  orgoglio  per  essi  il  poter 
dire:  or  siamo  deboli,  abbandonati,  sterminali,  cbè  non  è  in 
nostra  possanza  il  soggiogar  la  fortuna;  ma  questo  residuo 
d'  esistenza  che  possiamo  sacrificare  alle  mine  della  patria, 
questo  avanzo  di  vigore  che  sentiamo  nelle  braccia,  questo 
sangue  che  bolle  ancora  nelle  vene  dobbiamo  e  vogliamo  pur 
consacrarli  alla  terra  ove  nascemmo;  il  poco  che  ci  rimane 
serva  per  combattere  la  tirannia,  e  non  saremo  affatto 
sommessi  che  nelF  ora  in  cui  perduta  ogni  speranza  di  vittoria, 
ci  sarà  tolto  colla  vita  ogni  mezzo  di  resistenza.  —  Con  tali 
sensi,  con  siffatta  costanza  1'  entusiasmo  spandevasi  pei  cuori 
degli  ascoltanti,  questi  sentivano  la  voce  die  destavali  a 
vendicare  la  più  grande  delle  sventure;  e  visto  che  il  tiranno 
oppressore  snerva  vasi  ogni  dì  più  a  forza  di  vincere,  si  addope- 
rarono  tutti  unanimi  e  concordi  acciocché  dalle  rovine  di  Milano, 
Crema,  Tortona  e  di  altre  città  ancora  sorgesse  di  nuovo  il 
vessillo  della  libertà,  e  tutta  Italia  colla  sua  ombra  coprisse. 
Per  tal  modo  si  obliavano  le  vecchie  offese,  si  risolvevano  i 
cupi  livori  e  quelli  che  si  sconobbero  uomini  nel  seno  di 
una  stessa  patria,  ora  si  abbracciavano  fratelli  nella  comune 
sventura.  A  tale  giunsero  gli  animi  che  dolcemente  si  mesco- 
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larono  coi  santi  uffici  della  ospitai  ita,  ove  si  scopersero  a  vicenda 
le  piaghe  loro  aperte  dal  disonesto  straniero.  E  ora  più  che 
in  altro  tempo  mai  compresero  quei  Lombardi  che  per  liberare 
la  patria  faceva  duopo  tutto  il  senno,  perchè  l'avventarsi 
alla  cieca  a  chi  ci  opprime,  è  spesso  un  levar  più  alto  il 
seggio  dell'oppressore  coi  nostri  carcami. 

Ma  intanto  che  l' operoso,  il  perdurante  Alessandro  segre- 
tamente stringeva^  in  lega  difensiva  con  Guglielmo  di  Si- 
cilia, l'Imperatore  Comneno  e  con  Venezia  la  forte,  la  savia 
città,  invitato  dai  Romani,  tornava  al  Vaticano  ;  e  adunato 
Concilio  in  Laterano,  bravamente  rispondeva  da  Papa  ai  voti 
dei  Lombardi.  Di  là  levava  allo  la  voce  sul  capo  del  dissen- 
nato Imperatore;  «  lo  giudicava  scaduto  dalla  regia  dignità; 
scioglieva  gl'Italiani  dal  giuramento  di  soggiacergli,  gli  ri- 
badiva l'anatema,  e  gì' imprecava  dal  Cielo  che  gli  fallisse 
sempre  la  vittoria  nelle  guerre  co'  Cristiani  (1)  ». 

Federigo  intanto,  ne  ignoriamo  le  cause,  consumava  un 
tempo  prezioso  tra  Bologna  ed  Ancona,  e  senza  trarre  su  Roma 
che  per  Alessandro  erasi  di  nuovo  ribellata,  lasciava  impuniti  i 
Lombardi  i  quali  dappertutto  erompevano  in  minacce,  e  con- 
fortavano i  Milanesi  a  raggranellarsi  il  meglio  potevano  , 
per  tornare  sulla  inabbissata  città  a  rifabbricarsi  le  case. 
Ormai  erano  giunti  i  belli  anni  della  più  bella  guerra  com- 
battuta in  Italia,  i  belli  anni  delle  alleanze,  della  concordia, 
i  belli  anni  di  una  meritata  fortuna;  e  la  prima  lega  di  città 
della  Marca  Veronese  recava  iìnalmente  il  frutto  sospirato. 
Messaggeri  Veronesi  vagano  celatamcnte  per  le  altre  città 
lombarde,  spiano  i  moti  ed  ascoltano  le  parole  degli  spiriti 
afflitti,  con  essi  ragionano  della  crudissima  schiavitù  e  viepiù 
riscaldano  le  ire  che  ribollono  nel  cuore  di  tutti.  Le  concitate 
parole  sì  vivamente  accendono  i  concitati  animi,  che  tutti 
s'inebriano  nella  voluttà  e  di  una  santa  vendetta  e  di  una  libertà 
perduta  che  ora  veramente  ritrovano   nell'    unità,  nella 


(li  Vita  Alexandri  III  a  card.  Arag.  Romvai»o  Sale**.  Chron  .  Epistola 
Joaonis  Saresberiensis  Wilelmo  Suppriori  Cantiae  lib.  2  epist.  89  S.  Thomae 
Canttiar. 
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concordia.  Per  essi  è  convocato  cautamente  un  consesso,  ove 
i  deputati  delle  città  che  vogliono  collegarsi  debbono  deliberare 
quanto  sia  duopo  alla  bisogna,  e  stabilire  le  ragioni,  il  Gne 
ed  i  vincoli  di  quella  santa  alleanza. 

lì  giorno  settimo  di  Aprile  del  1167  sorgeva  fausto  per 
Italia,  benedetto  da  Dio;  la  Badia  di  Sant'Iacopo  di  Pontida(l) 
era  il  luogo  destinato  al  segreto  congresso,  donde  nascer  dovea 
la  redenzione  d'Italia.  I  deputati  di  Mantova,  di  Bergamo,  di  Fer- 
rara, di  Cremona,  di  Brescia  e  dei  Milanesi  colatamente  colà  con- 
venivano (2).  Questi  ultimi  tanto  commuovono  gli  astanti  che 
tutti  promettono  con  giuramento  d' interessare  le  loro  città  a  dar 
mano  acciò  le  mura  di  Milano  risorgano.  Quindi  vengono  a  ra- 
gionare della  Lega,  e  concordemente  stabiliscono  che  «  Le  città 
Lombarde  si-  stringessero  in  sacra  federazione  per  venti  anni, 
e  ciò  per  rivendicare  e  tutelare  i  loro  privilegi  goduti  dopo 
Arrigo  IV  fino  a  Federigo;  tutte  si  obbligassero  con  giura- 
mento a  scambievol  difesa;  sarebbero  di  tutte  i  danni  e  i  pe- 
rigli di  ciascuna,  tutte  apparecchiate  a  combatterli;  che  ben 
si  augurasse  il  fraterno  consorzio  con  opera  di  carità  citta- 
dina; che  tutti  e  subito  concorressero  a  rifabbricare  le  mura 
milanesi,  a  ricondurvi  dentro  i  dispersi  abitatori,  ad  assisterli  con 
armi  finché  avesser  riprese  le  forze  e  fosser  possibili  a  reggersi 
soli;  che  i  deputali  presenti  raffermassero  le  promesse  con 
giuramento  solenne,  e  recassero  alle  città  lontane  la  scritta  dei 
patti,  e  con  giuramento  promettessero  anche  tenerli  inviolati  (3)». 


(1)  Questa  Badia  dell  ordine  di  san  Benedetto  c  abbastanza  celebre  per 
quel  solenne  avvenimento  della  Lega.  In  essa  rifugiaronsi  nel  1373  i  capi 
di  parte  guelfa  iti  Lombardia  Simone  Broli,  Guglielmo  Coglioni  e  Lantclino 
Rivolo  con  molli,  allora  quando  il  ferocissimo  Bernabò  Visconti  tiranno  di 
Milano  pose  a  fuoco  e  sangue  il  Bergamasco  per  vendicar  la  morte  del  fi- 
gliolo Ambrogio.  Per  quattro  giorni  vi  si  difesero  gli  assediati,  poi  si  arre- 
sero a  patti  che  salve  fossero  le  vite  di  tutti.  Il  vincitore  prometteva  ,  ma 
poi  rompeva  la  fede,  crudamente  tagliava  i  gneIG  ed  i  monaci  e  dava  alle 
fiamme  la  Badia.  Cosi  scompariva  dalla  l'accia  della  terra  per  mano  di  un 
tiranno  quel  sacro  monumento,  cui  erano  raccomandate  le  più  dilette  me- 
morie della  libertà  italiana. 

(2)  Sigokws,  De  Regno  Ital.  lib.  XIV. 

(3)  Siaomvs  de  Begno.  Hai.  lib.  XIV.  Otto  Moke* a.  Tmsr.  Cmlcbi  lib.  XI. 
L'angusto  limite  delle  dodici  pagine  che  ci  viene  prescritto  per  ogni 

Himcmbranza  già  lo  abbiamo  io  qu«sta  di  troppo  oltrepassato,  opperò  ri- 
mettiamo alla  pnbblicazione  successiva  (V.  Nota  pag.  181)  la  formola  del 
giuramento. 
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Per  siffatto  modo  si  apparecchiavano  a  Pontida  i  mezzi 
u  ma  ni  a  fiaccare  la  potenza  del  Barbaro,  quando  Alessandro  con 
argomenti  sovrumani  —  ma  molto  accessibili  alla  mente  dei 
popoli  —  già  T  avevano  spezzata.  Quel  Padre  Santo  orava 
pubblicamente  a  Dio  la  redenzione  <f  Italia,  fulminava  lo 
scisma  e  come  legittimo  Pontefice  malediceva  all'  Antipapa 
di  Federigo,  ai  di  lui  seguaci,  a  tutti  i  nemici  della  Chiesa 
e  d' Italia:  il  giuramento  di  Pontida  santificava,  e  l'altare  della 
patria  addiveniva  quello  di  Dio.  Dopodiché  lo  Svevo  pativa 
sconfitte  irrepetibili,  ignominiose;  e  l'Italia  da  serva  che 
era,  gli  balzava  innanzi  minacciosa  formidabile  e  libera. — 
E  dacché  la  esultanza  dell'animo  ce  lo  detta,  ridiciamolo  pure, 
che  tutta  la  prosperità  goduta  poi  dai  Lombardi  mosse  prin- 
cipalmente dalla  loro  concordia  e  dalla  voce  dì  quel  Padre 
Santo  che  ardimentosa  tuonò  dal  Laterano.  Tanto  può  un  po- 
polo che  vuol  redimersi,  tanto  può  un  Papa  che  vuol  redimerlo. 

Sciolto  il  parlamento  di  Pontida  ciascun  deputato  recavane 
le  deliberazioni  alla  sua  città,  le  quali  lette  innanzi  alle 
assemblee  generali  venivano  accolte  con  gioia  universale  e 
tutti,  risentendosi  vivi,  votavano  unanimi  a  Dio  e  alla  patria 
il  braccio,  i  beni  e  la  vita. 

Il  giuramento  di  Pontida  era  già  scolpito  nei  cuori,  e  in 
questi  non  fallisce  la  vita.  Il  giorno  27  di  quel  medesimo 
Aprile  dieci  cavalieri  di  Bergamo  con  insegne  spiegate  an- 
nunziavano ai  deserti  Milanesi  che  l'ora  della  lor  salute  era 
suonata.  Essi  accompagnati  dalle  milizie  cittadine  di  Tre- 
viso, di  Brescia,  di  Verona,  di  Mantova  e  di  Cremona  for- 
nivano ai  Milanesi  armi  e  provvisioni,  ed  apprestavano  loro 
braccio  e  sicurezza  acciò  le  mura  inabbissale  a  nuova  vita 
risorgessero. 

Questi  con  incredibile  ardore  ne  rilevavano  sollecitamente 
le  mura,  ne  ricavavano  i  fossi,  ne  riedificavano  i  bastioni. 
Vegliava  alla  pietosa  cura  1'  esercito  della  Lega,  acciò  non 
venissero  a  turbarla  gì'  imperiali  e  singolarmente  i  disonesti 
Pavesi  che,  implacabili  nell*  odio  e  nella  vendetta,  correvano 
il  Milanese  e  di  continuo  ne  costernavano  le  menti  :  né  i 
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confederati  si  mossero  di  là  prima  che  i  sanguinosi  reduci 
alla  patria  si  fossero  convenientemente  muniti  da  far  testa 
a  qualunque  assalto  nemico.  Così  adempiuto  con  fede  evan- 
gelica al  primo  patto  della  Lega,  gli  animi  di  quei  Lom- 
bardi che  per  antica  religione  all'impero  non  vi  erano  entrati, 
corsero  ad  afforzarla.  Tanto  è  vero  che  primo  ed  essenziale 
elemento  in  coloro  che  chiamano  i  popoli  alla  rivolta  e  ne 
reggono  le  fasi,  sono  la  integrità  delle  azioni,  la  santità  dei 
prinripj.  E  colla  guida  di  questo  immacolato  vessillo  non  ò 
stata  federazione  sulla  terra  che  non  abbia  trionfato  di  poten- 
tissimi nemici.  I  re  macedoni  furono  debellati  dagli  Ateniesi, 
il  Duca  d'Austria  dagli  Svizzeri,  Filippo  di  Spagna  dagli 
Olandesi  e  Giorgio  III  d' Inghilterra  dai  savi  Americani. 

Nè  i  Milanesi,  quelli  eroi  di  sventura,  scosso  l'abborrito  giogo, 
s'inebriarono  di  quelle  prolungate  esultanze,  che  se  giuste,  sono 
sempre  importune,  perchè  ammolliscono  gli  animi,  sviano  le 
menti  e  sciupano  quel  tempo  prezioso  che  tanto  necessario  è 
al  sollecito,  al  sagace  operare. 

Dopodiché  i  Lombardi  che  miravano  ormai  spenta  la  scelle- 
rata discordia,  volsero  l'animo  ad  ingrossare  la  Lega,  acciò  il 
Barbarossa,  risalito  a  Lombardia,  trovasseli  in  buon  punto  a  re- 
sistere. Lodi,  l'acerrima  nemica  di  Milano,  ricusava  in  prima,  ma 
piegava  poi  al  trattato  della  Concordia,  e  nel  primo  dì  di 
dicembre  anno  medesimo,  il  più  solenne,  il  più  celebre  della 
storia  d' Italia,  si  congiunsero  le  due  leghe  Veronese  e  Lom- 
barda, e  così  Venezia,  Verona,  Padova,  Treviso,  Vicenza,  Bre- 
scia, Ferrara,  Milano,  Bergamo,  Cremona,  Parma,  Lodi,  Pia- 
cenza, Modena  e  Bologna  furono  le  quindici  generose  città, 
i  cui  nomi  resteranno  sempre  incancellabili  nella  Storia 
d'Italia,  perchè  strette  in  una  lega  sola,  o  come  parla 
quel  grandiosissimo  atto,  in  una  Concordia  per  cinquant'anni. 
Non  molto  dopo  univansi  a  queste  prime  quindici  città  Novara, 
Asti.  Vercelli,  Como,  Tortona,  il  Marchese  Malaspina,  Rimini, 
Forlì,  Imola,  Ravenna,  e  non  rimanevano  imperiali  che  lo 
svergognalo  Marchese  di  Monferrato,  e  la  esecrata  Pavia. 


—  Nella  prossima  pubblicazione  ancora  del  Barbarossa. 
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XVI. 

DISFATTO  1  LE61I11IO 

(jià  discorremmo»  fin  dove  la  natura  di  questa  Opera 
ci  permetteva,  il  modo  maraviglioso  col  quale  i  generosi 
Lombardi  del  XII  secolo  concertassero  e  in  brev'  ora  strin- 
gessero quella  gloriosa  Concordia  che  tremar  fece  il  Federigo 
Svevo.  Diremo  qui ,  se  allora  il  tacemmo»  che  i  cronisti 
di  quella  età  ci  portano  a  credere  che  l'opera  di  alcuni 
frali,  ai  quali  come  ad  uomini  creduti  affatto  alieni  dalle 
bisogne  mondane  i  podestà  imperiali  non  facessero  attenzione, 
molto  spianasse  la  strada  alla  sollecita  attuazione  di  quella 
idea,  preparando  e  fomentando  le  corrispondenze  fra  le  città 
che  oppresse  erano,  dominate  e  sospettosameote  custodite  dal 
terribile  vincitore. 

Nei  sei  anni  che  Italia  non  ebbe  a  travagliarsi  per  la 
presenza  dell'  Imperatore,  i  confederati  ebbero  in  animo  non 
tanto  di  accrescere  e  viepiù  stringere  la  Lega  Lombarda,  la 
Concordia,  quanto  anche  di  eternare  eoo  monumento  duraturo 
la  memoria  del  Pontefice  che  sì  gagliardamente  aveva  coi 
fulmini  della  Chiesa  —  allora  tuttavia  in  molto  credilo  — 
atterrito  il  Barbaro,  e  sì  validamente  cooperalo  alla  reden- 
zione d'Italia.  Il  pensiero  grandioso  e  trascendente  il  modo 
di  ragionare  di  quei  tempi  veniva  incarnato,  e  là  dove  la 
Bormida  si  confonde  nel  Tanaro,  fecero  una  città  nuova,  cui 
dettero  il  nome  di  Alessandria  (1)  che  dall'  essere  le  mura 

,1)  Non  vogliamo  tacere  che  i  Lombardi  della  Lega  fermarono  la  edifica- 
zione di  questa  città  non  tanto  per  eternare  la  memoria  «lei  Papa,  quanto 
anche  per  ridurre  i  Pavesi  e  il  march.  Guglielmo  di  Monferrato  nella  im- 
possibilità, di  nuocer  loro,  chiudendo  i  passi  tra  i  due  tcrritorj.  —  Ales- 
sandria è  25  miglia  a  ponente  distante  da  Pavia.,  15  a  settentrione  da 
Acqui,  25  a  mezzodì  da  Novara,  1 5  a  levante  da  Asti,  e  40  da  Milano.  Per 
farla  più  sicura  la  circondarono  di  largo  fossato,  ove  fecero  entrare  le  ac- 
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esterne  di  paglia  e  terra  pesta,  ovvero  di  paglia  il  coperchio 
dei  tetti,  fu  poi  chiamata  col  nome  glorioso  di  Alessandria 
della  Paglia.  In  quei  giorni  di  rapine  e  di  sangue  non 
potea  volgersi  la  mente  a  magnifiche  dimore,  nè  alle  squi- 
sitezze della  vita  ;  pane,  ferro  e  un  tetto  di  stoppia  bastavano 
ad  uomini  eh'  eran  decisi  di  viver  liberi  e  non  d' essere  schiac- 
ciati dalla  tirannide  straniera. 

Milano  e  Tortona  le  due  città  già  rasate  dal  Barbaro, 
risorgevano  per  opera  delle  città  concordi  a  vita  novella ,  a 
vita  più  gloriosa,  ogni  Lombardo  corse  a  disporvi  una 
pietra,  tutti  misero  in  campo  le  loro  forze,  e  ora  che  un 
sommo  interesse,  ad  ogni  altro  maggiore,  riuniva  tutti  gli 
animi ,  non  era  vi  nè  lentezza  nelle  deliberazioni,  nè  esitanza 
neir  attuazione,  febbre  lenta  e  continua  che  consuma  adagio 
adagio  le  forze  e  la  vita  delle  nazioni.  Le  idee  del  difendersi, 
del  vincere,  del  respingere  la  invasione  e  spezzare  il  giogo 
del  dispotismo  erano  già  incarnate  nelle  menti  lombarde; 
tanto  e  vero  che  i  perigli  imminenti,  i  guai  patiti,  i  falli 
commessi  e  riprovati  e  l'entusiasmo,  la  cui  possanza  è  sempre 
superiore  a  quella  di  un  governo,  comunque  forte  si  creda, 
riuniscono  gli  stati  separali,  ed  ispirano  un  centro  di  azione, 
un  centro  di  potenza:  tanto  è  vero  eh' ai  Lombardi  bastò  una 
semplice  lega  ed  anche  male  addentellata  per  gettare  a  terra 
il  giogo  del  più  valoroso  e  potente  monarca  d'  occidente:  tanto 
è  vero  che  nel  popolo  ove  il  sentimento  della  patria  ha  tutto 
il  suo  vigore,  l'amore  della  libertà  è  un'arme  vittoriosa 
contro  qualunque  dispotismo. 

Ma  deve*i  altresì  considerare  che  sebbene  bella,  bellissima, 
salutare  e  magnifica  fosse  nei  cuori  lombardi  la  idea  della 
Lega,  i  consoli,  i  rettori  ed  i  popoli  non  estesero  però  i  loro 
giuramenti  che  al  non  far  pace,  nè  tregua,  nè  patti  col  tedesco, 

ijue  dei  fiumi  vicini;  e  a  farla  più  potente  per  oro  e  per  gente,  vi  traslo- 
carono gli  abitanti  dei  vicini  villaggi  Marengo,  Gamundia,  Bergoglio,  Untila, 
Solcstia,  Oviglio,  Castellacelo,  Solerò,  Gamaiero  e  Guarena,  donde  poterono 
raggranellarsi  circa  15  mila  abitanti. 
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e  ad  impedire  che  non  scendesse  esercito  imperiale  in  Italia  r. 
Ma  in  quelli  atti,  in  quei  giuramenti  le  due  parole  le  due 
santissime  idee  Indipendenza  —  Italia  perchè  non  trovarvi 
posto?  perchè  non  essere  in  fronte  come  cosa  prima  dopo 
Dio  Ottimo  Massimo  ?  perchè  tanto  vuoto  ?  Ecco  il  principio 
fondamentale,  inconcusso,  vitale  che  animar  doveva  la  glo- 
riosa Concordia;  ma  quel  principio  mancato,  mancò  all'  Ita- 
lia e  per  sempre  la  sua  vera  felicità,  colpa  o  il  corto  pensare 
di  quei  generosi,  o  la  malefica  influenza  del  tristo  imperio, 
che  il  fascino  aveva  ormai  gettato  nel  cuore  degli  oppressi. 
Tanto  è  vero,  e  noi  tapini  lo  abbiamo  oggi  a  sovrabbondanza 
veduto,  che  un  amore,  un  rispetto  antico  pervertiscono  le 


(1)  Ecco  la  forinola  del  giuramento  «  Ego  juro  ad  sancta  Dei  Evangelia, 
quod  non  faciam  ncque  treguam,  ncque  guerram  recredutam,  nec  aliquam 
aliam  concordiara  cum  Federico  Imperatore  neque  cum  GliU  eius  nec  cum 
Huxore  eius,  nec  cum  alia  quacumque  persona  eius  nomine,  nec  per  me, 
nec  per  aliam  quamcumque  personam,  et  ab  alto  nomine  factam  non  habebo 
ratam.  Et  bona  fide  prò  meo  posse  operam  dabo  juribus  quibuscumque 
poterò,  ne  aliquis  ezercitus  modicus  vel  magnus  de  Alamannia,  vel  de  alia 
terra  Imperatorìs,  quac  sit  ultra  niontes,  intret  Italiani.  Et  si  praed ictus  exer- 
citus  intravedi,  ego  vivam  guerram  faciam  Imperatori,  et  omnibus  aliis  pcr- 
sonis,  quae  modo  sunt  ex  parte  Imperatoris,  vel  quibus  prò  tempore  fuerint, 
per  quas  praedictus  exercilus  debeat  exire  de  Italia,  donec  praedictus  exer- 
citus  de  Italia  exeat.  Et  ego  bona  fide  per  me  et  per  omnes  personas  totius 
meae  virtulìs  salvabo  et  guardabo  personas  et  res  omnium  homioum  Socic- 
tatis  Lombardi  a  e,  Marcbiae,  et  Romaniae,  et  nominatim  Dominum  Marchio- 
nem  Malaspinam,  et  omnes  personas  quae  modo  sunt  in  Societate  vel  extra. 
Et  ego  nullam  concordiam  feci,  nec  faciam  cum  Imperatore  Constanti nopo- 
litano,  vel  eius  Misso  aliquo  modo  per  me  nec  per  raeum  Missum  sine 
communi  Consilio  credentiae  cujusque  Civitatis.  Et  si  cum  mea  parabola  vel 
mei  Missi,  Societas  jam  dieta  fecerit  concordiam  cum  Imperatore  Federico , 
vel  ejus  filio,  et  Imperator  vel  ejus  filius  vel  sua  pars  ruperit  Socictati 
conventionem,  ego  prò  omnibus  suprascriptis  tenebor  juramento.  Et  bacc 
omnia  praedicti  bona  fide  altendam  sine  fraude  usque  ad  quinquaginta  an- 
nos  contiuuos.  Et  si  quid  additum  vel  diminutum  fuerit  communi  Consilio 
Domini  Ducis  et  Rectonim  Societatis  suprascriptae  vel  maioris  partis,  dato 
in  Consiglio  ciedenthie  illarum  Civitatum,  salvo  Capitulo  Imperatoris  Con- 
stanlinopolitani,  sicut  supra  legitur,  attcndam.  Et  filios  meos,  qui  sunt  in 
aetate  quatuordecim  annornm,  infra  duos  menses,  postquam  eos  cognovero 
esse  in  praedicta  aetate,  et  tot  de  meis,  et  tales,  et  quot  et  quales  placu- 
erit  Rectoribu&  Societatis,  factam  jurarc  omnia  praedita  et  attendere.  Mv~ 
mroM,  AntiquiL  Medi  Aevi  DisserL  48. 
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masse  ignoranti  per  un  effetto  naturale,  quasi  direi  per  istinto, 
e  si  rimorchiano  dietro  gli  scaltri  e  gli  ambiziosi  per  quelle 
miserevoli  speranze,  per  quelle  nefande  bassezze  che  tulli  i 
miei  leggitori  conoscono.  Ma  se  la  nostra  natura  ci  porta 
necessariamente  a  fallire,  dopo  laute  così  solenni  e  funeste 
lezioni  ci  fossimo  almeno  una  volta  risoluti  a  non  incappare 
da  improvvidi  in  quei  medesimi  errori  !  .  .  .  quel  sangue  che 
allora,  e  innanzi,  e  di  poi  e  oggi  da  tante  nostre  ferite  è 
traboccato,  non  avria  dovuto  sollevare  come  un  sol  uomo  i 
milioni  ?  niente  affatto,  anzi  in  quello  abbiamo  voluto  anne- 
garci. Ma  se  noi  noi  potemmo,  noi  volemmo,  che  i  nostri  nipoti 
almeno  siano  migliori  e  più  avventurosi  di  noi  !  !..  . 

Federigo  dopo  sei  anni  di  assensa,  come  dicemmo  ridi- 
scendeva la  quinta  volta  in  Italia  pel  Moncenisio,  essendogli 
chiusi  gli  altri  passi  dai  Veronesi.  I  conti  di  Savoia  lo  favo- 
rivano. Sei  anni  fa  Susa  aveva  diniegato  il  passo  a  lui  fuggiasco 
e  raumiliato,  ora  egli  ne  faceva  vendetta,  la  incendiava  (1). 
E  poi  da  scaltro  qual'  era  stette  a  spiare  un  qualche  destro 
onde  smagliare  dalla  Lega  il  suo  più  formidabile  nemico, 
Alessandro.  E  siccome  la  vita  e  la  forza  di  quella  era  nella 
unione,  così  appuntò  tutto  Y  ingegno  per  suscitare  qualche 
scintilla  di  gelosia  fra  i  Lombardi  ed  il  Papa  inviandogli 
come  oratore  imperiale  Everardo  il  disonesto  Vescovo  di 
Bamberga.  Ma  per  allora  inopportune  ed  inutili  furono  le  sue 
pratiche  sebbene  disoneste  lotte  travagliassero  Genova  con  Pisa, 
Bologna  e  Ravenna  con  Toscana  e  Forlì,  Lucca  con  Siena.  Il 
Pontefice  scoperto  V  insidioso  procedere  di  Federigo,  striogevasi 
tanto  più  coi  consoli  e  rettori  della  Lega,  facendo  rinnuovare 
in  Modena  i  giuramenti  di  comune  difesa  contro  il  barbaro 
che  già  era  disceso  a  Pavia  con  formidabile  armata.  Con 

(1)  Leggiamo  in  Ottone  da  san  Biagio  che  nel  1176  Federigo  esausto  af- 
fatto di  esercito  e  temendo  le  forze  ognora  crescenti  della  Lega  cercasse 
una  scappatoia  per  la  via  di  Susa,  c  trovando  pericoloso  anche  il  compa- 
rire monarca,  togliesse  le  vesti  ed  affettasse  i  modi  di  un  servo  che  andasse 
in  procaccio  di  ospizio  per  un  gran  signore,  e  così  sconosciuto,  per  alpestri 
e  solitari  traghetti  fuggisse  da  Italia  e  guadasnasse  la  Borgogna. 
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molta  maturità  di  consiglio  reggevano  i  collegati  le  cose 
della  guerra.  Avevano  essi  deliberato  di  rimanersi  dalle  grosse 
fazioni  coli'  esercito  imperiale,  e  lasciarlo  correre  agli  assedi 
delle  terre.  Indugio  cbe  avrebbe  presto  condotto  il  nemico  a 
mal  punto  senza  logorare  le  forze  della  Lega.  Imperocché 
essendo  l' autunno,  le  piogge  frequenti,  il  traripare  dei  fiumi 
avrebbero  reso  ai  Tedeschi  incomodo  ed  esiziale  il  campeg- 
giare all'  aperto.  Dalle  quali  importunità  sfiancato  cbe  fosse 
il  nemico,  sarebbe  tornato  facile  il  romperlo  in  una  giornata. 

Alessandria  sorta  prodigiosamente  a  suo  dispetto, era  il  primo 
bersaglio  alla  vendetta  che  lo  affogava,  e  all'  impetuoso  deside- 
rio di  purgare  la  maestà  imperiale  di  una  bruita  macchia. 

La  facile  dedizione  di  Torino,  la  espugnazione  d'  Asti , 
ove  le  milizie  imperiali  avevano  con  eccessi  che  fanno  fre- 
mere ,  dilaniata  V  umanità,  assicuravamo  nell'  inlento  ,  Io 
confortavano  alla  lotta  i  Pavesi,  quel  Marchese  di  Monferrato 
ed  i  Comaschi  i  quali  entrati  nella  Concordia  con  fallace 
intendimento,  ora  se  ne  ritraevano  per  unirsi  di  nuovo  al 
Tedesco.  A  questi  succedevano  Enrico  il  Guercio  di  Savona, 
Uberto  d'Incisa.  Il  giorno  29  Ottobre  1175  gli  Alessandrini 
vedevano  schierarsi  intorno  alle  loro  mura  un  formidabile 
apparato  di  macchine  da  guerra,  ma  tutti  disposti  a  resistenza, 
Dio  e  la  patria  li  sorreggeva.  Gli  Alessandrini  sebbene  si 
fossero  travagliati  giorno  e  notte  ad  alzar  le  mura,  tuttavia 
non  erano  riusciti,  per  difetto  di  tempo,  a  fabbricarne  tanto 
che  bastasse  a  chiudere  la  città  ed  assicurarvi  i  difensori.  Il 
baluardo  che  le  anda"  intorno  non  era  che  una  levata  di 
terra  capace  appena  di  proteggere  i  combattenti  che  vi  si 
affacciavano,  non  che  ad  assicurare  la  città.  Ma  gli  animi 
di  tutti  erano  disposti  a  gagliarda  resistenza,  e  ciò  bastava. 
Intanto  che  le  macchine  nemiche  battagliavano  con  gli  uomini 
e  con  le  mura,  Federigo  spingeva  i  suoi  all' assalto  sperando 
entrare  nella  terra;  ma  lo  scontro  fu  duro,  incrollabile,  i  di- 
fensori tennero  piè  fermo,  sebben  feroce  il  conflitto.  I  Te- 
deschi sono  dai  bastioni  ributtati,  incalzati  e  inseguiti  fin 
dentro  i  loro  alloggiamenti. 
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Questa  prima  vittoria  allarga  il  cuore  agli  Alessandrini, 
e  sospinge  ad  infrenabile  furore  T  orgoglioso  Monarca.  Già 
entra  l'inverno,  le  piogge  e  le  acque  del  Tanaro  impaludano 
la  campagna;  gli  assedianti  mancano  di  foraggi,  infermano, 
vacilla  la  costanza  dei  capitani.  Ma  il  Tedesco  ha  fermo 
d' inabbissare  la  città,  e  per  quattro  mesi  la  stringe  d' assedio. 
Marciscono  nella  melma  le  milizie;  non  importa;  muoiono, 
disertano  le  insegne,  ma  Federigo  non  crolla,  anzi  comanda 
sia  minata  la  terra  scavando  un  cuniculo  che  si  mostri  fin 
sotto  la  piazza  della  città.  £  comechè  malagevole  il  lavoro 
pel  terreno  pantanoso,  la  stagione  piovosa,  pure  è  quasi  al 
suo  termine  e  gli  Alessandrini  lo  ignorano. 

L'ora  solenne  che  dee  decidere  le  sorti  dei  combattenti 
è  vicina  a  suonare;  alto  è  il  pericolo  degli  assediati,  ma 
giungono  per  essi  gli  opportuni  soccorsi  e  già  parte  delle 
milizie  lombarde  sono  presso  Tortona.  Federigo  è  ridotto 
a  mal  punto;  ritrarsi  dall'assedio  noi  patisce,  speranza  di  resa 
è  vana,  la  forza  non  giova ,  i  collegati  soprastano  minac- 
ciosi; si  getta  al  tradimento,  la  fa  da  tedesco.  Olire  agli  assediati 
una  tregua  per  celebrare  il  venerdì  santo,  quelli  si  affidano 
nella  santità  del  giuramento.  Ma  eccoti  ad  un  tratto  che  la 
scellerata  oste  di  Federigo  rompe  in  città  per  la  mina.  Le 
scolte  gridano  al  tradimento  ,  tutti  accorrono  furibondi  al 
pericolo  in  che  versa  la  patria,  assalgono  gli  entrati  Tedeschi, 
di  questi  chi  si  precipita  dai  bastioni  per  campare  la  vita, 
chi  balestrato  dall' un  capo  all'altro  della  piazza,  tutti  soffo- 
gati nel  fondo  della  mina  dal  franare  del  terreno.  E  spazzata 
la  città  dei  traditori,  succede  lo  spalancarsi  le  porte,  saltar 
fuori  gli  assediati,  tempestare  gì'  imperiali,  tagliarli,  e  coperti 
d'iofamia  volgerli  a  turpe  fuga  (1). 

Rincacciato  oltre  gli  alloggiamenti  ,  Federigo  toglie 
l'assedio  e  ripiega  su  Pavia.  Ma  P  esercito  collegato  gli 
taglia  la  ritirata.  Le  due  armate  stanno  ferme  1'  una  in  fac- 

(1)  Sikb  Raul.  —  Otto  ok  S.  Biasio.  Cabd.  AuAGon.  Vita  Alexandri  IO. 
RoiiVAi.Di  Salbbh  Chronic.  Tusr.  Calchi,  Histor.  Ottob.  Scbibab,  Annal. 
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eia  dell'altra  in  ordine  dì  battaglia,  e  se  in  quel  dì  fos- 
sero venute  a  giornata,  ì  Lombardi  avrebbero  certo  anti- 
cipato di  un  anno  la  disfatta  di  Legnano.  Non  aspeltavasi 
che  il  segnale  della  battaglia,  quando  inopportuni  media- 
tori tolgono  a  consigliare  la  pace,  anziché  dar  nelle  trombe  a 
liberare  Italia  e  per  sempre  dallo  schifoso  tiranno.  —  Esecrata 
timidezza,  stemperata  prudenza  di  consigli,  insidiosa  snervàtrice 
del  primo  rilevarsi  di  un  popolo  !  —  Le  catene  se  non  si 
vogliono,  vanno  spezzale  e  non  piegate. —  GÌ'  Imperiali  chiedono 
salvi  i  diritti  dell'  Impero,  e  che  siano  commessi  all'  arbitrio 
di  giudici  le  ragioni  della  discordia.  I  Lombardi  accordano 
a  patto  che  Federigo  giuri  di  rispettare  la  loro  Libertà  e 
devozione  al  Pontefice.  Lo  sleale  Tedesco  promette  ma  con 
animo  di  accattar  tempo  ed  indugi  a  ricevere  altro  esercito  di 
Germania  come  avvenne  (1).  Le  armate  si  disciolgono,  Federigo 
si  conduce  a  Pavia,  i  negoziati  incominciano. 

All'entrare  del  1176  Federigo  non  assentiva  ai  patti  della 
Concordia,  e  siccome  imminente  stimava  fosse  l'arrivo  di 
nuovo  esercito  dalla  Germania,  e  giunto  il  tempo  di  rinnegare 
il  vangelo  cesareo  rompeva  bruscamente  ogni  trattalo  di  pace. 
I  rinforzi  già  apparivano  sulle  vette  delle  Alpi,  e  non  potendo 
passare  per  altra  via  perchè  guardata  dai  nostri,  scendevano 
giù  per  li  Grigioni,  e  valicata  la  coqtea  di  Chiavenna  venivano 
a  campeggiare  il  lago  di  Como.  Federigo  mosso  certamente 
da  Pavia,  non  conosciuto  attraversa  il  Milanese  e  vola  ad 
incontrare  l'armata.  Divisando  rannodarsi  coi  Pavesi  e  col 
Marchese  di  Monferrato  si  pone  alla  testa  del  nuovo  eser- 
cito, procede  francamente  contro  il  nemico,  e  muove  al  ca- 
stello di  Legnano  nel  Contado  del  Seprio ,  forse  per  andar 
poi  difilato  su  Milano,  forse,  piegando  a  ponente,  portare  un 
secondo  assedio  ad  Alessandria. 

(1)  I  pacieri  uscirono  primi  dal  campo  tedesco,  e  furono  Corrado  fratello 
di  Federigo,  il  suo  Cancelliere,  1'  eletto  di  Colonia ,  Gottifredo  d'  He  inoli- 
atelo, i  Conti  Ottone  di  Vitelspack,  Uberto  di  Savoia  ed  Enrico  il  Guercio 
marchese  di  Savona.  Pei  Lombardi  negoziarono  Anselmo  da  Doara  ed  Ezze- 
lino da  Onara  avo  di  Ezzelino  famoso  per  le  sue  crudeltà,  per  la  su 
rude.  MoidTouy  Antiqnit.  Medi  Aevi  DisseiL  48. 
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Intanto  i  confederati,  fatto  alto  dietro  Pavia,  faceva n  le  | 
viste  d'impedire  i  passi  per  Alessandria.  Gli  eventi  volgeva- 
no al  loro  fine.  Dai  Rettori  della  Lega  già  eransi  agitate 
con  molta  alacrità  le  opportune  provvidenze  all' attacco  im- 
minente. Pendeva  minacciosa,  terribile  una  battaglia  campale, 
ove  sarebbe  deciso  se  gì'  Italiani  meritavano  il  viver  libero , 
o  ancora  la  tirannide  straniera.  Da  un  lato  esperienza  di 
guerra,  disciplina  e  soldati  migliori,  dall'  altro  altissimo  en- 
tusiasmo, 1'  aspetto  di  una  contrada  riunita  dall'inimico,  le 
grida  milanesi  chiedenti  vendetta,  le  donne  confortatrici  ,  i 
vecchi  animatori  dei  diletti  guerrieri  contra  un  gentame  di 
nemici  che  la  debolezza,  la  virtù,  tutto  calpestavano.  I  destini 
vollero  che  Legnano  fossero  le  italiane  Termopili,  i  Milanesi 
principalmente  gli  eroi  di  Leonida.  Ad  essi  non  giungono  in 
tempo  che  alcune  schiere  elette  di  Novaresi,  Bresciani,  Veronesi, 
Vercellini.  Giunta  a  Milano  la  novella  che  il  Barbaro  è  a  Le- 
gnano, si  dà  tosto  nelle  trombe,  le  milizie  cittadine  salutano  il 
tempio, e  tosto  difilano  fuori  della  città  divise  in  sei  colonne  per- 
chè sei  le  porte  d'  uscita  (1).  Alberto  di  Giussano,  cittadino 
eccellente,  di  strana  robustezza  e  gigante  nel  corpo,  guida  la 
Compagnia  della  Morte  (2).  Trecento  militi  eletti  nell'esercito 
vegliano  alla  difesa  del  Palladio  della  Libertà,  il  Carroccio;  e 
giovani  di  provata  destrezza  e  bravura  stanno  in  piedi  sui 
carri  falcati  di  dove  dieci  per  carro  hanno  a  combattere  nell'ora 
del  conflitto.  I  cronisti  non  ci  trasmisero  il  novero  delle  nostre 
milizie,  tuttavia  dobbiam  credere  che  non  fossero  numerose 
perchè  non  arrivati  in  tempo  i  contingenti  delle  altre  città 
confederate. 

(1)  Porta  Romana  mililavit  sub  vcxillo  rubeo  :  Porta  Ticincsis  sub  vexillo 
albo:  Porta  Curnana  sub  vcxillo  tabulato  ex  albo  et  rubeo:  Porta  Vcrcellina 
sub  vexillo  Balzano,  superiw»  rubeo  et  inferius  albo:  Porta  Nova  sub  ve- 
xillo in  quo  est  unus  Leo,  tabulatus  albo  et  nigro  colore  :  Porta  Orientali* 
sub  vexillo  in  quo  est  Leo  totus  niger  u.  Fiamma  Manip.  Fior.  Sigomvs  , 
De  Regno  Ital. 

(2)  Era  una  mano  di  700  uomini  assoldati  dal  Comune  dì  Milano  ,  che 
cosi  facevansi  chiamare  perchè  avevano  con  giuramento  solenne  votata  la 
loro  vita  alla  patria,  e  non  altra  scelta  rimaneva  per  essi  che  la  vittoria  o 
la  morte.  Sigouivs,  De  Regno  Ital.  Gaik.  Fiamma^  Manip.  Fior. 
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Era  il  giorno  20  di  Maggio,  che  i  valorosi  Lombardi 
traevano  ad  incontrare  1'  oste  nemica  per  la  via  di  Como 
fra  Legnano  e  il  Ticino.  Una  mano  di  settecento  cavalli 
è  spiccata  dai  nostri  a  riconoscere  le  posizioni  nemiche. 
Questi  dilungatisi  appena  tre  miglia  dagli  alloggiamenti 
s'imbattono  in  trecento  cavalieri  tedeschi  :  'gli  scudi  già 
sono  imbracciati,  calate  in  resta  le  ifnce,  venuti  alle  mani 
con  «terminato  furore.  Ma  ecco  sopraggiunge  il  grosso 
dell'  armala  tedesca,  i  nostri  sopraffatti  dal  numero,  stretti 
in  colonna  serrata  si  ritraggono  all'  esercito  già  schierato 
in  ordine  di  battaglia.  La  prima  fazione  inanimisce  il  Bar- 
barossa  ed  ordina  all'  armata  di  procedere  in  avanti.  I 
Milanesi  veggono  dappresso  il  balenare  delle  lance  mimi- 
che, ne  odono  le  trombe  guerriere.  Lo  scontro  è  immi- 
nente, ma  prima  il  Dio  degli  eserciti,  san  Pietro,  sant' 
Ambrogio,  ad  essi  piegano  il  ginocchio,  e  brandita  la  lan- 
cia, pregano  ad  alta  voce  per  la  patria,  pei  genitori,  pei 
Agli,  per  le  mogli.  Era  fervida  la  prece,  il  Padre  degli 
oppressi  1'  accoglieva.  Calate  giù  le  visiere,  infervorati  vo- 
lano all' attacco.  Federigo  urta  primiero  la  colonna  sinistra 
che  distendevasi  verso  il  Ticino.  Tutta  componevasi  di  ga- 
gliardi Bresciani,  i  quali  per  lungo  tempo  valorosamente 
combattono  corpo  a  corpo  coi  bravi  tedeschi  e  ad  ogni 
colpo  li  rincacciano,  li  feriscono,  li  tagliano,  e  all'  istante 
che  un  vessillo  tedesco  viene  in  potere  dei  nostri,  Federigo 
cade  combattendo  e  riman  confuso  fra  i  cadaveri  de' suoi 
bravi  soldati  Dura  mortale,  tremendo  il  tempestar  dei 
Bresciani,  ma  sopraffatti  da  una  forza  tanto  maggiore,  nè 
più  reggendo,  piegano,  perturbano  le  file,  danno  in  volta. 
Di  qui  la  salvezza  dell'esercito  Lombardo.  I  tedeschi  che 
stimano  avere  in  pugno  la  vittoria,  perseguono,  incalzano 
i  quasi  vinti  Bresciani,  e  così  la  morte  che  questi  ad 
ogni  passo  pativano  oppressi  da  una  forza,,  brutale ,  gli 
ebbri  tedeschi  la  ritorcono  in  se  stessi,  perchè  il  campo 
nemico  smagliato  e  assottigliato  del  più  valoroso  rinforzo 
più  non  potea  sostenere  l'urto  intempestivo  dei  Milanesi  e 
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degli  altri.  I  Bresciani  ripiegatisi  intorno  al  Carroccio  e 
sostenuti  dalla  Compagnia  che  tenevalo  saldamente  sbarralo, 
tornano  con  nuovo  valore  a  far  testa  al  nemico.  In  questo  ecco 
furiosamente  ad  assalirli  il  risorto  Federigo  colle  forze  del  cen- 
tro. Mortale,  terribile,  inaudita  è  la  mischia  e  da  ambe  le  parti 
si  combatte,  si  uccide^collc  lance, colle  spade,  cogli  scudi,  colle 
unni,  coi  denti.  Federigo  in  quella  più  da  grande  uomo  di  balta- 
glia  e  da  gran  cavaliero  che  da  gran  capitano  di  guerra, furibondo 
tenta  sforzare,  rompere,  ributlare  la  sbarra  non  ancora  crollata 
di  quei  petti  Lombardi.  E  già  speranza  gli  arride,  pericola  la 
sacra  insegna  del  Carroccio,  intorno  a  cui  sorge  una  siepe  di 
cadaveri  e  di  feriti:  già  gl'imperiali  vi  son  presso,  già  sorge 
per  essi  il  grido  orribile  della  vittoria.  Quando  la  spaventosa 
Compagnia  della  Morie,  alta  levando  la  voce,  terribile  si 
disserra  contro  il  prode  nemico  e  sì  fortemente  lo  stringe, 
lo  danneggia,  lo  taglia,  lo  introna,  lo  scompiglia  che  ormai 
non  più  polendo  far  testa,  volta  in  precipitosa  fuga  seguilo 
dal  Barbarossa  che  in  vero  avca  fatto  in  quel  giorno,  più 
come  soldato  gregario,  mirabili  prodezze.  Per  otto  miglia,  cor- 
rono i  Lombardi  ad  inseguire  e  trafiggere  i  reni  ai  fuggitivi,  di 
questi  molti  si  annegano  nel  Ticino,  molti  qua  e  là  scompigliati 
lasciano  pei  campi,  pei  botri  la  vita;  nè  i  vincitori  Lombardi 
aprono  il  cuore  alla  pietà.  Di  Federigo  ignoravasi  il  destino,  nella 
mischia  caddegli  trafitto  il  cavallo,  egli  trabalzato  d'arcione, 
involto  nello  sbaraglio  delle  milizie,  chi  lo  dice  celato  per 
campare  la  vita,  chi  ne  assicura  la  morte.  Si  va  in  cerca  del 
suo  cadavere,  non  lo  si  trova,  invano  la  Imperatrice  lo  aspetta 
a  Pavia;  e  non  più  dubitosa  della  perdita  di  lui,  vestiva  il  cor- 
rotto. 

Tale,  la  vittoria  a  Legnano  che  i  prodi  Lombardi  disputa- 
rono a  lungo  ma  la  ottenner  compiuta.  Così  nel  29  Maggio 
1176  trionfava  la  libertà  italiana. 
—  In  altra  pubblicazione  ancora  del  Barbarossa. 
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UMILIATO  Al  PIEDI  DI  ALESSANDRO  IH. 


Il  valoroso  Teutono  (1).  quel  folgore  di  guerra,  comechc  pianto 
fosse  da'  suoi,  credendolo  estinto,  pur  viveva,  ma  compreso  da  al- 
tissimo terrore,  abbassato  da  inusata  vergogna.  Fuggiasco,  solo  e 
senz'  arme  celavasi  agi'  Italiani,  nè  la  sorte,  che  ormai  più  noi  fa- 
voriva, eragli  pietosa  di  conforto.  Tanto  è  vero  che  Dio  punisce 
anche  in  terra-  gli  uomini  che  le  tante  volte  fecero  oltraggio  alle 
leg«i  santissime  del  suo  Vangelo. 

Grande  in  vero  fu  la  strage  che  menarono  in  quel  29  Maggfu 
i  Milanesi,  ma  fra  i  nemici  distrutti,  in  maggior  copia  furono  ì 
Comaschi,  quei  vili  traditori  che,  la  perfidia  nelP  anima,  si  stacca- 
rono dalla  Lega  giurata  al  primo  apparire  di  Federigo,  e  poi  con 
iscellerata  inverecondia  vennero  co'  Tedeschi  a  guerreggiare  i  fra- 
telli a  Legnano  (2).  Il  campo  imperiale  ricco  d'  armi,  di  cavalli,  di 
salmerie  e  di  tutto  il  tesoro  che  Barbarossa  avea  recato  di  Germa- 
nia già  era  caduto  in  potere  dei  collegali.  Le  parole  mancano  lad- 
dove noi  volessimo  dipingere  la  gioia,  il  tripudio  e  la  terribile  mae- 
stà di  quel  trionfo  lombardo  in  Milano,  ornato  da  illustri  prigio- 
nieri (3),  dallo  stendardo,  dalla  croce,  dalla  lancia  e  dallo  scudo 
istesso  di  Federigo  (V). 

Magnanima  e  maravigliosa  davvero  si  fu  la  generosità  degl' Ita- 
ti) V.  Rimembranze  XV.  XVI. 

i2)  «Quasi  tatti  i  t  ornaseli i  perirono  sul  campo  o  perdettero  la  libertà 
«  per  essere  contro  ili  loro  più  vivo  I*  odio  del  Lombardi,  clic  li  riguardavano 
«  quali  traditori  della  causa  comune  ».  Sjsmo.ndi  Storia  delle  Repubbliche 
llahane. 

(3)  Fra  I  molli  rammentano  I  Cronisti  II  fratello  dell'  Areivesow»  <li 
Colonia,  il  Duca  B  Tiuldn  di  Z.tringia  ed  un  nipote  di  Federigo,  Rouniui 
Sai.ernit  Cbronic.  Otto  de  S.  Blasio  Chronlc. 

(4)  Sia  Raul,  vita  A  exatidrl  111  Card.  Arag.  Tristam  Calchi  Illslor. 
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liani  in  cotesto  tempo,  e  eomechè  memori  dei  lunghi  patimenti, 
tuttavia  r  esultanza  della  vittoria  non  vollero  fosse  selvaggia,  e  che 
ne  avesse  a  fremere  la  natura  e  Y  umanità  (1).  Quel  popolo  grande 
per  sua  natura,  educato  dalle  sventure  e  dal  magistero  della  Lega, 
tanto  spregiava  le  ridicole  meschinità  del  municipio  e  la  sozzura 
dell'  avarizia,  per  abbracciare  nella  unità  del  concetto  nazionale  la 
patria  comune. 

La  memorabile  battaglia  di  Legnano  fu  una  di  quelle  ove  si 
pronunziano  i  decreti  più  decisivi  (2),  ove  si  definiscono  le  sorti  di 
tutta  una  gente;  battaglia  insomma  se  orribile  ne'  particolari,  no- 
bile però  nel  fine,  preziosa  ve'  risultamenti,  e  si  fu  tale  perchè  vi 
campeggiarono  la  potenza  dell'  umana  volontà,  la  robustezza  delle 
privazioni,  dell'  obbedienza,  dei  patimeuti.  Sono  queste  preparate 
innanzi  da  molte  congiunture  e  di  tempi  e  di  uomini  quasi  per  sin- 
golare provvidenza  di  Die,  per  cui  combattute  che  siano,  è  a  ve- 
dersi o  una  corona  che  cade  e  scompare  come  il  colosso  di  Nabucco, 
o  un  popolo  che  si  leva  e  scrive  nel  libro  degli  umani  destini  l'anno 
primo  della  sua  libertà. 

Se  nel  trattato  di  Pontida  appariva  tuttavia  una  riverenza 
all'  Impero  (3),  ora  che  i  Lombardi  avevano  disfatto  il  Cesare,  e 
credutolo  morto,  ne  aveano  recate  le  armi  in  trionfo,  si  era  in  essi 
smarrita  la  fede  per  lui,  perchè  ormai  spento  ogni  prestigio,  di  cui 
avvolgcvasi  il  successore  degli  Ottoni.  Sicché  possiam  dire  che  i 
Lombardi  non  solo  attutirono  in  quella  battaglia  la  forze  tutte  del 
Barbarossa,  ma  sivvero  le  Repubbliche  Italiano  vinsero  e  debellarono 
l' Impero.  Dal  che  repentino  mutamento  nei  popoli  di  quella  idea 
che  aveva) i  resi  troppo  longanimi  nel  servaggio,  cioè  devoti  alla 
teutonica  Monarchia. 

(i)  Legnosi  negli  Annali  ilei  SivMI,  che  nel  Milanesi  fo  molla  conli- 
neti/a  di  spirili,  non  mutilarono  I  pr  gioiti,  Consuelo  vezzo  del  Barbarossa, 
ma  anzi  scrivendo  essi  ai  Bolognesi  per  Tarli  consapevoli  della  vittoria,  dopo 
aver  narralo  delle  ricche  spoglie  tolte  al  nemico  ,  soggiungono  «  Le  quali 
«  cose  non  le  stimiamo  nostre,  ma  vogliamo  che  restino  in  comunanza  del 
«  slg.  Papa  e  dogi'  italiani  »  Savioli  Annal.  Bologn.  E  negli  Annali  del 
Card.  Arag.  legge»!  el  in  pace  singuli  habuerunl  quvd  fortuna  unicuique  do- 
navi t. 

(2;  Napoleone  diceva  neil  i  vigilia  della  battaglia  di  Lipsia  fra  una  bat- 
taglia perduti  e  una  rinla  el  xlin  degV  imperi. 

(5)  In  quelle  parole,  taira  tamtn  imperatori»  fidrtilale. 

I L 


Digitized  by  Google 


—  191  — 


:?1 


Ma  questa  vittoria,  che  manifestava  agi*  italiani  la  coscienza 
delle  loro  forze,  sfidiu  iava  al  tutto  Federigo  che  invilito,  svergognato 
e  chiedi  n Ir  rifugio,  giungeva  inaspettato  dopo  alcun  tempo  alla  sua 
fedele  Pavia,  intanto  che  la  sua  florida  armata  valicava  disordinata 
le  Alpi  per  salvarsi  dal  ferro  italiano  (1).  Nò  sola  Italia  sorgevagli 
ora  minacciosa  e  potente,  ma  starerò  tutta  Germania,  la  quale  sa- 
pendo appieno  quanto  i  pontefici  romani  avevano  contro  di  lui  in- 
vocata la  giustizia  del  cielo,  vedeva  nelle  sventure  del  suo  monarca 
lo  scroscio  della  divina  vendetta.  Laonde  non  rimaneva  a  quel  tru- 
culento che  la  via  della  pace,  e  in  questa  or  si  avviava  con  since- 
rità poiché  mancavangli  le  forze  se  non  1'  animo  pur  volto  a  tradi- 
mento ;  e  conosciuti  i  tempi  non  più  prosperi  ma  avversi,  da  astuto 
negoziatore,  da  grand*  uomo  di  Stato  cedeva  a  proposito  e  invocava 
venia  al  Pontefice. 

Era  Alessandro  in  Anagni  quando  audettero  a  lui  i  Legati  im- 
periali (2).  Gli  rise  il  cuore  di  gioia  ali*  udire  che  il  raumiliato  mo- 
narca, nemico  implacabile  alla  Chiesa,  all'  Italia,  domandava  ora  la 
pace  e  la  voleva  veramente.  Nè  senza  far  prova  di  quella  ruvida  au- 
sterità che  si  offende  la  dolcezza  del  Vangelo  santissimo,  invilì  più 
oltre  I*  invilito  monarca,  ma  imposegli  che  con  pari  larghezza  d'ani- 
mo non  alla  sola  Chiesa,  ma  agli  alleali  Lombardi,  al  re  di  Sicilia 
ed  all'  Imperatore  di  Costantinopoli  desse  pace  schietta  ed  intera. 
Tale  il  desiderio  che  i  Legati  accettarono  a  fondamento  di  qualun- 
que trattato  ;  e  promettevano  intanto  a  nome  dell'  Augusto  che  le 
ostilità  contro  ì  membri  della  Chiesa  Romana  cesserebbero,  che  le 
terre  della  Contessa  Matilde  Federigo  a  quella  restituirebbe  e  al 
Papa  la  Prefettura  di  Roma,  che  a  lui  ed  ai  Cardinali  un  salvocon- 
dotto  darebbe  per  recarsi  alla  città  del  convegno. 

I  cardinali  (3;  inviati  da  Alessandro  al  Barbarossa  armonizza- 
rono quanto  altro  facea  duopo  alla  bisogna,  gii  chiedevano  che  lo 

(«)  Era  questo  il  settimo  formidabile  esercito  die  il  Barbarossa  aveva 
menato  di  Germania  :  per  cui  un  mezzo  milione  d'  uomini  almeno  era  con 
lui  disceso  ai  danni  d' Italia  :  Il  primo  ned' ottobre  del  ti&4,  il  secondo  nel 
luglio  del  1138,  Il  terzo  nel  luglio  del  uso,  il  quart»  nel  1101 ,  il  quinlu 
nel  UGO,  il  seslo  nel  H7tJ,  l' ultimo  nel  ini. 

(2)  Krano  gli  arcivescovi  di  Magdeburgo,  di  Magonza  e  di  formati*. 
Vita  A  le  un  dui  III. 

(s;  Umbaldo  vescovo  di  Osth.  e  Raniero  di  S.  Giorgio. 
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scisma  e  gli  antipapi  da  lui  favoriti  abiurasse  e  che  accettasse  il 
Pontefice  a  moderatore  dell'  adunanza  delle  ritta  confederate  lo 
questo  una  tregua  generale  per  tutta  Italia  slipulavasi. 

Se  negli  amichevoli  negozi  prima  d'  ora  si  fosse  Federigo  av 
viato,  le  gravissime  sventure  avrebbe  evitate,  non  sarebbe  caduto 
nel!'  odio  de'  suoi  tedeschi ,  non  avrebbe  esposto  ali*  eccidio  quella 
sua  llorida  armata,  uè  messo  in  periglio  la  sicurtà  dell'  impero,  ne 
altamente  compromessane  la  dignità,  nò  perduto  quel  sommo 
ascendente  eh'  esercitar  poteva  sulle  repubbliche  italiane.  In  efTitto 
i  repubblicani  non  osavano  in  alcuna  parte  impugnare  neppure  adesso 
i  vecchi  diritti  dell'  Impero;  una  reverenza  naturale  alla  sua  per- 
sona e  alle  leggi  ter.evali  a  freno  banche  vincitori,  e  quella  e  queste 
vietavano  ad  essi  d' impicciolire  i  rondai  dell'  autorità  di  quel  me- 
desimo contra  il  quale  te  tè  avevano  pure  osato  di  andare  ad  oste, 
combatterlo,  sconfiggerlo.  E  negli  alti  di  quale  ultro  popolo  po- 
tremmo noi  rinvenire  la  magnanimità  e  grandezza  dell' animo  ,  la 
squisita  temperanza  e  dicasi  pure  la  troppo  umile  mansuetudine  che 
i  Lombardi  ebbero  inverso  il  piò  feroce  tiranno,  il  più  schifoso  car- 
nefice che  avesse  mai  tripudiato  sul  sangue  e  sulle  vittime  illustri 
dell' amure,  dell' onore,  del  valore?  Eppure  è  cosi;  quando  Fede- 
rigo cessò  d'  essere  il  loro  nemico  comecché  per  vera  impotenza,  ei 
fu  di  bel  riuovo  il  loro  moderatore,  il  loro  monarca.  In  ogni  città 
del  regno  italico  i  partigiani  suoi  si  aggiravano ,  tra  i  nobili  più  che 
altro  (1),  i  quali  e  apertamente  e  occultamente  proteggevano  e  pro- 
pugnavano le  prerogative  dell'  impero,  non  perchè  amore  alla  per- 
sona dell'  Augusto  ne  li  animasse,  ma  perchè  la  vanità,  l'ambizione 
1'  avarizia  loro  non  miravano  pienamente  soddisfate  se  non  coi  fa- 
vori della  eorte.  Queste  sole,  è  pur  forza  il  confessarlo,  furono  al- 
lora e  in  altri  tempi  le  ragioni  che  spinsero  i  grandi  a  disertare  la 
causa  della  libertà,  sebbene  molte  altre  volte  sia  stato  più  che  altro 
quell'  odio  ormai  vecchio  ed  implacabile  di  sovente  irragionevole  , 
che  il  povero  nutre  inverso  il  ricco,  e  più  ancora  il  cittadino  inverso 
il  nobile,  il  nobile  inverso  quello.  Odio  maledetto  che  ha  in  ogni 
lurgo  e  in  ogni  tempo  balestrato  le  nazioni  dalla  prosperità  nella 
miseria,  dalla  pace  nella  discordia,  dalla  forza  nella  fiacchezza,  dalla 

fi)  Ckuo.  Arac  Vila  Àlexauiiri  III.  Romuald. SALKKNiT.jChron 
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dignità  nell"  abbiezione,  dalla  libertà  nel  servaggio,  nera  pi*ste  d'  A- 
verno,  esecrato  retaggio  delle  umane  generazioni  ,  estinto  eolie 
prime,  rinato  colle  seconde,  e  potentemente  cresciuto  coli'  incalzare 
dei  secoli  perchè  alimentato  dai  tranelli  di  questi,  dai  tradimenti  di 
quelli,  dalle  sfrenate  cupidigie  degli  uni,  dai  guai  patiti  e  dall'  in- 
sensato volere  degli  altri,  infine  dalle've:  dette  e  dal  mal  talento  di 
tutti.  E  le  moltitudini  palleggiate  dagli  schifosi  demagoghi  che  tutto 
cercano  di  acquistare  perchè  niente  hanno  da  perdere,  non  hanno 
ancora  capito  che  il  destino  dà  un  ora  ogni  secolo  all'  umanità  per 
rigettarsi,  e  che  quest*  ora  è  una  rivoluzione.  Ma  invece  l'abbiamo 
noi  tutte  volte  consumata  a  roderci  Pun  l'altro,  sprecando  in  basse 
vendette  il  tempo  concesso  da  Dio  alla  rigenerazione  ed  ul  pro- 
gresso. 

Malvagi  cittadini  e  traditori,  per  somma  sventura  ne  avemmo 
in  ogni  età  ed  anche  troppi.  I  cremonesi ,  quei  tristi,  nemici  sem- 
pre ai  Milanesi,  dei  Pavesi  alleati,  comecché  miserevoli,  acerbissimi 
trattamenti  dal  partito  imperiale  li  avessero  spiccati  ed  avesser  giu- 
rato la  loro  fede  alla  Lega  ,  già  porgevano  I'  orecchio  agli  emissari 
del  Barbarossa.  La  memor  a  delle  pene  indurate,  dei  guai  patiti , 
delle  offese  ricevute  erasi  in  breve  tempo  indebolita,  dileguata,  e 
1'  odio  a  quel  tiranno  erasi  spento  colla  sua  potenza.  Questi  ora  più 
scaltro  che  empio  offriva  a  quei  vili  guarentigie,  amicizia  ,  prote- 
zione, privilegi.  Nella  primavera  del  1177  le  supreme  diffiniziont 
delle  ragioni  imperiali  in  Italia  dovevano  essere  in  pieno  consesso 
ventilate;  sicché  quei  disonesti  nell'  inverno  si  gittavano  al  deforme 
consiglio,  e  fallendo  al  sagramento  stringevano  alleanza  con  Fede- 
rigo, e  cosi  coprivansi  d'infamia,  gridati  empi  e  traditori  dallo 
stesso  Alessandro  (\).  Tortonesi,  Ravennati  e  Riminesi  seguitavano 
essi  pure  il  mal  talento,  nè  temevano  infamia. 

Dopo  lunga  discordanza  intorno  al  luogo  del  solenne  congresso 
ove  i  due  grandi  poteri  della  terra  posti  in  due  possenti  nemici  do- 
vevano scambiarsi  il  bacio  di  amistà,  fu  convenuta  alfine  la  Vene- 
zia (2).  Il  20  Marzo  di  queir  anno  medesimo  (1177)  vi  discendeva 

■ 

(i;  «  Unde  i  oalmodum  a  Papa  et  nh  omnibus,  qni  Iute  audlerunt ,  vlles 
et  pr»idll«res  sani  bnbiti  ».  Rombalo.  Salbrnit,  Chronlc 

(2)  I  Lombardi  volevano  Ho|ogn.i,o  Padova,  o  Ferrara,  o  Placenta  ci  Uà 
della  Lega  ma  sospelle  agi'  imperlali.  Quegli  preferivano  Ravenna  ,  o  Pa- 
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Alessandro  ,  e  il  di  appresso  con  molla  festa  e  riverenza  il  Doge  , 
i  Patriarchi  d'  Aquileia  e  di  Grado  con  assai  Vescovi  e  grande  mol- 
titudine di  popolo  il  menavano  in  San  Marco,  ove  il  sommo  Ge- 
rarca, nelle  cui  mani  erano  i  destini  della  Chiesa  e  d'  Italia,  orava 
a  Dio,  ed  al  popolo  benediceva. 

In  quella  grande  città  adunque,  dent  o  quelle  mura  ove  si 
erano  agitati  più  volte  i  destini  non  che  di  un  popolo  ma  d'  Italia 
tutta,  cominciavano  i  conflitti  di  gabineltofra  il  Pontefice  e  i  Lagati 
imperiali.  Quegli  trovavasi  per  dir  così  fra  Legnano  e  Roncaglia, 
cioè  fra  un  popolo  ormai  francato  col  valor  proprio  e  col  sangue,  e 
un  Monarca  che  voleva  signoreggiarlo  co'  prestigi  della  porpora,  con 
un  baldanzoso  vento  di  forza  che  ormai  più  non  era,  e  di  una  tal 
quale  improntitudine  di  signoria  e  di  legalità  che  va  sempre  con- 
giunta al  diadema  e  alla  clamide.  1  papi  eh'  ebbero  mente  e  oc- 
casione molti  nodi  recisero,  e  Alessandro  forse  più  che  altri  poteva 
recider  quello  che  Italia  e  impero  con  disonesto  connubio  congiun- 
geva. Ma  noi  volle  e  noi  fece,  e  gì'  Italiani  invece  che  piena  e 
completa  indipendenza  ebbero  una  tregua  di  quindici  anni,  e  in 
questa  una  più  lontana  e  più  terribile  guerra.  Alessandro  commi- 
se si  commise  un  gran  fallo  perchè  separò  i  propri  dagl'interes- 
si d' Italia  ,  abbandonò  quei  Lombardi  che  pure  avevano  fatto 
grande  anche  lui,  vide  solo  il  presente  ,  nè  volle  scorgere  nel- 
P  avvenire ,  e  cosparse  di  letale  sonnifero  i  gloriosi  allori  sotto 
i  quali  sarebbesi  addormentato  quel  popolo  che  or  sicuro  della 
forza  cedeva  a  lui  la  gloria  di  troncare  una  volta  per  sempre  i 
lacci  che  lo  avevano  avvinto.  Ma  Alessandro  era  principe  terreno 
e  Sommo  Gerarca  della  Chiesa,  il  che  ponevalo  nel  dovere  di  rprir 
le  braccia  a  chiunque  benché  nemico  volesse  riedere  a  Dio.  E 
ciò  facendo  gì'  Italiani  rimasero  e  senza  guerra  e  senza  pace  ;  non 
contendenti  fuori,  ma  segregati  dentro,  non  pacificati  col  Teutono, 
ma  esposti  a  rivederselo  ad  ora  ad  ora  in  casa  forte  per  armi  , 
e  coglierli  nel  mal  punto  della  discordia. 

Questi  ed  altri  pensieri  non  sfuggivano  alla,  mente  acutis- 

via  due  città  loro  amiche.  Venezia  Analmente  fu  credula  la  più  sicura  mi 
ambe  le  parli  ,  sebbene  avesse  In  principio  giurato  la  Lega  ,  e  dipoi  spe- 
dii'» di  conserva  colle  truppe  imperlali  una  fiotta  all'assedio  d'Ancona, 
senza  abbracciare  solennemente  la  causa  di  Federigo. 
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sima  del  Barborossa,  il  quale  gioiva  nell'  animo  per  aver  trovato 
fecondo  il  terreno  che  ricever  doveva  i  semi  cotanto  dannosi  alPIta- 
lia.  Egli  mirava  all'  alto  scopo  di  sepanre  Alessandro  dai  Lom- 
bardi, nè  eragli  fallita  la  speranza  ;  anzi  di  più  otteneva  pei  quin- 
dici anni  della  tregua  la  signoria  sul  patrimonio  della  Contessa 
Matilde,  a  capo  dei  quali  le  ragioni  dell'  impero  su  quella  signo- 
ria si  rivedessero.  Dopodiché  il  Barbarossa  moveva  alla  volta  di 
Venezia  per  ivi  ratificare  i  trattati  e  ricevere  dal  Pontefice  la  invo- 
cata benedizione.  Il  Duca  di  quella  grande  città  con  tutto  il  fiore 
dell'  alta  popolazione  gli  procedeva  incontro  maestoso  sulle  navi 
della  repubblica  addobbate  a  festa  intanto  che  Alessandro  dalla  ba- 
silica del  san  Marco  dirigevagli  i  Vescovi  di  Ostia,  di  Palestrina,  di 
Porto  con  altri  cardinali  ancora,  ì  quali  rivestiti  del  sacro  potere 
trasfusogli  dal  Pontefice  ,  il  dovevano  assolvere  dai  vecchi  e  dai 
nuovi  anatemi ,  che  forte  gli  annodavano  Io  spirito,  ed  avevanlo 
gittato  nella  più  bassa  umiliazione.  Qui  i  Prelati  imperiali  e  Cri- 
stiano di  Magonza  dichiaravano  illegittimi  e  nulli  Ottaviano,  Guido 
da  Crema  e  Giovanni  da  Stroma  già  da  Federigo  nominati  antipapi. 
Questi  posato  il  piede  sulla  sponda  della  Venezia  è  salutato,  inchi- 
nato da  stuolo  numeroso  di  Prelati,  Baroni,  Consoli,  Valvassori 
ed  altri  simili  dignitari  tutti  formanti  codazzo  alle  due  supreme 
potenze  della  Terra.  Il  popolo  affollato  fucea  cerchio  e  nel  mae- 
stoso silenzio  aggiungeva  solennità  a  quella  nuova  ed  insolita  scena. 
Alessandro  coperto  delle  insegne  pontificali  in  mezzo  a  corona 
di  Cardinali  e  Prelati,  seduto  innanzi  la  porta  del  fcmpio  aspet- 
tava l' Imperatore.  Questi  com'  ebbu  dappresso  affisato  il  sommo 
Gerarca,  tocco  dalla  maestà  della  persona,  getta  via  la  porpora 
e  con  movenza  umilssima  cadegli  ai  piedi  cui  bacia  con  gnave 
riverema.  Il  Pontefice  scorda  in  queir  atto  i  guai  patiti ,  il  batta- 
gliare sofferto,  i  perigli  passati  per  venti  anni ,  e  in  nome  del  Dio 
di  pace  benedice  all'  acerrimo  nemico,  e  non  tripudiente  per  am- 
bizione, soddisfatto  il  solleva  da  terra  (1).  La  moltitudine  palpi- 


ti) Baroni.  Annal.  Roncai  di  Sai  khn  ,  Chron.  t.  VII. 

Alcuni  cronisti  riferiscono  che  Alessandro  ,  non  curando  suo  decoro,  po- 
nesse Il  piede  sul  collo  dell'  Imperatore  e  diresse  «  super  aspldem  et  bastU- 
«  scum  ambulibo  el  conculcabt  Iconem  et  draeonem  ».  Che  Federigo  rispon- 
desse «  non  <i6i  $fd  Petro  »  ;  e  cho  il  Papa  soggiungesse  «  et  miht  et  Petro». 
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laate  più  non  potè  infrenare  a  quella  vista  stupenda  il  palpito  del 
cuore,  il  giubbilo  dello  spirito,  ma  irrompeva  universale  in  un 
grido  altissimo  di  eira,  intanto  che  le  volte  del  tempio  risuona- 
vano dell'  inno  di  grazio  a  Dio,  a  lui  votando  la  volontà  dei  due 
polenti  e  i  pietosi  desideri  di  lutti  (1  ). 

Con  tanta  solennità  restituita  la  pace  air  Italia,  il  congresso 
di  Venezia  era  sciolto.  Alessandro  poco  dopo  abbandonava  la  'a- 
guna  e  riliravasi  in  Anagni ,  avendo  là  fermato  sua  stanza  per 
le  turbolenze  popolari  di  Roma  già  suscitategli  contro  dallo  scal- 
tro Federigo  (2). 

Spirato  qualche  tempo  Alessandro  era  visitato  in  Anagni  dai 
Legati  romani  dai  quali  confortato  e  rassicurato ,  torno vasene 
in  Roma;  e  Federigo,  visitate  le  città  della  Toscana,  passava  a 
Genova,  e  di  là  per  il  Cenisio  ne'  suoi  stati  di  Germania  e  di 
Borgogna. 

Ora  ricominciavano  per  V  Imperatore  più  alacri  che  mai  le 
trattative  di  bugiarda  pace  colle  città  Lombarde;  e  ovunque  i 
suoi  palesi  ed  occulti  emissari  solleciti  si  aggiravano  per  assot- 

i 
! 
I 

Rifuggiamo  |>cr  brevità  dnl  fare  osservazioni  sopra  questi  bruniscimi  adi, 
seppure  avvennero,  e  ove  dobbiamo  ritenerle  per  fl.ibe.  dirò  col  Balbo,  ac- 
cennano però  I  costumi  e  le  opinioni  del  tempo.  Galvanbi  flammak  scrip- 
tores  lom.  XI.  Sobillici  .  Rerum  Vcnclarum  lib  I.  Sommarti»  delle  coso 
notabili  concernenti  la  Rcpub.  di  Venezia.  Giulio  Fahoai.do  ,  Annali  Veneti. 
Giaobatio  de  Concilio,  Itb.  1  Cudex  Anepigraphus  della  Laureuziana  di 
Firenze. 

(1)  Lodovico  Dombpuchi,  Note  alle  Vile  del  Principi  di  Venezia  di  Pietro 
Marcello.  DoglioM,  Istoria  Veneziana.  (  iihomcon  Norembkrg. 

(2)  11  D  iki  nella  sua  stor.a  di  Venezia.  Il  Sabnllico  In  H>'>um  Venetarum 
e  Pietro  Marcello  nelle  Vile' dei  Principi  di  Venezia  ci  fanno  sapere  che 
Alessandro.  Innanzi  di  lasciare  la  Venezia,  molli  onori  ne  compartisse  al 
Doge.  Tra  I  quali  abbiamo  che  lo  Insignisse  del  privilegio  di  farsi  por- 
lare  dinanzi  in  occasione  di  gala  un  cero  acceso,  una  spada  ,  un  baldac- 
chino, una  sedia  a  braccioli,  un  guanciale  di  broccato,  trombe  e  bandiere. 
Olpiù  che  desse  al  Doge  un  anello  c  dicessegli  «  liane  annullimi  accipe 
et  me  auclore.  ipmm  mnre  obnnxium  libi  redlilum;  quod  tu  tuique  succes 
tores  quolannis  simulo  die  servabilis.  Vi  omnis  posterilas  inlrlligai  marit 
possesstonem  viclariae  iure  vestram  fuitse:  alque  uli  uxorem  viro,  ila  tllud 
imperio  reipubticae  veneta*,  lubiectum  »  .  Di  qui  |  »  sposalizio  che  del 
mare  faceva  il  Dose  ogni  anno  sopra  q  ie  1 1  p  irlatt  lo>|  noi  Bucintoro  ac- 
comunato dai  grandi  della  Repubblica  e  seguilo  da  quantità  Innumere- 
vole di  barche  addobbale  a  festa  e  ripiene  .li  popolo. 
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tigliare  le  forre  della  Co  cordia  disgregandole  e  spargendo  per  j»lì 
animi  di  tutti  coloro  che  sono  >«li  uomini  delle  circostanze,  i  semi 
dui  quali  germogliarono  sempre  le  sventure  d*  Italia.  Grave  dav- 
vero si  fu  il  danno  che  la  tregua  dei  cinque  anni  arrecò  alla 
Lega  Lombarda  ;*  avvegnaché  cessate  le  cure  che  eccitava  la  pre- 
senza del  nemico,  «li  animi  si  volgessero  alla  ricerca  di  tristi 
privilegi  e  ad  altri  miserandi  particolari  che  tanto  brattarono  la 
gloria  di  Legnano;  quantunque  i  Ttettori  si  adoprassero  a  prov- 
vedere che  vantaggiosa  solo  per  Italia  si  chiedesse  la  pace  coli'  im- 
pero. Ed  in  quel  pernicioso  allentarsi  degli  spiriti  un  tempo  virili, 
Federigo  trionfava  co  mediò  vinto,  ricevendo  nella  fede  or  questa,  or 
quella  delle  città  che  si  snodavano  dal  memorando  sagramento  (1j 
donde  acre  e  subitaneo  fu  il  rivelarsi  delle  discordie  municipali. 
Queste  avrebbero  forse  ap]>arecchiato  al  Barbarossa  anche  il 
trionfo  delle  armi,  se  presso  a  scadere  il  tempo  della  tregua  , 
Enrico  VI  il  figliuolo  di  lui,  che  grandemente  agognava  alle  co- 
rone italica  e  romana,  non  avesse  persuaso  al  padre  di  rifuggire  le 
agitazioni  guerresche,  troppo  sapendo  la  virtù  dei  Lombardi.  Pa- 
cati tempi  bramava,  e  quelli  otteneva  dal  padre  forzatamente,  cui 
forte  cocevano  le  memorie  di  Legnano  e  della  Venezia. 

Quattro  legati  dal  Barbarossa  si  spcdiva  io' in  Italia  per  fer- 
mare il  trattato  di  una  pace  deGnitiva.  Convenuti  in  Piacenza  (2; 
nell'Aprile  del  1183  coi  consoli  e  i  rettori  della  Lega,  di  là 
si  trasferivano  a  Costanza  per  comporre  alla  presenza  dell'  im- 
peratore il  celebre  trattato  che  porta  il  nome  di  questa  città,  e 
che  per  lunghi  anni  fu  la  base  del  diritto  pubblico  italiano.  Nel  23 
Giugno  di  quell'  anno  medesimo  veniva  solennemente  bandito.  Le 


(1)  Il  più  caratlerislico  particolare  si  fu  quello  di  Alessandria  I  riti . 
sibilanti  n  Ilei  lai  1  dal  (risii  privilegi  che  nel  H83  offriva  c  dispensata  il 
Barbarossa  allo  cillà  Lombardo  per  farsele  amiche,  no  ottennero  essi  pura 
dei  singolari,  e  dalia  Concordia  si  distaccarono.  Perollener  quelli  non  ver- 
gognarono di  lutti  uscire  gli  Alessandrini  in  un  giorno  dalla  cillà  .  e  piti 
rientrarvi  ad  un  cenno  del  commissario  imperiale  ;  e  per  complemento  di 
si  brulla  scena  convennero  ancori  che  non  più  Alessandria  ma  Cesa  rea  si 
chiamasse.  -  I  posteri  sentirono  meglio  la  dignità  di  se ,  e  rlpresoi»  il 
primo  nome.--  È  pur  doloroso  che  allo  nos  re  glorie  presto  debban  succederò 
In  ogni  tempo  le  più  basse  vergogne! 

(2)  Sioomos  lib.  Xiv.  Muratomi  dlsserl.  <a. 
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concessioni  del  Barbarossa  furono  molte  ed  importanti ,  comec- 
ché rechino  in  fronte  i  segni  della  imperiale  ma  impotente  su- 
perbia ;  siccome  quegli  che  nel  prologo  di  esso  trattato  affermava, 
che  volto  ad  usar  clemenza  verso  i  colpevoli,  anziché  rigore  e  ca- 
stigo, accoglieva  in  grazia  la  Lega  Lombarda,  i  di  lei  fautori  « 
tulli  i  nemici  fra  i  suoi  sudditi  italiani. 

Lunga  è  la  serie  di  ragioni  che  ambe  le  parti  posero  in 
mostra  a  guardia  del  diritto;  ma  qui  faremo  memoria  della  ra- 
gione sommaria  soltanto  ove  tutta  è  la  sostanza  della  cosa  :  1*  Im- 
peratore cedere  alle  città  confederate  ogni  supremo  dominio  ; 
esser  queste  signore  di  reggersi  a  loro  volontà  ,  signore  dei  re- 
spcttivi  contadi,  pascoli,  boschi,  moliui,  acque,  ponti,  raccolta  del 
fodro,  assoldamelo  di  eserciti  ;  aver  piena  balia  civile  e  crimi- 
nale; che  il  Vescovo  scegliesse  arbitri  a  giudicare  se  lite  risor- 
gesse di  regalie  tra  l*  Impero  e  il  Comune  ;  che  durante  la  guerra 
le  terre  infeudate  alle  città  tornassero;  che  P Imperatore  viag- 
giando per  Italia  abbreviasse  nelle  città  sua  dimora,  perchè  non 
patissero  gravame;  che  stesse  in  vigore  la  Lega, e  a  lor  talento 
la  rinnovassero  le  Repubbliche .  Tuttavia  le  tracce  dell'  autorità 
imperiale  non  vi  rimanevano  cancellate;  e  sono  :  che  nelle  città 
Lombarde  i  Consoli  rimanessero  ma  dal  Legato  imperiale  la  in- 
vestitura ricevessero  ;  essere  nelP  Imperatore  il  diritto  di  tenervi 
un  giudice  di  appello  alle  cause  civili  che  il  merito  superassero 
di  venticinque  lire  imperiali,  con  questo  però  che  il  giudice  ri- 
spettar dovesse  le  costumanze  della  città,  nò  oltre  due  mesi  di- 
lungasse il  termine  dei  giudizi;  che  l'Imperatore  scendendo  in 
Italia,  le  città  confederate  il  fodro  reale  gli  prestassero,  accon- 
ciassero ponti  e  strade,  e  vettovaglie  apparecchiassero  ;  che  giu- 
rassero acciò  mantenuti  fossero  i  diritti  imperiali  nelle  città  fuori 
della  Lega  (1).  Giurarono  i  deputati  delle  Repubbliche,  giurò 
P  Imperatore;  e  la  pace  fu  fatta. 

E  quella  pace  fu  invero  utile,  onorevolissima,  progressiva; 
ma  se  un  trionfo  senza  dubbio  vi  riportavano  gl'Italiani,  di  al- 
tro non  minore  al  certo  potea  menar  vanto  l'Impero:  quello 


(i)  SlURATou.  Ànliqull.  MeJii  Aevi.  D.sser.  48.  Caklini,  Moiiumenla  pa- 
ci» tonstaiiliac. 
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utile  per  il  presente,  questo  per  V  avvenire  ;  quello  soddisfacente 
al  corto  vedere  di  un  popolo  fiduciato ,  questo  rassicurante  in 
sostanza  e  in  diritto  ;  quello  palese  a  tutti,  questo  all'  animo  solo 
del  Barbarossa,  de' suoi  più  fidi  e  fors'  anche  di  Alessaudro,  cui 
non  possiamo  difendere  dall'  aver  derelitta  nelle  ore  più  vitali  la 
Società  Lombarda,  e  di  aver  piegato  ai  propri  vantaggi  più  che 
a  quelli  dei  popoli  un  tempo  da  lui  vigorosamente  sostenuti ,  e 
spinti  alla  pugna.  Ma  se  i  due  doveri  di  sommo  Gerarca  della 
Chiesa  e  di  principe  italiano  lottavano  nell'  animo  di  Alessandro 
e  per  fona  incontrastabile  del  primo  egli  dovette  a  Venezia  e  a 
Costanza  convenire  più  a  danno  che  a  prò  dell'  Italia ,  e  sinno 
queste  le  ragioni  sufficienti  forse  a  scusarlo  ;  niuna  però  ne  sorge 
a  difesa  di  Pavia,  Cesarea,  Cremona,  Como,  Cortona,  Alba,  Asti 
e  Genova,  le  quali  tutte  si  staccarono  dalla  Concordia,  e  tratta- 
rono col  Barbarossa  separatamente  e  miserabilmente  assai  più  che 
H  Pontefice.  E  sole  giurarono  in  Costanza  i  trattati ,  come  an- 
cora congiunte  contro  l' Impero,  Milano,  Mantova,  Bergamo,  No- 
vara, Vercelli,  Brescia,  Lodi,  Verona,  Treviso,  Padova,  Vicenza, 
Bologna,  Faenza,  Piacenza,  Parma,  Modena,  Reggio.  Sole  queste 
rimanevano  costanti,  sebbene  ormai  fosse  perduta  per  la  indipen- 
denza la  grande  occasione  dell'  essere  Italia  in  armi  contro  al  si- 
gnore straniero.— Dopo  sette  secoli  la  grande  occasione  ritornava 
^davvero,  ma  empi  sacerdoti  di  cotanto  simulacro  lo  hanno  mali- 
gnamente profanato,  bruttato,  distrutto,  sicché  ne  patiranno  guai  e 
vergogna  anche  i  nostri  più  lontani  nepoti. 

La  guerra  sostenuta  per  la  libertà  era  stata  lunga  e  perico- 
losa, ma  le  repubbliche  nascenti  d' Italia  non  gustarono  le  delizie 
della  pace  stipulata  a  Costanza;  avvegnaché  le  discordie  intestine,  i 
pettegolezzi  e  le  gare  degli  stati  vicini  fra  loro  la  conturbassero  ;  e 
cosi  la  nazionale  autorità  cadesse  in  mano  di  nobili  prepotenti  e 
sanguinari  tiranni,  per  cui  tanto  si  accendesse  il  furor  popolare  e 
la  rabbia  delle  fazioni  che  le  città  volontarie  rimanerono  più  tardi 
e  di  sovente  alla  imperiale  dipendenza,  per  sottrarsi  dalla  quale 
avevano  sparso  torrenti  di  sangue.  Gl'  interessi  dei  nobili  si  videro 
separarsi  da  quelli  del  popolo.  Quelli  non  avendo  più  a  travagliarsi 
per  la  pubblica  difesa,  si  dettero  a  vagheggiare  progetti  di  ambi- 
zione e  d' ingrandimento.  Di  qui  necessariamente  nasceva  che  ad 
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una  libertà  divisa  col  popolo,  doveano  essi  per  naturale  superbia 
disertare  le  città  e  preferire  una  indipendenza  solitaria  nei  loro  ca- 
stelli ;  e  volendo  apparentemente  fare  ossequio  ad  una  potestà,  cui 
si  rifuggivano  di  essere  realmente  obbedienti,  al  popolo  preferivano 
f  Imperatore.  Ecco  le  primarie  e  principali  cagioni  che  mossero  al- 
l' armi  I*  n  i  contro  l'altro  gli  opposti  partiti,  per  cui  si  resero  sì 
deplorabili  e  deplorati  i  ferocissimi  Italiani  dell'  Evo  Medio. 

Ma  qui  vogliamo  dire  altre  due  parole  e  ultime  sul  Barbarossa 
per  le  quali  potranno  i  nostri  lettori  più  a  dentro  conoscere  quanto 
avessero  i  Lombardi,  appena  cessati  i  perìcoli,  mutato  spirito  e  na- 
tura, e  come  presto  voltassero  la  meute  e  le  forze  a  miserabili  e 
vergognose  quisquiglie. 

Spirato  appena  un  anno  d  illa  pace  di  Costanza,  Federigo  ridi- 
srendeva  in  Italia  col  figliolo  Enrico,  cui  già  destinato  aveva  jl  dia- 
dema imperiale.  Al  loro  apparire  le  città  lombarde  e  quelle  segnata- 
mente clic  lo  avevano  rotto  a  Legnano,  gareggiavano  per  onorarlo  e 
i  Mintesi  in  specie  non  alcuna  cosa  trascuravano  per  fargli  omaggio  * 
e  meritarsene  I'  affètto.  Lo  scaltro  Augusto  che  già  aveva  conosciu- 
to a  prova  la  debolezza  delle  città,  pur  ieri  sue  acerrime  nemiche, 
non  disdegnava  ora  gli  animi  troppo  voltabili  dei  Milanesi,  ma  vie- 
più li  stringeva  alla  causa  sua,  a  larga  mano  spargendo  privilegi,  e 
concedendo  loro  benignamente  consenso  di  rifabbricare  frema  la 
loro  fedele  alleata,  i  cui  poveri  abitanti,  miserande  reliquie  del  più 
barbarico  scempio  (1),  già  da  ventiquattro  anni  vagavano  errabondi 
1  er  Italia  chiedendo  il  pane  e  la  vita.  I  Cremonesi  nemici  implaca- 
bili di  quel  popolo  tanto  eroe  e  valoroso,  che  pure  altra  volta  aveano 
diniegato  il  loro  assenso  a  così  pietoso  giudizio  nei  giorni  stessi  che 
la  Lega  Lombarda  ferveva,  viepiù  adesso  si  opposero  a  viso  aperto; 
per  cui  Federigo,  o  irritalo  per  tanta  barbarie  ,  o  meno  a  favorire 
in  lutto  la  voglie  dei  Milanesi,  traendosi  innanzi  il  Carroccio  del 
Comune,  alla  testa  delle  loro  milizie  entrava  nel  territorio  cremo- 
nese, lo  disertava,  ne  ardeva  molte  castella,  e  riduceva  quel  po- 
polo sciaurato  ad  implorare  la  clemenza  imperiale.  Dopodiché  Fe- 
derigo sposava  il  figliuolo  Enrico  a  Costanza,  rampollo  della  casa 
normanna  regnante  in  Palermo  :/>). 

(l)  V'pdl  Rimembranza  XV. 

(aj  Quesla  principessa  figlioli  postuma  «li  Ruggieri,  prim  >  re  di  Sicilia, 
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Nel  1 1 87  giungeva  -notizia  in  Europa  che  Saladino,  trucidato 
il  numeroso  presidio  cristiano  che  stava  a  guardia  della  Gerusa- 
lemme, erasi  di  questa  impadronito.  Tanto  di  valenzia  aveano  per- 
duto i  crociati,  trapiantando  in  Siria  il  reggimento  feudale,  tanto 
erario  infiacchite  per  la  intolleranza  del  comando  e  della  disciplina 
militare  quelle  innumerevoli  torme  di  crocesignati,  ormai  dal  clima 
e  dalle  delizie  asiatiche  snervati,  che  l'  audace  inimico  avea  fatto 
prigione  il  re  Guido  dt  Lusignano,  e  tranne  Tiro,  Tripoli  ed  Antio- 
chia,  tutta  la  Terra  Sauta  era  ricaduta  in  potere  degl'  Infedeli  (1). 

La  Penisola  era  allora  tribolata  dalle  guerre  che  le  passioni 
dei  popoli  e  non  le  ambizioui  dei  principi-  suscitavano.  Tuttavia 
gP  Italiani  sentirono  pietà  pei  guai  cui  trovavi) usi  esposti  gli  Eu- 
ropei nella  Siria,  inorridirono  al  pensiero  delle  empietà  che  il  fu- 
rente nemico  avria  commesse  nel  Santuario  del  Cristianesimo;  e 
queste  furono  armi  bastanti  per  attutare  le  loro  inquiete  rivalità. 
Ovunque  predicavasi  la  pace  di  Dio,  e  le  repubbliche  tutte  la  giu- 
ravano mi  II'  altare  della  patria.  I  più  caldi  e  valorosi  fra  i  cittadini, 
nemici  fra  loro,  tolsero  la  croce,  e  su  quella  e  con  quella  giurarono 
di  combattere  insieme  là  nei  campi  dell'  Asia.  Genova  e  Pisa  vi  o- 
peravano  prodigi  inauditi  Nel  1188  Clemente  III  sollecitava  a 
quella  causa  le  corone  tutte  d'  Enropa,  e  Federigo  tocco  dai  con- 
forti dei  nunzi  pontifici;  alla  dieta  di  Magonza,  benché  vecchio  to- 
glieva animoso  la  croce  e  seco  traendo  il  figliolo  Federigo ,  consa- 
crava in  espiazione  delle  consumate  barbarie,  gli  ultimi  anni  di  una 
vita  a  lungo  travagliata  da  una  furibonda  ambizione,  comecché  non 
priva  di  gloria  per  valore  e  per  genio  militare  e  politico.  Nel  Marzo 
del  1190  valicava  lo  stretto  di  Gallipoli  e  duce  a  novantamila  com- 
battenti rompeva  il  Sultano  d' Iconio  e  ne  ardeva  la  capitale . 
Di  là  vittorioso  dilungavasi  co'  suoi  crociati  nelle  campagne  del- 
.  1'  Armenia,  ove  congiungevasi  cogli  amici  del  Cristo.  Ma  nel  10 

era  zia  di  Guglielmo  II  allora  regnatile.  Prevedeva.*!  che  questi  ,  benché 
ammoglialo,  non  lascerebbe  figlioli;  laonde  Enrico,  sposala  Costanza, 
avrebbe  succeduto  alla  corona  delle  due  Sicilie  ed  a  quella  di  Lombardia. 
A  Federigo  sembrava  per  questo  mar  (aggio  che  la  famiglia  Sveva  acquistar 
dovesse  una  preponderanza  tale,  cui  non  potrebbero  superare  nè  la  Santa 
Sede,  uè  le  città  libere,  nè  i  grandi  feudatari  d' Italia. 

(t)  Jacobi  de  Vithiaco,  Il  si  n   Hierosolim.  Bermahdus  Tuesagrarius  , 
De  acquisi  liono  Terrae  Sane  tao. 
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Giugno  di  quello  stesso  anno  (1190)  periva  nelle  acque  fredde  del 
Sàlef  secondo  alcuni  ,  periva  per  apoplessia  secondo  altri  {!).  E 
così  una  lagrima  meritossi  nella  tomba  da  quei  popoli  stessi  che 
furono  dalla  sua  collera  e  dalla  sua  vendetta  tritolati  e  dispersi. 
La  memoria  di  lui  fu  ancora  meno  esecrata  per  gl'Italiani, 
quando  essi  ebbero  a  patire  la  ferocia  bestiale  nella  guerra  ,  la 
perfìdia  nella  pace  e  la  impudente  volubilità  della  fede  nel  G- 
gliuolo  senta  essere  congiunte  al  robusto  ingegno  del  padre, 

(i)  Bernardi  Tu k- ai- ha r.  De  acqui*.  Terrae  Sanclae  Akhal.  Eccles. 
Iacobi  de  Vitriaco,  Hisior.  Hler.  Sicabdi  Episcop.  tremoti.  Chron.  Marini 
aUmcti  Secreta  Odellum  Cruci*. 
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XVIII. 


EPISODI  DELL'ASSEDIO  D"  ASCOSA 
NEL  117*. 


ra  i  preziosi  documenti  dal  dottissimo  Muratori  raccolti 
sulla  storia  d'  Italia  ai  tempi  del  Barbarossa ,  avvene  uno  (1)  dal 
quale  appariscono 'non  essere  stati  i  soli  Lombardi  gli  eroi  del 
Mediu  Evo,  ma  sivvero  gli  Anconitani  aver  meritato  altissima  ce- 
lebrità nell'assedio  che  nel  1174  ebbero  a  patire  per  le  armi  di 
quel  ferocissimo  Monarca. 

Ancona  citta  munita  d' Italia  ,  capitale  della  Marca,  posta  sul 
pendio  d*  un  colle  che  si  distende  fino  alla  spiaggia  del  mare,  non 
faceva  parte  della  Lega  Lombarda  (2);  tuttavia  Federigo  la  odiava 
e  stava  minaccioso  sopra  di  essa  in  aguato  per  farsene  signoro 
e  torla  alla  protezione  di  Manuele  Comneno  imperatore  d'  Oriente. 
Nè  di  proprio  moto  soltanto  e  per  cupidigia  di  spiegare  i  suoi 
vessilli  sul  miglior  porto  di  tutta  la  spiaggia  orientale  d' Italia  , 
tacitamente  quel  truculento  il  apparecchiava  ai  danni  di  quel  popolo 
commerciante,  ma  veniva  incitato  alle  ostilità  dai  tristi  Vene- 
ziani, i  quali  volendo  arricchirsi  più  col  minare  scaltramente  alla 
grandezza  di  altrui  che  con  avventurarsi  all'  esito  incerto  delle  pu« 
gne,  confortavano  quel  superbissimo  a  debellare  un  popolo  che 
con  sommo  profitto  erasi  già  dedicato  al  commercio  di  Levante , 
mentre  eglino  soli  agognavano  all'  esclusivo  dominio  dell*  Adriatico, 
dò  pativano  di  altri  la  concorrenza.  É  a  dirsi  altresì  che  Ano 

(1)  È  scrlllo  In  buon  Ialino  ed  incluso  nel  tomo  VI  Rerum  HaUcarum 
sotto  11  Utulu  Ltber  de  obsidione  Anconae,  auctore  magUUo  lioncompxgno 
flirinlino. 

Boncnmpngni  fu  (ra  i  dodi  de!  suo  tempo,  nato  In  Firenze  e  II  primo 
professore  di  Letteratura  ned'  Università  di  Bologna.  Scrisse  la  storia  dell'  As- 
sediti d'Ancona  cinquanl' anni  dopo  che  le  armi  teutoniche  fugate  e  bat- 
tute si  ritirarono  da  quella  città. 

(S)  V.  Illmembr.  XV. 
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dil  1171  i  Veneziani  avevano  animo  avverso  a  Manuele  Com- 
neno  perchè  innanzi  d'intimar  loro  la  guerra  (1)  egli  avea  tolta 
la  libertà  e  le  fortune  a  tutti  i  Veneti  trafficanti  che  erano  nel 
suo  impero  ;  per  la  qual  cosa  erasi  M  governo  di  Venezia  riti- 
rato chetamente  dalla  Lega  ,  amica  del  Comneno,  ed  aveva  se-  . 
guito  la  fortuna  del  Barbarossa  (2).  Laonde  cupidigia  d' imperio 
da  un  lato,  libidine  di  ricchezza  dall'  altro  statuirono  per  mo- 
do che  le  lance  del  Tedesco  e  le  galere  della  Repubblica  per  terra 
e  per  mare  stringessero  il  porto  d'  Ancona.  L*  avere  quella  re- 
gina dei  mari  prima  d'  altri  ispiralo  la  Lega  che  obbligavala  a 
non  aver  pace  con  Federigo,  ed  ora  dar  di  spalla  al  nemico  con- 
tro una  città  Italiana  per  gelosia  di  commercio,  erano  contrad- 
dizioni; ma  le  storie  di  questo  brutto  fallire  non  cominciarono 
nè  Onirono  nella  Venezia. 

Ai  tempi  che  narriamo,  Ancona  era  ben  fortificata ,  non 
però  ben  preparata  a  sostenere  un  assedio  ;  avvegnaché  molti 
cittadini  fossero  lontani  pei  loro  negozi  mercantili ,  ed  essendo 
primavera,  l*  annona  fosse  quasi  tutta  consumata  ,  e  le  nuove 
vettovaglie  immature  sui  campi.  Sicché  tra  per  lo  scarso  nu- 
mero di  difensori,  tra  per  difetto  di  provvigioni  non  poteva  quel 
popolo  lunga  pezza  durarla,  ove  il  nemico  gli  si  fosse  accampato 
d*  intorno  (3).  Nè  gli  Anconitani  sapevano  il  segreto  apparecchiarsi 
deT  Arcivescovo  Cristiano  e  della  Repubblica  - 

Cristiano  era  prete  ;  e  come  cagnotto  fedele  del  Barbarossa  , 
avevalo  questi  intruso  nella  sedia  vescovile  di  Magonza,  creato  Can- 
celliere dell'  Impero,  e  sapeva  con  finissima  politica  condurre  a 
seconda  del  suo  signore  gli  ardui  negozi  d' Italia.  Il  Boncompagni  ci 
narra  che  fino  dal  suo  primo  eutrare  in  Italia,  queir  unto  ministro 
del  santuario  v'veva  di  rapina  come  avvoltoio,  o  cono  divoratore 
di  carogne;  cosi  furente  avventavasi  sulle  fortune  d'altrui  (i). 

(1)  Vanesia,  perchè  (ocra  nelle  sue  mercanzie, mosse  guerra  al  Comneno, 
la  quale  Infelicemente  si  terminò  nel  tm  colla  morte  del  Doge  Vitale  Mi- 
cheli. Joìnnis  CURAMI,  Ilistor.  Andrea  Dandolo,  Ilistor. 
lì)  Joannis  Cinnani,  Hlslorla. 
(3}  Magistbi  Bo scompagni,  De  Obsldìone  Ànconac. 
(4)  Imperarne  Frederico  Romanorum  Imperatore,  Cancellarius  solo  no- 
mine ChrMlaniM  ci  Haguntlnae  Sedi9  Archiepiscopi!* ,  Italiani  curo  Impe- 
ratore cxcrcilu  inlravil,  plura  oppida,  Burgos  et  Villas  In  quibusdam  par- 
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Ma  egli  in  mezzo  al  brago  delle  sue  militari  lascivie,  era  pur  prode 
della  parsoua.  Al  primo  squillo  delle  trombe  era  primo  in  ar- 
cione, tutto  chiuso  in  armatura  da  guerra  con  sopravveste  tur- 
china, con  elmo  in  capo  risplendente  dell'  oro,  e  spronante  il  ca- 
vallo là  dove  la  mischia  era  più  fitta  e  decisiva.  Menaudo  a  tondo 
una  mazza  ferrata  enorme  quauto  il  suo  corpo,  con  quella  un  colpo 
al  nemico,  un  altro  ai  suoi  incitavali  cosi  in  luogo  di  arringa, 
alla  pugna  sui  campi  della  gloria.  Nel  settembre  del  1172  tem- 
pestava sui  Bolognesi  e  rotti  dopo  furiosa  battaglia,  inseguiva 
istancabile  i  fuggiaschi  rincacciandoli  fin  dentro  le  porte  della 
loro  città ,  e  nove  cavalieri  prostrando  morti  sulla  terra.  E  poi  non 
sazio  della  vittoria,  rompeva  di  sua  mano  con  una  pietra  le  ma- 
scelle a  trentotto  nobili  bolognesi,  rimasti  per  disavventura  pri- 
gionieri fra  le  sue  file  (1). 

Da  questo  ferocissimo  capitano  venivano  quasi  repentina- 
mente e  ad  insaputa  loro  assaliti  gli  Anconitani  ;  i  quali  comec- 
ché alla  Lega  non  appartenessero,  pur  si  tenevano  si  nobilmente 
fermi  nemici  al  Tedesco,  che  l' odio  loro  per  esso  non  la  cedeva 
puuto  ai  Lombardi. 

Il  primo  giorno  d'Aprile  1174  una  (lotta  veneziana,  forte 
per  baliste  ed  altre  macchine  da  guerra  difilava  intorno  al  porto 
d'Ancona,  ed  assediavala  per  mare,  mentre  il  primo  prete  di 
Magonsta  marciava  alla  volta  di  quella  per  terra  con  esercito 
raccogliticcio  di  Toscana,  d'  Osimo  e  dei  feudatari  della  Marca. 
Le  navi  della  Repubblica  si  ancoravano  dentro  il  porto  con  in 
mezzo  di  quello  la  maggiore  di  esse,  che  le  macchine  da  guerra 
sosteneva,  le  quali  e  proteggevano  gli  armati  delle  galere  e  di 
contiuuo  tribolavano  gli  assediati  (2). 

tihus  devastando  ;  vivebal  enlra  sicut  milvus  ex  rapla ,  et  velut  corvus 
mortlcinum.  sic  quorumlibel  bona  requlrebat.  Boncom.  Cap.  s  p.  920. 

(1)  Sa  violi,  Annali  Bolognesi. 

(2)  Posucrunl  nanque  in  medio  portus  navem  olmi  Romani  Marani,' 
quae  prae  sua  magnitudine  a  pluribus  To(u$  munaui  liyperbnlico  appclla- 
balur.  Eral  enlm  castellani,  sub  cujus  membri»  el  patrocinio  universo  na- 
ve* et  galeae  consMerc  videbatur.  Super  ipsarn  quidem  posucrunl  machi- 
nas  el  balista?  ac  diverso  genera  ballalorum,  quibus  ex  ca  parie  maximum 
luferebatur  qunlidic  detrimcntum 

Magistbi  Dokcoupigm,  De  Obs.dione  Anconae,  pag.  929. 
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L'Arcivescovo  poi  incominciava  la  guerra  alla  teutonica. 
Gettava  a  terra  le  messi  immature,  abbatteva  alberi  d'ogni  sorta, 
devastava  e  distruggeva  quanto  l' industria  agricola  di  quel  po- 
polo erasi  apparecchiata  per  l'anno  avvenire  (I).  Gli  Anconitani 
si  affrontano  in  prima  coi  guastatori,  ma  presto  e  con  avversa 
fortuna  si  ritraggono  in  città,  ove  non  era  certo  un  forte  numero 
di  difensori,  i  quali  avevano  a  sostenere  una  lotta  flerissima  e 
quasi  incessante  s)  dalla  parte  del  mare  che  dalla  terra,  ad  af- 
frettare la  quale,  il  prete  spingeva  innanzi  alle  mura  le  macchine 
per  batterle  ,  mentre  che  i  Veneziani  traevano  innanzi  le  galere, 
e  di  concerto  con  gli  alleati  movevano  terribili  all'assalto  (2). 

Ma  presto  la  fame  cominciava  a  tribolare  gli  assedi  n  (3) 
e  fin  dal  principio  della  lotta  temerono  quei  forti  della  loro  co- 
stanza. Dio  però  e  la  giustizia  della  causa  furono  bastanti  a 
reggerli  nell'  ora  più  solenne  della  loro  salvezza.  Il  nemico  non 
ignorava  il  misero  stato  della  città  ,  e  forniti  i  necessari  ap- 
parecchi, sperando  trovare  i  difensori  infiacchiti  per  fame,  acco- 
stava alle  mura  bahste  e  torri  mobili  e  tentava  un  assalto  ge- 
nerale. Gli  Anconitani  riuniti  dal  martellare  delle  campane,  ir- 
rompono fuori  della  città  ,  e  schieratisi  in  ordine  compatto  di 
battaglia,  investono  con  tanta  furia  gì'  imperiali  che  li  ributtano 
oltre  le  macchine,  alle  quali  non  possono  nè  appiccar  fuoco  nè 
nuocere  in  altro  modo  perchè  guardate  e  ben  difese  dagli  ar- 
cieri che  vi  stanno  a  guardia.  In  vari  punti  ferve  accanita  la 
pugna,  dagli  assediati  si  fa  larga  strage  e  di  cavalieri,  e  di  pe- 
doni e  di  arcieri  nè  a  rincorare  gl'  imperiali  valgono  le  grida 
dell'  Arcivescovo,  vale  il  tempestare  della  sua  mezza  ferrata.  Molti 
arcieri  tedeschi  cadono  da  prodi  ai  piedi  delle  macchine,  molti 

(1)  «  Caneoli.it  in-  eutrm  suum  oxerellum  luxla  nvifatem  Incavil  deva- 
stando tmdiquc  arbore*,  vinca»,  oliveta  el  universa  quae  ad  usurn  vldcban- 
lur  el  vlrlnm  porlinere  ».  àtagistri  famcompugnl,  pa«.  93o. 

(2)  Flebiti  pra  l.um  lam  n  mari  qnain  In  lerra  continue,  non  pnteranl 
Cives  allqnn  bora  qiiiesrore.  quonlnm  obsessorcs  crani  plurimi,  ci  succes- 
sive ad  bella  Joftiler  venlcbanl        Hnncompagni.  pag  930. 

(3)  Posi  amlssioncrn  vero  proelll  vix  per  ccrlos  dics  habucrn  viclnalia 
sudlrienlcr  ;  ci  lanluin  incepil  crescere  fames  .  quod  prò  uno  bysantl  lan- 
lum  non  polt  ra!  hivcniii.  qnoj  uni  sulllcerel  ad  edendutn.  Boncompagni, 
paq.  oso. 
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cavalieri  cadono  al  suolo  già  morti  per  difendere  il  loro  duce 
da  ogni  parte  minacciato ,  incalzato  ;  non  v'  ha  pericolo  die 
arresti  o  che  sgomeuti  i  nostri,  ma  furenti,  invincibili,  ovun- 
que portatori  di  morte  si  spingono  framezzo  alle  lance  nemi- 
che spaventando  anche  colle  grida  l'atterrito  nemico  che  già 
lampeggia  e  ruinoso  volta  le  spalle  alla  fuga ,  lasciando  alla 
balia  dei  vincitori  il  campo  trincerato,  le  vettovaglie  e  non  pic- 
colo numero  di  cavalli  (1). 

Intanto  che  parte  dei  nostri  si  dilungavano  dalla  città  pieni 
d' ira  e  di  vendetta  dietro  le  rotte  schiere  nemiche  ,  con  pari 
valore  si  combatteva  alle  macchine  assedianti  ;  quando  fra  le 
grida  dei  vincitori ,  e  le  bestemmie  dei  morenti  vedonsi  al- 
zare neri  globi  di  fumo  che  annunziano  essere  digià  il  fuoco 
appiccato  alle  baliste,  alle  torri  movibili.  La  Gamma  celerissima 
si  propaga  da  una  trave  all'  altra  ,  da  una  ruota  all'  altra  ,  da 
una  macchina  all'  altra  e  in  poco  d'  ora  cadono  tutte  in  pezzi 
abbruciate,  distrutte,  incenerite.  Chi  appiccava  la  Gamma  era 
Stamura  vecchia  anconitana,  che  inabile  per  sesso  e  per  età  a 
trattare  le  armi,  non  vista  dal  nemico  erasi  scaltramente  ap- 
pressila a  una  macchina  poi  ad  un'altra  con  un  tizzo  ardente 
e  dimentica  della  vita  per  la  salvezza  della  patria  ,  di  là  non 
crasi  discostata  tìnchè  non  vide  assicurato  1'  esito  della  sua  eroica 
azione  (2). 

Molti  furono  i  morii  ed  i  feriti  da  ambe  le  parti,  ma 
gli  assedianti  ne  riportavano  danno  e  vergogna  (3),  mentre  i 
nostri  n'ebbero  somma  gloria  e  conforto. 

Nè  con  minor  valore  uè  vario  successo  erasi  combattuto 
dal  lato  del  mare;  avvegnaché  avendo  i  Veneti  approfittato  del 
favore  che  offriva  ad  un  repentino  sbarco  di  truppe  il  com- 
battimento per  terra,  si  ossero  accostati  alla  città  colle  navi  e 

(1)  «  Profull  autem  non  modicum  Anconitani*  praetlum  lllnd,  quia  mul- 
ta.*» carnea  cquoruni,  qui  fuoranl  inlciTccli  reporlarunt  In  clvllalem  ,  noe 
dimllL'banl  titani  intestina  ».  Boncnmpagni  pag.  osi. 

(2)  Sicqui?  combusta»?  sunl  machine  ac  predariac  per  audacia m  viragini.* 
quam  proelii  mulelitas  et  pugnantium  furor  lerrcre  minime  polueruut  n. 
Magisi-iu  Boncompagni.  pag.  osi. 

(3)  «  Fuerunt  cnim  Ibi  ex  utraque  parie  mortili  plurimi  et  vulnerati , 
sed  obscssorcs  damnum  et  dedecos  reporlarunt  ».  Ibidem  pag.  osi. 
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tentato  P  assalto.  Ma  avendo  i  consoli  opposto  ai  soldati  della  Re^ 
pubblica  le  valorose  compagnie  del  porto,  furono  quelli  eroica- 
mente ributtati  dalle  rive  e  costretti  a  ritrarsi  culla  perdita  di 
molti,  quantunque  non  pochi  ardimentosi  avessero  già  messo 
piede  dentro  alcune  case  fabbricate  sul  lido  (1). 

A  questa  successe  pochi  giorni  dopo  altra  perdita  d'  uo- 
mini e  di  navi;  poiché  avendo  gli  Anconitani  tratto  partito 
da  un  vento  gagliardissimo  che  spirando  dal  mare  spingeva 
la  flotta  nemica  inverso  la  riva,  fecero  tagliare  da  alcuni  pa- 
lombari le  gomene  delle  ancore,  per  cui  fu  loro  agevole  I*  impadro- 
nirsi e  predare  sette  navi  balestrate  dai  flutti  sulla  spiaggia  del 
porto  (2). 

I  vantaggi  che  da  quoi  fatti  d'arme  riportarono  gli  An- 
conitani furono  grandi  si,  ma  vi  erano  assai  maggiori  i  bisogni; 
e  quella  vettovaglia  conquistata  all'  inimico  non  alleviò  che  per 
pochi  giorni  le  tribolazioni  del  popolo.  Laonde  convennero  in 
generale  consiglio  di  ricomprar  coli' oro  la  libertà  dal  tedesco. 
Ma  questi  fidato  alle  sue  forze,  a  quelle  degli  alleati  e  alle 
angustie  degli  assediati,  rigettava  ogni  offerta  di  pace,  e  non 
voleva  la  città  che  a  discrezione,  fermo  nell'animo  di  averla 
presto  per  fame,  se  impossibile  ormai  vedeva  il  conquistarla 
per  assalto  (3). 

Terribile ,  scorante  suonò  agli  orecchi  di  quei  miseri  P  al- 
tera risposta  dell'  Arcivescovo,  e  molti  che  non  scorgevano  altra 
via  di  salvamento,  nel  dolore  impietrati  e  dai  patimenti  affra- 
liti (ì),  già  piegavano  alla  volontà  dell'oppressore.  Quando  sor- 
geva in  mezzo  alla  tumultuante  assemblea  un  cittadino  sì  ri- 

(1)  UiirU»  (une  Venni J  civilatem  adeo  appropinqoarunl.  ut  domo» 

eliam  quorumdam  vlvum  Inlrarcnl.  Consulcs  autem  Anconitani  hace  ao- 
dieolea,  lanlomraodo  eos  tnuwmiseronl  ad  mani  qui  domog  Juxta  porlum 
mas?ls  propinqua*  habcbanl  ».  Migistri  Boncompigm. 

(2)  Bocompagmi  ,  Do  Obsid.  Ancona*. 

(3)  «  Finito  quidem  praello  slelit  Cancellarli»  cum  esercito  allqoanlu- 
luin  remoiior  .«olilo,  ncc  pormillcbat  praelium  Ocri.  credens  clvilalem  per 
fa  meni  el  inopiam  espugnare  »  Boncompagni.  De  obs.  Anco.  pag.  03 1. 


(i)  Kequirebalur  ova,  ut  emplaslra  licioni  prò  vulnerati*,  nec  lune  lem- 
pori*  potucriinl  In  tota  cintale  XII  inveniri  ci  XX  solidi  prò  modica  gal- 
lina ».  Ci.:-    •  !  •  •- 
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spettato  per  cecità  ed  onorato  per  veneranda  canizie,  che  al 
primo  vederlo,  il  popolo  si  ammutiva  e  di  buon  animo  apparec- 
chiavasi  ad  ascoltare  i  consigli  di  quel  Nestore  per  virtù  e  per 
lungo  sperimentare  le  umane  vicende. 

Il  Cronista  più  volte  rammentato  infiorò  la  sua  storia  di 
una  pai  lata,  la  quale  seppur  debbasi  ritenere  come  prova  del 
suo  ingegno,  tuttavia  stimiamo  sia  merito  di  queste  nostre  po- 
polari narrazioni  il  riportarne  qui  in  sommario  le  idee  princi- 
pali. 

„  Date  ascolto  o  cittadini  d'  Ancona ,  ad  un  vecchio,  cui 
non  avanza  più  speranza  e  timore  degli  umani  avvenimenti, 
che  sebbene  cogli  occhi  intenebrati  del  corpo,  forte  nella  sua 
coscienza,  guarda  con  quelli  dell*  intelletto  alla  cara  patria  cui 
fin  qui  si  eroicamente  difendeste,  lo  era  console  vostro  allora 
quando  Lotario  con  fortissimo  esercito  portava  1'  assedio  a 
questa  nostra  città,  io  era  console  vostro  pur  quando  il  vidi 
andarsene  vergognosamente  fallito. 

„  flè  vario  successo  ebbero  dalle  loro  armi  taluni  altri  im- 
peratori che  prima  di  esso  tentarono  ridurre  nel  servaggio  que- 
ste nobilissime  mura.  Or  dunque  vorrete  voi  essere  figlioli  de- 
generi di  quei  prodi  si  celebrati'  anche  nei  canti  dei  pastori 
delle  nostre  montagne  ?  Per  avventura  vi  assalirà  la  paura  e  sfi- 
duciati nella  misericordia  di  Dio  piegherete  alla  lancia  nemica? 
Ah  no  per  Dio,  che  in  questa  tabe  affogar  non  debbono  le  anime 
vostre  generose.  Assalite  e  pugnate  da  eroi,  che  nelP  ultima  lotta 
sta  per  voi  il  trionfo  della  gloria.  La  fame  anziché  fiacchi  più 
robusti  e  valorosi  vi  renda  ;  e  se  al  ueniico  piegherete,  non  un 
patto  vi  manterrà  lo  spergiuro  dopo  avervi  trascinato  al  servag- 
gio. Rifuggite  per  pietà,  rifuggite  dal  porre  la  serpe  nel  seno,  il 
topo  nella  bisacca  ,  il  lupo  nell'  ovile,  V  adultero  colla  vergine 
che  sono  ospiti  iniqui.  Io  il  vidi,  io  stesso  il  provai  e  voi  tutti 
sentir  lo  dovete  che  mai  mai  sangue  teutono  potrà  nutrire  la- 
tini corpi.  Ben  vi  rimembri  che  il  Barbarossa  non  potendo  e 
con  armi  e  con  macchine  espugnare  quella  nob  lissima  Milano, 
le  si  mise  attorno  coi  patti,  e  avutala,  moltissima  ne  rasò  e  la 
restante  sparti  miserevolmente  in  borgate.  E  quando  vi  tornò 
sopra  colla  sua  oste,  non  la  distrusse  egli  colia  veemenza  della 
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sua  barbara  ferocia  ?  non  balestrò  quei  tanti  cittadini  dall'  un 
capo  air  altro  della  terra  ?  Oh  povera  Milano  \  miserabili  Lom- 
bardi che  vi  affidaste  al  fellone  straniero  !  Da  banda  dunque  gl'in- 
dugi, le  incertezze,  le  paure  che  sprecano  il  buon  tempo  e  le 
occasioni  belle  distruggono.  Ripigliate  le  armi,  e  spedite  attorno 
oratori  per  un  esercito  che  ci  soccorra.  E  laddove  non  avanzi 
speranza  di  aiuto,  gittato  il  tesoro  in  fondo  al  mare  furibondi 
prorompiamo  con  ultimo  sforzo  sul  nemico  e  con  esso  esa- 
liamo la  vita  sul  campo,  sorte  più  gloriosa  e  migliore  che  il  ve- 
dere F  eccidio  della  nostra  terra  e  patire  sempiterna  vergo- 
gna „  (1). 

Le  parole  di  quel  venerando  confortarono  e  inanimirono 
mirabilmente  gli  Anconitani ,  i  quali  deliberati  meglio  alla  morte 
che  alla  resa,  spedivano  tre  nobili  (2)  ardimentosi  con  assai 
quantità  d'oro  per  assoldare  milizie  ausiliarie.  Questi  seppero 
cosi  bene  celare  sotto  povere  vesti  la  lor  condizione,  che  li- 
beri passarono  rasentando  la  flotta  veneziana ,  e  senza  patire 
molestia,  in  poco  d'  ora  presero  il  largo. 

Ma  intanto  che  quei  generosi  spiegavano  ogni  potenza  del 
loro  intelletto,  e  colle  lagrime  muovevano  la  pietà  della  Con- 
tessa di  Bertinoro  (3j  e  di  Guglielmo  degli  Aderaldi  di  Alar- 
chesella,  e  da  ambi  si  chiamavano  alle  armi  i  vassalli  e  raguna- 
vasi  esercito  numeroso  per  fanti  e  cavalli  (i),  incrudeliva  ogni 
dì  più  la  miseria  e  la  fame  dei  poveri  assediati.  Kgliuo  di- 
vorato ogni  cibo  da  uomo,  avidi  si  gettavano  ad  ogni  sozzura 
forse  meno  per  soddisfare  alla  rabbiosa  fame  che  per  appa- 


(1)  BitNCOMPAGMl  pag.flM. 

(2)  Quanti  pure  Ira  questi  di  ognitempo  e  paese  altamente  merlarono 
della  palrla.  se  scevri  da  ambiziose  libidini,  o  patirono  per  essa,  o  la  ridus- 
sero a  salvamento. 

(3)  Era  della  nobile  gente  del  Frangipani.  Essa  e  Guglielmo  erano  po- 
tentissimi e  tenevano  la  parte  papale. 

(«)  «  Venere  slquidcm  ad  Guidici mtim  Marciteseli!  nobilem  lerrarlen- 
sem  Civem,  cuius  constilo  ad  Comllissara  de  Brltonorlo  accesserunt  implo- 
rantes  ab  ea  liuinililer  consilium  ci  iuvamen.  Illa  vero  corum  precibus  con* 
descendens  lussit,  ut  tam  mililes  quain  pcdilcs  per  totum  suum  Comilalum 
ad  cxpedllionem  arma  pararcnt.  Guilliclmus  vero  in  Lombardia™  properans 
coepll  studiose  mililes  congregare  ».  Bokcompagju,  pag.  03«. 

>  ÀI 


Digitized  by  Google 


—  211  - 


garla.  Già  si  erano  spolpati  e  cavalli ,  e  asini ,  e  bovi,  e  cani 
ed  altre  bestie,  di  cui  pestate  e  mescolate  con  acqua,  eransi 
pure  trangugiate  le  ossa  ;  consumate  erari  pure  le  immonde  carni 
di  altri  animali  domestici,  nè  rimanevano  che  i  cuoi  e  le  pelli, 
cui  presto  ebbero  divorati  dopo  averli  bolliti  nell'acqua  e  poi 
cospersi  di  vino  o  di  aceto,  o  quasi  crudi  dilaniati  a  guisa 
di  cani  Perfino  al  sale  marino  misto  all'olio  si  avventavano, 
dacché  il  mare  vicinissimo  alla  riva  più  non  era  prodigo  verso 
i  miseri  de*  suoi  pesri,  delle  sue  alghe  ed  altre  erbe  amarissime, 
per  le  quali ,  riferisce  il  Croni  ta,i  corpi  di  molti  eransi  tumefatti 
e  divenuti  impotenti  alla  difesa .  Erano  infine  così  esaurite 
le  forze  dei  difensori  che  a  grande  stento  si  trascinavano  sui 
baluardi  a  respingere  a  quando  a  quando  gli  assalitori  senza 
scudo  nè  armatura,  ma  con  sola  lancia  che  appena  potevano 
alzare  e  vibrare  culle  due  mani  ;  e  colà  combattevano  con 
tanta  rabbia  che  degli  stessi  assalitori  facevano  le  maravi- 
glie (1).  Le  madri,  comecché  affamate,  avessero  serbato  gelosa- 
mente pei  loro  figlioletti  un  qualche  tozzo  di  pan  secco,  por- 
gendolo loro,  nè  potendo  quei  poverini  sminuzzarlo  coi  denti  e 
colle  mani,  invano  lo  rendevano  ad  esse  acciò  fosse  sminuzzato, 
perchè  nò  avevano  il  cuor  di  mangiarlo,  nè  forza  nelle  mani 
di  romperlo  (2>  Altre,  furibonde  pel  gemitio  dei  loro  lattanti, 
che  inaridita  trovavano  ad  ogni  ora  la  sorgente  del  maravi- 
glioso  alimento ,  eransi  di  proprie  mani  svenate ,  ne  avevano 
raccolto  il  sangue  che  a  goccia  a  goccia  sgorgava,  e  cottolo 
il  porgevano  ad  essi  desiose  di  prolungarne  per  qualche  istante 
la  vita.  Altrove  che  cessati  erano  i  lamenti  delle  madri,  e  le 
disperate  strida  degl'  infanti,  si  trovavano ,  lagrimevole  spetta- 
colo, quelle  resupine  stramazzate  sulla  terra  già  estinte,  colla 
scarna  creatura  impietrita  sul  loro  petto,  i  cui  labbri  confitti  nella 
mammella  e  ivi  chiusi  per  sempre  dall'  ultima  convulsione  di 
morte  (8). 


(i)  el  (amen  fin  persiste  bau  l  bollando ,  quod  obsessorcs  omnl- 

mode  mlrabanlur  ».  BoNcoup»gni,  pag.  os«. 

(2;  «  Parvoll  pascebanl  panimi  r t  licci  ossei  qui  frangerei  els,  non  re- 
pericbalur  ad  rrnngendum  »  Boscomimgni,  p.  ose. 

(3)  Proteclo  cum  quaedain  laclarenl  pucros  moriebanlor  ;  ci  morluls 
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Nè  il  perfido  assalitore  fece  prova  de!  solo  ferro  per  con- 
quistare la  città,  ma  sivvero  dell'inganno;  poiché  abbiamo  dal 
Cronista  che  l'Arcivescovo  facesse  pervenire  ai  governanti  di 
Ancona  false  lettere  dei  loro  ambasciatori,  colle  quali  si  confor- 
tavano i  misen  assediati  ad  arrendersi,  dicendo  essere  per  loro 
stato  impossibile  di  raccogliere  alcuna  truppa  ausiliaria.  Ma  Dio 
che  premiar  voleva  cotanto  eroismo,  ispirava  in  essi  diffidati/a  e 
sospetto  di  tranelli  tesi  alla  loro  ultima  rovina.  E  tanto  valse 
la  virtù  e  la  fermezza  dei  reggitori  che  in  mezzo  alle  più  ter- 
ribili convulsioni  popolari,  non  solo  poterono  persuadere  ai  citta- 
dini esser  bugiarde  le  lettere,  ma  svelare  al  contrario  una  certa 
speranza  di  vicino  soccorso; 

E  qui  mancano  proprio  le  parole  a  ridire  la  stupenda  co- 
stanza, colla  quale  gli  Anconitani  sostennero  le  tante  e  tante 
miserie  senza  che  ancora  avessero  novella  alcuna  delle  pratiche 
fatte  dai  loro  legati.  Ma  la  disperazione  già  prorompeva  universale 
e  la  resa  saria  stata  forse  imminente ,  se  I'  esercito  ausiliario 
che  a  grandi  giornate  marciava  alla  loro  volta  pel  territorio 
di  Ravenna  ,  non  fosse  stato  scorto  dalle  vedette  della  città 
accampato  sopra  il  monte  Falcognara. 

Ora  narri  altri  con  penna  eloquente  la  gioia  ,  il  giubbilo , 
il  tripudio  di  tutta  quella  misera  popolazione,  cui  non  era  rimasta 
altra  speranza  che  il  morire.  Tutti  a  gara  pascevansi  di  quella  vista 
beata  ,  tutti  fra  gli  amplessi  si  riconfortavano,  tutti  benedicevano 
a  Dio,  tutti  accorrevano  al  vecchio  venerando  che  il  cielo  aveva 
pur  presenato  dalla  morte  per  fargli  pregustare  in  mezzo  ai  do- 
lori le  purissime  gioie  del  paradiso,  tutti  insomma  tornavano  a 
vita  novella.  Nè  quelle  loro  speranze  furono  fallite  ;  avvegnaché 
1'  esercito  di  Guglielmo  e  della  Contessa  nella  notte  del  quarto 
giorno  che  stava  alle  viste  degl*  imperiali,  ordinasse  a  ciascun 
soldato  di  appiccare  due  o  più  lumi  alla  lancia  ;  e  apparec- 
chiato cotale  stratagemma,  si  poneva  alla  loro  fronte,  e  giù  pre- 
cipitando dalla  montagna  in  linea  più  lunga  che  potea,  con  alte 
grida  furibondi  si  scagliavano  addosso  all'  esercito  nemico,  di  cui 
atterriti  gli  avamposti,  e  datisi  alla  fuga,  aprono  agevole  il  passo 
agli  acc.iropamenti  imperiali.  11  prete  che  ne  aveva  il  supremo 
comando,  spaventato,  atterrito  dalle  grida  delle  milizie 
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cui  vigorosamente  rispondevano  gli  Anconitani  dalla  citta,  or- 
dina ali*  esercito  di  ritirarsi,  di  abbandonare  le  salnerie  e  senza 
avventurare  una  lotta,  salvarsi  colla  fuga.  Sui  flinchi  di  una  vicina 
montagna  raggranellava  le  ciurme  disperse,  e  di  là  moveva  sol- 
lecito per  porsi  in  salvo  nel  ducato  di  Spoleti.  I  Veneziani  sa- 
puto I*  abbandono  degl'  imperiali ,  alzavano  le  ancore,  prendevano 
il  largo  e  levavano  essi  pure  l'assedio.  Cosi 'salvi  si  videro  t 
miseri  assediati  nel  punto  stesso  in  cui  tutti  dovevano  dalle  tri- 
bolazioni estreme  passare  o  ad  una  morte  disperata,  o  ad  un 
barbarico  servaggio  (1). 

Per  t  il  modo  soccorsi  dai  lor  fedeli  alleati ,  e  presto  rin- 
vigorite le  forze,  proGttavano  di  quel  sabito  terrore  dell'  inimico, 
portando  nella  città  tanta  vettovaglia,  per  allontanare,  se  di 
nuovo  assediati,  gli  orrori  della  fame. 

Federigo,  cui  fallite  erano  le  aperanze ,  volgeva  la  mente 
ad  altre  bisogne  (2) ,  nè  inai  più  tornava  ad  inGerire  sopra  quella 
eroica  città  che  avea  formato  la  maraviglia  e  lo  stupore  d'  I- 


Tale  la  gloria  che  meritossi  quel  popolo  quando  tutto  si  ar- 
mò e  patì  lunghe  ambasce  di  morte  per  esser  libero  e  grande. 

(i)  «  Ca  ti  re  Ila  ri  us  ni  lem  videns,  qu«d  Islis  resistere  nequibal.  arma,  sub 
ocraslonc  faciendi  praellum  ,  a  Venelis  muluo  recep  ì  nociuque  cum  suis 
omnibus,  els  Inrequlsilis  aufugil;  et  Veneli  ab  Ipso  dclu>l  recesscre.  Sicque 
full  ab  obsldlone  r.ivllas  potentissime  liberala  ».  Bo.\compa«.m. 

ìV  V.  Rimembranze  tu.  *e. 
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XIX. 

m  fiatai  ai  i>  ìdis  ìx&i 

INVOCA  LA  PACE  DI  ARRIVIERO  SALINGUERBA 


Cessata  ormai  quella  lunga  e  perigliosa  guerra  (1)  con 
tanto  valore  combattuta  dii  Lombardi  contro  il  Barbarossa,  lo 
sterminatore  d'  ogni  italiana  libertà,  le  repubbliche  d' Italia  non 
gustarono  che  per  brevissimi  istanti  le  prosperità  assicurate  loro 
dalla  pace  di  Costanza.  Chè  le  improntitudini  e  le  esorbitanze 
dei  partiti  ridestarono  le  civili  discordie  ,  e  le  incresciose  gare 
turbarono  ben  presto  la  pubblica  tranquillità  ,  e  allora  ,  come 
sempre,  ricondussero  volontariamente  i  popoli  sotto  quel  giogo, 
da  cui  eransi  riscattati  con  torrenti  di  sangue.  Divagato  il 
pericolo  non  più  ascoltavano  quegli  uomini  ferocissimi  la  pa- 
rola di  senno  e  di  conciliazione  che  i  veri  amatori  della  li- 
bertà pronunciavano  anche  a  rischio  della  vita ,  in  seno  alle 
popolari  assemblee .  L' arbitrio  ben  organizzato  degli  ambiziosi 
tirava  a  distrugge  e  ogni  vita  municipale,  essi  addopcravansi 
in  modo  che  ai  consigli  provinciali  mancasse  ogni  efficacia  , 
che  ogni  libertà  civile  fosse  manomessa  dalla  licenza  della  plebe; 
e  questa,  ridotta  a  strumento  di  tirannide,  togliesse  ogni  vi- 
gore alle  leggi,  ogni  dignità  ai  magistrati,  corrompesse  ogni 
opera  pubblica,  arrestasse  l'industria  e  scompigliasse  ogni  ci- 
vile amministrazione.  Ecco,  oh  quanto  duole  il  dirlo  !  le  con- 
suetudini onnipotenti  del  .popolo  d'Italia,  destate,  fomentate 
e  tenute  sempre  vive  e  da  una  variazione  influita  di  tendenze 
e  di  obbietti,  e  da  una  inflnita  varietà  di  desiderj  e  di  fini 
che  accumularono  cagioni  sempre  nuove  di  sventura.  E  se  il 

(I)  V.  Rimeiubr.  XVI. 
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sommo  pericolo  nazionale,  se  il  grande  interesse  comune  potè 
indurre  i  Lombardi  a  riunire  i  loro  sfonti  per  conseguire  il 
bene  pubblico  ;  se  tacquero  allora  le  private  passioni,  se  le  gare 
non  ebbero  occasione  di  manifestarsi,  se  la  minaccia  dell'  im- 
minente pericolo  non  solo  contenne  gli  animi  Dei  giusti  limiti, 
ma  anzi  rese  i  cittadini  docili,  zelanti  e  prodi  ;  la  tempesta 
non  erasi  appena  dileguata  che  i  plebei  fatti  vanitosi  pei  ripor- 
tati allori ,  chiamarono  i  gentiluomini  a  farsi  render  conto 
delle  loro  azioni  e  del  modo  col  quale  avessero  amministrato 
la  cosa  pubblica,  senza  distinguere  il  valore  dall'  ignavia,  la  virtù 
dalla  tristizia.  Donde  la  mortifera  separazione  d' interessi  fra 
nobili  e  popolo.  Quelli,  non  mirando  più  alla  difesa  pubblica, 
mulinarono  progetti  d'  ingrandimento  e  cessero  8gli  adesca- 
menti dell'  ambizione ,  preferirono  una  indipendenza  solitaria 
nelle  loro  rocche,  e  desiderosi  del  favori  di  un  potere,  cui 
d'  altronde  non  erano  in  animo  di  obbedire,  al  popolo  prefe- 
rirono P  imperatore.  11  popolo  poi  trovatosi  solo  e  privo  di 
saggio  piloto,  dette  fidanza  ai  conforti  di  chi  affascinavalo  con 
affettate  pompe  di  democrazia,  di  loquacità  patriottica,  e  get- 
tossi  in  balia  di  un  mare  tempestosissimo  di  partiti  e  di  fa- 
zioni, da  cui  emersero  poi  tutte  le  piaghe  che  ormai  hanno 
imputridito  tutto  questo  nostro  corpo  sociale. 

Le  generali  rivoluzioni  dell'  Impero  tennero  per  alcuni  anni 
sospesi  questi  mali  umori  ;  ma  sfogarono  poi  impetuosamente 
e  con  assai  più  terribili  effetti,  quando  imperatori  e  papi  ve- 
nuti a  nuove  contese ,  procuraronsi  in  tutte  le  città  il  favore 
ed  il  braccio  delle  fazioni  da  loro  invocnte  ed  ingagliardite. 
Allora  i  nomi  di  guelfo  e  ghibellino  diventarono  argomenti  di 
proscrizione.  A  questa  epoca  novella  (1)  i  Toscani  finallora  som- 
messi ai  placiti  dell'  Impero,  gittarono  i  fondamenti  della  loro 
libertà,  abbracciando  il  p  ritto  della  Chiesa,  e  molta  parte 
della  Lombardia  pronunciandosi  per  la  Germania,  prostravasi 
al  flagello  di  alcuni  piccoli  ma  feroci  tiranni. 

Itolla  pace  di  Costanza  al  regno  di  Federigo  li.  le  storie 

(1)  Jnlcrrcsno  del  H97  per  la  morie  di  Enrico  VI  figliolo  di  Bar- 
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patrie  non  ci  trasmettono  veruna  idea  di  sentimento  general- 
mente diffuso  che  onori  la  generazione  vissuta  in  quei  quin- 
dici anni.  Non  un  personaggio  d'  alta  riputazione  che  a  se  ri- 
chiami r  interesse  generale  ;  non  alcun  cronista ,  non  alcuno 
scrittore  che  ne  dia  il  carattere  del  secolo;  nè  alcuna  im- 
pressione lasciarono  sugli  animi  i  personaggi  (1)  che  pure 
avrebber  potuto  risplendere  dagli  elevati  seggi  ove  la  sorte 
avevali  balestrati.  Ed  in  vero  può  dirsi  che  il  secolo  XH  vol- 
tando al  suo  tramonto,  seco  traesse  ogni  germe  di  grandezza, 
lasciando  al  nuovo  che  incalzava ,  la  gloria  di  portare  sopra 
questa  penisola  personaggi  nuovi  e  grandi  cittadini. 

Pure  svolgendo  alcune  Cronache  di  quel  tempo,  due  se  ne 
rinvengono  (2),  le  quali  ci  hanno  per  nostro  conforto  conser- 
vato la  memoria  di  un  nome  e  la  gloria  di  un  fatto ,  il  quale 
sebbene  poca  influenza  benefica  operasse  sugli  avvenimenti  fu- 
turi d'Italia,  pure  ciò  sembrato  non  immeritevole  di  occupare 
le  pagine  di  questo  nostro  lavoro. 

Già  in  Italia  alcune  nobili  famiglie,  sorte  dall  oscurità,  mi- 
nacciavano colle  gare  perGno  I'  esistenza  delle  loro  repubbliche , 
ed  in  quelle  credendo  distruggere  le  forze  del  dispotismo,  cre- 
scevano anzi  I*  anarchia,  nè  mai  riconquistavano  alla  patria  ve- 
run  principio  di  libertà. 

Fra  le  casate  che  in  Ferrara ,  città  vasta  e  cospicua ,  si- 
tuata presso  il  Po,  un  tempo  sede  degli  Estensi,  si  reggevano 
nel  più  alto  splendore,  prime  erano  quelle  degli  Adelardi  e  dei 
Salinguerra.  Queste  erano  dai  più  guardate  in  cagnesco  perchè 
fatte  meglio  d'ogni  altra  più  potenti  si  dalle  accumulate  ric- 
chezze, sì  dall'  ardimento ,  che  dal  numero  dei  vassalli  e  con- 
sorti. Elleno  si  strappavano  a  vicenda  il  primato  della  città  ,  il 
godimento  delle  cariche  più  cospicue ,  siccome  la  elezione  alle 
altre  dei  loro  partigiani.  Coir  oro  che  seminavano  a  tempo,  col 

(1)  Enrico  VI  e  Costanza,  Guglielmo  II  e  Federigo,  Tancredi  e  II  fi- 
glio Russerò,  Sibilla  vedova  di  Tancredi,  Guglielmo  111.  Lucio  III  ,  Ur- 
bano HI,  Gregorio  Vili,  Clemente  HI,  Celestino  111  com|»arvero  un  telante 
ma  per  ricadere  in  una  perpetua  oscurili. 

(2)  MoiATOai  Rrrum  Italici*' um  voi.  Vili.  Chronfca  Parva  Ferrarlen- 
sis,  ci  Chrunlcon  fkatuis  hum;isu  Pipini,  Rerum  Uuliearum  Voi.  IX. 
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terrore  che  spargevano  nei  momenti  solenni  e  decisivi,  ora  1*  ano 
ora  l'altro  dei  capi  di  queste  due  famiglie  vittorioso  correva  la 
città  ,  traeva  al  palazzo  del  Comune  ,  e  despota  di  là  pronun- 
ziava morte,  tormenti,  ostracismi,  confische,  incendi  ed  altri  si- 
mili guai  che  1'  uomo  inferocito  dalla  vendetta  ha  saputo  inven- 
tare a  strazio  e  sterminio  del  vinto  inimico.  E  quel  combattersi 
a  vicenda  era  cosi  frequente  da  non  lasciar  tempo  al  popolo  di 
addarsi  delle  proprie  forze  e  di  scuotere  il  giogo.  Anzi  destri 
ncir  approfittare  dei  servigi  degl#  inferiori ,  aprivansi  più  largo 
campo  alla  propria  ambizione.  Eglino  per  viepiù  assicurarsi  dai 
rovesci  delle  tumultuose  passioni ,  eransi  ,  come  altri ,  costruite 
case  entro  i  più  sicuri  punti  della  città,  dando  loro  se  non  la 
forma,  certo  la  solidità  delle  fortezze  (1).  Robuste  mura  con 
porte  e  sbarre  di  ferro  atte  ad  essere  validamente  asserragliate, 
destavano  1*  idea  di  alloggiamenti  più  atti  alla  difesa  che  a  go- 
dervi i  comodi  della  vita.  E  ove  le  prime  ed  esterne  difese  ve- 
nissero dal  furore  nemico  superate,  una  torre  costrutta  di  enormi 
rocce  offriva  mi  asilo  impenetrabile  da  non  poterlo  espugnare  che 
con  un  lungo  assedio ,  essendo  per  di  dentro  bene  approvvisio- 
nato  di  vettovaglie  e  munito  con  armi  di  difesa  (2). 

Tale  il  vivere  agitato  di  Ferrara  e  di  molte  altre  città 
d' Italia  ove  sempre  fervevano  le  più  sanguinose  liti ,  ed  ove 
erasi  in  preda  ad  un'  assoluta  licenza,  facendosi  ciascuno  ardito 
di  accontentare  ogni  voglia. 

Nel  1180  epoca  cui  rimonta  il  fatto  che  ora  narriamo. 
Torello  Salinguerra  era  il  capo  di  questa  famiglia ,  avente  A  m'- 
ir iero  a  primogenito;  Guglielmo  Marchesella  il  capo  degli  Ade- 
lardi  ;  quel  prode  Guglielmo  che  duce  di  truppe  ausiliarie  corse 
colla  Contessa  di  Bcrtinoro  a  salvare  gli  Anconitani  stretti  d*  as- 
sedio dalle  armi  tedesche  comandate  dal  Prete  dì  Magonza  (3). 
Guglielmo  tornato  da  Costantinopoli,  ove  da  Manuele  Comneno 
era  stato  cortesemente  accolto  e  splendidamente  regalato  pei 

(1)  All'  epoca  che  discorriamo  erano  in  Ferrara  (renlaqaaltro  fami- 
glie nobili,  e  Irentadue  torri  atte  a  resistere  ad  ogni  assalto.  Pavia  ora 
chiamala  la  cillà  dalie  cento  torri  ,  e  di  quello  ne  rimangono  in  piedi 
tuttora.  V.  Chronica  Parva  fkrrarikhsis. 

(»)  Chronicon  fratris  francisci  Pipimi. 

(3)  V.  Rimembr.  XVIII. 
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conforti  recati  ai  suoi  fedeli  alleati,  ristringevasi  in  Ferrara 
co'  suoi  consorti  ed  amici,  e  con  sempre  maggior  vigoria  trava- 
gliavasi  all'oppressione  del  partito  inimico  c  al  trionfo  del  suo. 
I!  popolo'  miserevolmente  travolto  da  quell*  incessante  trambu- 
sto, addestravasi  ogni  dì  più  alla  ferocia  e  soffogava  neh"  animo 
ogni  gentile  sentimento  di  umanità  ,  distendeva  le  sue  malizie 
e  con  male  arti  spingevasi  a  vilipendere  quanto  ha  di  più 
sacro  la  religione  e  la  legge ,  seppure  una  legge  vi  era 
diretta  a  infrenare  la  licenza  di  coloro  che  spogliati  della 
fede  e  dell'  amore  ,  tutto  flagellavano,  manomettevano ,  distrug- 
gevano. 

Ma  nel  mezzo  a  cotanta  voragine  ,  Dio  troncava  i  nervi 
d'  ogni  futura  speranza  alle  vendette  di  Guglielmo  ;  che  ormai 
vecchio  del  corpo  e  senza  prole  vedeva  l' un  dopo  I'  altro  pe- 
riti gli  ultimi  credi  maschi  della  sua  potente  famiglia.  Morte 
rapivngli  un  fratello  con  tutti  i  Agli  di  questo ,  tranne  una 
fanciulla  nomata  Marchesella  e  avente  soli  sette  anni  di  età.  A 
lei  sola  potea  legare  le  ricchezze ,  I*  ira,  la  vendetta  ;  e  prov- 
vedeva altresì  che  morendo  ella  senza  prole,  i  Ggli  di  una 
sorelh  di  lui  adissero  al  godimento  di  quel  dovizioso  retag- 
gio, che  sì  potènte  e  temuto  avevalo  fatto  nella  patria. 

Guglielmo  col  vigore  dell'  età  smarriva  il  bollore  delle  pas- 
sioni ;  e  ormai  prendevano  il  loro  posto  il  Vangelo,  la  ragione, 
la  giustizia.  La  vista  degli  scherani  e  dei  consorti  delle  lotte 
passate,  la  memoria  dei  misfilti  compiuti,  delle  vendette  consu- 
mate ,  delle  uccisioni  commesse  erano  per  lui  una  rivelazione  di 
sentimenti  per  l'addietro  sconosciuti,  erano  una  pesante  mano  di 
ferro  che  orribilmente  comprimevagli  il  cuore ,  logoratagli  la 
vita,  e  gli  spalancava  dinnanzi  un  abisso  che  terminava  nel- 
1'  eternità.  11  terrore  della  giustizia  di  Dio  gli  stava  sopra  mi- 
naccioso, le  voci  sepolcrali  dei  cittadini  per  lui  mancati  alla 
patria  e  le  furibonde  minacce  dei  non  mai  sazi  nemici ,  mise- 
randi facevano  i  lenti  giorni  della  sua  travagliata  vecchiezza. 
Laonde  si  avvisava  che  le  sventure  della  sua  famiglia  avrebbero 
rassicurato  nella  pace  i  suoi  concittadini  se  coi  vincoli  di  questa 
si  fosse  legato  ai  Sai  inguerra.  Comprendeva  che  questa  sola  po- 
teva essere  in  alcuu  modo  la  riparazione  a  cotanto  scandalo, 
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ai  tanti  misfatti  che  per  lui  avevano  distrutto  ogni  ben  della 
patria,  ogni  gloria  futura. 

Fermo  in  cotale  proponimento ,  confortato  da  tante  spe- 
ranze, offre  1'  amica  mano  ad  Arriviero  il  primogenito  dei  Sa- 
1  inguerra,  a  lui  svela  gli  schietti  e  gentili  sentimenti  dell'a- 
nimo suo,  detesta  le  passate  guerre,  le  sfogate  inimicizie,  gli 
empi  giuramenti,  piange  i  patri i  lutti,  1*  altare  vlipeso,  la  li- 
bertà manomessa,  l' alterezza  soddisfatta  ,  i  soprammani  ven- 
dicati, i  ghiribizzi  appagati,  gT  impegni  spuntati  ;  e  ormai  volto 
a  virtù,  solo  e  nobile  retaggio  della  specie  umana,  cerca  un 
eco  confortatore  nel  petto  dell'  inimico.  E  fitto  lo  sguardo 
nel  volto  di  lui  che  maravigliato  e  commosso  lo  ascolta  ;  ri- 
cevi, gli  mormora,  per  la  mia  bocca  il  bacio  del  Nazzareno» 
abbiati  fine  una  volta  le  insidie  che  per  tanti  anni  travaglia- 
rono e  tenner  divise  le  nostre  famiglie,  per  noi  goda  Ferrara  la 
pace.  Togliti  quest'  unico  rampollo  della  mia  discendenza,  venera  la 
purità  la  innocenza  di  questa  fanciulla,  scorgila  pel  sent'ero  del- 
l' onore,  illumina  la  sua  mente,  riscaldane  il  cuore  e  ti  sia  gentile 
compagna  in  amore.  Proteggila  dalle  maligne  arti  degl'  inimici,  e 
giura  sulla  tua  fede  che  ne  sarai  il  padre,  lo  sposo,  I'  amico. 

A  questo  atto  magnanimo  i  due  capi  delle  fazioni  ponevan 
giù  le  armi  e  colla  fede  nell'  anima  si  giuravano  eterna  al- 
leanza. Alquanto  dopo  Guglielmo  moriva  (1). 

Da  questo  fatto  grandi  furono  e  vitali  le  conseguenze  che 
nacquero  per  Ferrara,  le  quali  è  pur  merito  dell'  opera  il  ram- 
mentare. 

Torello  Salinguerra  pietosamente  vegliava  alla  vita  della  gio- 
vinetta ;  ma  le  cure  di  lui  non  poterono  rassicurare  i  timori,  e 
sventare  le  arti  dei  guelfi  i  quali  a  vcrun  patto  acconsentivano 
che  l'unico  respiro  di  una  famiglia  ad  essi  si  cara  avesse  vita 
nel  seno  di  una  gente  nemica.  E  beu  lontani  dall'  amare  quelli 
contro  cui  avevano  sempre  pugnato,  nè  soffrendo  che  tante  ric- 
chezze si  ragunassero  sopra  un  sol  capo,  deliberarono  di  rapire 
la  Murchesella,  e  di  affidarla  ai  Marchesi  d'  Este  ora  capi  del 
partito  guelfo  in  Italia  ;  e  così  trascinar  di  nuovo  la  patria  negli 

(i)  Frati.  Framcuci  Pipim,  Chronicon.  Chromca  Parta  fbbrariessis. 
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orrori  della  guerra  civile.  Un  tal  Pietro  Traversano  Ravennate, 
col  favore  di  un  Almerico  Giuocolo  (I),  rapiva  la  Marchesella  e 
protetta  dalla  fazione,  veniva  consegnata  ai  Marchesi  d'  Este  ,  e 
promossa  ad  Ohizo ,  cui  si  vollero  altresì  devolute  le  ricchezze 
di  Guglielmo  fi).  Ma  la  fanciulla  periva  innanzi  che  il  matri- 
monio si  compiesse  (3). 

Questo  inatteso  avvenimento  non  mutava  in  alcuna  parte  i 
destini  di  Ferrara,  non  temperava  l'odio  delle  parti,  non  met- 
teva in  periglio  la  potenza  degli  Estensi ,  non  iuflacchiva  la  fa- 
zione guelfa  ;  ma  porgeva  occasione  ad  un  altro  fatto  glorioso 
an'i  che  no,  e  degno  esso  pure  di  essere  in  queste  pagine  re- 
gistralo, siccome  lampi  di  virtù  in  mezzo  a  sì  Otte  teuebre  di 
barbarie. 

Dicemmo  che  Guglielmo  avea  legate  la  sue  ricchezze  ai  figli 
di  una  sorella  ove  Marchesella  perisse  senza  prole.  Ora  dunque 
avrebbe  dovuto  il  retaggio  passare  in  quei  nipoti  ;  e  in  caso  di 
opposizione  per  parte  degli  Estensi ,  Ferrara  sarebbe  addivenuta 
il  campo  di  nuove  guerre  intestine.  Ma  la  generosità  della  famiglia 
Giuocolo,  cui  erano  devolute  le  ricchezze  di  Guglie' mo,  rifuggì 
dagli  orrori  del  massacro,  e  animata  dallo  spirito  di  parto 
(guelfa)  volle  trionfare  sopra  gli  stimoli  di  un  particolare  inte- 
resse e  rilasciare  agli  Estensi  quella  parte  di  tante  loro  ricchezze, 

(i)  «  Ma  I  Godìi  non  volendo  che  la  polenta  e  ricchezza  di 

«  Sallnguerra  accrescesse  di  più,  lecer.»  che  Pietro  Traversarlo  da  Ravenna 
«  col  Livore  d'  Almerico  Giù  ittita  ir.issc  -li  casa  Salinguerra  la  fanciulla,  e 
«  por  sjh.sìi  duTonla  ad  Azz>»  Quarto  Marchese  d'Esle  con  lulla  la  robha 
«  di  Guglielmo,  prezzala  26  nula  marche  d' Argento,  che  sono  175  mila 
a  nonni  ».  Guas^aiio  Sardi.  Attorto  ferraresi  lib.  II. 

Sulla  r  di*  di  altri  storici  che  parlano  di  questo  fatto  abbiamo  BosliluJto 
Oblio  ad  Ano,  il  quale  come  dalla  nota  successiva  apparisco  era  il  mag- 
giore dei  cinque  fratelli  componenti  allora  la  famiglia  d'  Este. 

(4)  «  Volens  etiam  ilio  vir  (  Joculus  )  saluti  Beipublicae  Fcrrariao  pro- 
vldere  amanlcr,  ne  Civita»  Marchesellam  quoque  ex  domo  Taurclll  furto 
voi  fraudo  abdux.  runl  el  uni  ex  Marchlon  bus  nomine  Obizoni  Iradiderunt 
sponsam  lui  urani  E.»  tempore  In  dumo  Estensi  crani  quinque  germani, 
■elllcftl  Azzo.  BomfattUS,  Ob.zo,  Fulcho  el  Albertus.  Sane  Obizo  vlr  luturus 
Metta*,  ra  vivente  .  bnnis  herodilalis  eius  Iruelialur  quo  tempore  crai 
annus  nalivilalis  thrisll  1180,  vel  Id  tempus  circlter  ».  Canonica  Parva 
pnsannm». 

(a)  Porro  ante  tempus  nuptiarum  puclla  hactenus  vivere  desili  ».  Cur<>- 

NICA  PABVA  FBIIUABIENSiS. 
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acciocché  non  si  allontanassero  da  Ferrara,  e  gravissimo  pregiudi- 
zio recassero  alla  razione  guelfa  (1). 

In  cotal  modo  la  famiglia  d'  Este  già  tranquilla  signora  delle 
borgate  d'  Este,  Montagcana,  Badia  e  Polesine  di  Rovigo ,  fer- 
mava ora  sua  stanza  in  Ferrara  ed  accettava  la  prima  volta  i 
diritti  di  cittadinanza  di  un  Comune.  Ella  congiunta  per  san- 
gue colla  casa  guelfa  dei  duchi  di  Baviera  e  Sassonia  ,  poi  di 
Brusvigo ,  emula  sempre  degli  Svevi ,  aveva  già  con  intemerata 
fede  parteggiato  e  pugnato  contro  il  Barbarossa.  E  ora  che  il 
favore  dei  guelfi  la  voleva  propizia  in  Ferrara,  ella  con  aderirvi, 
non  che  ravvalorare  il  partito,  ma  animosa  e  sicura  avviavasi  a 
potenza  più  che  gloria,  rifuggendo  noi  dall'  accettare  le  nau- 
seanti adulazioni  dell'  Ariosto  e  del  Tasso  pur  troppo  noiose 
anche  in  mezzo  alla  loro  bella  poesia. 

1  Salinguerra  poi  che  sì  vivamente  sentirono  1'  oltraggio  ri- 
cevuto dai  guelfi,  f.itti  più  fenici  che  mai  si  armarono  a  tale 
una  guerra  intestina,  che  dal  1180,  epoca  del  ratto,  al  1220  , 
subbissò  la  misera  Ferrara  nelle  più  miserande  sciagure.  Ben  dieci 
volte  in  quel  torno  le  parti  avverse  a  vicenda  si  cacciarono  in 
bando,  si  scambiarono  le  rappresaglie ,  si  smantellarono  le  case, 
si  rapinarono  le  ricchezze,  si  trucidarono  i  consorti,  e  i  vinti  fu- 
rono commiserevol  preda  degl'  inesorabili  vincitori  (2). 

• 

(»)  Qui  subbilliti  fucranl  pucllae.  Jtn  suum  vlndicarc  iieglpxe- 

runt.  Joculi  subsiiluii  muore  parlis  suac,  ni  odio  a<lvcr*ae  malucrunl  por- 
tiorem  quae  conlingcbat  eo*.  pervenire  in  Marchi  'ne*  Estense*,  suac  par- 
li» Principe*,  quam  cani  ha  bere  «ine  Marchionali)  Principati!  in  civili  di- 
sconila ».  CHUONICA  PaHVA  rKRRAUiKXSIB. 

(2j  Collisi  sunt  ilaque  Uws  Fermrlae  nllernlrnm,  nunr  rebus  male  se- 
cundls,  mine  adversis  per  lempira  molla  Audlvi  a  mai»rihns  mito,  quod  «o 
nnnorum  curricolo  allera  pars  alternai  decles  e  <  ivilale  oxliusorat,  supel- 
lectilem  deripueral  et  celerà  bona  mobilia  et  aedes  dirueral  more  boslium  » 

CllBOJIICA  PAHVA  FERftlUIBNSI». 
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Per  la  morte  di  Ottone,  già  incoronato  augusto  da  In- 
nocenzo III  nel  1*209,  avvenuta  in  Germania  il  1218,  rima- 
nevano ind Imputati  e  l'impero  e  il  regno  d'  Italia  a  Fede- 
rigo li  figlio  di  Arrigo  VI  e  di  Costanza  regina  di  Sicilia. 
Rammenteranno  i  miei  lettori  che  Costanza  rimasta  vedova, 
donna  di  grand' animo  qua!'  era,  fidò  il  figliolo,  uon  maggiore 
di  tre  anni,  al  pontefice  e  fece  sì  che  di  naturale  avversario, 
ne  addivenisse  il  tutore,  il  difensore.  Nè  fallirono  i  pensieri 
di  lei  ;  chè  Innocenzo  se  fu  fiero  nell'  adoperare  e  mante- 
nere in  tutta  la  sua  pienezza  i*  autorità  pontificale  fuori  d'Ita- 
li» ,  fu  nella  tutela  altrettanto  generoso ,  fedele ,  magnanimo 
anche  più  oltre  il  bene  e  I'  utile  nostro.  Imperciocché  senza 
cessar  di  essere,  come  papa,  il  capo  della  fazione  guelfa  e  ne- 
mico perciò  alla  famiglia  Sveva,  vigilò,  difese  e  protesse,  per- 
chè alla  sua  fede  dalla  madre  affidato ,  il  giovine  rampollo 
di  una  famiglia  ,  nemica  implacata  alia  Chiesa ,  alla  libertà , 
all'  I Lilia.  Nè  questa  è  piccola  prova  di  grandezza  in  un  uomo, 
e  più  che  mai  in  un  papa. 

Nel  1218  Federigo  giovane  di  21  anni  rimaneva  libero  del 
suo  terribile  competitore.  Due  anni  si  fermava  in  Germania  per 
assodarvi  la  sua  potenza  ;  e  nel  1220  da  papa  Onorio,  succeduto 
al  terzo  Innocenzo ,  facevasi  incoronare ,  e  promettevagli  fin 
d'allora  prender  la  croce  e  rivendicare  Gerusalemme  dalla  sci- 
mitarra maomettana.  Ma  prima  riconduceva  alla  pace  la  Si- 
cilia travagliata  dai  Saraceni  i  quali  assaltava  gagliardamente  e 
sconfiggeva ,  quindi  richiamava  ad  obbedienza  ì  feudatari ,  fa- 
cendo smantellare  le  loro  fortezze,  e  organizzando  in  quell'isola 
una  guardij  fedele  che  dovesse  in  ogni  tempo  difenderlo,  e  I 
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rintuzzare  la  protenia  di  quei  granili  che  mai  furono  più  guelfi 
clic  ghibellini  per  difendere  la  liberta  d'Italia,  nè  più  ghi- 
bellini che  guelfi  per  dar  forza  e  star  soggetti  all'  impero. 

Nel  1227  Federigo  andava  a  bordo  della  (lotta  che  an- 
corata a  Brindisi  avrebbe  dovuto  condurre  i  crociati  di  Ger- 
mania, d' Inghilterra  e  d' Italia ,  se  infetti  per  malattia  epi- 
demica non  avessero  persuaso  all'  Imperatore  di  rimettere  al 
vegnente  anno  una  impresa  che  temerità  sarebbe  stato  il  prose- 
guirla con  un  esercito  infermo  ed  assottigliato. 

Moriva  in  quest'  anno  anche  Onorio  III ,  cui  succeduto 
Gregorio  IX ,  fulminava  Y  imperatore  di  scomunica  per  non 
avere  altrimenti  condotto  le  truppe  al  conquisto  di  Terra  Santa 
nel!'  epoca  da  lui  promessa  e  stabilita  fi;,  aggravandolo  altresì 
di  colpa  per  avere  attirato  sopra  i  crociati  le  infermità  ra- 
gunandoli  in  luogo  insalubre  nella  stagione  più  calda. 

D' infiniti  disordini  in  Italia  fu  seme  1'  interdetto  del  ponte- 
fice contro  Federigo  fulminato.  Invano  l' imperatore  spediva  am- 
basciatori a  Roma  per  far  palesi  le  cause  della  sua  condotta  , 
che  il  pontefice  inesorabile  rinnovava  la  temuta  sentenza  e  la 
pubblicava  per  1'  universo  mondo  cristiano.  Federigo  eli*  incontro 
si  difendeva. 

Non  è  difficile  immaginarsi  quanto  le  gravi  e  scambievoli 
contumelie  concitassero  la  mente  degli  uomini  :  ne  nasceva  un 
travolgimento  generale  ;  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina  che  già 
laceravano  Italia  ,  si  afforzarono ,  s'  inviperirono ,  divisero  le 
città  e  le  campagne,  le  assemblee  e  le  famiglie ,  nessuno  scam- 
pava dalla  maledetta  discordia,  e  ne  seguiva  una  guerra  cru- 
dele ed  estremamente  variata.  Le  più  leggere  contese  diven- 
tavano politiche  ;  le  famiglie  che  avevano  degf  interessi  parti- 
colari a  dibattere  insieme,  sotto  le  bandiere  de"  Guelfi  o  dei 
Ghibellini  si  riducevano;  una  figlia  ricusata  in  maritaggio,  un 
campo  contrastato,  un  debito  non  soddisfatto,  un'  ingiuria  per 
cosa  particolare  fatta  ad  un  cittadino,  erano  altrettanti  motivi 
che  di  papalini  in  imperiali,  o  d' imperiali  in  papalini  tramutavano. 


fi)  Lettere  di  Gregorio  IX  ni  vescovi  napoletani.  Apud  Ht>ynaldum 
nn.  1220. 
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Era  questo  un  fuoco  irresistibile ,  un  incendio  che  le  porti 
più  vitali  dell'  edificio  sonale  consuma  va  no.  I  due  partiti  com- 
battevano con  le  armi  spirituali  e  temporali,  con  la  perfidia,  la 
ribellione,  il  tradimento,  1'  assassinio,  con  tutto  quello  insomma 
eh'  è  tra  gli  uomini  escrabile. 

I  Guelfi,  sorretti  dalle  città  Lombarde,  prevalevano  da  prima 
ai  Ghibellini,  Federigo  stimando  dover  trattare  con  uomo  pie- 
ghevole, si  arrese  alla  volontà  di  Gregorio,  e  volgeva  ad  Oriente 
per  guerreggiare  Corredino  soldano  d' Egitto  e  nemico  irre- 
conciliabile del  nome  cristiano.  Certo  Federigo  era  fallace,  nè 
potevasi  porre  fede  nelle  sue  promesse  *,  ma  adesso  il  fatto  lo 
difendeva  ;  egli  era  in  Egitto,  avea  più  volte  disfatto  il  nemico, 
assediava  Tolemaide  ed  avventurosamente  adempiva  alla  missione 
affidatagli.  Perchè  dunque  il  Beatissimo  Padre  gli  era  adesso  ne- 
mico? Perchè  nuovamente  lo  scomunicava  e  una  crociata  gli 
bandiva  contro?  —  Noi  sappiamo.  Egli  suscitatagli  contro  Gio- 
vanni di  Bricnna  antico  re  di  Gerusalemme  suocero  di  lui  ,  gli 
affidava  milizie ,  e  gli  ordinava  d' invader  la  Puglia.  Sua  inten- 
zione manifesta  era  torre  ali*  imperatore  la  parte  del  rea- 
delle  Due  Sicilie  che  giace  di  qua  dal  faro.  Noi  non  sla- 
mai stati  imperiali  ,  ed  immutabile  conserviamo  la  fede 
espressa  fin  dalle  prime  pagine  di  quest'  opera;  ma  il  fatto 
ci  porta  a  considerare ,  che  coglier  I'  assenza  d'  un  amico  che 
tu  stesso ,  caricandolo  d'  una  grande  missione,  hai  allontanato , 
per  macchinare  contro  P  onore  e  stati  suoi,  non  è  a  vero  dire 
generoso  e  molto  meno  evangelico.  Quindi  non  è  da  stupirsi  se 
Federigo  già  per  natura  inchinato  ad  incrudelire ,  ne  togliesse 
spietatissima  vendetta-  Funesti  riscatti  eran  questi  di  azioni  vi- 
tuperose, e  gli  animi,  quanto  più  poterono,  da  ambe  le  parti  si 
esasperarono. 

Troviamo  in  un  Cronista  del  tempo  (1)  riportata  una^ 
lettera  di  Rainaldo  duca  di  Spoleti  colla   quale  ammonisce 
l' imperatore  ,  accampato  sotto  Tolemaide  ,  dello  stupendo  ab- 
bandono del  papa.  Eccone  tradotti  i  punti  principali:  „  Non 
„  appena  vi  eravate  mosso  d*  Europa,  che  papa  Gregorio  ha 


(1)  Cokimdos  Abda«  l'bn  ncE-Nsw  Chronicon. 
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„  inondato  con  numeroso  esercito  le  vostre  province  nell'  Ita- 
„  lia  meridionale;  Giovanni  di  Brienna  ,  vostro  suocero  e  an- 
„  tico  re  di  Gerusalemme ,  lo   conduce ,  che  all'  infamia  del 

tradimento  unisce  Y  orgogliosa  speranza  di  sedersi  sopra  quel 
„  soglio  che  a  cagione  della  scomunica  spera  abbandonato  da 
„  voi .  Sono  i  suoi  soldati  una  geldra  di  assassini  e  di  ladri, 
H  non  disciplina,  non  onore  li  affrena;  avidi  di  sangue  e  di 
„  preda  trascorrono  la  contrada  ,  ardono  città  e  campagne , 

rapiscono  e  sgozzano  armenti,  i  cittadini  imprigionano  e  spie- 
„  tatamentc  tormentano  per  la  ingordigia  di  grossi  riscatti. 
„  Insomma  essi  fanno  un  guasto  per  le  vostre  terre  ,  come  se 
„  voi  ora  non  combatteste  in  prò  dei  cristiani  :  ma  voi  pure 
„  foste  un  infedele .  L' Italia  rotta  dalle  fazioni  là  dove  la 
„  passione  o  l' interesse  la  chiamano  ;  imparano  i  piccoli  dai 
„  grandi  a  desolare  la  patria  ;  le  città,  i  signori,  i  congiunti 
„  con  rabbiosissimo  odio  combattono  fra  loro  ;  case ,  castelli , 
„  fortezze  tutto  va  in  fiamma,  e  i  capi  non  che  proibire  ma 
„  anzi  cosiffatte  azioni  comandano  e  lodano.  Gli  amici  e  sud- 
„  diti  vostri  vi  sospirano.  Chi  mai  se  non  voi  può  queste 
„  sventure  terminare  ?  Tornate  adunque  ma  siate  cauto ,  ba- 
,,  date  alla  vita  ,  alla  liberta  vostra.  11  feroce  Brienna  si  vanta 
„  di  aver  cosi  bene  munito  i  porti  e  i  tragetti  che  voi  non 
„  potrete  sfuggire.  Pensate  che  se  nel  vostro  ardire  generoso 

poteste  disprezzare  i  pericoli  per  voi ,  non  lo  potete  per 
f,  noi,  voi  nostra  speranza,  nostra  salute-  Non  verrà  meno  il 
„  tempo  di  rivolgersi  all'  Asia  ;  questo  cammino  sta  sempre 
„  aperto  ai  grandi  e  religiosi  principi ,  ma  qui  ogni  indugio 

„è  esiziale;  venite  e  i  superbi  nemici  schiicci ite   „ 

Da  altri  cronisti  (1)  rileviamo  ancora  che  il  Pontefice  non  pa- 
go di  quanto  operava  in  Italia  ai  danni  di  Federigo  ,  il  perseguiva 
perfino  in  Palestina  ,  per  cui  il  Patriarca  di  Gerusalemme  sottopo- 
neva all'  interdetto  tutti  i  luoghi  nei  quali  sarebbesi  recato 
Federigo  ;  ed  il  gran  maestro  del  tempio  e  di  san  Giovanni  ri- 
traevansi  dalle  sue  bandiere.  Ma  sebbene  impedito  fosse  da  co- 


ti) Bernardi  Thksaohirii .  Do  acqaisltiono  Terrac  Sanclae.  Mari» 
Saniti,  Scorcia  Fldclium  crucis. 
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tanto  sfogo  d' inimicizie  e  di  livore ,  trattato  onorevole  per  la 
cristianità  otteneva  dal  soldano  di  Egitto  (1);  per  cui  Federigo 
alla  testa  delle  sue  truppe  entrava  qual  vincitore  In  Gerusalemme 
capitale  del  nuovo  suo  regno.  Il  patriarca  iion  solo  riflutavasi 
di  riconoscerlo  come  re,  ma  dichiarava  altresì  profanati  tutti 
i  luoghi  nei  quali  fosse  comparso  Federigo,  e  scomunicati  i  sa- 
cerdoti che  T  obbedissero. 

La  trista  persecuzione  dei  preti  non  atterriva  il  monarca 
che  pure  aveva  colle  sue  armi  riacquistato  Gerusalemme:  e  fatto 
vela  per  Italia,  sbarcava  in  Sicilia,  riprendeva  a  forza  le  città  e 
fortezze  carpite  dalle  truppe  papaline,  sbandava  l' esercito  di  Gio- 
vanni di  Brienna,  riceveva  plauso  dal  senato  di  Roma  ed  ob- 
bligava il  PonteGce  a  rivocar  le  censure  (  2).  Di  qui  avvenne 
che  Federigo  li,  siccome  tutti  gli  Svevi,  si  facesse  principe  an- 
che più  superbo,  anzi  superbissimo  ,  soverchiatore,  spregiatore 
di  tutti  e  massime  dei  papi,  e  se  non  della  religione  cristiana, 
certo  delle  sue  convenienze,  le  quali  più  che  oggi  erano  a  quei 
tempi  considerate  di  gran  conto  ed  essenziali.  Per  la  qual  cosa 
si  videro  allora  eccessi  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  i  papi  in  ful- 
minarlo ad  ogni  istante  colle  scomuniche  ,  ed  il  clero  in  pre- 
dicarlo ai  popoli  quale  epicureo,  patarino,  eretico,  maomettano, 
pagauo.  Ed  egli  di  contro  ridersi  delle  scomuniche,  minacciare 
i  papi,  punire  i  preti,  immolare  i  popoli,  devastare  orribilmente 
città  e  campagne,  non  serbar  la  fede,  eccitare  i  partiti ,  accendere 

(i)  In  Gerusalemme  olire  al  tempio  fabbricalo  sopra  il  santo  sepolcro,  era 
II  (empio  innalzalo  sulle  ruinc  di  quello  di  Salomone,  di  cui  erano  In  special 
modo  devoti  t  Moduli  nani ,  perchè  secondo  le  visioni  di  Maometto  era 
stalo  una  delle  stazioni  del  profeta  nel  suo  viaggio  al  cielo.  Nel  tratta- 
to di  Federigo  col  Soldano  dchinravasi  di  lasciare  il  tempio  ebraico  ed 
Il  suo  circondario  sol  lo  la  custodia  del  Monsulmanl ,  a  condizione  che  il 
Soldano  gli  cedesse  II  rimanente  della  città  e  parte  del  suo  territo- 
rio .  Era  altresì  nei  pellegrini  cristiani  il  diritto  di  visitare  questo  tempio 
se  avessero  voluto ,  purché  mantenessero  il  debito  rispetto  -,  e  dall'  altra 
parie  concedersi  ai  Musulmani  di  entrare  in  Gerusalemme,  purché  ser- 
bala fosse  la  concordia  fra  le  due  nazioni  e  le  due  credenze.  Il  papa  adun- 
que confuse  ad  arte  il  le.nplo  lascialo  tn  potere  dei  Monsulmanl  con  quello 
del  Santo  Sepolcro  riservalo  ai  cristiani.  In  conseguenza  di  che  dette  al 
(radalo  la  intera  sua  riprovazione  ,  c  chiamò  la  pare  un  esrcrnbile  tielUto 
che  ispirava  onore  e  torprem.  V.  Apud  Raynald.  Eplsl  Gregor.  IX. 
(2j  Rìcuahui  oc  Sancto  Germano,  Cbrooicon. 
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fotte  intestine  ed  assoldare  perfino  i  Saraceni  ai  danni  estremi 
d' Italia  ,  che  da  ngni  parte  mirava  a  svolgersi  dall'  abbonito 
giogo  dei  Svevi.  Scandali,  ire,  eccessi,  turpitudini,  violenze,  ster- 
mini che  un  prudente  Gerarca  della  Chiesa  un  uomo  veramente 
evangelico  avrebbe  forse  potuto  se  non  del  tutto  evitare,  cer- 
tamente diminuire. 

In  mezzo  ai  grandi  pericoli ,  a  quel  generale  sovverti- 
mento di  religione ,  d'  uomini  e  di  cose ,  rinnoveMavasi  nel- 
T  Italia  superiore  la  lega  lombarda ,  e  popoli  ed  impero  ap- 
parecchiavansi  alla  lotta .  Se  quella  contro  il   Barbaro    j  fu 
necessaria  perchè  eran  posti  a  pericolo  i  più  preziosi  diritti 
delle  città,  l'onore,  la  loro  stessa  esistenza;  questa  seconda 
guerra  crediamo  che  potea  facilmente  causarsi  ,  se  la  politica 
trista,  falsa  ed  insidiosa  di  Roma  non  avesse  di  continuo  aeeeso 
e  fomentato  la  discordia,  e  se  i  Lombardi  non  fossero  di- 
venuti troppo  arroganti  e  baldanzosi  per  la  forza  e   per  le 
ricchezze  acquistate.  Questa  seconda  concordia  anche  meno  della 
piima  mirò  all'  indipendenza  di  questo  misero  paese,  sebbene 
per  un  esercizio  nelle  armi  di  quasi  mezzo  secolo ,  addivenute 
fossero  le  città  assai  più  forti  In  questa  può  dirsi  che  i  Lom- 
bardi non  avessero  alcuno  scopo,  uè  disegno ,  uè  idea  ,  perchè 
non  ebber  quello  ch'esser  doveva  l'unico,  il  buono,  il  naturale. 
Tanto  è  mai  vero  che  senza  grande  scopo,  le  parti  non  possono 
avere  ne  grandi  virtù ,  nè  grande  effetto.  La  prima   lega  avea 
voluto  consoli  e  regalie,  e  li  ebbe,  la  seconda  non  ottenne  niente 
perchè  niente  volle.  Quella  combattè  per  difendere  e  conservare 
i  diritti  acquistati,  e  li  ottenne  ;  questa  volle  essere  offensiva,  ed 
offese  ma  senza  prò ,   senza  alcuna  conquista  ;  e  sfogossi  in 
nient'  altro  che  odio,  per  cui  riuscì  un  cumulo  di  fatti  moltis- 
simi e  sminuzzati  con  eterna  vergogna  del  ghibellino,  e  con  po- 
chissima gloria  del  guelfo. 

V  uomo  che  più  d'  ogni  altro  reggeva  la  mente  e  il  cuore 
di  Federigo  in  quel  secolo  di  tenebrosa  barbarie,  tutti  gli  storici 
concordemente  convengono  fosse  Pier  delle  Vigne,  segretario,  gran 
cancelliere,  amico  e  intimo  confidente  di  quel  monarca  ,  di  cui 
fecero  i  ghibellini  un  eroe,  i  guclli  un  mostro  ;  si  slrana  fu  l' in- 
dolo sua,  stranissima  la  raischianza  di  generosità  e  di  barbarie. 

k  -  
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Per  cagioni  molte  e  varie  tutti  gli  storici  del  nostro  paese, 
che  i  fasti  discorsero  del  secolo  XIII,  fanno  menzione  di  que- 
sto grande  italiano  cui  le  lettere  e  le  scienze  assai  dovettero 
del  loro  risorgimento  in  tempi  nei  quali  sapienza ,  diritto  e 
giustizia  tutto  gemeva  sotto  1' abborrito  gravame  di  una  tene- 
brosa barbarie.  Federigo,  queir  austero  macchinatore  contro  le 
liberta  dell'Italia,  quel  nemico  implacato  dei  papi  e  loro  con- 
sorti, perchè  ovunque  ed  in  ogni  tempo  gli  fecer  guerra  mi- 
cidiale ,  avea  si  felicemente  coltivato  le  lettere  e  le  scienze, 
che  pei  couforti  di  quel  suo  intimo  consigliere,  non  solo  gran- 
demente promosse  fra  noi  i  buoni  studi ,  ma  ne  volle  essere 
altresì  lo  splendido  protettore  (1),  Sicché  la  Corte  di  Fe- 
derigo era  quasi  un  luminoso  teatro ,  ove  splendevano  i  più 
belli  spiriti  italiani,  e  sotto  I*  egida  di  quella  regale  protezione 
coltivavano  le  più  amene  e  le  più  nobili  discipline.  E  quanto 
maggiori  ne  sariano  stati  per  Italia  i  vantaggi  se  il  regno  di 
quel  Monarca  non  fosse  stato  sconvolto  da  tanto  fiere  prò- 
celle! 

Non  v'  ha  dubitanza  alcuna  che  da  Piero  delle  Vigne  ve- 
nisse- in  gran  parte  il  fervore  e  l'impegno  col  quale  il  Mo- 
narca avvivava  e  proraoveva  le  scienze.  Fu  questi,  dice  un 
dottissimo  scrittore,  un  de*  più  celebri  uomini  di  quella  età 
che  per  le  cariche  illustri ,  a  cui  dall'  umit  sua  condizione 
fu  sollevato,  per  le  gloriose  ambasciate  che  per  Federigo  so- 
stenne ,  pel  suo  sapere  in  poesia,  in  eloquenza,  in  leggi  ed 
in  altri  studj,  per  la  destrezza  nel  maneggio  de'  più  ardui 
affari,  e  finalmente  per  le  sinistre  vicende,  a  cui  fu  soggetto, 

(1).  Eccone  la  testimonianza  di  Dante:   et  primo  de  Siciliano 

examlntmus  Ingeniura,  nam  vldelur  Siclllanum  Vulgare  slbi  famam  prae 

aids  asclscere   Sed  haec  rama  Trlnacrlae  terme  ,  si  recte  slgnum 

ad  quod  tendi i  inspielamus ,  vldelur  tantum  In  opprobrium  ilalorum  Prin- 
pum  remanslsse  qui  non  heroico  more,  sed  plebeo  sequunlur  superbiam. 
Siqutdem  illustra  Heroes  Federleus  Caesar,  et  bene  Rcnllus  elus  Manfre- 
dus,  nobllltatem  ac  recltludinem  suae  formae  pandentes  ,  donec  fortuna 
permansi!,  humana  secutl  sunt.  brutalla  dedlg nantes:  propter  quod  corde 
noblles,  atque  gratlarum  dotali  Inhaerere  lantorum  Prinripum  maiestall 
conati  sunt:  Ila  quod  co  rum  tempore  quicquld  excellcnles  Latinorum  nilc- 
bantur,  prlmltus  in  lantorum  Coronaiorum  aula  prodibal  ,,.  Dante  Open*- 
Minori.  De  Vulgarl  Eloquio  cap.  XII.  De  Idlomate  Siculo  et  Appolo. 
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diede  grande  nrgomento  a'  discorsi  degli  uomini,  e  alle  penne 
degli  scrittori  di  questi  tempi  (1). 

L'argomento  che  abbiamo  preso  questa  volta  a  trattare 
vnole  che  noi  scendiamo  in  alcune  particolarità  forse  più  spettanti 
al  biografo.  Ma  valga  a  .prevenire  cotale  osservazione  quello 
abbiamo  avuto  cura  di  accennare  sul  principio  di  questa  narra- 
zione per  farci  strada  convenientemente  a  far  parola  di  un  uo- 
mo che  a  sè  trasse  gli  sguardi,  le  invidie,  le  gelosie  e  gli 
odj  dei  grandi  Italiani. 

Fra  i  tanti  storici  che  di  lui  hanoo  parlato,  ci  manca 
una  contezza  esatta  della  sua  vita  e  in*  special  modo  delle 
cause  che  lo  menarono  a  morte,  perchè  la  tirannide  spenge 
la  voce  della  verità  anche  prima  che  da*  suoi  organi  si  di- 
schiuda. 

Piero  nasceva  in  Capua  (2)  da  genitori  pezzenti  (3)  in  sulla 
(ine  del  MI  secolo.  La  bramosa  voglia  di  sapienza  menavalo 
e  ritencvalo  limosinando  iu  Bologna,  ed  a  quella  Università  ci- 
bava il  suo  spirito  privilegiato  per  modo  che  Federigo ,  di- 
scoperti i  talenti  di  lui ,  sottraevalo  alla  miseria  e  il  faceva 
suo  segretario,  poi  giudice,  consigliere,  protonotario ,  governa- 
tore di  Puglia  e  in  ultimo  gran  cancelliere  ;  sicché  Piero  ogni 
cosa  reggeva  a  suo  talento.  Maraviglio»-  sono  le  lettere  che 
in  nome  del  suo  Monarca  scriveva  al  Provveditore  degli  studj 
pubblici  in  Napoli  (I)  delle  quali  per  amore  di  brevità  non 
riporteremo  qui  tradotte  che  le  idee  principali ,  rimandando 
alla  sorgente  istessa  cui  noi  le  attingemmo,  quelli  tra  i  no- 
stri lettori  che  bramassero  di  acquistare  notizie  più  partico- 
lari e  più  estese  intorno  a  quest'  uomo  singolare  ed  illustre. 
„  Ordiniamo ,  egli  diceva  nella  lettera  citata ,  scritta  in  nome 
di  Federigo,  che  in  Napoli  città  amenissima  si  dia  mano  al- 


(i  )  TiBABO&cot,  Storia  della  Letteratura  Italiana  llb.  I.  voi.  IV. 
(«;  Fra  le  lettere  «li  Pier  «Ielle  Vigne,  una  rc  ne  trova,  ed  è  la  45ma  del 
libro  III,  schifa  da  un  tal  Niccolò,  ove  egli  chiama  Capua  felice  per  aver 
dato  alla  luce  un  tanto  uomo. 

(s)  Inflmisslmo  genere  orlai.  Fba.nc  Pipimi,  Chronlcon. 
(4)  Pktbì  de  Vineis,  Eplst.  XI  lib.  3  in  qua  Invila!  scholarrs  ad  slu- 
dium  Neapt  hlanuin. 
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l'insegnamento  di  qualsivoglia  disciplina  ed  arte,  acciocché  i 
digiuni  e  gli  avidi  di  dottrine  colà  trovino  largo  pascolo  di 
che  saziare  le  loro  bramose  voglie,  nò  siano  costretti  di  an- 
dar mendicando  la  scienza  per  lontani  e  stranieri  paesi.  Uo- 
mini chiarissimi  nello  studio  di  ogni  diritto  e  nel  reggimento 
di  qualunque  giustizia,  dall'  universale  laudati  noi  colà  ragù- 
neremo,  i  quali  saranno  pronti  ad  ammaestrare  i  giovani  in 
qualsivoglia  professione  desiderino.  E  speriamo  che  questi  vi 
accorreranno  da  ogni  parte  del  regno  nostro,  siccome  a  città 
ricca  di  vaste,  di  eleganti  e  di  comode  abitazioni,  ove  miti 
e  benigni  sono  i  costumi  degli  abitanti,  ov'  è  in  ogni  tempo 
e  stagione  copia  abbondante  di  vettovaglie ,  e  di  qualunque 
altro  genere  di  cose  necessarie  alla  vita  che  a  noi  vengono 
d' oltremare.  Sappia  la  gioventù  italiana  che  a  queste  prov- 
visioni, audcrà  sempre  congiunto  I'  alto  favor  nostro  per  co- 
loro che  nello  studio  delle  ardue  discipline  alla  celebrità  pog- 
geranno. Oltre  di  che  veniamo  a  custodire  gelosamente  e  sotto 
le  pietose  sollecitudini  dei  padri  dimoranti  in  quel  paese,  quei 
loro  figlioli,  i  quali  dovrebbero  altrimenti  peregrinare  in  lon- 
tani paesi  alla  cerca  della  scienza,  esposti  ai  perigli  dei  lunghi 
viaggi  ed  alle  insidie  dei  malvagi  predatori,  i  quali  spogliarono 
le  tante  volte  i  giovani  studiosi  di  quanto  erano  stati  arric- 
chiti dai  loro  padri  acciò  potessero  lontani  da  casa  conservare 
convenientemente  il  corpo  mentre  cibavano  della  sapienza  lo 
spirito.  Rallegrinsi  dunque  1  nostri  soggetti  della  regale  libera- 
lità e  riportino  1*  Italia  nella  sommità  di  quello  splendore  ove 
la  fecer  salire  gli  antichi  padri ,,.  Ciò  basta  ad  assicurare  una 
celebrità  al  povero  C  puano  che  salilo  in  grandezza,  se  in  vero 
uni  talvolta  la  panna  e  la  facondia  alla  spada  del  suo  Signore 
per  opprimere  il  guelfìsmo  in  Italia  ,  mirò  peraltro  a  nutrire 
colla  sapienza  gì'  ingegni  italiani  acciò  spinti  dall'  amore  della 
libertà  potessero  un  giorno  esser  guidati  al  bene  duraturo  dal 
lume  dell*  intelletto,  e  non  travolti  nei  gorghi  di  una  tempe- 
stosa anarchia,  eh'  è  la  conseguenza  della  immoralità  e  della 
ignoranza  dei  popoli. 

Federigo  intanto  circa  il  1238  poneva  i  quartieri  da  in- 
verno a  Cremona  e  per  rassicurare  viepiù  col  terrore  la  sua 
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signoria  ncll'  Italia  ,  traeva  a  Pavia  a  Lodi  ed  a  Vercelli,  le  con- 
fermava nel  suo  partito,  spiccava  dalla  Lega  Tortoua  ,  Alessan- 
dria, Novara,  Asti,  Susa  e  Torino,  per  modo  che  le  sole  Milano, 
Brescia,  Bologna  e  Piacenza  rimanevansi  congiunte  nella  Concor- 
dia e  giuravano  insieme  di  cadere  colle  armi  alla  mano  anziché 
ingrossare  le  Glc  dei  traditori  e  macchiarsi  di  tanta  infamia. 
Il  3  di  Agosto  di  queir  anno  medesimo  metteva  il  tiranno  a 
dura  prova  la  costanza  dei  Bresciani,  i  quali  seppero  con  tanti 
ingegni  e  valore  non  che  rispingere  vittoriosamente  gli  assalti 
reiterati  dei  saccomanni  tedeschi,  ma  sivvero  stancare  la  rabbia 
e  la  protervia  dell'inimico  al  punto  che  abbruciate  le  sue  fa- 
mose macchine  d'  assedio,  volse  a  ritirata  in  Cremona.  A  questa 
prova  di  fiacchezza  del  partito  ghibellino,  sorsero  animose  e  piene 
di  coraggio  le  città  guelfe  alle  quali  si  congiunsero  in  stretta 
alleanza  Genova  e  la  Venezia  a  ciò  confortate  dall'  operoso  Pon- 
tefice .  Anzi  volendo  questi  ogni  dì  più  invilire  I*  Imperio  ap- 
presso i  popoli  e  d' Italia  e  forestieri ,  fulminava  Federico  di 
scomunica  in  pieno  concistoro  accusandolo  di  empietà  e  miscre- 
denza ,  di  ribelle  e  di  eccitatore  di  ribellioni  contro  la  Santa 
Sede,  di  persecutore  del  clero,  di  oppressore  degli  ordini  men- 
dicanti e  di  occupatore  ingiusto  di  terre  dipendenti  solo  dalla 
Chiesa.  Scioglieva  i  sudditi  di  lui  dal  giuramento  di  obbedienza, 
condannava  all'  interdetto  i  luoghi  da  esso  abitati  ;  e  cosi  ria- 
priva il  campo  a  nuova  e  più  micidial  guerra  contra  l' Impero 
e  il  ghibellismo .  Federico  era  in  Padova  (1239)  allorché  giun- 
segli  novella  di  quel  nuovo  disastro,  e  temendo  di  un  subito 
ammutinamento  di  popolo,  commetteva  a  Piero  delle  Vigne,  al- 
lora suo  gran  cancelliere,  la  d  fesa  della  sua  allegata  innocenza. 
Arduo  e  di  grande  momento  era  il  soggetto  tanto  più  che  trat- 
tar dovevasi  alla  presenza  della  miglior  porte  del  popolo ,  coli 
assembrata  presso  il  trono  del  Monarca  ,  al  cui  fianco  sorse  il 
dottissimo  difensore  a  confutare  le  accuse  del  Supremo  Gerarca. 
Plaudiva  il  popolo,  e  Piero  tanto  più  avvaloravasi  nella  grazia  del 
suo  Signore  (1).  Non  v'ha  dubbio  che  d'aHora  in  poi  tennesì 
dall'  universale  per  il  più  grande  oratore  e  il  più  valente  poli- 
tico del  suo  tempo. 

(I)  Roi  amdisus,  lib.  IV. 
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Venuta  la  buona  stagione  del  1240  Federico  traeva  a  campo 
contro  fcpma,  molte  città  dell'  Umbria  per  lui  si  dichiaravano,  e 
Roma  stessa  in  gran  parte  difettava  il  Pontefice.  Ma  questi  ani- 
moso tsascorreva  le  vie  con  in  pugno  la  croce,  ed  eccitando  il 
popolo  a  difendere  la  libertà  della  patria,  intanto  che  i  monaci 
ed  i  frati  bandivano  contro  1'  oppressore  novella  crociata,  videsi 
seguito  da  oste  si  formidabile  che  gettato  il  terrore  nelle  file 
assediatiti,  costrinse  il  nemico  a  rifuggire  in  Puglia  pieno  d'  ira 
e  di  dispetto.  E  fatto  viepiù  crudele  per  tanta  vergogna,  insano 
dannava  a  morte  tutti  coloro  che  indossavano  il  simbolo  della 
redenzione  :  si  tanto  cocevagii  veder  la  croce  inalberata  a*  suol 
danni.  Ma  i  formidabili  eserciti  scompaiono  come  pula  al  vento, 
m  faccia  alle  armate  del  tempio ,  se  il  tempio  sta  saldo  in  sua 
grandezza  e  fermamente  vuol  vincere. 

Questo  animoso  procedere  di  Gregorio  accendeva  di  cotanto  . 
ardore  gii  animi  bollenti  degl'  Italiani  che  in  ferocissima  batta- 
glia finalmente  scoppiavano  sulle  acque  del  mar  Tirreno  fra  la 
Meloria  e  V  isola  del  Giglio  con  perdita  grande  dei  Genovesi  guelfi 
ed  a  gloria  memorabile  dei  Pisani  (1). 

Poco  appresso  moriva  per  dolore  il  vecchio  Pontefice  ;  é 
Pier  delle  Vigne  scriveva  pel  suo  Signore  ai  Cardinali,  che  in 
Conclave  non  risolvevano  ancora  la  elezione  del  nuovo  papa  ,  pa- 
role che  pur  meritano  di  essere  qui  riportate  perchè  appalesano 
il  più  grande  ardimento  di  un  arrabbiato  vincitore  .  „  A  voi,  scri- 
veva il  gran  Cancelliere,  empi  figlioli  di  Belial,  a  voi  figlioli  dì 
Effrem,  bassa  greggia  di  perdizione,  a  voi  dirigo  queste  parole  ; 
a  voi  cardinali,  cui  grava  la  colpa  dell  universale  conquasso  del 

(!)  La  battaglia  fu  lunga  ed  accanila,  ma  I  Ghibellini  riportarono  In 
One  completa  vittoria.  DI  ventisene  galee  genovesi ,  tre  furono  mandate 
a  fondo  e  diciannove  prese  ;  rimasero  prigioni  doe  cardinali  vescovi,  e  de- 
putati al  Consiglio  e  quattromila  marinai  genovesi.  Questi  furono  tratti  in 
Sicilia,  gli  altri  a  Pisa,  ove  furon  chiusi  nel  chiostri  della  Chiesa  maggiore, 
e  avvinti  con  catene  d'argento.  Incalcolabile  fu  il  bottino,  egli  storici  pisani 
ci  lasciarono  scritto  che  fu  collo  staio  sparito  il  danaro  fra  Napoletani  e  Pi- 
sani. Bernardo  Marangoni.  Cronache  pisane.  Tronci  ,  Annali  pisani  Flami- 
nio bbl  Borgo,  Dissertai.  IV.  Bicordano  Malvspini,  Istorie  fior.  Cm*n. 
Armai.  Genuens. 
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mondo;  a  voi  cardinali  che  dovete  ormai  render  ragione  dello 
scandalo  di  cui  va  ripieno  l'intero  universo   (I). 

I  suffragi  del  conclave  dopo  lunghissime  deliberazioni  ,  si 
accordavano  a  mettere  sulla  cattedra  di  Pietro  Sinibaldo  del 
Fiesco,  il  quale  comparve  Papa  col  nome  d' Innocenzo  IV.  Fe- 
derigo non  appena  seppe  la  nomina  di  Sinibaldo  che  vuoisi  escla- 
masse „.  Perdei  un  forte  am'co  Tra  i  cardinali, ed  acquistai  un 
papa  che  a  me  sarà  il  più  crudele  inimico ,,.  Tuttavia  non  sde- 
gnava le  pratiche  per  conservarselo  amico,  ed  a  lui  mandava 
solenne  ambasceria  in  Pier  delle  Vigne,  in  Ansaldo  de'  Mari 
grande  ammiraglio  di  Sicilia  ed  il  gran  maestro  dell'  Ordine 
Teutonico,  siccome  i  tre  infra  i  più  illustri  del  suo  regno 

II  prognostico  di  Federico  non  guari  tardava  ad  avverarsi, 
chè  Innocenzo  vistosi  minacciato  dalle  segrete  macchinazioni  del- 
l' Imperatore,  abbandonava  Roma,  salpava  per  alla  volta  di  Ge- 
nova, e  di  là,  non  stimandosi  sicuro,  rifuggiva  a  Lione-  Fede- 
rigo, vera  o  falsa  che  fosse,  pubblicava  la  cagione  di  si  repen- 
tina fuga ,  cioè  1'  essere  il  papa  da  lui  scoperto  capo  di  una 
cospirazione  contro  la  sua  vita.  E  intanto  Innocenzo  sostenuto 
da  san  Luigi  re  di  Francia,  convocava  un  concilio  ecumenico  in 
Lione  per  sottomettere  al  giudizio  della  Chiesa  le  azioni  di  Fe- 
derigo ;  e  accusandolo  di  spergiuro,  eresia  ed  empietà,  il  dichia- 
rava decaduto  dalla  imperiale  dignità. 

Pier  delle  Vigne  e  Taddeo  di  Suessa,  inviati  dall'  Imperatore, 
si  recarono  al  Concilio  per  difenderlo.  Ma  non  vi  parlò  che 
Taddeo,  e  Piero  rimastosi  in  silenzio,  palesò  forse  i  sensi  del- 
l' animo  suo  volti  più  a  confermare  che  a  difendere  le  colpe  del 
suo  Signore  in  faccia  all'  Italia  e  alla  Chiesa  (2).  Nel  mezzo  a 
si  fìtte  tenebre  in  che  ci  hanno  lasciato  ì  Cronisti  sulla  verità 
di  questo  fatto ,  non  potremmo  noi  ben  a  diritto  congetturare 
che  queir  anima  grande,  sperimentata  a  lungo  la  tracotanza  e 
la  smodata  alterezza  del  suo  Signore,  sentisse  vergogna  di  più 


(1)  Petri  dr  Vineis,  Eplslolae. 

(2)  Avvi  chi  disse  che  Piero  quanto  Taddeo  si  adoperasse  in  Conci- 
lio ma  inutilmente,  a  persuadere  II  Pontefice  a  recedere  dalla  presa  ri- 
soluzione. Rolaxdinus  lib.  IV.  Hatteus  Pahisius,  Histor.  Angliae. 
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oltre  difenderlo,  certo  di  propugnare  in  faccia  al  tremendo  giudizio 
degli  uomini  non  la  innocenza  ina  il  delitto  ?  La  Corte  di  Koma 
certo  non  era  neppur  essa  immune  da  molte  e  gravi  incolpazio- 
ni, ma  sul  Monarca  altamente  gravavano  V  empietà  e  lo  spergiuro. 

Inutili  e  vane  le  reiterate  difese  ,  le  solenni  proteste  e  le 
valide  confutazioni  che  Taddeo,  il  gran  Maestro  dall'Ordine  Teu- 
tonico, addoperò  in  favore  del  suo  Monarca.   Il  Concilio  tutto 
piegava  alla  volontà  ferma  del  suo  Capo  ,  il  quale  pronunziava 
nella  terza  adunanza  fi  7  Luglio  12*5)  sentenza  terribile  di  sco- 
munica appoggiata  sulle  appresso  cagioni  :  più  volte  fedifrago 
essere  stato  il  Monarca  teutono  coi  successori  di  Pietro ,  per 
aver  violato,  come  vassallo  del  papa  essendo  re  di  Sicilia,  i  trat- 
tati e  la  pace  più  volte  segnata  colla  Chiesa  ;  aver  commesso 
sacrilegio  nel  porre  in  catene  cardinali  e  prelati  che  recavansi 
al  Concilio  di  Roma;  esser  colpevole  d'  eresia  per  Io  spregio  fatto 
alle  scomuniche  della  Chiesa  legando  amicizia  coi  Saraceni ,  dei 
quali  pur  seguiva  i  costumi  e  l'esempio  (1).  Chiudevasì  la  sen- 
tenza con  parole  eh'  ò  pur  merito  dell'  opera  H  riferire  per 
dare  al  nostro  soggetto  il  più  conveniente  sviluppo  .  „  Noi  rap- 
presentanti in  terra,  comecché  indegni,  del  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  che  a  Pietro  disse  avrebbe  legato  in  cielo  quello  avremmo 
noi  legato  in  terra  ;  noi,  i  cardinali  nostri  fratelli  ed  il  sacro 
Concilio  deliberiamo  intorno  a  questo  principe,  già  indegno  del- 
l' Impero,  dei  regni  e  di  qualsivoglia  regale  dignità,  che  pei  suoi 
delitti  Dio  lo  rigetta  da  sè,  nè  più  a  lungo  patisce  sopra  lui  regni 
ed  impero  ;  come  tale  noi  pure  lo  denunziamo,  e  di  tutto  il  pri- 
viamo colla  nostra  sentenza.  Assoluti  e  fatti  liberi  in  perpetuo 
sono  Gn  da  ora  i  soggetti  legati  a  lui  per  giuramento  ;  anzi 
espressamente  vietiamo  loro  colla  nostra  apostolica  autorità  di 
fare  a  lui  atto  qualunque  di  obbedienza  e  sudditanza  per  qual- 
s  voglia  titolo  il  pretenda  ;  e  fulminati  di  scomunica  saranno 
coloro  che  a  lui  daranno  soccorso  siccome  a  re  od  impera- 
tore. 1  grandi  di  Germania  cui  spetta  1'  elezione  del  Monarca, 
elcggan  pure  il  successore  di  questo,  che  noi  lo  vogliamo  ; 
alla  Sicilia  convenientemente  provvederemo  (1)  „. 


(i)  Mattueis  Pabisius,  U  si.  Angliae.  Rainaldcs,  Annal. 
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La  tenace  persevaranza  dei  Papi  nel  combattere  con  ogni  arme 
per  un  secolo  intero  l'alterezza  e  la  barbara  tracotanza  del  Tedesco, 
nè  ritrarsi  dal  conflitto  fi , che  I*  ultimo  rampollo  di  quella  schiatta, 
tuttavia  illustre,  non  spirò  sul  patibolo,  è  un  fatto  assai  notevole 
delle  nostre  istorie,  tanto  più  che  le  opinioni  ormai  più  non  conface- 
vausi  colla  pretesa  superiorità  pontificia  sulla  potestà  temporale. 

Al  fragore  di  cotanta  procella  addensata  sul  capo  di  Fe- 
derico ,  Pier  delle  Vigne  o  non  rompeva  il  silenzio ,  o  non 
palesava  hi  alcuna  forma  la  sua  indignazione,  sicronìe  Taddeo 
percuotendosi  il  petto,  esclamava  „  sia  questo  il  giorno  della  col- 
lera, il  giorno  delle  calamità,  sia  il  giorno  della  sciagura  !  „ 

Federico  fatto  furibondo  per  la  esecrazione  scagliatagli 
contro  dal  Pontefice ,  terribile  in  suo  furore  gridava  :  „  Vana  la 
spada  del  papa,  vani  i  suoi  fulmini  ;  no  chela  mia  corona  non 
è  perduta,  e  se  dovrò,  sarà  prima  travolta  fra  spumanti  gor- 
ghi di  sangue  italiano  ,,. 

Gettato  in  cotanta  costernazione  di  tutto  e  di  tutti  so- 
spettava, temeva,  diffidava  ;  e  questo  forse  fu  il  momento  pro- 
pizio che  i  grandi  della  sua  Corte  alterarono  animosi  per  com- 
piere la  rovina  di  Piero,  e  la  compieron  di  fatto  ;  avvegna- 
ché egli  mai  più  fosse  dal  Monarca  adoprato  nelle  politiche 
bisogne  non  solo  ;  ma  decaduto  affitto  dalla  grazia  del  suo 
Signore,  gli  venisse  in  odio  per  modo,  che  .  di  continuo  ec- 
citato a  bassa  vendetta  dalle  triste  calunnie  de' suoi  malvagi 
consiglieri,  finalmente  il  volesse  abbacinato.  Inorridiva  Italia  a 
cotanto  strazio  dell'  umana  natura  :  gli  stessi  Guelfi  fremevano 
alla  perdita  di  tunt*  uomo,  e  tutti  gli  scrittori  del  tempo  si  fe- 
cer  debito  registrare  un  atto  di  si  inaudita  barbarie  (1). 

(t)  Il  cronista  fiorentino  Ricordano  Malespini  contemporaneo  di  Piero 
scriveva:  «  Dopo  alquanto  tempo  fece  ambasciata  ai  savio  uomo  maestro 
Piero  delle  Vigne,  Il  buon  Dittatore,  apponendogli  tradimento  ;  ma  ciò  gli 
fu  Tatto  per  invidia  del  suo  gr.mde  slato  ;  per  la  qu.il  cosa  II  Maestro  per 
grande  dolore  si  lasciò  morire  In  prigione,  e  fu  chi  disse  eh'  egli  medesimo 
si  tolse  la  vita  ».  Mìlsspini,  Islor.  lib.  o. 

Il  dottissimo  Muratori  pubblicò  una  Cronaca  di  Piacenza,  la  quale  dice 
senza  addurne  motivo.  «  Frederlcus  Imperalor  feci!  excecarl  Pelrum  de 
Vinels  suum  Cancellarlum,  Rhetoricae  eloquentlae  mirabilem  ».  Mobatori  , 
Ut-rum  Italie,  Chrou.  Placente. 
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La  miseranda  vittima  della  teutonica  perfidia,  sì  orrenda- 
mente mutilata,  languiva  in  oscuro  carcere  ,  e  ormai  non  avendo 
altro  a  sperare  che  nella  morte,  sentiva  a  quando  a  quando  il  fre- 
mito della  natura,  se  la  memoria  gli  riduceva  al  pensiero  la  fami- 
glia, i  suoi  cari  nei  quali  avea  talvolta  pregustate  le  delizie  del 
paradiso.  Kgli  si  ebbe  il  consueto  guiderdone  dei  grandi  uomini 
che  immolarono  libertà,  sapienza  e  fama  onorata  per  far  possenti 
e  venerati  i  principi  presso  i  quali  furono  trascinati  dalla  mah 
ventura.  Egli  malediceva  il  giorno  in  che  i  suoi  talenti  e  la 
sua  dottrina  meritarono  le  grazie  e  i  favori  del  ferocissimo  tra 
ì  monarchi  settentrionali,  ma  ormai  vano  per  lui  l'esecrare; 
I*  odio  dei  malvagi  lo  aveva  colpito,  riè  per  quell'  anima  lesa 
altro  pensiero  arrideva  tranne  la  violenza  contro  se  stessa,  cre- 
dendo colla  morte  fuggire  anche  più  barbaro  disdegno  di  colui 
che  dal  sommo  della  gloria  lo  aveva  ingiustamente  sprofondato 
all'  imo  della  miseria.  Le  sorgenti  delle  lagrime  erano  per  lui 
disseccate ,  per  lui  la  terra  era  ad  un  tratto  e  {ter  sempre  scom- 
parsa ,  non  rimanevagli  che  la  catena  e  il  fermo  volere  di  ri- 
durla inutile  st romento  di  schiavitù  ad  un  esanimato  cadavere, 
chè  per  lo  spirito  non  è  quaggiù  in  terra  un  carcere  duraturo. 
Ridotto  a  tali  estremi  e  fidato  alla  misericordia  dell'  altissimo 
Giudice,  urta  il  capo  con  tanta  violenza  nella  parete  del  car- 
cere, che,  il  cranio  sminuzzato  ,  le  cervella  intronate,  disfatte , 
disperse ,  sciolta  dal  corpo  volò  quell'  anima  che  con  tanta  dol- 
cezza e  insinuazione  ebbe  un  tempo  piegato  il  cuore  di  Fe- 
derigo alla  severità  e  alla  clemenza  ;  e  se  per  la  gloria  e  la 
sicurtà  di  lui  perdè  quel  grande  il  riposo  nelle  vegliate  notti ,  ora 
per  sua  b  irbata  insania  perdeva  miserevolmente  la  vita  (1246). 

Comecché  noi  possiam  credere,  tuttavia  non  vogliamo  ta- 
cere la  reità,  di  cui  vollero  alcuni  cronisti,  venduti  al  potere  ,  in- 
colpare quel  grande,  per  adonestare  in  alcun  modo  la  ferocia  di 
Federigo  ;  uè  mancarono  molti  contemporanei  che  facilmente  e 
volentieri  il  credettero,  siccome  di  frequente  avviene  di  coloro  che 
vogliono  sfogare  il  loro  mal  talento  contro  quelli  che  odiano.  Cosi 
scriveva  Matteo  Carisio  cronista  inglese  che  le  storie  italiane  scri- 
veva sulla  fede  di  quello  ragionavano  il  popolo  e  i  viaggiatori  die 
d' Italia  si  trasferivano  ncll'  Inghilterra.  „  Federigo  era  infermo 
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nella  Puglia  allorché  Piero  visitollo  col  medico,  cui  egli  aveva  col- 
1'  oro  comprato  a*  suoi  voleri.  Il  medico  porse  al  monarca  una  be- 
vanda avvelenata  Questi  accostandosi  il  nappo  alle  labbra,  disse  ai 
traditori:  voi  mi  apprestate  il  veleno  „.  Piero  turbato  difese  la 
sua  innocenza;  ma  Federigo  volto  al  medico,  ordinogli  in  atto  mi- 
naccioso d' inghiottire  la  bevanda.  Il  medico  atterrito  lasciò  cadere 
in  terra  la  tazza,  ma  Federigo  fatta  raccogliere  la  porzione  di  be- 
vanda che  si  potè,  ordinò  che  fosse  data  ad  un  condannato  a  peua 
di  morte  ,  il  quale  sorbitala  ,  pochi  istanti  dopo  mori.  Avute  prove 
del  tradimento,  ordinò  che  il  medico  morisse  sol  patibolo ,  e  che 
Piero  delle  Vigne  fosse  abbacinato,  e  dato  in  balla  dei  Pisaui  eh*  e- 
rano  suoi  nemici.  Ma  Piero  per  sottrarsi  a  sì  grande  infamia,  urtan- 
do improvvisamente  il  capo  ad  una  colonna,  si  diè  la  morte  (1)  „. 

In  opposizione  a  quanto  narrava  il  cronista  inglese  fra  le  neb- 
bie della  sua  terra,  cosi  scrìvevasi  da  altri  :  La  troppa  felicità  ec- 
citò contro  di  lui  (  Piero  delle  Vigne  )  I*  invidia  e  P  odio  di  molti  ; 
percioocchè  gli  altri  coitigiani  e  consiglieri  veggendosi  più  abbas- 
sati quanto  più  egli  leva  vasi  in  alto,  cominciarono  ad  apporgli  falsi 
delitti.  Alcuni  dicevano  eh'  egli  era  divenuto  più  ricco  dell'  Impera- 
tore, altri  che  si  arrogava  la  gloria  di  tutto  ciò  che  facevasi  da  Fede- 
rigo, altri  che  scopriva  i  segreti  al  Pontefice,  altri  altre  cose  Di  che 
sdegnato  l' Imperatore,  il  fece  acciecare  e  chiudere  in  carcere.  Ed  e- 
gli  non  soffrendo  trattamento  s)  indegno,  da  se  stesso  si  uccise  (*2)„. 

Or  dunque  la  diversità  stessa  dei  sentimenti  degli  autori 
ili  quei  tempi  ,  diremo  con  un  dottissimo  scrittore  ,  intorno  al 
vero  motivo  della  disgrazia  di  Piero,  non  rende  più  probabile  la 
sua  innocenza  che  la  reità  ?  Che  se  Piero  fosse  stato  reo  di  grave 
fallo,  Federigo  avrebbe  mai  lasciato  di  pubblicarlo  per  tutta  Europa 
onde  mandarne  ai  posteri  certa  fama  (3)  ?  E  Dante  medesimo  ne 
parla  in  modo  da  farci  credere  eh'  egli  pure  stimavalo  innocente  (4). 


(il  Mu  s  Pahisics.  Ilistor.  Angliae.  an.  lUt.  p.  M2. 

(2)  Dkkveni'to  di  Imola.  Commcnl.  Ànllqult.  Hai-  lom.  I.  p.  lo.it. 
(s)  Tihaboschi,  smria  della  Letteratura  Ilalian«. 
(4)       L'animo  mio.  per  disdegnoso  gusto. 

Credendo  rol  morir  fueglr  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Da.me  ,  Inferno  ,  cari.  XIII.  ver.  70. 


Il  £v 
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XXI. 

PRIGIONIERO  IN  BOLOGNA 


La  ingiusta  e  ignominiosa  pena  pronunziata  da  quel  prin- 
cipe  superbissimo  contro  Pier  delie  Vigne  (1),e  la  violenta  morte 
che  indi  ne  avvenne  ,  viepiù  sollevò  contro  lo  Svevo  I'  opi- 
nione universale ,  la  italiana  principalmente .  Nè  il  pontefice 
Innocenzo  IV  trascurò  di  trar  profltto  da  queir  avvenimento  per 
se  stesso  miserando,  ma  assai  favorevole  alla  causa  italiana,  avve- 
gnaché la  riunione  dell'  impero-regno  d'  Italia  col  regno  di  Puglia 
e  Sicilia  facesse  gli  Svevi  pericolosi ,  e  I'  animo  di  Federigo  II 
facesse  lui  anche  più  pericoloso  alle  libertà  italiane  ;  dacché 
una  politica  esagerata  della  Corte  Romana  per  le  ripetute  vio- 
lentissime scomuniche  aveva  esacerbato  e  irato  1'  animo  del 
furibondo  leone,  che  sprezzatore  di  tutti  e  di  tutto,  tutti  e 
tutto  avrebbe  vilipeso,  dilaniato,  disperso.  Ma  la  potenza  dei 
popoli  fa  nulla  la  rabbia  dei  prìncipi.  In  molte  parti  d* Ita- 
lia i  partigiani  guelfi  contro  1*  impero  congiuravano,  ingrossa- 
vano le  loro  file,  e  in  ogni  parte  e  per  qualunque  modo  assot- 
tigliavano la  potenza  del  tiranno.  Il  perdurante  Pontefice  non 
pago  di  eccitare  alla  libertà  i  neghittosi  Lombardi,  si  addo- 
perava  con  tutte  le  forze  della  mente  per  destare  tumulti  e 
.  spingere  alla  ribellione  la  Puglia  e  la  Sicilia,  ove  mandava  pre- 
lati con  lettere  al  clero,  ed  ai  nobili  delle  città  e  delle  cam- 
pagne. „  Oppressi,  scriveva  il  Gerarca,  da  servitù  vergognosa, 
su  via  destatevi  una  volta,  scotete  il  giogo  che  vi  opprime,  e 
preparatevi  a  gustare  le  delizie  della  libertà  come  fanno  altri 
popoli  d'  Italia.  Il  terrore  di  questo  novello  Nerone  vi  ha  torn- 
ei) V.  Rimembratila  XX. 
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presi  talli,  e  il  vediamo  ;  ma  il  nostro  nuoce  che  sente  pietà 
e  paterno  affetto  per  voi  tutti  miserevolmente  affraliti,  offre 
sollievo  alle  vostre  pene ,  e  vi  prepariamo  il  bene  di  un  asso- 
luto affrancamento.  Assecondate  le  nostre  cure,  rompete,  appena 
il  potrete,  le  catene  dulia  schiavitù,  e  fate  fiorire  nei  vostri  Co- 
muni la  libertà  e  la  pace.  Fate  che  dall'  un  capo  all'  altro  di 
Enropa  da  ognuno  si  ripeta  la  voce  che  il  vostro  regno,  si 
famoso  per  nobiltà  e  per  dovizia,  ha  potuto  coi  soccorsi  della 
divina  provvidenza  e  dei  nostri  conforti ,  unire  a  cotanti  van- 
taggi quelli  pure  di  una  libertà  duratura.  Operate  con  pru- 
denza e  sarete  grandi  e  felici  (1)  „. 

Noi  senza  esser  dubitosi  intorno  alle  schiette  mire  del 
Pontefice,  se  cioè  mirasse  ad  una  piena  libertà,  o  ad  una  li- 
cenziosa indipendenza,  o  a  divenire  arbitro  di  quella  vasta  por- 
zione d*  Italia  ;  diremo  che  i  modi  per  raggiungere  sì  nobilissimo 
fine,  furono  indegni,  e  non  portatori  a  buon  termine  perchè  si 
ristrinsero  a  basse  e  particolari  cospirazioni,  le  quali  mai  fecer 
libere  le  nazioni ,  imperciocché  i  cittadini  non  entrano  in  im- 
presa più  pericolosa,  nè  più  temeraria  di  questa,  esseudo  dif- 
ficile e  pericolosissima  in  ogni  sua  parte,  Dond'  è  nato  che  molte 
se  ne  tentarono,  pochissime  ebbero  il  fine  desiderato,  e  perciò 
il  più  delle  volte  i  cospiratori  minarono  sè  e  la  patria,  avendo 
corso  pericolo  o  nel  maneggiarle,  o  nelP  eseguirle,  o  dopo  ese- 
guite. 

Infatti  nel  maneggiar  la  loro  minarono  sè  e  la  pitria  i 
Sanseverini ,  i  Mora,  i  Fasanella  ed  altri  molti  che  cospirarono 
per  uccidere  a  tradimento  Federigo  (1244);  il  quale  fatto  con- 
sapevole della  congiura  da  Giovanni  di  Presanzano ,  non  solo 
affogò  nel  sangue  il  respiro  de'  suoi  nemici,  ma  questi  dichia- 
rarono prima  di  morire  che  il  Pontefice  partecipava  alla  con- 
giura. E  fu  allora  eh'  egli  indirizzò  quella  famosa  lettera  (  forse 
V  ultima  scritta  da  Pier  delle  Vigne  )  ai  principi  d*  Europa , 
terminante  in  queste  parole  ,,  11  supremo  Giudice  chiamiamo  in 
testimonio,  che  non  senza  vergogna  faremmo  palese  cotanta 

fi)  Apio  Riyjui.dim,  an.  1246,  Kpisl.  Innoccn.  IV,  6  Kaleu.las  Mai, 

■II,  3.  . 
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bruttura;  poiché  non  avremmo  creduto  mai  nel  Gerarca  sommo 
una  colpa  di  tanto  delitto.  Lungi  da  noi  in  ctonio  cotanta  ab- 
bominazione  !  (1)  „. 

Altre  ne  scriveva'  poscia  che  il  sinodo  ebbe  contro  di  lui 
pronunciata  quella  scomunica  di  che  tenemmo  parola  (2),  nelle 
quali  sforzatasi  di  rappresentare  all'  Europa  l' abuso  smodato 
che  la  Coite  di  Roma  facea  del  potere  accordatogli  dal  guelli- 
smo;  e  concludeva  coir  avvertire  i  principi  che  insidiatrice  e 
perigliosa  facevasi  ogni  dì  più  queir  idea  rinascente,  se  tutti 
non  avessero  concordemente  brandite  le  armi  per  fiaccarne  la 
oltraggiosa  tracotanza  (3). 

Ma  Roma  stavasi  conluttociò  imperturbabile  ed  immola  , 
Italia  in  più  parti  sorgeva  minacciosa  contro  la  tirannide ,  i 
principi  d*  Europa  non  arridevano  agi  inviti  dello  Svevo,  preti , 
monaci  e  frati  dappertutto  chiamavano  a  rassegna  le  moltitu- 
dini, magnificavano  la  giustizia  e  la  perduranza  del  Pontefice, 
rimembravano  i  guai  patiti  e  i  nomi  più  illustri  delle  vittime 
cadute  sotto  il  ferro  dei  monarchi  tedeschi,  parlavano  della  dub- 
bia fede  del  secondo  Federigo ,  de'  suoi  misfatti  in  faccia  alla 
Chiesa,  della  sua  ferocia  inverso  i  popoli  deboli  e  vinti,  della 
sua  tracotanza  inverso  le  città  amiche  e  a  lui  congiunte  per 
alleanza  ;  svelavano  le  sue  domestiche  turpitudini  ;  il  dichiara- 
vano carnefice  di  Arrigo  figliolo  (4) ,  comechò  avesse  più  volte 
invocato  il  perdono  ai  suoi  falli;  seminatore  di  miscredenze,  pa- 
tarino,  epicureo,  eretico,  maomettano,  Saracino,  pagano  ;  sprez» 
zatore  impudente  d' ogni  religione  e  di  Dio  ;  superbissimo,  so- 
verchiatore truculento  d*  ogni  legge  e  diritto  ;  fomentatore  d' im- 
prontitudini, d' immani  crudeltà,  e  di  oscure  guerre ,  amico  dei 
barbari  Ezeiini ,  nuovo  scandalo  e  nuova  ira  cresciuti  in  Padova, 

« 

(V,  Pktw  dk  vim  n,  Epktolae  I.  2. 
(2i  V.  Rimembranza  XX. 

(3)  Lcggesi  questa  leltera  nella  colleziono  cilaia  più  volle  di  Pier  dello 
Vigne  ;  nè  dubbiamo  farne  maraviglia  ,  essendovi  incluse  quelle  pure  non 
scritte  da  ni.  e  dopo  la  sua  morte. 

(4)  Nel  1234.  forse  ad  istigazione  del  papa  e  dei  Guelfi,  brandi  le  armi 
In  Germania  contro  il  reggimento  del  padre  ,  il  quale  ,  lasciala  Italia  .  vi 
accorse,  e  senza  combattere  II  fc  prigione  e  rclcgollo  io  Puglia ,  ove  poco 
dopo  mori. 
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in  Vicenza,  in  Treviso,  sovvertitore  di  popoli  e  distruttore  di  città. 
Processioni  di  penitenza  si  bandivano  e  pubbliche  preci  perogni- 
dove  si  facevano  a  Dio  per  vedere  una  volta  dispersa  dalla  fac- 
cia d'Italia  quella  interminabile  cagione  di  tante  immanità  e  di 
tanti  lutti. 

A  colali  argomenti  che  tanto  potevano  sugli  animi  dei  po- 
poli avidi  sempre  di  novità  ,  molte  città  da  lui  trascinate  col 
terrore  nella  sua  fede,  apertamente  V  abbandonavano  ;  molti  si- 
gnori di  Puglia  e  di  Sicilia  gli  congiuravano  contro  ;  non  po- 
che città  lombarde  viepiù  si  stringevano  nella  Concordia  ,  e 
memori  di  Legnano,  si  apparecchiavano  alla  lotta,  Germania  stessa 
sorgevagli  coutro  minacciosa,  i  più  Adi  e  i  più  potenti  tra  i  suoi 
cavalieri  lo  difettavano,  le  sue  truppe  lo  schernivano  ,  timorose 
delle  scomuniche,  e  lo  abbandonavano  perchè  sciolte  dai  giura- 
mento nel  sinodo  d' Innocenzo  ;  san  Luigi  re  di  Francia  soste- 
neva la  tiara,  sicché  non  altro  rimaneva  allo  Svevo  che  piegare 
all'  avversa  fortuna  e  seguir  V  esempio  del  raumiliato  Barba- 
rossa. 

Allibbito  da  cotanto  sconvolgimento  e  sfacelo  di  cose,  e 
domato  da  Dio  e  dal  volere  dei  popoli,  non  altro  rimanevagli 
che  invocare  la  pace,  e  poco  meno  che  la  pietà.  Quella  e  que- 
sta egli  invocava  difatto.  Implorava  di  nuovo  i  favori  del  re  fran- 
cese, e  fors' anche  temente  per  la  salute  dell*  anima  sua,  pro- 
metteva riprendere  la  croce,  e  fare  insieme  con  san  Luigi  V  ar- 
dua impresa  <f  Oriente.  Ma  tanto  non  bastava  a  rassicurare  i 
Guelfi  d' Italia  e  l' animo  dell'  altero  Pontefice ,  il  quale  non  * 
avrebbe  piegato  a  consigli  di  mansuetudine  e  dì  perdono  che  a 
questi  patti  :  combattesse  contro  gì'  infedeli  d'  oltre  mare  fin- 
ché vivesse  senza  mai  più  comparire  in  Italia  ;  dividesse  l'im- 
periale retaggio  dal  regno  di  Puglia  ;  che  P  impero  germanico 
rimanesse  a  Corrado,  ed  Enrico  figlio  suo  e  d'Isabella  succe- 
desse nel  regno  di  Puglia  ;  che  risguardando  per  illegale  e  nulla 
la  confessione  dì  fede  da  lui  fatta  ad  alcuni  prelati  onde  allon- 
tanare da  sé  le  colpe  d'eresia,  si  recasse  In  persona  alla  corte 
pontificia,  appartenendo  al  solo  Pontefice  la  disamina  della  co- 
scienza di  lui  (1).  Tanta  si  fu  la  costanza  e  la  fierezza  dell'au- 
to àpud  Raynaldcm,  Episl.  louocenlii  IV.  10  Kalcndas  Jun.  ao.  S. 
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stero  Genovese  (1)  in  propugnare  i  patti  che  dettava  al  più  ter- 
ribile monarca  ti'  Europa  ,  che  questi  piegava  a  tutto ,  e  pone- 
vasi  in  viaggio,  attraversando  la  Lombardia  senza  pompa  imperiale 
e  cauto  ritraendosi  dal  territorio  delle  città  nemiche,  delie  quali 
era  forza  ormai  dimenticare  le  offese  (2). 

Già  era  giunto  a  Torino,  allorché  seppe  che  i  Correggieschi 
i  Rossi  ed  i  Lupi,  banditi  da  Parma  siccome  guelfi,  erano  com- 
parsi sotto  le  mura  di  quella  città,  e  sostenuti  dal  popolo  già 
ridesto  alle  sedizioni  dalle  prediche  dei  frati,  sGdavano  i  ghibel- 
lini, posto  il  campo  sulle  rive  del  Taro.  Enrico  Testa,  il  potestà 
imperiale,  seguito  da  molti  nobili  e  popolani  di  Parma  usciva  ad 
oste  contro  i  nemici.  Si  dà  nelle  trombe,  incomincia  la  pugna, 
ma  questa  fassi  tosto  ineguale,  perchè  una  grossa  mano  di  no- 
bili e  popolani  che  si  erano  inGnti  ghibellini ,  disertate  le  inse- 
gne imperiali,  si  ricongiungono  ai  guelfl.  Cosi  impensato  avveni- 
mento sconcerta  e  disordina  le  truppe  rimaste  fedeli  all'  Impero, 
vengono  agevolmente  sgominate  e  disperse,  il  potestà  e  non  po- 
chi illustri  ghibellini  cadono  combattendo,  gli  altri  si  salvano 
colla  fuga.  Intanto  il  popolo  rimasto  in  Parma,  saputa  la  disfatta 
del  nemico,  trae  fuori  tumultuante,  acclamante  i  nomi  dei  vin- 
citori, riconduce  in  trionfo  i  capi  dei  fuorusciti,  Gherardo  da 
Correggio  è  gridato  potestà  sulla  piazza  di  Parma  ,  e  si  danno 
in  guardia  a'  suoi  soldati  le  porte ,  le  mura  ,  e  le  torri  della 
città. 

Enzo,  o  come  altri  Enrico,  uno  tra  i  molti  Ggliuoli  natu- 

(I)  Innocenzo  IV,  era  della  famiglia  del  Flesco.  del  coni!  di  Lavagna  , 
e  cardinale  di  san  Loreozo  In  Lucina.  Tutu  gli  storici  riferiscono  eh'  egli 
da  cardinale  godeva  della  inlima  amicizia  di  Federigo,  e  che  I  Fleschl  di 
Genova  eransl  per  innanzi  appalesali  seguacfdel  parlilo  ghibellino.  Per 
cui  non  è  improbabile  che  gli  aderenti  dell'  Imperatore  lo  avessero  favo- 
rito nella  elezione.  Federigo  però ,  comecché  apparentemente  prendesse 
parie  alla  gioia  che  1  ghibellini  manifestarono  alla  di  lui  esaltazione,  tut- 
tavia prevedendo  gli  effetti  di  tanta  potenza  aopra  un  cuore  ambizioso , 
siccome  quello  di  Slnlbaldo,  è  nolo  avere  egli  esclamalo  :  »  Abbiamo  per- 
duto un  amico  zelante  fra  I  cardinali,  e  lo  vedremo  trasformato  In  un  papa 
che  addiverrà  il  nostro  più  crudele  e  pqlente  Inimico».  Ricordano  Male- 
spiri,  Istorie  fior.  Galva*.  r  la  si  ma  Manlp.  Oor.  Raywaidcs.  an. 

(•)  Apod  Rayxaldgm,  Eplst.  ad  annum  1243.  Bartholom.  Scribae,  An- 
nales  Genuenses. 
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r.ilidi  Federigo,  e  avente  il  titolo,  non  la  potenza  di  re  di 
Sardegna,  cingeva  d'assedio  (Juinzauo  (1),  allorché  ebbe  avviso 
della  rivolta  di  Parma.  Egli  abbruciate  le  macchine  e  chiamate 
a  rassegna  le  truppe,  leva  l'assedio,  e  a  graudi  giornate  marcia 
per  alla  volta  di  Parma  onde  sottomettere  i  ribelli. 

Federigo  saputa  egli  pure  la  sommossa,  avvampa  d'  ira  con- 
tro il  Pontefice ,  che  il  fa  motore  di  ribellioni ,  e  -rivocato  il 
pensiero  di  condursi  a  Lione  per  umiliarsi  al  cospetto  di  un 
uomo  che  mai  cessava  d' insidiarlo  e  di  macchinargli  contro  . 
chiama  a  sè  i  ghibellini  dell'  alta  Italia,  raggiunge  il  figlio  sulle 
rive  del  Taro,  e  di  conserva  si  avanzano  ambedue  a  poca  di- 
stanza  dalla  città;  frattanto  che  affrettava  una  leva  di  milizie 
italiane,  e  faceva  avanzare  dalla  Puglia  i  suoi  lidi  Saraceni , 
non  atterriti  dalle  scomuniche,  nè  sedotti  dalle  prediche  dei 
Irati 

Ma  intanto  che  Federigo  apparecchiala  le  forze  per  cin- 
gere Parma  d'  assedio,  i  Guelfi  da  tutte  le  parti  d' Italia  vi 
piovono  dentro  con  armi  e  viveri  ;  Gregorio  da  Montelungo  vi 
si  chiude  con  mille  uomini  d*  arnie  giunti  da  Milano  e  sei- 
cento da  Piacenza,  il  conte  di  san  Bonifacio  egli  pure  vi  spe- 
diva un  rinforzo  congiunto  a  parecchi  Mantovani  ;  il  marchese 
d'  Este  vi  guidava  Ferraresi  a  Reggiani,  oltre  poi  molti  altri 
che  in  tutti  formavano  un  formidabile  presidio  che  alla  di- 
fesa bastava  di  quella  interessante  piazza  d'  Italia.  Da  ogni 
banda  della  città  non  mancavano  scavamenti  di  nuove  fosse, 
innalzamenti  di  bastioni ,  fabbricazione  di  palizzate  e  quanto 
filtro  suggeriva  l' arte  della  guerra  in  quei  tempi. 

Frattanto  in  Reggio  ed  in  Modena  si  arrestavano  per  or- 
dine di  Federigo  tutti  gli  scolari  e  studenti ,  si  spogliavano 
di  tutte  lor  cose,  si  derubavano  di  lor  cavalli  ,  armi ,  libri  e 
danari,  e  carichi  di  catene  erano  spediti  al  campo  imperiale  (2), 
come  primo  trofeo  di  una  vittoria  riportata  senza  combattere.  Nè 
vittorie  e  trionfi  di  cotal  genere  furon  quelli  i  primi  e  gli  ul- 


ti) Piccolo  villaggio  nella  provincia  milanese. 

(2j  Chronicon  Parmensi»  toro.  IX.  Caroli  Sicomii  ,  Do  Regno  Italico. 
Fhatb.  Fhancisci  Pipihi,  Chronicoo. 
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timi  per  V  Impero  in  Italia.  L'  albero  ricco  di  frutti ,  cresc  iuto 
nella  strada  maestra,  serve  di  pascolo  e  di  trastullo  a  chi  »  passa. 

Federigo  sia  che  non  avesse  truppe  capaci  e  bastanti  per 
assalire  la  città,  sia  che  difettasse  ;di  macchine  per  formarne 
P  assedio  ,  sia  che  poca  sicurtà  riponesse  nella  fede  dei  capi- 
tani e  dei  militi  se  più  ancora  avvicinato  si  fosse  alle  mura, 
non  fece  alcun  fatto  d'  arme  che  meritasse  di  essere  dalla  sto- 
ria registrato,  ma  operò  per  modo  che  la  città  gli  si  arren- 
desse per  fame.  Frattanto  ogni  modo  cercava  di  atterrire  gli 
assediati  ;  e  a  breve  distanza  dalle  mura  ,  solito  vezzo  della 
razza  Sveva,  ordinava  che  fossero  condotti  quattro  prigionieri 
parmigiani  e  a  sfogo  della  sua  rabbia  venissero  decapitati;  fa- 
cendo assapere  nello  stesso  tempo  che  un  egual  numero  sa- 
rebbero stati  uccisi  ogni  giorno  finché  la  città  non  si  fosse 
arresa.  Quei  sacrifizi  espiatori  avriano  avuto  lunga  durata ,  poiché 
non  minori  di  mille  erano  i  miseri  caduti  nelle  branche  di  quella 
belva  furibonda.  Il  potestà  ed  i  consiglieri  di  Parma  operava- 
no in   modo  che  affatto  ignorate  fossero  dai  cittadini  quelle 
immanità  ,  onde  evitare  il  pericolo  che  i   parenti  di  quelle 
sventurate  vittime ,  tratte  dalla  pietà  e  dall'  amore ,  non  pie- 
gassero a  consigli  di  debolezza;  intanto  che  abbruciati  veni- 
vano immediatamente  sulla  pubblica  piazza  tutti  coloro  che 
colti  dalle  guardie  della  città  tentavano  di  penetrarvi  per  se- 
minare discordia  ed  allarme.  Federigo  il  giorno  appresso  co- 
mandava che  si  ripetesse  il  macello  ;  ma  i  Pavesi  in  arme 
trassero  a  lui,  e  domandando  la  vita  dei  miseri,  gridarono  es- 
sere eglino  venuti  a  campo  per  combattere  i  Parmigiani  colle 
armi  e  sul  campo  di  battaglia,  e  non  per  essere  ì  loro  car- 
nefici. Il  principe  atterrito  da  cosi  inaspettata  fermezza,  piegò 
a  miti  consigli  ,  ed  il  suo  campo  per  allora  non  venne  al- 
trimenti macchiato  da  tanto  abbominevoli  supplizi  (1). 

Prossima  era  la  stagione  avversa  al  campeggiare,  e  tutto 
annunziava  poter  gli  assediati  anche  più  a  lungo  difendersi  e 
patire  i  guai  dell'  assedio.  Laonde  Federigo  che  non  voleva  con 
sua  grande  vergogna  e  grave  danno  ritrarsi  di  là  ,  comandava 

(1)  Mcbatori,  Rerum  llalicarum,  Crome.  Parnaeus. 
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che  una  città  ghibellina  fosse  fabbricata  ove  teneva  il  campo 
per  assicurare  alla  sua  armata  buoni  quartieri  d'inverno.  Ad 
essa  dava  il  nome  di  Vittoria  (1)  come  pochi  anni  addietro 
i  Lombardi  avevano  eretto  Alessandria  sulla  Bormida  per  me- 
glio tramandare  ai  posteri  con  monumento  solenne  e  duraturo 
la  memoria  del  gran  Pontefice,  il  quale  con  tanta  gloria  sua 
e  d' Italia  aveva  armonizzata,  stretta  e  santificata  quella  ma- 
ravigliosa  Concordia  che  vincitrici  a  Legnano  fece  le  armi  d' Ita- 
lia   -2  .  Ma  se  la  città  dei  liberi  italiani ,  benché  con  mura 
deboli  e  senza  difesa,  resse  ai  formidabili  assalti  del  ferocis- 
simo ma  guerriero  Barbarossa ,  e  ne  disperse  le  formidabili 
ciurme  ;  la  città  del  secondo  Federigo  ,  quasi  a  scherno  di 
fortuna  e  del  glorioso  nome  che  portar  doveva  a  disonore  eterno 
d' Italia,  al  primo  balenare  delle  armi  guelfe  era  vinta,  sman- 
tellata, distrutta  e  cancellata  affatto  dalla  vista  e  dalla  roe- 
iioria  delle  generazioni  venture.  Correva  il  18  Febbraio  del  1248 
allorché  i  Parmigiani,  saputo  che  il  re  Federigo  lungi  dal  campo 
cacciava  col  falcone  ,  e  che  la  guarnigione  di  Vittoria  erasi 
assottigliata  d'  assai  per  essersi  molti  capi  ghibellini  ricondotti 
alle  loro  città,  fermarono  l' ardito  disegno  di  assaltare  quelle 
mura  nascenti  ed  impedirne,  per  quello  potessero,  la  conti- 
nuazione. 11  prode  Gherardo  conduceva  gli  assalitori ,  i  quali 
si  spinsero  con  tanta  furia  sulle  bastite,  che  rovesciata  a  terra 
ogni  difesa,  agevolmente  le  superarono  e  se  ne  fecero  padroni 
cacciandone  bruscamente  gì'  imperiali.  Perivano   in  questo  fatto 
glorioso  molti  Saraceni ,  mancavano  all'  esercito  nemico  bravi 
condottieri  e  con  essi  due  mila  e  più  ghibellini  restavano  uc- 
cisi sul  campo,  tre  mila  si  menavano  in  Parma  prigionieri, 
ed  ì)  resto  atterriti  si  salvavano  colla  fuga-  Il  Carroccio  dei 

(1)  La  Cronaca  Parmense  riferisce  che  Tosse  fondato  alla  distanza  di 
-putirò  Uri  d' arco  da  Parma,  e  a  ponente  di  questa  citta,  lungo  la  strada 
che  raelte  a  Piacenza.  Era  circondala  da  larghe  fosse,  dietro  le  quali  erano 
bastile  di  terra,  difese  da  palizzate,  eon  ponti  levatoi  alle  porte.  Il  naviglio 
canale  che  scendeva  da  Parma  e  metteva  foce  nel  Po.  era  stato  deviato  e 
fallo  entrare  nelle  rosse  che  la  circondavano  per  far  girare  i  mulini.  Dalle 
ca^c  e  dalle  torri  distrutte  sul  territorio  parmense  si  cavava  il  materiale 
nt'ce^sario  a  queir  effimero  edificio. 

(2)  V.  Rimerabranzo  XV.  XVI. 
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Cremonesi,  il  tesoro  imperiale  ricco  per  oro,  corone  e  va- 
sellami preziosi,  vettovaglie,  macchine  e  bagagli  dell'  armata  ne- 
mica tutto  faceva  più  ragguardevole  e  decisiva  la  vittoria  dei 
Guelfi;  i  quali  non  tornarono  alla  città  se  non  dopo  aver 
diroccate,  arse  e  lino  dai  fondamenti  distrutte  le  mura  con 
tanta  celerità  fabbricate  dall'  inimico.  Lo  Svevo  che  reduce  dalla 
caccia  incontrava  le  frotte  dei  fuggitivi  inseguiti  dai  vincitori 
fino  alle  rive  del  Taro,  furibondo  d' ira  e  di  rabbia,  riparava  con 
molti  di  essi  a  Cremona,  ormai  convinto  che  il  cielo  istesso  non 
che  gli  uomini  congiuravano  alla  sua  perdizione. 

Ma  comecché  il  guelfìsmo  tuttodì  si  accrescesse  in  Italia 
per  le  arti  e  la  energica  potenza  del  clero  e  dell'  operoso  In- 
nocenzo, tuttavia  non  pochi  erano  i  ghibellini  i  quali,  o  per  a- 
more  schietto  al  Monarca,  o  per  basse  vedute  di  onori  e  di  gua- 
dagno, o  per  private  inimicizie  ,  o  per  quello  spirito  maledetto 
fra  noi  scaturigine  eterna  di  tutte  le  nostre  passate  e  attuali 
avversità,  valido  braccio  opponevano  ai  guelfi,  ehe  fatti  ogni  di 
più  arditi  e  potenti  tutti  e  tutto  minacciavano  di  morte  e  di* 
struzione  (1). 

(f)  Fra  Io  sanguinose  lode  nelle  quali  rabbiosamente  6l  travagliavano 
le  città  dell'  Italia  centrale,  Pisa,  Lucca,  Pistoia,  Volterra,  Siena  e  Firenze 
erano  il  più  miserando  teatro  di  crudeli  rappresaglie  e  rraterne  discordie. 
In  Firenze  I  Ghibellini  vittoriosi,  rimasti  padroni  della  città  ,  atterravano 
tulle  le  fortezze  dei  guelfi  banditi  per  toglier  loro  ogni  speranza  di  ricupe- 
rare il  perduto  potere.  Trenlasel  palazzi  colle  loro  torri  furono  in  pochi 
giorni  distrutti,  sicché  perirono  molti  di  quelli  edilizi  che  formavano  II  prin- 
cipale ornamento  della  città,  ed  una  considerevole  parie  della  pubblica  so- 
stanza. Fra  le  torri  distrutte,  primeggiava  quella  dei  Tosinghi  nel  mercato 
vecchio,  alta  cento  trenta  braccia  e  (ulta  adorna  di  colonne  di  marmo.  I 
ghibellini  non  contenti  dell'  intero  dominio  di  Firenze  .  minacciavano  al- 
tresì tutti  I  castelli  e  villaggi  che  non  duravano  fede  al  Pontefice  ed  ai  suol 
seguaci.  E  Imbestialiti  nelle  sempre  crescenti  immanità  ,  nel  marzo  del  1249 
andavano  a  oste  sodo  Capraia  ,  asilo  dei  guelfi  banditi.  Federino  intanto 
rientrava  In  Toscana,  poneva  sua  stanza  in  Fucecchio.  e  stringeva  si  forte 
Capraia,  che  a  capo  •  due  mesi  i  miseri  assediati,  dovettero  per  fame  ar- 
rendersi a  discrezione.  Federigo  non  polè  non  rispondere  al  consigli  del» 
l'animo  suo;  chè  mandali  in  Puglia  i  più  ragguardevoli  cittadini,  tulli  o 
almeno  la  maggi-  r  parte,  rurono  per  ordine  suo  o  derapila!!  o  abbacinati. 
Questo  avvenimento  chiaramente  manifesta  che  la  parte  guelfa  mancasse 
affollo  di  una  eccentricità  di  azione,  e  che  ogni  città  non  mirasse  e  non 
combat  lesse  che  per  l'utile  suo  proprio  ,  non  curaodo  I  guai  patiti  dadi 
altri  del  loro  stesso  partito. 
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Gin  varia  fortuna  tuttodì  combatteva  Federigo  iti  Italia  ,  e 
se  vittoriose  procedevano  le  sue  armi  in  Toscana,  non  così  nella 
Romagna  e  nella  Lombardia,  ove  molti  guelfi  fuorusciti  eccita- 
vano le  moltitudini  ad  assalire  con  nuova  gagliardia  il  partito 
imperiale.  Il  cardinale  Ottaviano  degli  Uboldini  legato  del  Papa 
confortava  i  Bolognesi  ad  abbracciare  il  guellìsmo  siccome  il  più 
propizio  alla  indipendenza  dei  Comuni  d'  Italia.  Le  parole  del 
legato  erano  accette,  ed  il  piano  della  guerra  per  la  stagione 
ventura  concordemente  si  statuiva.  Il  Pretore  di  Bologna  nel 
maggio  usciva  a  campo  col  carroccio  del  Comune,  devastava  le 
campagne  di  Modena  e  di  Reggio  ,  smantellava  castelli  e  for- 
tezze soggette  all'  Impero,  stringeva  alleanza  con  Imola,  Faenza, 
Bagnacavallo,  Forlimpopoli,  Cervia  e  Forlì  ,  le  quali  tutte  non 
essendo  calde  pel  partito  ghibellino,  lo  abbandonavano  al  primo 
balenare  delle  armi  guelfe,  giurando  fede  alla  Chiesa  ed  alla  lega 
di  Bologna.  Il  marchese  d' Esle,  non  curante  la  rabbia  e  la  po- 
tenza di  Ezzelino  da  Romano,  ingrossava  le  file  della  Lega  con 
tremila  cavalli  e  due  mila  fanti,  rifiutandosi  per  infermità  dal- 
l' accettare  F  invito  di  capitano  generale  dell'  esercito  alleato  (1). 
Questo  condotto  dal  Cardinale  Ottaviano  degli  Fbaldiui  e  dal 
pretore  Filippo  Ugoni,  si  avanzava  terribile  fino  al  Panaro  con- 
tro i  Modanesi  che  uniti  ai  Reggiani  parteggiavano  per  il  Te- 
desco. 

Destati  i  ghibellini  al  suono  delle  trombe  inimiche,  solleci- 
tano i  soccorsi  dell'  armala  imperiale  raccogliticcia,  che  sotto  i 
comandi  di  Enzo  avea  stanza  in  Verona  insieme  ad  Ezelino  da 
Romano.  I  due  eserciti  si  trovano  a  fronte  1'  uno  dell'  altro  in 
apet  Ni  campagna  ,  senza  alcun  Gumc  che  li  tenesse  divisi  ,  chè 
Y  oste  bolognese  aveva  già  traghettato  il  Panaro  ed  occupato  il 
ponte  sant'  Ambrogio.  L'  esercito  della  lega  era  di  circa  quattro 
mila  cavalli ,  ottocento  uomini  d*  arme  e  duemila  pedoni.  Quello 
dell'  Impero  oltre  la  guardia  dei  Modanesi,  Enzo  capitanava  quin- 
dicimila soldati  fra  Alemanni  e  fuorusciti  di  Reggio,  di  Parma, 

(l)  GSMAMMCCI.  Storia  di  Bolnpna.  L'ampi,  Cremona  fedele.  Caroli  Si- 
comi,  disforia  Bononiensls.  Matthari  dk  (ìkiffonibi'h,  Memoriale  Historl- 
rum  de  R«Mh  Bonon.  voi.  XVIII.  Cinto*.  Farmrks.  Giovanni  Battista  Pi- 
gna. Slorla  del  Principi  F.flensi. 
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Pavesi,  Cremonesi,  Fiorentini  ed  altri  ghibellini  della  Toscana  , 
Napolitani  e  Pugliesi  ;  a  questi  congiungevasi  pure,  la  gente  di 
Corrado  fratello  del  re,  il  quale  con  sì  valido  soccorso  compieva 
ogni  speranza  di  vittoria. 

Frattanto  non  mancavano  da  ogni  parte  soldati  che  con 
ardimento  e  temerità  cercassero  occasione  di  attaccare  la  pu- 
gna. Enzo  rivolgevasi  a  stratagemmi,  ma  il  duce  della  Lega  pe- 
netrato I*  inganno  dell'  inimico,  corre  animosamente  ad  incontrar- 
lo e  da  ambe  le  parti  si  apparecchia  crudelissima  guerra.  Frat- 
tanto giungono  da  Bologna  duemila  cittadini  che  il  condottiero 
Antonio  Lambertazzi  congiunge  all'esercito  della  Lega.  Enzo  non 
potendo  più  a  lungo  evitare  un  attacco  generale  così  schierava 
in  campo  le  sue  genti  (1)  :  nella  prima  e  seconda  squadra  po- 
neva i  cavalli  tedeschi,  nei  quali  confidava  assai,  mischiandoli  a 
soldati  italiani,  Tramezzo  i  quali  disponeva  opportunamente  gli 
arcieri  ;  ai  Modenesi  affidava  la  difesa,  accio  combattendo  in  al- 
tre parti  H  grosso  dell'  esercito  non  venisse  assalito  alla  sprov- 
vista dai  nemici  che  avesser  girato  alle  spalle.  Il  duce  bolognese 
nella  prima  squadra  che  dovea  sostenere  i  tedeschi  poneva  il 
terzo  della  cavalleria  e  dei  soldati  alleati.  Nella  secondo  i  due 
mila  cittadini  di  Lambertazzi  con  altro  terzo  di  cavalli  ;  com- 
metteva la  terza  al  Geremei  duce  di  otto  cento  cavalli  e  di  al- 
trettanti pedoni.  Altra  squadra  di  scelta  milizia  disponeva  in 
luogo  sicuro  ed  opportuno  per  soccorrere  laddove  le  schiere 
balenassero.  Ogni  restante  d'  esercito  il  Pretore  per  se  riteneva 
composto  di  cavalli ,  pedoni  ed  arcieri.  Coli'  alba  del  giorno  26 
di  Maggio  avea  principio  la  decisiva  battaglia  da  cui  pendeva  la 
libertà  o  il  servaggio  dell'Italia  superiore**  I  capitani  d'ambe  le 
parti  senza  tenere  arte  e  consiglio  si  spingono  gli  uni  contro  gli 
altri  ;  terribile,  orribile  lo  scontro ,  ovunque  si  combatte  corpo 
a  corpo  con  odio  fraterno,  Enzo  caduto  d'  arcione  è  assalito  dai 

fi]  Ci  è  sembralo  non  spregevole  di  entrare  in  alcun  dettaglio  pro- 
cedente a  quel  fatto  d'  arme  che  si  gloriose  rece  anche  un'  altra  volta 
le  armi  italiane,  venute  a  conili  ito  colle  tedesche,  comecché  queste  fossero 
congiunte  a  non  poche  esse  pure  italiane.  La  Cronaca  Parmense  riportata 
dal  Muratori  nel  tomo  IX  Rerum  Itallrarum,  e  la  Storia  di  Bologna  del 
Ghirardacci  ci  hanno  fornito  i  dettagli  e  I  documenti  che  riportiamo. 
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guelfi,  dai  tedeschi  difeso,  rimesso  in  sella;  gli  scelti  militi  della 
Lega,  e  la  guardia  modanese  celeri  accorrono  ove  più  mortale 
ferve  la  pugna,  soccorrono,  riordinano ,  inanimiscono  e  combat- 
tono  ove  le  schiere  indietreggiano,  o  son  per  voltare  alla  fuga  ; 
col  finire  del  giorno  non  affievolisce,  non  cessa  il  combattere  ; 
ma  sul  cadere  della  notte  più  non  potendo  i  ghibellini  sostenere 
la  virtù  invincibile  dei  Bolognesi,  la  furia  indomabile  dei  guelfi 
alleati,  rallentano,  cedono,  e  volte  finalmente  le  Spalle  si  danno 
a  fuga  disordinata.  Pochi  riescono  a  salvarsi  nelle  selve ,  molti 
fatti  cadaveri  ingombrano  il  suolo  da  ogni  banda,  i  più  stanchi 
gettano  le  armi  e  piegano  i  bracci  alla  catena.  Cavalieri  illustri 
di  Modena  si  danno  alla  discrezione  dei  vincitori  e  ne  invocano 
la  pietà  ;  fra  i  prigionieri  illustri  cadono  in  mano  dei  Bolognesi 
a  fare  più  segnalata  la  loro  vittoria  e  più  grandioso  il  trionfo , 
Bosio  Dovaria  principe  dei  Cremonesi  ed  il  re  Enzo. 

Il  cardinale  Ottaviano  e  Filippo,  il  potestà  di  Bologna,  spe- 
dite alcune  schiere  che  cingessero  Modena  di  assedio  ,  si  dires- 
sero a  Bologna,  ove  entrati  con  bella  ordinanza  rammentarono 
la  celebrità  dei  trionfi  romani.  Il  popolo  lieto  per  cotanta  vit- 
toria, e  maravigliato  di  così  gran  numero  di  prigioni,  mandava 
a  cielo  i  nomi  dei  suoi  duci  per  la  destrezza  dei  quali  co- 
minciava per  la  patria,  per  Italia  una  nuova  era  di  letizia  e 
di  gloria. 

Enzo  fra  tutti  i  prigioni  splendeva,  in  lui  fitti  erano  gli 
sguardi  di  tutti,  siccome  bravo  capitano  non  solo,  ma  figlio 
d*  Imperatore  e  re  potente  a  quei  tempi,  bello  era  e  giovane 
di  cinque  lustri ,  avanzava  tutti  per  venustà  di  corpo  t  di  * 
statura,  con  biondi  capelli  simigliarti  a  fili  d'oro,  i  quali  sparsi 
sugli  omeri  scendevano  fin  quasi  sui  Ameni.  Queste  ed  altre  sue 
nobili  qualità  destavano  in  tutti  compassione,  allegrezza. 

Nel  dì  appresso  a  questo  (27  maggio  1249)  che  il  va- 
lore italiano  segnò  glorioso  nei  fasti  delle  sue  storie,  il  Consi- 
glio generale  di  Bologna  solennemente  ordinava  ,  che  Enzo  re 
di  Sardegna  e  naturale  figlio  di  Federigo  II  mai  fosse  lasciato 
libero,  ma  che  insino  alla  morte,  comechè  tardi  avvenisse,  con 
magnificenza  del  pubblico  si  custodisse  in  nobilissima  prigionia. 
Al  che  fu  dato  buonissimo  ordine  -ed  effetto. 


lè  =  ék 


* 


Digitized  by  Google 


—  2SS  — 


Federigo  sapula  la  disfatta  del  suo  esercito  e  la  cattività 
del  figlio  scriveva  ai   Bolognesi  lettere  altamente  minacciose, 

ove  leggiamo.   „  Se  voi  tosto  non  ricorrete  all'  umiltà 

il  vostro  insuperbire  cagionerà  pianto  e  mestizia.  Considerate 
che  se  pare  altrui  avere  la  serenità  del  nostro  Impero  patito 
gran  danno,  col  tempo,  Dio  permettendolo,  puniremo  coloro 
che  temerariamente  si  ribellarono  alla  nostra  presenta  ,  e  colla 
giustizia  daremo  esempio  alla  terra.  Vi  comandiamo  adunque 
se  non  vorrete  perdere  la  nostra  grazia ,  che  tosto  lasciate 
libero  dalle  carceri  Enzo  nostro  figlio  diletto  e  re  di  Sardegna 
e  Gallura,  in  un  coi  Modenesi  nostri  fedeli  che  tenete  cat- 
tivi. Ciò  facendo,  innalzeremo  la  vostra  città  sopra  tutte  di 
Lombardia  ;  altrimenti  verremo  con  infinito  esercito  ai  danni 
vostri,  nè  alcuna  potenza  potrà  salvarvi  dall'  ira  nostra ,  e  di- 
verrete favola  e  vergogna  a  tutta  Italia ,  e  seni  in  eterno 
starete  (1)  ,,. 

Poco,  o  meglio  niente,  stimarono  i  Bolognesi  le  audaci 
ed  impotenti  minacce  del  Tedesco,  pel  quale  ormai  era  tra- 
montata colla  gloria  la  potenza  ;  ma  anzi  fecero  guardare  il 
prigioniero  illustre  con  maggior  diligenza,  apparecchiandogli  abi- 
tazione nobile  per  meglio  ritenerlo  cattivo  (2). 

I  Bolognesi  grandi  nella  loro  vittoria,  rispondevano  all'Im- 
peratore. „  Si  levi  su  Iddio ,  e  siano  infino  all'  ultimo  dissipati 
I  nostri  nemici,  i  quali  temerariamente  compaiono  al  nostro 
cospetto,  e  vanamente  confidano  più  nella  potenza   loro  che 

nella  ragione  Non  ci  vogliate  spaventare  con  ventose 

parole,  che  noi.  non  siamo  canne  di  paludi,  nè  brina  che  si 
dissolve  ai  raggi  del  sole.  Noi  vi  avvisiamo,  che  Enzo  re  è 
nostro  prigione,  e  in  avvenire  il  terremo  anche  carcerato,  come 
cosa  che  di  ragione  è  nostra.  E  se  voi  vorrete  vendicare  la 
ingiuria,  avrete  duopo  di  forze,  ed  allora  fia  lecito  di  rispon- 
dere colla  forza  alla  forza  e  vincerla.  Noi  all'  esercito  nemico 
a  guisa  di  leoni  ci  mostreremo,  ed  allora  alla  grandezza  no- 


ti) Phtm  db  Vuib»,  Eplstolae,  lib.  VI. 

[%)  Fu  quueta  nel  Palazzo  dello  del  Potestà,  ov'è  un.,  gran  sala,  detta 
la  sala  del  re  Enzo.  V.  Ghiiuhdacci  Storia  di  Bologna  lib.  VI. 
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stra,  la  gran  moltitudine  delle  genti  non  darà  soccorso  (1)  „. 

Con  tale  animo  parlavano  quei  valorosi  illustri  all'  op- 
pressore d' Italia  che  cornacchia  affamata  gracchiava  alla  preda 
che  non  poteva  ghermire. 

In  processo  di  tempo  tentava  V  animo  di  quei  forti  colla 
promessa  dell'  oro ,  ma  questo  pure  indarno  e  senza  verun 
proBtto  per  quante  volte  sì  ripetessero  e  minacce  e  ricche  of- 
ferte di  riscatto  ;  avvegnaché  prigioniero  morir  dovesse  il  re 
Enzo  ai  13  Maggio  del  1272  dopo  22  anni  di  non  interrotta 
prigionia,  dai  grandi  Bolognesi  sempre  visitato,  onorato,  e  con 
sontuosissime  esequie  deposto  nella  chiesa  di  san  Domenico  ve- 
stito da  re  e  con  sopra  il  marmo  della  sua  tomba  gli  appresso 
versi  in  quei  tempi  lodati  ; 

Tempora  currebant  Christi  nativa  potentis 

Tunc  duo  cum  decies  septem  cum  mille  ducentis, 

Dum  pia  Caesarei  proles  cineratur  in  arca, 
Ista  Federici  maluit  quam  sternere  parca. 

Rex  erat,  et  comptos  pressit  diademate  crines, 
Hentius  inq  ;  poh*  meruit  »nens  tendere  fines  (2). 

Quanta  gloria  e  devozione  meritò  ai  severi  Bolognesi  una 
così  nobile  fermezza,  incrollabile  nel  mezzo  a  fanti  nemici  e 
alle  minacciose  parole  dello  Svevo  che  pure  aveva  eserciti  e 
potenza  ,  altrettanto  meritarono  vergogna  a  quelle  città  lom- 
barde le  quali ,  disfatto  a  Legnano  il  Barbarossa,  lui  tratta- 
rono da  amico  e  fecero  ossequio  alla  maestà  dell'  Impero  quando 
con  nuove  truppe  ridiscese  in  Italia  a  spargervi  a.  larga  mano 
i  suoi  favori,  i  suoi  privilegi  non  potendo  più  inondarla  di 
sangue. 


(0  fimiMRDACci ,  Storia  di  Bologna  lih.  VI. 
(2)  Uhhubdacci,  Sloria  di  Bologna,  lib.  vii. 
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La  famiglia  degli  Ezelini  abbe  sua  stanza  nella  Marca  Trevi- 
giana Qn  dai  tempi  che  segnano  la  discesa  di  Corrado  II  in  Italia  (1), 
il  quale  accompagnato  da  un  Ezelino  cavaliere  tedesco,  dettegli 
in  premio  de*  suoi  servigi  le  terre  d'  Onara  e  di  Romano.  A  que- 
sto primo  stipite  di  una  famiglili,  del  pari  potente  che.  famosa  per 
innumerevoli  e  crudelissime  immanità-,  ero  secondo  un  Alberico  e 
quindi  un  Ezciino  detto  il  balbo.  Colla  signoria  di  Cassano,  Maro- 
si ira  ed  altre  terre  al  si*t tensione  di  Vicenza  e  Padova  pre- 
sto si  fecero  quelli  stranieri,  fra  noi  trapiantati  ai  danni  no- 
stri ,  signori  potenti  qu  trito  le  repubbliche  dalle  quali  erano 
confinati,  parteggiando  sempre  per  P  Impero  come  capi  del  ghi- 
bellismo,  e  spargendo  il  terrore  fra  le  moltitudini  disarmate  (*2  . 

Colla  via  di  matrimoni,  coi  favori  di  Federigo  I  ed  Ar- 
rigo VI  Svevi,  e  colle  alleanze  delle  repubbliche  di  Verona  e 
Padova ,  Kzelino  11  già  superava  molti  in  potenza.  E  allora 
quando  un  potestà  di  Vicenza  bandiva  lui  colla  famiglia  (119*), 
designato  capo  della  fazione  del  Vinaio,  voi  lo  prima  che  sgo- 
minate per  L»  fiamme  cadessero  molte  case  di  quella  città; 

In  mezzo  a  quelle  scene  di  lutti  e  di  sangue,  il  giorno 
quarto  di  aprile  del  1194  nasceva  Ezelino  HI  il  feroce  (3). 
Questi  rifuggivano  a  Bastano  fra  i   loro  soggetti ,    ove  pur»; 

l 

(0  Morto  Enrico  II.  Corra  ilo  il,  dello  II  salico,  nel  tose  teneva  corte  in 
Roncaglia,  citlà  del  «limalo  di  Piacenza  Ira  il  Nnre  e  il  Po.  È  celebre  nelle 
nostre  storie  per  le  diete  che  nelle  sue  praterie  hanno  lenuto  impera  turi 
e  re  germani  quando  calavano  in  Italia.  Memorabile  olire  quella  di  Cur- 
rado, è  la  dieta  che  nel  lisi  vi  tenne  il  Barbaro»**. 

(2)  Roi  andini.  De  Cacti*  in  Marca  Trivisiana,  thrun'e.  Canate  Vaao- 

NEN.  Gr.RAKDII.  Mi-Iona. 


(3)  RouamM,  Do  facUs  in  Mar.  Trivls.  Chronic. 
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avevano  asilo  i  loro  partigiani  e  consorti,  I  quali  difettando 
di  ricchezze,  presto  addivennero  i  mercenari  e  gli  sgherri  di 
rosi  potenti  signori.  Pei  fivori  della  repubblica  veronese,  ri- 
componevasi  in  Vicenza  la  pace ,  e  gli  Ezclini  con  tutti  gli 
altri  banditi  tornavano  nella  città. 

Nel  1197  veniva  eletto  a  Potestà  un  cittadina  avverso 
alla  fazione  ezcliua  ;  e  qui  i  s:gnori  di  Romano  esulavano  nuo- 
vamente da  Vicenza.  II  Comune  non  quieto  su  quella  pena 
per  se  lieve,  uè  per  alcun  modo  diminuente  la  potenza  dei 
loro  nemici,  bandiva  contro  una  guerra ,  e  mandava  le  sue 
milizie  ad  assediare  JMaiostica  (1).  Ezelino  prima  che  le  vi- 

| 

cende  di  una  guerra  ineguale  mettessero  in  periglio  la  sua 
libertà ,  offre  in  pegno  ai  Padovani  la  ricca  terra  di  Qnara, 
e  stretta  con  esso  loro  alleanza,  assaltino  le  truppe  vicentiue 
presso  Carmignano ,  e  sbaragliatele  da  ogni  banda ,  menano 
prigionieri  in  Padova  duemila  Vicentini  (1198;.  I  vinti,  fotta 
lega  coi  Veronesi,  marciano  sopra  Padova,  ne  mettooo  a  ferro 
e  fuoco  le  campagne  e  spargono  il  terrore  fino  alle  porte  della 
città.  I  Padovani  atterriti  da  maggiore  potenza ,  aprono  le 
porte  ai  prigioni,  e  piegano  a  più  miti  consigli  i  furibondi  ne- 
mici. Kielino  irato  che  fuggite  gli  fossero  di  mano  quelle  vit- 
time del  suo  vindice  furore,  rompe  coi  Padovani  l'amicizia,  e 
abbandonatili  alla  loro  cadente  foituna,  si  stringe  ai  Veronesi, 
ai  litri  li  chiama  a  ricomporre  la  pace  rotta  fra  lui  e  il  Co- 
mune di  Vicenza ,  a  lui  cedendo  in  ostaggio  e  il  figlio  e  i 
entelli.  I  ghibellini  a  tutta  forza  spianano  le  vie  alla  coli- 
mi dia,  j  Guelfi  stessi  fidali  alta  fede  del  raumiliato  tiranno 
non  disconvengono  dai  trattati,  si  tagliano  i  ucrvi  alla  ven- 
detta, e  da  ambe  le  parli  promettesi  di  troncar  la  memoria 
d' ogni  oltraggio  passato.  Inclino  per  V  autorevole  mediazione 
del  (Hitestà  di  Verona  ottiene  pace  e  dal  Comune  di  Vicenza  e 
dai  (inciti,  di  più  gli  vengono  resi  e  figlio  e  castelli.  I  Padovani 
non  tementi  I'  ira  del  tiranno,  uè  le  forze  degli  alleati,  negano 
rendergli  Chiara  e  si  apparecchiano  a  respingere  ogni  assalto 
nemico. 


fi/  AntoxuG 'Di,Nt>b»li>  Vicentini,  thronicon  Rerum  Kalicaruui  voi.  Vili. 
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Md  intanto  che  il  terrore,  le  ricchezze,  i  talenti  e  il  grosso 
numero  di  seguaci  e  di  sgherri  tutti  concorrevano  a  preparare 
negli  Kzelini  la  futura  grandezza,  e  il  mal  talento  degli  uomini 
andava  rovistando  nuove  cagioni  di  frequenti  guerre  nella  Marca 
Trevigiana  ;  altra  famiglia  pure  chetamente  spingevasi  all'  alto 
della  potenza,  favorita  e  soccorsa  dal  Pontefice  e  dai  Guelfi.  Era 
la  famiglia  d*  Este  che  lungo  tempo  mantenutasi  indipendente 
in  mezzo  alle  repubbliche  ond' era  circondata  fi),  oppose  agli 
Ezelini  un  forte  braccio,  ed  infinite  volte  s' insidiarono ,  si  ol- 
traggiarono, si  nocquero,  si  combatterono,  nè  cessò  queir  odio , 
cagione  di  tanti  guai  per  Italia,  che  alla  totale  estinsione  della 
famiglia  da  Romano  (2)  Noi  per  amore  di  brevità  e  secondo 
richiede  la  natura  di  quest'  opera ,  lasciamo  inosservate  le  gesta 
che  gli  Ezilini  segnalarono  innanzi  gli  ultimi  anni  di  Ezelino  il 
feroce,  e  di  lui  particolarmente  tratteremo.  Di  lui  che  volle  con- 
sacrati e  lunga  vita,  e  talenti  rari,  e  fermo  coraggio  a  fon- 
dare tali*  una  tirannia ,  di  cui  nè  Italia ,  nè  1'  Earopa ,  riè 
forse  il  mondo  ebbe  mai  la  seconda-  L'  arte  colla  quale  u- 
surpò  quella  belva  la  sovranità,  comecché  in  mezzo  a  gelose 
repubbliche,  gli  atroci  delitti  mediante  i  quali  potè  conservarla 
ed  accrescerli! ,  la  sua*  grandezza,  la  sua  caduta ,  la  sua  stessa 
morte  meritano  in  vero  V  essere  meditati  dai  buoni,  che  sono 

(i)  V.  Rimembranza  XIX. 

(2;  Le  maldlcilc  far  Ioni  viepiù  the  infierivano  ,  nllrellanlo  i  loro 
capi.  Kzelini  e  Marchesi  d' Este  ,  si  addopcravano  e  culla  destrezza  e 
ella  fortuna  a  far  si  che  dimenilo»  fosse  II  diritto  e  r  Interesse  dei  Co- 
muni, operando  in  in  vio  che  le  guerre  civili  fossero  in  loro  nome  trattale. 
Le  frizioni  naie  in  ciascuna  città  dalia  gelosia  del  nobili  e  dalle  loro  vio- 
lenze emergevano  da  tante  cause  diverse  quante  erano  le  offese  e  gli  ol- 
traggi che  I'  uno  all'  altro  pnlea  fare,  ma  Infine  (ulte  si  Iettavano  ai  numi 
di  Guelfi  e  Ghibellini.  1  Salinguerra  di  Ferrara  ed  I  Montccchl  di  Verona 
dobbiam  dire  che  pel  solo  nome  di  Ghibellini  si  trovassero  ad  Ezclino  con- 
giunti, siccome  pure  Treviso  e  per  un  tempo  anche  Padova.  All'opposto  I 
Del  Vivario  di  Vicenza,  gli  Addanti  di  Ferrara,  I  nobili  di  Campo  san  Piero 
di  Padova,  il  Conte  di  san  Bonifacio  in  Verona  ed  in  Mantova  erano  lutti 
di  parte  guelfa,  e  come  tali  alleati  del  Marchese  d'Uste.  Il  quale  bandito 
da  Ferrara  sul  cominciare  del  secolo  Xlli,  e  dono  poco  richiamalo.  I  suoi 
partigiani  lo  fecero  signore  della  città,  primo  esempio  fino  a  quel  tempo  di 
un  popolo  Italiano  che  spregiasse  I  suoi  diritti  per  soltomellersi  al  potere 
di  un  solo. 
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i  veri  amici  della  libertà ,  potendo  a  nostro  giudi/io  ritraine 
utili  ed  importantissime  lezioni.  Egli  !W:e  scorrere  il  sanale  per 
tutte  le  città'  a  lui  soggette,  e  con  funesta  esperienza  agi'  Ita- 
liani insegnò  quale  dev'essere  un  tiranno  che  acquista  imperio 
sopra  cittadini  nati  per  la  libertà ,  ma  non  educati  per  conser- 
varla. Un  minuto  racconto  di  tutti  i  misfatti  comandati  da 
quel  barbaro  lascerebbe  una  troppo  esecrabile  memoria  di  or- 
rore quantunque  non  a  tutti  noli  i  nomi  illustri  sterminati  da 
queir  empio.  Che  però  spigolando  in  cosi  vasta  messe  de'  più 
inauditi  delitti,  non  ne  riporteremo  che  alcuni,  i  quali  saranno 
a  nostro  giudizio  bastevoli  per  dare  un'  idea  di  quanta  immanità 
capisse  nella  stranissima  natura  di  quello  schifoso  carnefice  ,  di 
cui  I'  eguale  mai  visse  in  alcun  tempo  uè  in  parte  alcuna  delia 
terra. 

Ezelino  1]  dopo  avere  per  lungo  tempo  e  con  grandi  van- 
taggi retto  il  partito  ghibellino  nella  Marca  Trevigiana,  e  dopo 
avere  esteso  il  suo  imperio  in  quasi  tutto  il  paese  posto  ai  piedi 
dei  monti  Euganei,  tratto  da  religiosi  conforti,  voltò  le  spalle  al 
mondo,  sparti  il  suo  principato  ai  tigli,  e  diessi  a  fervorose  pra- 
tiche di  devozione  ;  per  cui  fu  detto  il  Monaco ,  sebbene  se- 
guisse le  dottrine  dei  potarmi,  le  quali  meritarongli  in  processo 
le  solite  scomuniche  della  Chiesa.  Ezelino  111  aveva  in  retaggio 
i  castelli  fra  Padova  e  Verona,  ed  Alberico  i  feudi  dipendenti  da 
Treviso.  Nel  1232  Federigo  11  solennemente  accordava  ai  due 
fratelli  il  favore  imperiale,  il  che  valse  molto  a  farli  più  temuti 
e  polenti  (1). 

Molte,  varie,  sanguinose  ed  incessanti  furono  le  pugne  in 
che  sbramarono  odio  e  vendetta  Padovani  ed  Ezelino,  uomo  in- 
quietissimo e  molto  inimico  di  pace;  fino  al  punto  che  nel  1229 
il  consiglio  generale  di  Padova  solennemente  statuiva  che  due 
volle  ogni  anno  i  Padovani  dovessero  dare  il  guasto  ai  terrilorj 
di  Kzelìuo  e  di  Treviso,  città  ad  esso  legata  per  amicizia,  finché 
non  avesse  restituito  Feltro  e  Belluno  al  Comune  Padovano  (2): 

d;  KuLiMiiNi.  l'.hronlc.  voi.  Vili. Rerum  lini irnrum. 

(*,  Le  aveva  a  f  <rza  rld-llc  In  su.i  pileria  ,  ncrehè  er.insl  posle  sollo 
la  proiezione  «li  Iliadi  in  da  Cimino  ,  gentiluomo  guelfo,  cui  Ezelino  tolse 
tulli  i  beni.  Fmrtus  Faixctsci  Pirati,  Uiune.Kcruui  ttalicarum  voi.  IX. 
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confinavano  i(i  Venezia  molti  nobili  e.  cittadini  potenti  venuti 
in  sospetto  al  Comune  che  avessero  intelligenza  con  Kzclino  ;  e 
munite  moHe  fortezze  del  territorio,  chiamavano  Azzo  d'  Este  a 
capitano  generale.  Per  poco  stettero  fermi  i  primati  di  Padova 
nel  volersi  tener  liberi,  chè  le  insidiose  arti  del  *  Tiranno  non 
tardarono  a  spargervi  il  mal  seme  della  discordia  la  quale  age- 
volò all'  Imperatore  Federigo  11  il  modo  d'  impadronirsene  ;  e 
di  quella  addivenuto  signore ,  faceva  Ezelino  suo  Vicario  Impe- 
riale In  tutta  la  Marca  Trevigiana  col  comando  di  gente  tede- 
sca e  saracena  (1). 

Cominciarono  e  subito  ad  affligger  Padova  le  tiranniche 
sentenze  del  Vicario,  colle  quali  si  gettavano  in  catene  tutti  co- 
loro che  un  sospetto  destavano  neh"  animo  di  lui  come  parti- 
giani del  Pontefice  ed  amici  dei  Guelfi.  Di  qui  moltissimi  esu- 
lavano qua  e  là  per  Italia,  palagi  e  fottune  lasciando  in  potere 
del  tiranno.  Riuscito  vano  un  tentativo  dei  guelfi  padovani  e  dei 
fuorusciti  capitanati  dal  Marchese  o"  Este,  Ezclino  devastava  e 
s'impadroniva  di  gran  parte  dei  territorj  estensi  ,  stringendo  il  - 
Marchese  a  rifuggire  in  Rovigo.  Ma  nel  1210  la  parte  del 
Marchese  da  Ezzelino  assai  battuta  ed  infievolita,  comincio  a 
riprendere  sua  onoranza  ,  attesoché  fecero  lega  contro  il  ti- 
ranno Alberico  suo  fratello,  (2)  la  Venezia,  il  Papa,  Milano 
Bologna,  il  Conte  da  san  Bonifacio  ed  il  Marchese  d' Este , 
i  quali  tutti  deliberarono  toglier  Ferrara  alla  sua  signoria.  Nò 
vane  riuscirono  le  fatiche  della  lega  e  segnatamente  del  Mar- 
chese ,  mercè  il  cui  valore  una  gran  parte  della  Marca  ri- 
prendeva un  aspetto  ostile  per  esso  lui  e  V  Imperatore,  per 
modo  che  tutte  ricuperava  le  terre  assoggettategli  da  Ezelino. 

Irato  di  tali  perdite,  sfogò  il  tiranno  il  pravo  suo  animo 
immolando  in  Padova  quante  vittime  potè,  adonestando  i  suoi 

(i)  Gerardo  Padovano,  Vila  di  Ezelino,  lib.  IV.  Antojiii  Godi,  Chronic. 
Vlcanl. 

(21  Alberico  da  Romano  addivenne  nemico  al  fratello  c  forse  per  ge- 
losia di  potere,  forse  perchè  Irritato  di  vedere  la  sua  figlia,  dallo  stesso 
Imperatore  Impalmala  a  Renalo  d'  Este,  condotta  ostaggio  nella  Paglia  ,  e 
ciò  pel  consigli  "di  Ezclino.  Rolandimi,  Chronlcon.  Verci,  Storia  della  Marca 
Trlvlgiana,  voi.  III.  Gerardo  Padovano  lib.  5. 
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giudizi  con  immaginari  delitti.  Zufredo  castellano  della  fortezza 
di  Brenta  ed  illustre  cavaliere  già  suo  favorito  ebbero  mozzo 
il  rapo  sulla  piazza  di  Padova  incolpato  di  fellonia  I).  Un  prete 
veniva  poscia  abbruciato  vivo  nel  Prato  della  Valle ,  e  con  esso 
diciolto  onestissimi  cittadini  accusati  di  avere  avuto  convegno 
con  Jacopo  do  Carrara,  patirono  vituperoso  supplizio.  :;2) 

Grande  ed  universale  era  il  terrore  che  per  Italia  supcriora 
avea  sparso  il  nome  e  la  tirannide  di  Ezelino  ,  del  che  crasi 
egli  approfittato  par  modo  che  in  tutta  la  Marca  veniva  consi- 
derato e  temuto  più  dell'  Imperatore  medesimo ,  il  quale  poco 
ne  differiva  in  tracotanza  e  barbarie. 

Guglielmo  da  Campo  Sampiero,  cresciuto  in  età,  cominciava 
a  destare  alcun  sospetto  nell'  anima  tenebrosa  del  tiranno  suo 
zio  e  carnefice  di  Uso  e  Giacomo  zio  e  padre  del  giovine  Gu- 
glielmo, il  quale  invece  di  destare  in  Ezelino  il  vigore  degli  af- 
fetti naturali,  riaccendeva  i'  odio  che  sembrava  fosse  spento  colla 
vita  dei  suoi  nemici.  Ma  rassicurato  da  Ruggero,  lTgo  ed  Alberto 
Dal  Vado  suoi  amici  e  confidenti,  ne  aggiornava  la  morte.  La 
vittima  designata  subodorato  il  mal  animo  di  Ezelino,  rifuggiva 
al  suo  castello  di  Treviglio,  ed  ivi  fortificatosi,  metteva  in  salvo 
dalle  insidie  la  vita  insieme  a  molti  suoi  amici  e  consorti.  Eze- 
lino conosciuta  la  loro,  fuga  ,  ne  dà  cagione  ai  Dal  Vado ,  i 
quali  vengono  immediatamente  posti  in  catene,  confiscatine  i  beni 
e  chiusi  nel  castello  di  Cornuda.  Tutti  coloro  che  di  quella  giu- 
stizia tenner  parola,  ebbero  mozzo  il  capo  sulla  pi  izza  di  Pa- 
dova ;  e  i  Dal  Vado  dopo  quattro  anni  di  stretta  prigione  ,  af- 
forzatane la  porta  con  travi,  furono  spietatamente  morti  p;ir 
fame.  Le  disperate  grida  dei  miseri  muovevano  la  pietà  dei  vi 
Cini,  ina  indarno,  che  il  popolo  temente  le  anni  omicide  del 
tiranno  non  si  levava  a  liberare  la  patria  da  così  orrido  mostro. 

(1)  Sic  ilaquo  Zufrodu*  Ipse  captai  et  duclus  Paduam  ,  primo 

decapitali!.*  est  in  foro,  uec  conviclu*  in  aliquo  scelerc,  ncc  confesso*  »  . 

ROLAVDINCS  tilt.  IV.  Cap.  XV. 

(2)  Et  isla  eadera  die  nnbllls  quidam  clerica*  combtKlus  est  in  Prato 
Valila.  Qua  die  slmilller  XVItl  nomine*  de  bonls  civiltà*,  quos  dlctum 
fuit  colloqulum  habuisse  cum  Dom'm»  Jacopo  deCarraria.  lune  Marchlonls 
amico,  suspendlo  traditi,  dolorosa m  morlcrn  et  vltuperabllern  sunt  perpes- 

81  »  .  ROLAISDIRCS,  Ut».  IV.  Cip.  XV. 
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Le  ossa  di  quelle  venerande  vittime  furono  dopo  alcun  tempo 
rinvenute  essiccate  ,  annerite .  E  qui  il  cronista  ,  compreso  di 
terrore  esclama,  oh  quale  e  quanto  si  fu  il  dolore ,  quanto  il 
timore  nelT  animo  degli  ammutoliti  cittadini,  quanto  inaudite  le 
loro  am-ie  per  cotanta  barbarie!  (1) 

Quel  Guglielmo  di  Campo  san  Piero  dopo  essersi  per  sei 
anni  tenuto  salvo  dalie  insidie  del  tiranno,  visto  che  la  potenza 
di  lui  tuttodì  si  accresceva,  deliberava  di  darsi  in  mano  al  suo 
nemico,  sperando  I'  improvvido  nel  generoso  animo  di  lui ,  giu- 
randogli amicizia.  Ezeliuo  non  perdeva  la  vittima  ma  con  mali- 
gne arti  rassicuratolo  nella  sua  fede  ,  il  teneva  appresso  di  se 
ben  guardato.  Non  tardava  il  tempo  delle  sue  vendette  ,  avve- 
gnaché ordinasse  a  Guglielmo  di  ripudiare  la  moglie  siccome  di 
famiglia  nemica  e  proscritta.  Guglielmo  rifiutatosi  da  cotanta 
ignominia  si  avacciava  il  patibolo  cui  ascendeva  dopa  un  anno 
di  prigionia.  Né  sazia  era  I'  anima  del  tiranno  ,  poiché  tutti  i 
parenti  ed  amici  di  quel  misero  furono  gettati  in  catene  e  senza 
pietà  poco  dopo  tutti  immolati  ai  suoi  timori  (2). 

Una  congiura  che  fu  creduto  intessuta  nel  1216  contro  di 
lui,  diegli  argomento  di  troncare  la  vita  a  cinque  nobili  pado- 
vani e  a  tutti  i  loro  parenti,  amici  e  consorti,  ai  quali  prese  le 
fortune,  siccome  condannali  per  ribellione  all'  Imperatore,  e  per 
cospirazione  contro  la  vita  del  suo  Vicario  imperiale  (S;.  Que- 
sti, siccome  tutti  coloro  che  salivano  al  patibolo,  eran  vestiti  di 
una  tunica  nera;  venivano  demolite  le  loro  case,  come  sospetti 
imprigionati  i  loro  congiunti  ed  amici ,  senza  distinzione  alcuna 
di  età  e  di  sesso.  Ma  fortunato  nella  sventura   potea  dirsi  chi 

fi)  Qui  autem  missl  fuerunt  Cornu(:nii  in  (arcore  p<*l 

qualunr  arra*»*,  vcl  circa,  luoro  Eeeclino  conflxit  magni*  Irahihun  ad  os- 
tinili carcerisi  I  righi  la  dietro*  concili»!  vociferante*  et  ululante»  mlscrn- 
bililer  panem.  pancin  ,  vilain  ulllmn  martirio  flnivcrunt.  E  sic  ibidem 
postmndum  deslccatl,  leclls  nervi*,  et  o*sibus  pelle  sola,  nigra  ,  et  orrida 
sunt  reperti.  Uro  dolor  ex'tniu*  et  ircinemlu-»,  heu  timor  et  anxielas  Inau- 
dita » .  RotiNDisus.  Do  frtclis  in  Marchia  Tarvisana  lib  V  cap.  II. 

(2;  Kolandimus,  De  raclts  in  Marchia  Tarvisana.  lib.  V  cap.  XVI.  lib.  VI. 
cap.  XII 

(3J  Idem.  lib.  V  cap.  XIX.  Astonii  Godi,  Chronic.  Vicent.  voi.  Vii. 
Rerum  Ihilkaiuin 
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jMìriva  per  morte  così  pronta,  perchè  salvo  era  almeno  dogli  i- 
nauditi  tormenti,  cui  quali  venivano  tormentati,  squassati,  dila- 
niati, fin  dove  può  soffrire  I*  umana  natura,  tutti  coloro  sui  quali 
cadeva  il  sospetto  e  il   timore  di  quel!'  anima  spietata.  (1) 

Designata  la  vittima  una  sol  volta  non  era  più  via  di  sai-  , 
vamento  per  lei,  tanti  e  cosi  tortuosi  erano  i  se  itieri  pei  qua- 
li veniva  aggirata,  t  tnti  e  di  natura  così  diversa  erano  i  tranel- 
li e  gli  aguati  che  le  venivano  tesi  che  alla  parline  in  una  di 
quelle  do?ja  smarrirsi,  in  alcuno  di  questi  doveva  improvvida- 
mente cadere.  Ranieri  di  Bonello  padovano,  uomo  di  alto  inten- 
dimento e  di  purissima  fede,  tuttodì  commiserava  la  cecità  dei 
suoi  confratelli  per  aver  fidalo  il  potere  sovrano  a  quello  stes- 
so tiranno  cui  I'  aveano  le  tante  volte  diniegato  e  colla  ferma 
parola  e  colle  spade.  Mal  soffriva   Ezelino  cotanta   virtù  e  di 
questa  inimico,  volava  spcngerla  nel!'  uomo  che  per  qualunque 
modo  la  palesasse,  per  altresì  disperderla  se  il  «potesse,  da  tut- 
ta la  faccia  della  terra.  Ezeliuo  coglie  il  destro  e  con  studiata 
diceria  persuade  al  popolo  che  Ranieri  sia  reo  di  fellonia  |K*r 
aver  tentanto  di  dar  Padova  al  marchese  d'  Este,  il  capo  della 
fazione  guelfa  in  quella  parte  d*  Italia.  Negli  animi  della  molti- 
tudine* è  cominciata  la  lotta  ,  chi  credulo  alle  parole  del  tristo, 
grida  morte  all'  illustre  innocente,  chi  tace  sopraffatto  da  sì  Impu- 
dente ignomina  ,  e  riversa  sul  capo  del  tiranno  le  maledizioni  del- 
l'oppresso;  ma  in  mezzo  a  cotanto  tempestare,  quel  vilissimo 
gregge  non  sorge  a  liberare  la  patria,  non  gettasi  a  sveller  la  vit- 
tima dalle  branche  dell'  empio  che  la  immolava  ai  suoi  timori  , 
allo  sue  prave  vendette  Ranieri  trascinato  sulla  pubblica  piazza 
fermamente  confutava  la  ignominiosa  calunnia  in  faccia  a  quella 
stupida  plebe,  mi  indarno  che  non  uno  muovevasi  ad  impedirne  la 
morte  :  il  misero  avea  tronca  la  testa  ,  e  dal  sangue  innocente  di 
lui  nuovi  timori  nel  cuore  nascevano  del  feroce ,  nuove  vittime 
svenava  il  ferro  dei  suoi  sgherri  in  mezzo  alle  Dite  tenebre  della 
notte ,  come  nel  pieno  del  giorno. 

Un  Giovanni  di  Scanarola  è  trasferito  in  catene  innanzi  al 


(I)  Roiakdimus,  defaclisin  Marchia  Tarvisana,  lib.  V.cap.  0.  GuhabiI» 
Padovano  lib.  VI.  Antomii  Godi.  Chronlcon 
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potestà  di  Verona,  carco  di  scelleratezze  anche  più,  se  può  dirsi, 
del  suu  signore.  Quegli  più  inferocito  dalla  venduta  giustizia  del 
potestà ,  che  intimorito  dalla  morte,  comecché  avesse  dalle  catene 
avvinti  e  mani  e  piedi,  spiccasi  dagli  alabardieri  che  il  guardavano, 
brandisce  il  pugnale  eh'  avea  celato  sotto  fa  veste,  una,  due  e  tre 
volte  il  conGcca  nell'empio  cranio  del  giudice,  e  poi  lieto  va  incon- 
tro alle  guardie  le  quali  macellatolo  a  colpi  di  alabarde,  ne  lasciano 
il  corpo  in  pezzi  sulla  pubblica  piazza  fi).  Di  quf  sorse,  o  tolse  più 
vigoria  quel  famigerato  proverbio  italiano,  ai  tiranni  tremendo  : 
È  padrone  della  viia  del  re  cki  fermo  è  di  morire. 

Le  carceri  un  tempo  edificate  alla  custodia  dei  malfattori 
per  te  città  della  Merca  Trevigiana,  erano  sotto  il  flagello  di 
Ezelino  ricolme,  stipate  di  miserandi  cittadini  che  da  natura  non 
aveano  sortito  nè  il  cuore  scellerato,  nè  1'  anima  infernale  di  lui. 
laonde  ordina  che  delle  nuove  e  delle  più  tormentose  siano  in  Pa- 
dova edificate  ;  nè  mancoglt  a  tanta  opera  il  vilissimo  cortigiano 
che  i  suoi  talenti  gli  offrisse  acci&  quelle  più  orribili  e  più  in- 
fernali riuscissero.  Il  nobilissimo  architetto  maravigliò  lo  stesso 
Ezelino  coHa  sua  inaspettata  valentia  ;  di  cui  però  fu  degnamente 
rimeritato  ;  avvegnaché  egli  non  molto  dopo  fosse  tratto  in  quel 
baratro  istesso  per  ordine  di  Ezefino,  ove  mori  per  fame ,  per 
sete  e  per  difetto  d*  aria  e  di  luce.  La  sapienza  divina  talvolta 
addopera  la  mano  istessa  dell'  empio  per  colpire  la  scelleratezza 
del  malvagio. 

Fu  fatto  da  alcuno  un  apologo  (2)  che  letto,  eccitò  il  riso 
agli  astanti  perchè  veniva  ad  essere  agevolmente  applicato  ad 
Ezelino.  Questi  mal  soffrendo  di  vedersi  odiato  e  molto  meno 

(1)  «  Johannes  lumen  vlnculls  terrete  compeditus  ,  paolatlm  cullellom 
arripuil  qoem  portaverat  in  sarroto  givo  guernacla  Inter  pannam  et  pelli— 
erom  suora  ;  et  repente  quasi  more  fulmineo.  In  lyramnam  insollnns  ftaclt 
c'apud  eias  In  tribù*  loci»,  Icllbu*  animosi».  Mortuus  et  traocalus  est  proti* 
nus  vir  prodens  et  animoso*  Johannes  a  salellitlbas  Poteslalls  :  tyranous 
antera  vlxlt  In  poenls  sols  circa  dles  XIV  et  non  aKra.  »  Roundwus,  Lib.  V. 
cap.  XX. 

(*)  Beco  r  apologo  : 

Acclpllrem,  mHvi  pnlsaram  bella,  colamhae 

Àcclplunt  regem  ;  re*  magi»  hoste  nocet. 
Ineiplant  de  rege  queri,  quia  sanius  esset 
Ulivi  bella  pali,  qoam  sine  Marie  mori. 
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scliernito,  pronunziò  subita  morte  non  solo  per  tutti  coloro  che 
T  udirono,  che  il  plaudirono,  ma  fece  altresì  gettare  io  oscuro 
carcere  ed  ivi  lentamente  e  fra  gli  strazi  perire  le  mogli  i  pic- 
coli figli,  i  padri,  i  fratelli,  i  congiunti,  i  consorti  di  quelli  in- 
cauti che  non  tanta  crudeltà  immaginavano  capir  potesse  nel 
cuore  di  un  uomo  (1).  E  il  popolo?  il  popolo  torceva  iuor ridito 
lo  sguardo  da  quelli  atroci  banchetti,  ma  temente  taceva,  e  na- 
scondevasi  ne*  suoi  tuguri 

Fra  le  tante  v  ittime  che  perirono  designate  dall'  animo  ne- 
fando di  quella  stranissima  creatura,  niune  si  ebbero  dai  ghibel- 
lini della  Marca  sì  copioso  pianto  quanto  i  DaJesmauini  ebbero, 
siccome  noverati  infra  i  più  potenti  del  ghibellismo  e  i  più  devoti 
a  quel  nemico  degli  uomini  sceso  in  Italia  dalle  germaniche  fore- 
ste. E  di  quel  loro  si  miserando  scempio  quali  furono  le  ca- 
gioni ?  non  che  una  e  di  ben  lieve  momento  Palmeria  donna  di 
quella  casata  impalmatasi  a  gentiluomo  diletto  a  Riiardo  conte 
di  san  Bonifacio  (2).  Questi  e/a  nemico  ad  Ezelino  e  ciò  bastava, , 
perchè  in  brev'  ora  fosser  rapiti  alla  terra  tutti  coloro  che  scen- 
devano, Gno  all'  ultimo  e  più  lontano  rampollo  dallo  stipite  di 
quella  sventurata  famiglia.  Nè  i  timori  di  quella  belva  ai  disseta- 
rono nel  sangue  soltanto  di  loro,  ma  volle  altresì  che  dannati 
fossero  a  morte  tutti  i  loro  amici  e  consorti.  Qual  cosa  mai  de- 
vesi  più  temere,  prorompe  il  Cronista,  qual  cosa  mai  è  foriera 
di  più  grandi  calamità,  quanto  un  amico  perfido  e  sleale  che 
poggia  a  troppo  grande  possanza  (3;  ?  Era  tuttor  fumante  il 


(I)  misi!  Eroellnv  lllens  de  Verona  et  Tecil  ipso*  decapitari 

in  pia  Ica  Communi!?.  Fuerunt  aulem  in  Padua  rive*  parente*  nubile*  et 
sapienks  et  probi  viri,  qui  occasione  diclorum  versuum  in  carcere  tene- 
banlur,  mutali  sunt  in  priore*  carcere*,  durioribus  compedibus  alligati, 

alifque  quam  plures  parvi  et  magni,  maves  et  uiuliere*  »  Holabk 

dui»  llb.  VI.  cap.  Vili. 

(a)  v  D  Ritarda*  Comes  de  *ancto  Bonifacio  ronlraxit  mairi- 
moni  um  Inter  donolnsm  ip*nm  et  vlrum  nobilem  quemdam  ipsiu*  romiti* 
anvlrum  carissimum  et  dilcclum  »  Roland-  ,  llb.  VI.  cap.  li. 

(s)  «  De  Dalesmaninis  autem  mirali  sunt  omnesct  Pinguli  ve- 

hcmenler  cum  Eccelinus  Ipsc  nullo*  fldellores,  nullo*  cariores  amicos  noe 
proximiore*  vlderetur  ohm  baboiSM  In  Marchia  Rarvisina  steterat  Inter 
prcseniis  tempori»  coelaneos ,  et  sleleral  inler  praedecessorcs  ipsorum. 
Sed  nibii  adco  pcrlimeuduw,  nibil  est  sic  horribile  vcl  mortale  quam  cum 
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sangue  di  quei  molli  innocenti,  allorché  I'  anima  tenebrosa  di 
quella  furia  implacabile  stimò  utile  il  temere  di  novella  congiura, 
designando  a  capi  di  quella  Tommaso  e  Canzelerio  padre  e  figlio 
Caponegro.  Squassato  il  padre  coi  tormenti,  in  onta  a  questi  e 
fra  questi  moriva  senza  trarre  lamento  e  senza  che  1"  inumano 
Ansedisio  podestà  spiccasse  dalla  bocca  del  tormentato  la  con- 
fessione di  cosa  eh*  egli  del  tutto  ignorava.  Speravasi  tuttavia  nel 
giovine  figliolo,  stimandolo  meno  forte  del  padre  e  dalla  morte 
di  lui  atterrito  ;  ma  tutto  è  vano  ;  che  Canzelerio  mal  fidato  a 
se  stesso,  e  temendo  la  funesta  prova  dei  sempre  nuovi  e  più 
acuti  tormenti,  si  tronca  la  via  alla  parola,  segandosi  coi  propri 
denti  la  lingna.  Quel  prode  di  cosi  maravigliosa  fermezza  spirava 
non  molto  dopo  dentro  oscura  prigione  per  morte  lenta  e  do- 
lorosa (1).  In  piazza  ed  in  carcere  perivano  nello  stesso  tempo 
i  Papadella  che  a  sè  nemici  giudicava  il  tiranno  (2). 

All'  empia  strage  dei  Dalesmanini  sopravviveva  una  femmina 
già  da  lungo  tempo  impalmata  da  Guglielmo  di  Campo  San  Piero, 
egli  pure  designato  vittima  innocente  di  quella  ferocissima  belva. 
11  sospiro  di  questi  non  rassicurava  i  timori  del  tiranno,  il  quale 
non  avendo  ragione  alcuna  per  adonestare  un  nuovo  giudizio  di 
morto,  fe  dal  suo  potestà  richiedere  Guglielmo  di  abbandonare 
e  separarsi  dalla  sua  compagna  perchè  dei  Dalesmanini.  Il  ge- 
neroso rifiuto  a  cotanta  ignominiosa  ingiustizia  meritava  ad  ambe- 
due lo  sdegno  di  Ezelino,  cui  poco  appresso  susseguiva  la  loro  mor- 
te, dannati  a  quella  come  traditori  (3). 

amlcns  fnuilulrnlus  el  falso*  eroseli  el  exallator  in  InOnilom  »  Rolandi- 
M's,  lib.  VI.  cap.  IX. 

(i)  a  Non  mullo  vero  tempore  post  reraislt  Ecceliuns  Dominimi  Toma- 
ilom  Capod-NIgrom  el  niium  elus  Canielerlom  Paduam,  qoaravis  Do- 
mimi* Thomaxius  Ipse  usque  in  Vorona,  more  martyris  io  tormento  pe- 
rlssei.  el  hac  de  causa  ut  coniurationem  quamdam  proderet,  quam  Ecce- 
lino*  dicebnl  in  eum  factam  :  sed  Ipso  insons  et  Intcius  olegit  pollus  In 
tormento  perire,  quam  Ungere  quod  penltus  ignoravi!.  De  elus  Olio  dictom 
est,  quod  eum  Eccelinos  Ipsura  mioaretur  per  tormenta  eompellere  adii* 
lam  coniurationem  prodendam,  quam  elus  pater  noluit  propalare;  llngoam 
proprlam  dentibus  secoli,  per  qood  in  carcere  posltos*  vltam  flnlvisse  di- 
ci tor  dolorosa  m  ».  Rolasdim    lib.  VI.  cap,  IX. 

(»)  De  fllis  aulem  de  Papadella  quidam  In  platea  sunt  morlui,  et  qui- 
dam in  carcere  perierunt.  Rolano.  lib.  VI.  cap.  IX. 

(s)  «  Non  raollls  diebus  post  morlem  Dalesmaninorum  misi!  ergo  Pole- 
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Ma  ora  rhc  i  Dalesmanini  tutti  eraao  sterminati  e  con  essi  il 
Campo  San  Piero,  facea  duopo  al  tiranno  di  torre  via  i  parenti 
tutti,  gli  amici  ed  i  familiari  di  lui,  non  perdonandola  nè  a  sesso  , 
nè  ad  età.  Non  uno  salvavasi  dal  ferro  del  carnefice  (1).  E  qui 
esclama  il  cronista  ;  oh  strana  nefandità,  o  riprovevole  rabbia  di 
tirannide,  punire  nei  figli  il  padre  che  vuoisi  delinquente;  perse- 
guitare i  congiunti  perche  uno  di  essi  è  stimato  di  persecuzione 
meritevole  !  

Ma  come  respingere  nelle  cupe  viscere  del  cuore  il  fremito 
della  indignazione  ?  come  ritenere  le  lagrime  del  dolore  alla  più 
nafanda  barbarie,  alla  più  orribile  delle  immanità  non  immaginata 
neppur  dai  popoli  i  più  selvaggi,  non  comandata  neppurdai  tiranni 
che  vissuti  prima  di  Ezelino,  furon  detti  i  più  schifosi  carnefici  del- 
l' oppressa  umanità.  L'  animo  inorridito  rifugge  dal  ripensarvi  so- 
pra, le  labbra  si  paralizzano  neir  atto  di  pronunziar  la  parola.  In- 
nocenti fanciulletti  perchè  nati  dal  sangue  di  nemici  designati  al 
tiranno,  popolani  o  nobili  fossero,  gettati  nelle  più  orride  prigioni, 
venivano  in  prima  acciecati,  e  poscia  spietatamente  mutilati  (2> 
Di  cotali  miserande  vittime  che  furono  la  prima  volta  macellate, 
H  cronista  ne  tace  il  numero,  ma  altrove  riferisce  che  circa  trenta 

cinque  ne  furono  in  altra  epoca  così  orridamente  straziati  (3). 

« 

sia*  prò  Ipso  domino  Willielmo  et  ei  dixil  et  voluit  et  quod  domino  Ecce- 
ttuo placebat  ut  divortium  prorsus  flerct  inlcr  eum  et  uxurem  suam  prae- 
diclam;  reddens  causano  quod  Dalesmanlni  puniti  erant,  quia  inventi  fue- 
ranl  prodllores  Hot* mi.  Jlb.  VI.  cap.  XIII. 

(1)  Sunt  ergo  multi  amici  eius  (Willlelmi)  et  parentes  delenti 

quicumque  scilicet  potuerunt  habere,  varila  modis  adhibllls  et  dlversis  oc- 
caslonlbus  exqulsllls.  Atti  slquidem.  qui  crani  ipsi  domino  Willielmo  per 
parenlelaro  vel  per  amicitlam  pertinente*,  alti  eliam,  quia  Ipsi  domino 

Willielmo  pertinentlbus  pertlnebant  Dolenti  *unt  et  in  carcerem 

positi,  lam  dici!  Guillielmi  isti  lamlllares  vi  ipMus  amici  cum  eorum  fami- 
liis  magni  et  parvi  mare*  et  mulleres  Roland,  lib.  VI  cap.  XIV. 

(2)  «  Scd  et  diebu*  illis  etiam  perpelratum  est  aliud  non  ml- 

nus  borrìbllc  et  nefandurn  in  pueros  aliquorum  non  solum  popularium  et 
virorum  nobilium  et  magnatum  qui  pueri  primitus  coecabantur  et  cum  eis 
adhuc  In  carcere  posili*  crai  ceecilas  quodammodo  solidala,  secabanlur 

gcnitnlibus  et  flobqnl  spadone*  parvi  »  Rolandinus,  lib.  VI 

cap.  XVII. 

(3)  ....  n  Tunc  edam  per  mullas  conlrala*  per  Paduam  multi  puerl 
sunt  toccali,  posi  quod  circa  dies  XV  caslrabantur  et  fueruul numero  cir- 
ca XXXV  ».  Roland,  lib.  VII  cap.  XII. 
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La  benignità  del  Signore  non  vien  giammai  in  perpetuo  meno 
né  manco  inverso  la  casa  deir  empio,  perciocché  egli  1'  ama  come 
1*  anima  sua  ;  egli  lo  chiama,  lo  intimidisce,  lo  scuote,  nè  mai  si 
ritrae  dal  ricondurlo  sul  sentiero  della  giustizia  e  della  virtù.  Eze- 
lino era  ormai  il  più  scellerato  uomo,  e  sempre  il  sarà,  che  abbia 
mai  vissuto  in  sulla  faccia  della  terra  ;  P  animo  ed  il  cuor  suo  vie- 
più si  tempravano  cogli  anni  alle  umane  carniBcini;  ;  queste  non 
che  destarlo  al  terrore  del  giudizio  tremendo  di  Dio,  gliene  ispi- 
ravano delle  nuove,  delle  più  ingiuste,  delle  più  atroci. 

1  Monselice  erano  famiglia  quieta  e  nobile  anzi  che  no.  Volle 
il  tiranno  che  a  traditori  fossero  designati  e  dal  suo  podestà  dan- 
nati a  crudissima  morte.  Tratti  in  catene  innanzi  e  quelP  orribile 
tribunale,  si  apparecchiavano  dagli  sgherri  i  tormenti  onde  strap- 
pare dalla  bocca  degli  accusati  la  confessione  che  adonestar  doveva 
la  loro  barbara  condanna.  Ezelino  unendo  alla  crudeltà  l'oltraggio, 
presenta  vasi  ai  Monselice,  gridando  male  v  emani  prodilores  (1). 
Al  rauco  suono  di  quella  voce  infernale,  uno  di  essi,  prorompendo 
nel  più  audace  eccesso  d' indignazione,  comechè  avvinto  dalle  ca- 
tene, scagliasi  furibondo  in  contro  a  quella  sozza  preda,  e  bramoso 
di  divorarla,  in  un  attimo  lo  assale,  lo  stramazza  sulla  terra,  lo  di- 
lania coi  denti,  gli  solca  il  petto  e  la  faccia  colle  unghie  e  tenta 
con  grande  sforzo  delle  braccia  e  del  corpo  di  strappargli  una 
volta  queir  anima  ornai  troppo  contaminata,  insozzata-  Ma  al  ge- 
neroso chi  offre  un*  arme  per  cessare  più  presto  la  lotta  ?  Non 
uno  ;  ed  egli  mentre  con  una  mano  fa  strazio  alla  faccia  del  bar- 
baro, coli'  altra  gli  fruga  il  fianco  per  rinvenirvi  se  può,  quell'arme 
sempre  grondante  di  copioso  sangue  innocente.  Ma  il  misero  non 
ve  la  trova,  allora  punta  il  destro  ginocchio  sul  petto  ansante  dello 
scellerato,  colla  sinistra  tiene  attorte  ambe  le  mani  di  lui  e  colla 
destra  sì  vigorosamente  gli  comprime  nella  strozza  il  respiro,  che 
vi  sarebbe  lilialmente  rimasto  in  sempiterno  sepolto,  infinite  rapine 
ed  infiniti  mali  sariano  cessati,  ivi  compiuta  la  vendetta  di  tante 

(i)  «  Dictus  vero  Monte  hoc audiens furore  inflammalus  etira. 

ree  a  insultimi  In  Eccellnum,  ipsamque  capiens  loto  corde  et  animo,  pro- 
stravi! In  terram  et  audaciter  extendil  se  totano  superias  et  inferiti-  posl- 
tum  in  unicum  cum  a  se  coltellom  non  baberet,  vel  arma  cultellum  tyranni 
sobterposili,  slrtdens  dentlbus,  perqairebat.  »  Roland,  lib.  VJ1  cap.  V. 
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miserissime  vedove,  di  tanti  infelicissimi  orfanelli,  ivi  la  libertà  e  la 
salvezza  di  un  intero  popolo  desolato,  se  un  impuro  sgherro  non 
avesse  di  un  colpo  tagtiato  all'  eroe  la  gamba  destra  e  di  un  altro 
squartato  il  cranio  fino  al  collo,  schizzandone  le  cervella  in  faccia 
ai  fratelli  del  morente  (1).  —  L'  arte  medica  che  alla  pietà  dell'  e- 
vangelio  s*  ispira,  sollevando  lo  spasimo  eziandio  dell'  inimico,  curo 
per  lunghi  giorni  il  corpo  impiagato  del  tiranno,  (2)  che  tramba- 
sciato dagli  acuti  dolori,  confortavasi  sol  nel  pensiero  che  i  Mon- 
seline  erano  estinti  fino  all'ultimo  rampollo,  e  che  altre  mi- 
gliaia dk  uomini  restavangli  per  vederli  scannati  tosto  che  avesse 
raggiunta  la  guarigione.  Tale  il  pentire  di  lui  dopo  avuta  in  forse 
la  vita. 

Il  feroce  non  appena  ricomparve  alla  vita  sociale  che  moltis- 
simi fece  imprigionare  in  Padova  ed  in  Verona,  fra  i  quali  molti 
frati.  E  tanti  erano,  dice  il  cronista,. li  sventurati  che  impossibile 
sarebbe  far  menzione  di  tutti  coloro  che  o  di  morte  acerbissima 
perirono  in  carcere,  o  trascinati  sulla  piazza  del  Comune,  come 
bestie  venivano  squassati,  travolti  per  terra,  abbruciati,  abbacinati 
mutilati,  troncati  ed  in  mille  e  mille  modi  macellati  (3). 

Ma  in  mezzo  a  cotanto  lutto  a  così  orribili  caruificine  che  al 
cospetto  del  popolo  si  consumavano,  bene  avventurati  eransi  coloro 


fi)  Sed  slnlster  casus  lille  posuerat  mllilem,  qui  evaginato 

dio  eros  Monlis  dexlnim  Ida,  quasi  immobills,  riruro  impium  ad  oiti- 
nram  sulTocassct,  nisl  celeri  circurostantcs  Ipsum  et  elus  fratres  continuo 

per  vlscera  laccrassent  Round,  lib.  Vii  cap.  V. 

(2)  •(  Habuerunt  lamen  medici  usque  ad  plures  dles  quid  facerent  circa 
faciem  Eecelini  signatam  denlibu*  et  sangulnalam  unguibus  viri  oomroen» 
dabills  et  audacls  et  qui  prne  caetcris  bomlnibus  tìufus  mundi  flnivlt  sic 
laudablllter  vilara  sùam  ».  Roland,  llb.  VII  cap.  V. 

(s)  Nec  est  possibile  de  omnibus  nec  de  singulis  Tacere  men- 

tlonem  nihilorainus  lamen  Paduae  In  pluribus  carcerlbus  multi  et 

inuii  ie  et  fere  innumerablles  remanerunt,  et  sic  de  horoinibus  ac  mullerl- 
bus  ubilibet  carceralls,  aliqui  post  haec  tempora  mortes  roiserrimas  In  car- 
cere pertelnrunt,  aliqui  de  carcere  trahebantur,  de  quibus  multi  qui  adulti 
erant  in  platea  coromunis  Paduae  tamquam  bestlaesunt  troncati,  quidam 
decapitati,  quidam  confracll,  quidam  tracti  per  terram,  alti  et  alti  sunt 
combusti,  cxcecatl  quidam  aliqui,  et  ailqul  sunt  castrati;  nec  dico  de  om- 
nibus uno  die,  sed  dlversls  dlebus  et  menslbus  et  In  maxima  quantltale 

praedicto  anno  »  Rolandims,  llb.  vi,  cap.  XVI.  llb.  VII. 

cap.  IX.  X.  XI.  XII. 

^  Ai 
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che  spiravano  sulle  pubbliche  piazze,  avvegnaché  per  essi  avessero 
una  volU  termine  i  patimenti.  Ma  come  più  strazianti  e  più  in- 
sopportabili erano  i  guai  che  dentro  le  tetre  carceri  si  pativano  ! 
In  quelle  il  cupo  gemitio,  lo  stridore  dei  denti,  i  dolori,  gli  ululati, 
le  tenebre  eterne,  i  vermi,  il  lezzo,  lo  squallore,  il  timore,  lo  spa- 
vento, il  terrore  degli  spietati  danni.  Ma  che  più  ?  la  rabbia  della 
•  sete  e  della  fame  rendea  feroci  i  viventi  inverso  le  membra  putride 
degli  estinti  fratelli  che  insiem  coi  vivi  in  quelle  tombe  rimanevan 
sepolti,  ove  la  pietà  di  qualche  custode  non  facesse  tor  via  quei 
cadaveri  per  esser  gettati,  come  sozza  immondizie,  qua  e  là  pei 
campi  che  cerchiavano  le  mura  della  città,  e  sui  quali  lietamente 
banchettava  ogni  sorta  d'  immondi  animali  facendone  strazio  diso- 
nesto (1). 

In  quell'anno  istesso  (1253)  consurnavasi  per  le  vie  di  Pa- 
dova altro  ingiusto  ed  orribile  supplizio  di  certo  Uberto  del  Vado, 
il  cui  padre  già  era  perito  per  fame  nel  forte  di  Cornuta,  immolati 
ambedue  ai  timori  di  quella  Aera  senza  che  niun  fatto  rei  li  di- 
chiarasse. E  per  viepiù  spargere  il  terrore  negli  animi  dei  soprav- 
viventi veniva  il  misero  innocente  tratto  in  modo  orribile  per  le 
vie,  lacerato  a  colpi  di  spada  e  poscia  abbruciato.  Supplizio  cotale 
trasse  cupo  lamento  da  tutti  ;  avvegnaché  non  fosse  da  alcuno  sti- 
mato colpevole  né  per  detto,  né  per  fatto  (2). 


(i)  «Ibi  vere  (Ictus  et  strider  dentiaro,  Ibi  dolor  et  ulnlalus, 

ibi  continnae  (enebrae.  Ibi  verme».  Ibi  foelor  et  angostiae  detsfccanles, 
nitis  fame*.  Umor,  tremor.  cemttns  el  smplrla  inaudita.  Quid  plus?  non 
est  reiatu  dlgnum,  sed  lille  multi  consumi!  fame,  sili  quoque  arida  nihilall, 
talem  auferunt  polum.  talem  Turliro  emerunt  clbum,  qnalls  per  sul  fralrls 
posteriore .  vel  sodi  de  corpore  deslccalo  exlvlt,  forallan  et  de  suo.  Hle  in- 
ventalo est.  esse  aliquid  nelus  morie.  Beala  namque  repulabantur,  qui  trarli 
de  tantis  poenls.  per  morlis  beneflclum  millies  appellata  e  vlginli  die  qua- 
llbet,  Imroo  plores.  expertabanluY  mortul  nigrts  calibi*  circa  sepinas  et 
ossa  in  crateltls  el  curriculis,  forts  a  Cittadella  hils  martyrttra*  depntalum 
ibique  coopcrlebantor  adeo  parva  terra,  ut  lupi  nocllbos  multa  traevent 
inde  corp«ra  Christiana  per  campo*  et  omanis  viseerlbus  ferarum  visterà 
pascerentur  »  Rolimkkus,  lib.  VII  cap.  Vili. 

(1}  «  In  eodem  anno,  scilieet  12«3.  una  intusta.  taorrlbllis  et  crudelis 
mors  in  Padua  facla  ralt,  nani.  Uberi us  Aiius  ollm  viri  nobllls  tlgonis  a 

Vado  Paduanl  clvls  qui  consumtus  fame  fueral  In  Ca«lro  Cornolac  

petlerant  ipsum  l'bertum  ad  puniandum,  quam  per  civitalem.  per  lerram 
orribiliter  tractum,  gladlls  laceralum,  ultimo  combusseru ni.  Ex  hoc  luvene 
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I.'  cinnu  vegnente  inauguravasi  io  Verona  nt>n  punto  diverso 
dai  passati,  poiché  tutta  la  famiglia  intera  dei  Belludi  era  immo- 
lata ai  sospetti  e  alla  vendetta  di  Etelino  (1).  Altri  parimente  quivi 
ed  in  Padova  venivano  quassati,  trascinati  per  terra,  abbruciati', 
abbacinati,  mutilati,  troncati  e  in  ogni  modo  straziati,  di  alcuni 
dei  quali  il  Cronista  riporta  i  nomi  ;  ma  egli  stesso  avverte  es- 
sere cosa  impossibile  il  ridire  ed  il  sapere  i  nomi  di  tutti  (2). 
E  qui  egli  esclama;  ecco  a  quanto  lutto  è  ridotta  la  marca  Tre- 
visana, ove  non  uomini  soli  ma  dovizie,  torri  e  edilìzi,  case  e 
palazzi,  abituri  e  refugi  tutto  veniva  tolto  dalla  superficie  del 
suolo  ;  e  ciò  non  per  opera  di  Barbari  nè  Giudei,  di  Medi  uè 
Saraceni,  di  Sarmati  nè  Britanni,  di  Tartari  nè  Caldei.  Esecrato 
quel  giorno  in  cui  cresciuta  la  superbia,  sottentrata  la  invidia 
e  la  libidine  dell*  oro,  sparve  dalla  Marca  9  vigore,  intiepidissi 
la  Tede  e  la  verità,  s* intorpidi  la  prudenza,  e  corrotte  fra  i  cit- 
tadini ìiicederoRo  la  carità,  V  integrità,  la  sapienza  (3). 

Ma  Dio  e  gli  uomini  finalmente  vollero  porre  un  termine 
a  tante  e  lacrimose  morti  ;  il  nemico  che  volevasi  abbattere,  la 
potenza  che  facea  duopo  distruggere,  erano  formidabili  per  seguaci 
per  oro  e  per  tristizie,  sicché  forze  altrettanto  formidabili  ne 
abbisognavano,  acciò  la  belva  ferita  e  non  morta  viepiù  non  in- 
fierisse contro  gli  uomini  e  te  cose.  1  popoli  erano  abbattuti, 
esterrefatti  perchè  di  tutto  e  di  tutti  sfiduciati  temevano;  gli 
animosi  erari  pochi,  né  IP  uno  air  altro  affidavasi  perchè  temeva 
in  ogni  uomo  rinvenire  un  carneGce.  Laonde  in  tanto  stremo 
non  avria  potuto  che  una  voce,  una  sola  voce  che  forte  in  sua 

i 

quasi  communiler  doluerunt  omne*,  curo  nulla  sii  Inventa  persona,  quam 
ipsa  verbo,  vel  farlo,  in  aliquo  molestassi  >.  Eolarb.  lib.  VII  cap.  IX. 
(l)  Roi  ammm  s,  lib.  VII.  cap.  X. 

(t)  ....  Nec  est  possibile  de  omnibus,  nec  de  singulto  Cacare  men- 
ti onera,  quorum  quidam  in  Paduam,  quidam  morlul  In  Verona  ....  Ro- 
LAHBUfDs,  lib.  VII  cap.  XI  XII. 

(s)  Ubi  nunc  innumerabilis,  immo  laudabilis  mulliludo  l'optili 

Paduani  dispersi  crudelller  et  mori  ni  ante  tempug  ?  Ubi  divinarono  copia? 
Ubi  lurres  ed  edlflcia,  domus  el  palatla,  loca  et  babllacula  ?  sunl  sublata 
de  Iota  Marca  Tarvisana  non  per  barbaros,  vel  Judeos,  et  non  per  Medos 
vel  Sarracenos,  non  per  Sa  cromata  s  vel  Britanno»,  non  per  Tartan»  vel 
Chaldeos.  El  oh  detestabili  Illa  dies,  qoo  tumescente  superbia,  Invidia 
subintranle  Rolandinus  lib.  VII,  cap.  XIII. 
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potenza  destasse,  rinvigorisse  gli  animi  oppressi  e  tementi  P  ira 
di  mi  carnefice  e  la  immanità  d'  infiniti  satelliti.  Ma  la  voce 
risuouò  e  trovò  eco  nell'  animo  e  nel  cuore  di  molti  cui  balenò 
un  lampo  di  dolcissima  speranza  ;  la  voce  risuonò  ed  ispirò  san- 
tissima fiducia  perchè  mossa  dal  Vaticano,  porchè  ripetuta  dai  gene- 
rosi ministri  di  lei,  i  quali  mai  mancarono  in  ogni  tempo  e  in 
speciale  là  dove  la  umanità  miseramente  languiva,  pativa.  All'in- 
vito del  Levita  unanimi  rispondevano  i  buoni  e  primi  fra  questi 
il  Marchese  d'  Este,  i  Campo  san  Piero,  e  i  vescovi  di  molte 
città,  i  quali  tutti  si  eressero  a  vessilliferi  di  una  crociata  con- 
tro queir  Ezelino  che  da  lungo  tempo  travagliava  la  più  bella 
parte  d* Italia  (1).  Per  ordine  di  papa  Alessandro  IV,  sui  per- 
gami della  Italia  continentale  si  predica  la  crociata  contro  il 
feroce  ;  ed  operoso  in  cotanta  bisogna,  spedisce  (125S)  lettere 
a  tutti  i  vescovi  e  signori  guelfi  delle  città  libere  della  Lom- 
bardia, dell'  Emilia  e  della  Marca  Trevigiana.  <i  Un  figlio  di 
perdizione,  scriveva  quel  Padre  Santo,  un  sanguinario  riprovato 
dalla  fede,  Ezelino  da  Romano,  il  più  empio  intra  i  figli  degli 
uomini,  profittante  gli  sconvolgimenti  di  nostra  età,  ha  tiranni- 
camente usurpato  un  potere  sopra  gli  sventurati  cittadini  delle 
nostre  terre.  Col  supplizio  dei  nobili,  colla  strage  degl'  ignobili, 
ha  rotto  ogni  vincolo  dell'umana  società,  ha  fatto  oltraggio  a 
tutte  le  leggi  della  evangelica  libertà.  Ma  noi  solleciti  della  vo- 
stra salvezza,  abbiamo  delegato  I'  eletto  di  Ravenna,  acciò  rap- 
presentando la  nostra  persona  in  cotesto  province,  riaccenda  ed 
infiammi  lo  zelo  dei  fedeli,  perseguisca  colla  croce  e  colla  spada 
Ezelino  ed  i  suoi  perfidi  amici,  avvalori  col  simbolo  della  croce 

i  cristiani  che  brandiranno  le  armi  contro  di  lui  Desti  gli 

uomini  intorpiditi  nel  sonno  della  morte,  faccia  sicuri  i  vigi- 
lanti per  il  bene,  svelga  finalmente  e  disperda,  edifichi,  disponga 
ed  ordini  colla  sapienza  che  gli  viene  da  Dio  in  onore  e  trionfo 
della  fede  e  della  Chiesa,  e  per  la  tranquillità  della  vostra  mi- 
sera patria  (2). 

Corsa  la  fama  per  Italia  che  dal  Vaticano  bandita  era  una 


(i)  Rolìkdisus,  Ub.  Vili.  cap.  1. 

(t)  Raynaldus,  Eplst.  Aluxandri  IV,  Hb.  II,  epist.  «. 
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guerra  nel  nome  di  Dio  contro  il  nemico  degli  Uomini,  da  tutte 
parti  segretamente  si  apparecchiano  le  armi,  sì  fanno  i  trattati, 
si  giurano  le  promesse,  si  prega  nei  templi,  si  spera  nella  vit- 
toria. Ma  intanto  Ezelino,  fatto  più  feroce  che  mai,  segnava  i 
giorni  del  suo  potere  col  supplizio  dei  più  illustri  cittadini  della 
Marcii,  i  quali  condotti  a  schiere  sulla  piazza  di  Padova,  e 
colà  dati  tu  preda  al  ferro  de'  suoi  sgherri,  erano  messi  iti  pezzi 
e  poscia  abbruciati  sul  rogo.  Nè  dei  soli  nobili  facevasi  così 
empio  strazio,  ma  torturati,  propagginati  e  troncati  venivano 
senza  mai  distinzione,  legisti,  prelati,  monaci,  frati,  ricchi  ne- 
gozianti, femmine,  fanciulli,  e  perfln  coloro  che  più  erano  ag- 
graziati e  leggiadri  della  persona  spiravano  sul  patibolo,  e  le 
loro  fortune  erano  al  fisco  avocate.  Tutti  avriano  tentato  salvarsi 
colla  fuga,  ma  non  tutti  il  potevano,  che  dai  suoi  sgherri  erano 
gelosamente  guardati  i  passi  ai  confini  ;  e  quelli  che  cadevano 
nelle  loro  mani,  senza  forma  di  giudizio,  o  avevano  troncata  una 
gamba,  o  erano  abbacinati. 

Nel  marzo  del  1256  I'  arcivescovo  eletto  dì  Ravenna,  quar 
legato  pontificio  trasferiva»!  a  Venezia,  invocava  i  soccorsi  di  quel- 
V  augusto  senato,  e  poscia  vi  bandiva  la  crociata.  I  fuorusciti  della 
Marca  che  tolto  avevano  a  rifugio  le  lagune  dell'  Adria,  animati 
da  quel  fausto  invito,  corrono  in  frotte  ad  arruolarsi  sotto  il  be-  | 
uedelto  vessillo,  salutano  a  loro  podestà  il  nobile  veneziano  Marco 
Quirini,  gridano  maliscalco  dell'oste  crocesignata  il  veneziano 
Marco  Badoero,  e  a  vessillifero  il  giovine  ardentissimo  Tiso  Novello, 
di  Lampo  sin  Piero,  il  cui  padre  fu  già  come  dicemmo,  immolato 
ai  timori  di  Ezelino.  Numeroso  stuolo  di  generosi  Veneziani  cor- 
rono ad  ingrossar  le  file  di  queir  esercito  che  marciava  incontro 
al  nemico  degli  uomini  per  liberar  la  terra  e  la  patria  da  quel 
nordico  mostro.  La  repubblica  decretava  le  navi  necessarie  per 
condurre  sotto  le  mura  di  Padova  i  combattenti  risalendole  acque 
del  Brenta.  Là  debbonsi  ricongiungere  colle  lance  del  Marchese 
Azzo  d'  Este  capo  naturale  della  parte  guelfa,  e  che  di  Ferrara 
teneva  reggimento,  comechè  repubblica  s'  intitolasse.  Il  Conte 
Luigi  di  san  Bonifacio,  vi  guida  i  suoi  Mantovani,  implacati  ne- 
mici ad  Ezelino  ;  il  senato  di  Bologna  vi  spedisce  i  suoi  repubbli- 
cani -,  e  quei  di  Trento,  testò  ribellati  al  Da  Romano,  uè  cacciano 
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vm  gli  aderenti,  e  si  armano  per  combatterlo  a  cottone  difesa.  La 
guerra  che  apparecrhiavasi  ormai  nella  Marca  doveva  esser  guerra 
mie rn.it a  essendo  le  forze  presso  che  eguali  dall'altra  parte  ;  ove 
sventolavano  i  vessilli  di  Padova,  Verona,  Feltre,  Belluno,  Vicenza, 
Treviso,  e  cui  si  univano  le  schiere  del  marchese  Oberto  Pelavi- 
cino  e  di  Buoso  di  Dovara,  i  quali,  siccome  capi  di  parte  ghibel- 
lina in  Lombardia,  reggevano  di  conserva  col  titolo  di  potestà  il 
Cremonese,  esercitandovi  imperio  pressoché  dispotico,  dacché 
erano  presso  ad  insignorirsi  di  Piacenza  e  di  Parma.  Brescia  dila- 
niatasi in  guerra  civile  per  la  rabbia  delle  due  parti,  ma  Ezelino 
sperava  che  presto  saria  venuta  al  suo  soccorso,  essendovi  alquanto 
più  forte  il  partito  ghibellino.  Frattanto  egli  muove  con  parte 
dell'  esercito  per  alla  volta  di  Mantova,  ne  pone  a  fuoco  e  sangue 
il  territorio  all'  intorno,  e  si  accampa  a  breve  distanza  dalle  mura, 
quasi  che  la  volesse  porre  in  assedio.  Rzelino  non  smentiva  se 
stesso,  e  nel  pericolo  in  che  versava,  facea  prova  di  quello  stesso 
valore  e  ardimento  che  avevanlo  rimorchiato  sul  trono,  col  preve- 
dere, ordinare  e  soccorrere  prontamente  ove  la  sua  causa  ed  il  suo 
potere  fosse  più  da  vicino  minacciato.  Ma  se  i  tiranni  non  sono 
sempre  vili,  sono  però  tali  i  loro  ministri  perchè  di  quelli  più  de- 
pravati ed  abbietti.  Vogliamo  dire  con  questo  che  Anscdtsio  dei 
Guidotti,  queir  inumano  potestà,  quel  Rodomonte  in  mezzo  ai 
suoi  sgherri,  ora  che  facea  duopo  stare  in  campagna  con  parte 
delle  truppe  del  suo  signore  per  tagliare  alle  navi  veneziane  la 
corrente  del  Brenta,  e  deviarne  il  corso,  mostra  essere  nella  sua 
mente  altrettanta  inettezza,  quanta  era  la  pravità  dell'  animo  e  la 
ferocia  del  cuore.  Vane  riescono  le  opere  sue,  che  anzi  i  croc&si- 
gnati  possono  con  più  agio  e  manco  pericolo  prender  ter/a  non 
molto  lungi  da  Padova,  e  in  brev'  ora  impadronirsi  di  Cansilva, 
Concadalbero  e  Rovolento,  standosi  inoperose  a  Pieve  di  sacco  le 
squadre  del  Guidotti  (1)  ;  il  quale  non  stimandosi  sicuro  e  forte 
abbastanza  da  affrontare  I*  oste  nemica,  si  riduce  a  Padova.  L'Ar- 
civescovo di  Ravenna  lo  insegue,  al  ponte  del  Bacchiglionc  succede 

lieve  scaramucciata,  i  ghibellini  fra  battuti  e  non  battuti  si  ritrag- 

. 

(0  MoNiCBOt  Patav.  Cronicon.  Roland»!»  de  Fnctis  In  Manlii  Tar- 
visio, lib.  Vili.  cap.  1  Pigna  Istoria  de  principi  d'Egle,  Uh.  III. 
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gono  disordinatamente  Gn  dentro  ie  porte  di  Padova.  Il  cui  sob- 
borgo essendo  già  in  potere  dei  vincitori,  assalgono  in  più  punti  le 
mura,  appiccano  il  fuoco  alla  porta  di  Ponte  Altinato,  per  essa, 
die  scassinala  poco  dopo  cadeva,  irrompono  nelle  vie  e  nelle 
piazze  i  crociati,  intanto  che  il  Guidotti  atterrito,  usciva  colla  sua 
geldra  per  la  porta  opposta,  cedendo  ai  nemici  una  vittoria  gua- 
dagnata più  per  la  sua  viltà  cbe  per  proprio  valore  (l). 

E  qui  come  piange  l'animo  il  dover  lamentare  nei  vincitori 
l'abusata  vittoria  sopra  gli  sventurati  Padovani,  i  quali  dopo 
aver  patito  dal  feroce  diciotto  anni  di  continuate  concussioni,  ora 
che  il  cuore  aprivano  alla  speranza  di  libertà,  trovaronsi  le  case 
ed  i  templi  assaliti,  rapinati  di  quel  poco  che  rimaneva,  da  quellt 
istessi  che  menavano  vanto  di  liberatori.  Ma  quei  generosi,  me- 
mori dei  patimetiti  sofferti  sotto  i  passati  flagelli,  non  trassor 
lamento  a  cotanta  ignominia,  e  mescolandosi  alla  gioia  dei  vin- 
citori, piansero  tutti  per  tencrexza  allorché,  aperte  le  carceri  della 
città,  molti  fra  loro  riabbracciar  poterono  le  miserande  vittime 
che  vi  cran  sepolte.  Dalle  prigioni  di  santa  Sofia  ben  trecento 
ne  scaturirono  con  altrettante  da  quelle  di  Cittadella*  senza  che 
il  cronista  abbia  saputo  riferire  il  numero  delle  altre  sei  poste 
a  diversi  punti  della  città,  le  quali,  comechè  delle  prime  più  an- 
gusle,  pure  affollate  da  infinito  numero  di  miserelli  agonizzanti, 
di  venerande  matrone  scarne  e  sparute,  d*  innocenti  fanciulle  co- 
perte d'  ogni  miseria,  e  di  grosso  drappello  di  miseri  fanciul- 
letti  dalle  scellerate  mani  degli  empi  abbacinati  e  mutilati  nelle 
più  atroci  guise  (2).  Oh  quante  madri  disperate  imprecarono 
alla  fecondità  delle  loro  viscere  I  Da  quante  mai  bocche  contro 
il  tiranno  volarono  le  esecrazioni  al  trono  di  Dio  ! 

Ma  un  più.  lacrimevol  disastro  era  per  piombare  sopra  i 
miseri  Padovani.  Ezelino  saputa  la  perdita  di  Padova,  città  più 
potente  di  quante  ne  possedeva,  lascia  immediatamente  le  rive 
del  Mincio,  ove  erasi  accampato  con  un  esercito  non  minore  di 


(i)  Monachus  Patav,  Chroii.  CHBorucoN  Estense.  Laurei*™  De  Monacis, 
Kzclinus  III. 

(1)  Rolanmmjs.  lib.  Vili.  cap.  Vili  XIV.  lib.  IX,  cip.  I IV.  JLmt.  Godi, 
ChfMk,  Vicenl.  Recumim  m  Padcae  Chronigatome»  duo. 
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trenta  mila  combattenti,  dei  quali  circa  undici  mila  erano  pa- 
dovani" E  siccome  in  questi  temeva  rivolta,  si  conduce  a  Ve- 
rona ,  colà  disarmati  i  padovani,  li  minaccia  del  suo  furore,  ove 
non  gli  consegnino  eglino  stessi  il  presidio,  il  quale  abbandonata 
Pieve  di  Sacco  ai  Crociati,  erasi  rifuggito  in  Verona.  Dannati  a 
cosi  duro  uficio  gli  schiavi  del  minacciato  tiranno,  paurosi  della 
morte,  Io  adempiono,  ma  egli  che  non  è  tuttavia  sicuro,  ri- 
pete la  minaccia  agi'  inermi  ove  non  gli  consegnino  il  presidio 
di  Cittadella,  il  quale  sema  pur  combattere  avea  ceduto  nelle 
mani  degli  assalitori  e  le  prigioni  ed  il  forte.  In  questo  pure  è 
Il  suo  comando  eseguito  ;  uè  ciò  basta,  avvegnaché  dagli  abi- 
tanti stessi  di  Padova  gli  venissero  condotti  iucatenati  come 
felloni,  non  pochi  abitanti  del  territorio  padovano ,  dai  plebei  gli 
venissero  trascinati  ai  piedi  quanti  nobili  poteronsi  ghermire, 
forse  colla  speranza  dell'oro.  E  poi,  non  par  credibile  a  dirsi, 
furono  cosi  astute  ed  infernali  le  arti  spiegate  da  quel  barbaro 
in  cotanto  pericolo,  in  che  versava  la  sua  potenza,  la  sua  vita 
istessa,  che  dai  suoi  soldati  di  Pedemonte  fece  porre  in  catene 
quelli  stessi  plebei  che  lo  avevano  così  vituperosamente  favorito. 
Laonde  in  brev'  ora  si  vide  signore  di  un  grosso  numero  di 
gente  che  avrla  con  suo  grave  danno  potuto  ingrossar  le  file 
dei  suoi  inimici.  E  di  tutti  quei  prigioni  quale  mai  ne  fu  la 
fine  ?  Guantati  e  minacciati  da  ghibellini  fedelissimi  ad  Ezelino, 
tranne  pochi  che  poteronsi  salvar  colla  fuga,  tutti  perirono  per 
freddo,  per  sete,  per  inedia,  per  tormenti,  per  ferro  e  per  fuoco. 
Undici  mila  si  dissero  essere  le  vittime  dì  quella  belva  spietata  (1)  ; 


fi;  Vult  «modo  Eccellati*  sai  odll  venenum  evnmere,  quod  longo  iam 

tempore  cupfebat  la  geatem  effondere  padaanam  quod  Paduani 

omoes  prureus  teneanlur  Veroaae.  tiroendaro  quippe  est,  ae  si  Paduanl 

appropinquanl,  ad  partem  alleram  etmvertantur  Qoid  ultra  ?  primo 

detinerl  feclt  cuaclos  lllos  de  Plebe  sacci,  unde  Leg  tus  venerai,  secondo 
lllos  de  Cittadella,  quontam  loeoro  illaro  reddlderant  sul  de  cittadella  ; 
lori  io  bubulcos  ;  post  quos  pedltes  et  mllltes  :  sed  Istos  ultimo  loco,  uam 
Ipsl  primo  ceperunt  alios,  et  Ipsl  posmodum  capti  sunt,  et  in  carceribus 
positi,  denuo  cum  aliis  perlerunt.  Et  fuor  uni  XI  afflila  personarom.  et  ul- 
tra do  solis  hts  de  Padua,  ed  Paduano  dlstrlciu,  quos  in  carceribus  Veronae 
et  detenlos,  vlr  Ipse  perditiools,  et  homo  Inauditae  inlqullalis.  morte 
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per  cui  non  valsero  ne  la  seconda,  nè  la  terza,  nè  la  quarta  ge- 
nerazione a  restaurare  i  gravissimi  danni  che  ora  ebbero  a  sof- 
frire i  miserevoli  Padovani  (1). 


Poco  appresso  Ezelino  tentava  per  inganno  il  riacquisto  di 
Padova  la  cui  perdita  assaissimo  gli  coceva,  ma  le  maligne  arti 
sue,  nè  quelle  del  fratello  Alberico  e  dei  tanti  satelliti  valsero 
a  ricondurli  nelle  mani  I*  imperio  di  quella  città,  mercè  la  pron- 
tezza del  potestà  Quirini,  il  quale,  fece  per  tempo  avvertiti  i 
Padovani  che  non  aprissero  le  porte  ad  Alberico  da  Romano, 
comecrhè  si  presentasse  -  da  amico  e  sostenitore  della  loro  causa. 
Il  bravo  Veneziano  non  ingannatasi,  chè  quel  fellone  tentate  le 
porte  della  citta ,  e  da  quelle  respinto,  se  ne  tornava  a  Treviso 
per  non  più  ricomparire  sul  campo  dei  crociati.  Ezelino  istesso 
non  molto  dopo  veniva  colle  sue  genti  sotto  le  mura  di  Padova* 
ma  trovatele  trincerate  e  difese,  ne  tentava  in  vari  punti  I'  as- 
salto ;  ma  vani  riuscendo  i  suoi  sforzi,  da  quelle  ritiravasi,  e 
licenziato  l'esercito  all'avvicinarsi  la  stagione  invernale,  ricon- 
duceva i  entro  la  sua  fedele  Vicenza. 

Niente  di  memorabile  opera  vasi  nell'  anno  venturo  (1257) 
e  da  una  parte  e  dall'  altra.  Ezelino  perchè  mirava  a  farsi  (orjte 
stringendo  alleanze  coi  Ghibellini  di  Lombardia  e  coi  due  com- 
petitori della  corona  imperiale  germanica  (2)  ;  I  crociati  perchè 
infiacchiti  dai  disordini  e  dall'  anarchia,  e  perchè  1'  arcivescovo 
di  Ravenna,  condottiero  della  crociata,  era  più  atto  a  impu- 


mala  tempore  procedente  perire  fccil  fame.  siti,  frtaore,  ninniate,  allquos 
suspendlo  ;  aliquos  quoque  gladio,  alio»  vero  igne.  Rolanduws,  lib.  IX 
<ap.  Vili. 

Questi  fatti  vengono  confermati  pure  dapli  appresso  cronisti  ;  Reglml- 
num  Padiiae  Chromcatomes  Duo.  Ant.  Godi  Chron.  Vicent.  Jbcobi  Mai  w- 
r.H.  Chron.  Brixian.  Monachi  -  Patavini  »,  Chron  Lacbentii  db  Monaci», 
Ezeri  nus  III  ;  Camm.  Cremona  fedele. 

(1)  «  Iromo  nulli  exlal  ambigoum  quod  huroanl  generis  tanta  racla 
pcrdilio,  In  Verona  specialiler.  In  aelale  praescntl.  vlris  perditis,  mulierl- 
bus  vidualis,  damniOcavit  populum  Paduanum  In  tantum,  quod  noe  secunda 
aelas,  nec  lerlia,  ner.  quarta  poterli  restaurare  quod  Iniqui  tyranoi  pravità* 
abolcvit  ».  Roland,  lib.  IX  cap.  Vili. 

(2)  Alfonso  di  Casliglfa  e  Riccardo  conledi  Cornovaglia,  pel  quali  erano 
divisi  I  voli  del  collegio  elettorale  e  dei  principi  della  Germania. 

 —  „_Aj 
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gnare  il  pastorale  eh?  la  spada,  a  vestire  la  mitra  che  la  ce- 
lata, oltre  che  uomo  di  niun  proposito  e  di  niuna  mente. 

Nel  1258  il  Legato  pontificio  era  in  Brescia,  avendola  ti- 
rata nella  lega,  allorché  seppe  che  il  Marchese  Pelavicino  coi 
Cremonesi  attaccava  Volongo  e  Torricella  castelli  sulle  rive  del- 
l' Oglio.  Esce  il  prelato  dalla  città  e  muove  contro  il  nemico 
coi  guelfi  bresciani,  colle  milizie  di  Mantova  e  coi  crociati.  Gli 
eserciti  sono  presso  V  uno  dell'  altro,  ed  appurecchiavansi  alla 
pugna,  allorché  i  guelfi  vedonsi  alle  spalle  altre  truppe  ghibel- 
line condotte  da  Ezelino  stesso,  il  quale  mossa  dì  notte  da  Pe- 
schiera avea  messo  destramente  nel  mezzo  i  nemici,  i  quali  presi 
da  terrore,  non  oppongono  alcuna  resistenza,  ma  vilmente  o  si  di- 
sperdono per  le  campagne,  o  si  arrendono  al  vincitore  ;  tranne 
Biachin  da  Camino  che  co*  suoi  prodi  spalancatosi  un  varco  in 
mezzo  alle  picche  ed  alle  spade  nemiche,  nella  disfatta  meritò 
serto  di  gloria.  Prigionieri  nelle  mani  del  vincitore  cadevano  quat- 
tromila Bresciani,  dei  Mantovani  col  loro  potestà,  e  dei  Padovani 
collo  stesso  Legato. 

Le  stragi  e  le  immanità  che  ora  furono  dal  vincitore  com- 
messe in  Brescia  contro  i  miseri  prigionieri,  meglio  è  tacerle,  chè 
di  calamità  ne  parlammo  a  ribocco  ;  ed  i  miseri  Bresciani  sentiron 
bene  che  tutte  le  sventure  di  questa  terra  non  opprimono  V  uomo 
di  tanta  miseria  quanto  la  perdita  della  libertà  sotto  un  barbaro 
padrone.  E  tanto  più  rifuggiamo  dal  narrare  la  carnificina  conso-  > 
mata  in  Brescia,  siccome  non  ultima  che  comandata  fosse  da  Eze- 
lino, il  quale  volle  poco  dopo  rendere  altresì  più  esecrato  il  suo 
nome  coli*  eccidio  di  quasi  tutta  la  guarnigione  e  abitanti  di  Friola 
castello  nel  Vicentino,  che  dai  Padovani  conquistato  e  poi  da  Eze- 
lino ripreso,  questi  ordinò  che  senza  distinzione  alcuna,  a  tutti  si 
cavassero  gli  occhi,  o  si  amputasse  il  naso,  o  si  tagliasse  una 
gamba,  ed  in  stato  così  miserando  abbandonati  fossero  alla  pub- 
blica compassione.  Ma  in  Friola  ebbero  finalmente  un  termine  le 
costui  atrocità  (1). 


■ 


(i)  RnLtm  llb.  XI,  cap.  XVII.  Campi.  Cremona  fedele.  Jacobi  Malve- 
cu,  Chron.  Brix.  Monachi  Patavi,  Cbronlc.  Laurentu  Db  Mosacis,  Ezcri- 
nus  IH.  lib.  XIV. 
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Le  conquiste  t  he  ora  si  facevano  dall'  esercito  ghibellino,  do- 
veano  pei  trattati  essere  a  comune  prò  dei  cotidottierì  alleati, 
Ezelino,  Buoso  di  Dovara,  e  Marchese  Pelavicino  ;  ma  il  primo 
tanto  fellone,  quanto  scellerato,  spargeva  segretamente  nelT  animo 
de'  suoi  consorti  il  mal  seme  della  discordia  ;  e  intanto  che  col 
destare  nei  loro  animi  la  gelosia,  V  uno  contro  1'  altro  inimicava, 
eccitava,  egli  reggeva  Brescia  a  suo  talento,  né  vi  chiamava  a 
parte  i  due  condottieri  alleati.  Aprivasi  con  questo  il  preci- 
pizio entro  cui  dovea  lasciare  la  potenza  e  la  vita  ,  chè  i  due 
capitani  fattisi  d'  appresso  per  provvedere  al  pericolo,  e  vendicare 
la  comune  ingiurìa,  svelatesi  ree  Crocamente  le  trame  di  Ezelino, 
ambi  si  strìngono  in  lega  contro  di  lui ,  e  insieme  al  Marchese  di 
Este,  al  Conte  Luigi  di  san  Bonifacio  ed  ai  Comuni  di  Cremona, 
Padova,  Mantova  e  Ferrara,  giurano  (1)  di  perseguitare  a  morte  i 
due  fratelli  da  Romano,  e  dessi  sciogliere  sull'  altare  della  patria  i 
voti  fatti  e  per  imperizia  ed  ignavia  non  compiuti  dall'  improvvido 
legato. 

Milano  era  in  preda  alla  discordia  che  nobili  e  plebei  vi  te- 
nevano accesa.  Ezelino  nella  speranza  che  quella  potente  città  in 
suo  potere  cadesse  offrendosi  a  sostenitore  del  ghibellismo,  pone  in 
piedi  un  esercito  dei  più  poderosi  che  mai  avesse  comandato,  e  nel- 
l' intenzione  di  condursi  sotto  Milano  per  tentare  la  sorte  delle  sue 
armi,  assedia  Orcinovi,  castello  del  territorio  bresciano  in  riva 
all'Oglio,  che  guardato  era  dai  Cremonesi.  Il  Marchese  Pelavicino 
coi  Cremonesi  vi  corre  al  soccorso,  e  pone  il  campo  a  Soncino  sulla 
riva  opposta  del  fiume.  Muove  di  conserva  colle  milizie  di  Fer- 
rara e  di  Mantova  il  Marchese  d'  Este,  e  si  accampa  a  Marca- 
ria  non  molto  distante  dal  castello  assediato  ;  frattanto  che  i 
guelfi  di  Milano  condotti  da  Martino  della  Torre  marciano  per 
unirsi  a  quei  di  Cremona  eh'  erano  fermi  a  Soncino.  Per  Eze- 
1  ino  la  posizione  d'  Orcinovi  era  molto  pericolosa  si  perchè  tro- 
vavasi  in  mezzo  a  due  eserciti  nemici,  si  perchè  questi  poteangli 
agevolmente  chiudere  la  ritirata  su  Brescia.  Laonde  egli  leva 
T  assedio,  e  a  corte  giornate  si  ripiega  colla  fanteria  su  Brescia, 
sperando  che  Milanesi  e  Cremonesi  avriano  passato  I'  Oglio  per 


5è 


(i)  In  Cremona  il  giorno  11  giugno  123». 
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inseguirlo,  ed  allora  divise  le  forze  nemiche,  assicurata  la  riti- 
rata, avrebbe  potuto  contro  questi  sperimentare  la  sorte  delle 
armi.  Nel  tempo  istesso  correva  cou  tutta  la  sua  cavalleria  la 
riva  dell'  Oglio  fino  a  Palazzuolo,  ivi  passava  il  fiume,  riceveva 
sotto  le  sue  bandiere  i  fuorusciti  di  Milano,  si  spingeva  fino  al- 
l' Adda,  e  passava  questa  pure  senza  incontrare  alcun  ostacolo, 
lieto  della  speranza  di  piombare  inaspettato  sopra  Milano,  allora 
sprovvista  di  difensori,  e  addivenirne  signore. 

Martino  della  Torre  che  marciava  per  congiungersi  coi  Cre- 
moiiKsi  a  Soncino,  è  in  tempo  avvisalo  delle  improvvise  mosse 
di  Ezelino  ;  per  ìa  qual  cosa  vedendo  da  costui  minacciata  Mi- 
lano; si  ripiega  subito  su  questa  per  difenderla  dal  nemico.  Sic- 
ché il  tiranno  passata  I*  Adda,  trovasi  di  fronte  quelle  truppe 
istesse  che  credeva  di  aver  lasciato  sull'  Oglio,  alle  spalle  due 
eserriti  nemici,  e  più  due  fiumi  da  ripassare  pria  di  condursi  in 
amico  paese.  Minacciato  da  cotanto  pericolo»  non  invilisce,  e  ri- 
torcendo in  dietro  la  sua  marcia,  tenta  impadronirsi  della  rocca 
di  Trezzo  sull'  Adda  ;  ma  essendone  respinto,  ripiega  su  Vimer- 
cate  per  ripassare  I"  Adda  al  ponte  di  Cassano,  dai  nemici  non 
ancora  munita 

Non  eravi  appena  giunto,  che  il  Marchese  d'  Este  colh 
gente  di  Cremona,  Mantova  e  Ferrara,  passata  la  Ghiaradadda 
si  avanza  in  ordine  di  battaglia  contro  il  ponte  da  Ezcliuo  oc- 
cupato, e  dopo  fiero  combattimento  se  ne  rende  padrone  ;  frat- 
tanto che  porzione  delle  sue  truppe  s'impadroniva  degli  altri 
ponti,  e  si  schierava  laddove  poteasi  tentare  il  guado;  e  cosi 
I'  atroce  nemico  dell*  uman  genere  è  ovunque  circondato  da  tante 
forze  che  per  lui  è  vano  il  soperchiare,  disperata  la  salvezza. 
Mentre  ferveva  la  pugna,  un  quadrello  gli  ha  ferito  il  piede  si- 
nistro ;  ma  il  valoroso  comcehe  respinto  dalla  testa  del  ponte, 
animosamente  il  primo  si  slancia  col  cavallo  nel  fiume  e  tosto 
i  suoi  ne  seguono  1'  esempio.  Già  tocca  1'  altra  sponda,  i  suoi 
sono  presso  che  tutti  al  suo  fianco.  II  Marchese  d'  Este  non  gli 
dà  tempo  di  riordinare  le  schiere,  lo  assale  precipitosamente  di 
fronte,  intanto  che  Martino  della  Torre  esso  pure  passa  l'Adda 
per  tagliargli,  se  può,  la  ritirata  su  Bergamo.  Quei  bravi  uo- 
mini d'  arme,  guidati  e  confortali  da  cosi  animoso  condottiero 
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avrebbero  forse  deluso  le  speranze  dei  Guelfi,  se  la  cavalleria 
bresciana  nel  mezzo  a  cotanto  trambusto  non  avesse  difettate 
le  bandiere  di  Ezelino,  movendo  per  alla  volta  di  Brescia  e  ab- 
bandonando al  furore  nemico  l'odiato  carnefice  degli  uomini. 
Qui  il  tiranno  fu  veduto  fremere  ed  accendersi  d' ira  e  di  sde- 
gno. La  diserzione  delle  file  bresciane  non  può  celarsi  agli  altri 
combattenti,  dei  quali  parte  seguitano  i  rivoltosi,  parte  volge 
le  spalle  al  nemico  e  tenta  salvarsi  colla  fuga,  parte,  e  sono  i 
più  bravi  e  più  fidi  al  tiranno,  si  stringono  ai  suoi  fianchi  e 
valorosi  il  difendono  dalle  lance  nemiche  che  ovunque  minac- 
ciose lo  incalzano.  Questi  non  si  smarriscono  in  farcia  a  <o- 
tanto  pericolo,  e  caricando  e  saettando  si  bravamente  a  riprese 
ora  I*  uno,  ora  I'  altro  inimico,  sempre  più  si  ritraggono  su  Ber- 
gamo in  mezzo  ad  un  fitto  nugolo  di  frecce  e  quadrclla,  cui 
appena  poteva n  reggere  le  loro   forti  armature.  !tfa  sebbene 
animosamente  saettassero  e  tempestassero  serrati  e  ristretti  in 
sicme  in  una  massa,  pur  le  file  loro  ad  ogni  passo  si  assolti* 
gliann  pel  cadere  d'uomini  c  cavalli  trafitti  o  spenti.  Pur  non 
dissolvono  la  loro  ordinanza,  e  raddoppiando  I'  onimo  e  le  forze 
affrontano  gagliardi  la  carica  dell'  inimico,  ovunque  percuotendo 
uccidendo,  tagliando,  atterrando,  comechè  coperti  fossero  di  su- 
dore e  ferite  che  loro  faceva  la  continuata  grandine  delle  frecce 
che  largamente  sopra  loro  e  i  cavalli  piovevano.  Ampia  è  la 
strage  che  dei  guelfi  hanno  fatto  quei  prodi  ma  invano,  chele 
truppe  mimiche  sono  di  troppo  superiori  in  numero,  od  impos- 
sibile è  per  essi  il  ritrarsi  a  salvamento  nel  lungo  tratto  di 
paese  cui  tuttora  resta  loro  a  passare.  Rotte  le  lance,  spazzate 
le  spade,  i  loro  scudi  e  i  loro  petti  non  valgono  a  difendere  più 
a  lungo  la  libertà  e  la  vita  del  loro  condottiero,  che  ferito  gra- 
vemente nel  capo  e  a  più  colpi  da  un  padovano,  cui  quel  bar- 
baro già  fece  mutilare  il  fratello,  precipita  da  cavallo  male- 
dicendo alla  sua  mala  fortuna.  —  Sia  sommamente  magnificato 
il  Signore  che  ha   traboccato  nella   (adizione  lo  scellerato 
e  con  esso  la  scelta  de'  suoi  capitani.  Che  gli  abissi  lo  co- 
prano o  vada  a  fondo  come  una  pietra,  dacché  ora  è  distrutto 
chi  s'  innalzava  sopra  i  teschi  delle  vittime  umane-  I  popoli 
che  lo  videro,  hanno  tremato,  e  tremotio  pur  ora  alla  novella 
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della  sua  raduta,  perchè  temono  che  risorga,  c  leone  ferocis- 
simo, spezzata  la  catena,  torni  più  rabbioso  che  mai  alla  strage. 

In  mezzo  alle  squadre  vittoriose,  esultanti  di  gioia,  mira  là 
quella  belva  che  carica  di  catene  stassi  in  minaccioso  silenzio, 
che  tiene  a  terra  confitto  lo  sguardo  feroce,  nè  in*  veruna  guisa 
dà  sfogo  all'  ira  che  altamente  lo  preme.  Da  ogni  parte  gli  si 
affollano  intorno  e  popolo  e  soldati  per  veder  P  uomo  poco  fa 
si  potente,  sì  terrìbile  e  crudele  più  d' ogni  altro  mai  sulla  terra. 
Maledetto,  esecrato  è  il  nome  suo  per  la  bocca  di  tutti,  i  quali 
deposto  il  terrore  che  ne  desta  la  memoria  della  sua  lunga  tiran- 
nia, si  gettano  colle  ginocchia  sulla  terra,  drizzano  gli  occhi  al 
cielo  e  tese  le  braccia,  piangendo  per  gioia,  caldamente  ringra- 
ziano il  Signore,  e  così  sollevata  l' anima  dalla  gravezza  dell'  an- 
goscia e  del  dolore,  baciano  r  elza  della  spada  che  pende  al 
fianco  dei  vincitori. 

I  condottieri  dell'  oste  esultante  non  patiscono  che  sia  per 
alcun  modo  fatta  ingiuria  al  prigioniero,  e  lieti  per  tanta  vitto- 
ria, il  conducono  alle  tende  di  Buoso  di  Dovara  affidandolo  alla 
pietà  dei  medici.  Ma  quegli  sdegnoso,  imprecando  agli  umani 
soccorsi,  contro  se  stesso  infierisce,  da  sé  rigetta  ogni  cura,  la- 
cera le  proprie  ferite,  e  nel  dolore  impietrato,  il  giorno  undecimo 
della  sua  prigionia  muore  a  Soncino,  ove  ne  sono  sepolte  le 
spoglie  (1). 

Aveva  bassa  statura,  ma  l'aspetto  della  persoua,  i  moti, 
le  naturali  abitudini,  tutto  in  lui  ridiceva  il  coraggio  il  valor 
militare.  Aspro  e  disdegnoso  nel  parlare,  superbo  nel  portamento, 
ed  un  solo  suo  sguardo  atterriva  i  più  arditi.  Egli  era  cotanto 
avido  di  scelleratezze,  che  nel  suo  cospetto  non  trovarono  mai 
grazia  uè  sesso,  nè  infanzia,  nò  vecchiezza,  anzi  tripudiava 
alla  vista  del  sangue  scorrente.  Sua  gioia  erano  i  gemiti  delle 
vittime  ;  veramente  novello  Dionisio  Siracusano.  La  tradizione 
accenna  puranco  la  torre  in  che  le  ammonticchiava.  Toccava  il 
sessantesimo  sesto  anno  di  età  e  trentaquattresimo  di  regno  al- 
lorché questa  più  fiera  che  uomo,  libero  la  terra  dal  più  bar- 
baro, dal  più  feroce  tra  gli  uomiui. 


(t)  Kulamji.m;s,  lib.  XII.  Jacobi  Malvecii,  Chron.  Brlxlcus. 
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Non  erosene  appena  subodorata  la  morte,  che  tutte  le  città 
da  lui  signoreggiate,  cacciano  via  i  suoi  satelliti,  aprono  le  pri- 
gioni, chiamano  l' esercito  crociato.  Treviso  caccia  faor  delle 
mura  Alberico  fratello  del  feroce;  quegli  trae  co'  suoi  satelliti 
alla  Rocca  di  san  Zei»  posta  fra  i  monti  Euganei,  ma  la  lfga 
guelfa  mal  soffiendo  che  alcun  germoglio  di  quello  odiala  schiatta 
restasse  tuttora  abbarbicato  in  Italia,  lo  assedia  colle  tmppe  di 
Venezia,  del  Marchese  d'  Este,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Tre- 
viso. Perdute  per  tradimento  le  opere  esterne  del  forte,  e  di- 
sperando di  poterlo  più  a  lungo  difendere,  Alberico  si  chiude  in 
cima  alla  torre,  collo  moglie  e  coi  figli  ;  ma  vinto  dalla  fame, 
cede  oli'  infausto  destino,  e  dassi  in  mono  al  Marchese  d'  Este, 
rimembrandogli  che  sua  figlia  fu  impalmata  a  Rinaldo  d'  Este. 
Ma  i  passati  guai,  le  innumerevoli  empietà  consumate  dai  da  Ro- 
mano fanno  sordo  il  nemico  ad  ogni  voce  di  umanità.  —  Tutto, 
gli  grida,  è  vano,  la  tua  stirpe  maledetta  dev'  essere  ormai  ester- 
minata dalla  terra.  —  Sono  tutti  dal  carnefice  uccisi,  oe  sono 
squartate  le  membra,  e  mandate  alle  città  che  per  tanti  anni 
aveano  patito  tirannia.  La  Marca  trevigiana  e  la  Lombardia  be- 
vono finalmente  le  dolci  aure  della  libertà  e  della  pace.  Tanto 
è  vero  che  la  morte  di  un  sol  uomo  basta  a  ridonare  la  quiete 
anche  a  tutti  i  popoli  della  terra,  e  qualunque  ne  sia  lo  strazio  a 
che  lo  danni  la  giustizia  di  Dio  e  degli  uomini,  è  tuttavia  ina- 
deguato, ove  si  consideri  come  pena  dei  suoi  misfatti. 
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XXIII. 

RICONOSCIUTO  DAI  SUOI  BARONI 


Manfredi  svevo  discendeva  del  pari  a  Corrado,  ad  Burino, 
a  Federico  duca  d'  Antiochia  e  ad  Enzo,  re  di  Sardegna  (1), 
da  Federico  II  imperatore  e  re.  Corrado  era  già  coronato  a  re 
di  Germania,  vivente  il  padre,  e  di  quella  reggeva  I»  stato  ;  il 
duca  <!'  Antiochia  abitava  la  Sicilia  e  ne  teneva  i  popoli  in  do- 
vere ;  Enzo  era  prigioniero  dei  Bolognesi  ;  Manfredi,  nato  da 
una  marchesa  Lancia,  era  principe  di  Taranto,  abitava  la  Pu- 
glia, ed  era  il  solo  nella  famiglia  sveva  in  cui  facessero  bella 
mostra  di  se  I*  ingegno  ed  il  valore  avito. 

Nell'ottobre  del  1251  Corrado  lasciava  la  Germania,  diri- 
gendosi a  Italia  con  poderoso  esercito  a  prender  possesso  degli 
stati,  a  lui  devoluti  qual  retaggio  paterno.  Valicate  le  Alpi,  stimò 
essere  per  lui  cosa  di  non  lieve  pericolo  il  traversarla,  che  già 
forte  era  pel  partito  guelfo  gagliardamente  sostenuto  da  papa 
Innocenzo  IV.  A  cotale  effetto  faceva  ridurre  sulle  coste  del  Friuli 
le  flotte  di  Sicilia  e  di  Pisa,  e  fiancheggiati  i  confini  della  Ve- 
nezia salpava  da  porto  Navone  sul  cominciare  del  1252  e  pren- 
deva terra  a  Siponto  nella  Capitanata.  Manfredi  gli  si  faceva 
incontro  e  riponeva  nelle  sue  mani  la  reggenza  eh*  eragli  stata 


(i)  Vedi  Rimembranza  XXI. 
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affidata,  lieto  di  avere,  comechò  giovine,  assoggettato  eolla  ra- 
pidità delle  mosse  e  eolle  prove  del  valore,  tutte  le  citta,  tranne 
Napoli  e  Capua,  validamente  dai  guelfi  difese,  ma  non  tanto  che 
respinger  potessero  gli  assalti  delle  truppe  tedesche,  e  rompere 
il  blocco  che  ne  formavano.  La  disfatta  dei  viveri  forzo  i  bravi 
assediati  ad  arrendersi,  ed  obbedire  per  forza  ni  nuovo  re.  GII 
abitanti  e  il  presidio  niun  altro  vivere  avendo  che  le  carni  di 
«  avallo,  di  cane  ed  altre  più  trista  ed  anco  qu  ste  marcanti,  si 
rendono  a  patto  di  esser  risparmiati  nella  vita.  I  sacerdoti,  i  vec- 
chi, le  donne,  i  fanciulli,  le  miserande  reliquie  del  presidio  piut- 
tosto che  ad  uomini  vivi  assomigliando  a  cadaveri,  accorrono  al 
re  per  domandargli  perdonanza  e  placarne  lo  sdegno.  Lo  spie- 
tato Corrado,  degenere  in  tutto  dal  Barbarossa  fuor  che  nella 
ferocia,  ostinando  il  cuore  nell'  ira,  comanda  la  strage  di  tutti 
coloro  che  avevano  combattuto.  Orrendo  spettacolo  fu  questo  ! 
se  non  che  i  Saraceni,  che  il  nerbo  formavano  dell'  esercito  vit- 
torioso, si  tennero  più  umani  del  loro  barbaro  signore.  Numero 
grande  di  vittime  risparmiarono,  e  benché  barbari,  abbonirono 
di  sgozzare  dei  bravi  soldati  che  in  combatterli  imparato  ave- 
vano a  stimare.  Napoli  è  messa  a  sacco,  verun  atto  di  empietà 
si  onfettcva,  nò  di  avarizia,  di  crudeltà,  di  lussuria:  patironli 
cherici  e  laici,  uomini  e  donne,  bamboli  e  vecchi.  Nò  di  ciò 
pago  lo  Svevo,  comandava  ai  Napoletani  stessi  che  diroccassero 
le  antiche  mura  d>»lla  città  che  pure  Annibale  aveva  rispettale. 
Dopo  questi  supplizi  terribili,  prima  stanco  che  sazio  del  male, 
abbandona  Napoli  per  visitare  il  reame,  e  ovunque  co'  suoi  or- 
gogliosi e  rotti  modi,  ed  atti  brutali,  avversi  all'umanità  e  alla 
politica,  indispone  i  popoli  contra  sè.  Lo  scaltro  Manfredi,  che 
lo  accompagnava,  fingeva  compiangerli,  e  cercava  coi  suo  con- 
tegno contrastare  a  quello  del  re,  dimostrandosi  a  tutti  dolce  ed 
umano,  e  facendo  tesoro  d'amore  e  delle  opinioni  altrui.  <i  Cote- 
sto è  un  Tedesco,  dicevano  parlando  di  Corrado  ;  ma  questi  è 
un  Italiano,  parlando  di  Manfredi  »  ;  perocché  egli  era  stato 
allevato  e  sempre  avea  dimorato  in  Italia  (1).  Allorché  poi  credò 
Manfredi  maturati  i  suoi  disegni,  deliberava  cosa  ben  degna  di 

(1)  GitNNOMt,  storia  di  Napoli. 
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lui,  cioè  al  parricidio  arrogere  il  fratricidio,  onde  fece  avvele- 
nare Corrado,  avvelenatore  di  un  suo  fratello.  Cosi  noi  vediamo 
in  breve  tempo  e  in  una  stessa  famiglia  un  parricidio  e  due 
fratricidi.  Corrado,  come  colui  the  ignorava  il  tradimento  fra- 
terno, prima  di  morire,  Io  creava  reggente  del  regno  e  tutore 
di  suo  figlio  Corradino,  bambinello  nato  di  un  anno.  Manfredi 
volle  ascendere  re  al  trono,  e  montando  sul  capo  del  padre  e 
del  fratello,  vi  pervenne  ;  quindi  fatta  spargere  artatamente  la 
novella  della  morte  di  Corradino,  si  fa  prestare  dai  baroni  giu- 
ramento di  lealtà,  e  tolto  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  giusta  il  co- 
stume, si  fa  coronare  nella  cattedrale  di  Palermo. 

Manfredi  nuovo  re,  e  re  per  delitto,  doveva  appoggiarsi  là 
dove  poteva,  Gittati  gli  occhi  sulla  Lombardia,  stringe  lega  coi 
Ghibellini  di  cotesta  parte  d'  Italia.  Uguali  erano  i  costoro  inte- 
ressi Il  papa  non  che  fosse  disposto  a  riconoscere  il  nuovo  re 
di  Sicilia,  imprende  a  muovergli  contro  le  armi  spirituali  e  quindi 
lo  temporali  :  divisa  mandare  un  esercito  nel  regno  per  opporsi 
a  tale  usurpa/ione,  eh*  egli  a  ragione  predicava  odiosissima.  1 
ghibellini  non  desideravano  meno  la  lega  del  re  di  Napoli,  spa- 
ventati com'  erano  dulia  potenza  della  confederazione  lombarda, 
dai  Guelfi  di  Toscana  e  dal  papa".  Vero  è  peraltro  che  comun- 
que le  parti  dell'  impero  sostenessero,  ardentemente  affrettavano 
l' istante,  in  che,  francati  da  tutta  protezione,  avrebbero  sulle 
loro  forze  la  propria  dominazione  potuto  fondare.  Stimarono  es- 
sere loro  prò  collegarsi  con  Manfredi  ;  e  poiché  il  papa  era  a 
tutti  nemico,  e  gì*  imperatori  minacciavano,  insidiavano  sempre 
le  italiane  libertà,  con  vene  voi  cosa  era  legarsi  per  «tornare  il 
comune  pericolo. 

Le  condizioni  d' Italia  a  quei  giorni  sono  tanto  importanti, 
che  non  parrà  inopportuno  ai  nostri  lettori  il  discorrerne  bre- 
vemente. Due  grandi  fazioni,  come  altra  volta  dicemmo,  guelfa 
e  ghibellina,  la  dividevano  ;  quella  appoggiata  dal  papa,  questa 
dall'  imperatore;  la  prima  rappresentava  la  parte  popolana,  la 
seconda  riuniva  gli  elementi  della  nobiltà  e  della  monarchia.  Non 
è  dunque  a  maravigliarsi  se  i  papi  come  difensori  dell'  indipen- 
denza italiana  in  questa  contesa  si  considerassero.  Certo  è  che 
la  politica  loro,  rispetto  al  di  fuori  tendesse  a  francare  la  pc- 
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n  isola  da  tutta  dominazione  straniera,  e  rispetto  al  di  dentro  a 
rondare  una  democrazìa  governata  altamente  dalla  teocrazia.  I 
pontefici  grandissima  autorità  esercitavano  Della  seconda  metà 
d' Italia  pel  diritto  di  sovranità  che  si  sforzavano  mantenervi  al 
bisogno  anche  colle  armi  :  veri  sovrani  erano  del  centro,  e  la 
parte  alta  quasi  tutta  dipendeva  da  loro,  sì  per  la  venerazione 
professata  ai  loro  atti,  sì  per  1'  effetto  dei  sermoui  de'  monaci, 
che  valentemente  operarono  sul)'  opinione  dei  popoli.  Queste  in- 
fluenze poi  sono  meglio  che  neir  aristocrazìa  e  nella  monarchia 
valevoli  negli  stati  democratici  In  quei  primi  reggimenti  uomini 
sapienti  e  temperati  disaminano  le  bisogoe  dello  stato,  e  deci- 
dono con  cognizione  di  causa  ;  nella  democrazìa  poi  si  delibera 
in  piazza,  e  quivi,  piò  tosto  che  con  la  ragione,  si  decide  colla 
fantasia.  I  n  monaco  ben  parlante  e  perito  a  concitare  le  pus- 
sioni  del  popolo,  diviene  potentissima  leva  ed  importante  ele- 
mento per  formare  deliberazioni  ;  il  papa  pertanto  era  in  Italia 
centro  comune  di  tutti  gli  umori  e  favorevoli  alla  libertà,  e  av- 
versi al  potere  degli  stranieri  o  dei  grandi. 

Quanto  alla  Toscana  ed  alla  Lombardia  le  città  ghibelline 
camminavano  diverse  dalle  guelfe:  erano  le  prime,  comechè  fino 
ad  un  certo  punto  dominate  dalla  democrazia,  più  sottoposte  a 
diventar  preda  di  un  solo  ;  perocché  tosto  che  un  uomo  pel 
coraggio,  valore  e  talenti  suoi  soverchiava  lo  stato  comune  e 
intendesse  assoggettare  i  suoi  concittadini,  l'imperatore  e  i  vili 
del  paese  con  ogni  sforzo  lo  sostenevano,  amando  meglio  il  so- 
vrano trattare  con  uno,  che  volgersi  alla  moltitudine  sempre  dif- 
ficile a  maneggiarsi  e  in  deliberarsi  mutabile,  e  preferendo  ne- 
goziare con  un  uomo  d'ardimento,  che  non  segretamente  lusiugare 
un  frate  o  apertamente  su  per  la  pubblica  piazza  confutarlo. 

Le  città  guelfe,  dove  la  democrazìa  signoreggiava,  potevano 
perdere,  e  di  vero  alcuna  volta  perdevano  la  propria  libertà,  ma 
coi  più  malagevolmente  accadeva.  In  queste  aveva  l' imperatore 
una  forza  reale,  ma  non  iiveva,  nè  poteva  avervi  una  grande  in- 
fluenza, perchè  la  moltitudine  non  si  corrompe  come  un  indi- 
viduo, e  gì'  interessi  di  lei  erano  avversi  ai  suoi  ;  il  pontefice, 
per  così  dire,  signore  di  queste  città,  non  aveva  che  il  potere 
della  persuasione,  e  difettava  dei  mezzi  per  costringere:  quindi 
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le  ritti  guelfe  non  potevano  perdere  la  libertà  se  non  per  via 
delle  fazioni  ;  or  le  fazioni  lungo  tempo  si  bilanciarono,  e  fin- 
ché T  una  non  soverchia  e  opprime  le  altre,  la  libertà  non  p"- 
risce.  Così  non  solo  poteva  costituire  la  tirannide  nelle  città 
ghibelline,  mentre  che  un  forte  numero  di  voleri  abbisognava 
per  intrometterla  nelle  guelfo.  E  di  vero  alcuni  capi  di  famiglia 
nelle  città  ghibelline  usurparono  la  sovrana  autorità,  ed  ebbero 
il  soccorso  dell'imperatore  per  conservarsela.  Più  famoso  di  tu! ti 
era.  come  vedemmo,  quell'  Ezelino  il  cui  nome  rammenta  gli 
antichi  Busiride  e  Fatoride. 

Le  fazioni  nel'e  città  guelfe  contendevano  sovente  del  su- 
premo potere,  ma  rado  occorreva  la  tirannide  di  un  solo  :  ivi 
erano  parte  nobile  e  parte  popolana.  I  Torriatù  in  Milano  so- 
stenevano il  popolo,  i  Visconti  i  grandi,  che  loro  con  ogni  buon 
officio  e  di  tutte  forze  soccorrevano.  Av  Genova  queste  fazioni 
erano  Doria  e  Spinola  ;  a  Vercelli,  Avogadori  e  Tizzoni  ;  a  Pe- 
rugia, Oddi  e  Buglioni  ;  e  così  nelle  altre  città  componenti  la 
lega  lombarda.  Sola  Venezia  camminava  franca  dal  parteggiare 
civile,  perocché  per  buon  tempo  erasi  in  istabile  aristocrazia  co- 
stituita, e  avea  severamente  provvisto  centra  I'  ambizione  dei 
cittadini  che  si  fossero  avvisati  farsi  capi  di  parte.  — 

La  caduta  di  Napoli  toglieva  ormai  al  Pontefice  ogni  spe- 
ranza di  poter  conquistare  di  per  se  solo  e  conservare  le  Due  Si- 
cilie contro  le  forze  poderose  degli  Svevi,  ingrossate  altresì  dai 
Ghibellini  d'  Italia.  Ma  fisso  ncll'  intendimento  di  togliere  al 
nemico  uno  Stato  cosi  vicino  a  Roma»,  deliberò  di  darlo  come 
feudo  della  Chiesa  ad  altro  principe,  che  lo  conquistasse  per 
diventar  vassallo  dei  papi  ed  a  loro  rimanesse  sempre  devoto. 
Ecco  l' astuta  politica  <T  Innocenzo-  IV  da  cui  ebbero  origine 
r  innalzamento  degli  Angioini  (1)  e-i  diritti  dei  Francesi  sul 
regno  di  Napoli  funesto  germe  d*  infinite  tribolazioni  per  Italia. 

(1)  Carlo,  conte  fi  Ajigió  e  di  Provenza  e  fratello  di  san  Luigi,  mo- 
lestalo dalle  istanze  della  consorte  che  ambiva  non  esser  da  meno  di  sua 
sorella,  regina  di  Francia,  offri  ad  Innocenzo  sé  ed  1  suoi  tesori  e  soldati 
In  servigio  della  Chiesa.  1  suol  ambasciatori  magnificavano  la  gloria  mi- 
litare che  Carlo  erasi  acquistata  in  Terra  Santa.  Il  coraggio  e  lo  zelo  dei 
suoi  soldati  ;  e  la  facilità  che  avrebbe  di  scendere  in  Italia.  « 
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Ma  la  morte  di  Corrado  (1)  rinvigoriva  nel  papa  fa  speranza  di 
conquistar  le  Sicilie,  chiedeva  truppe  alle  repubbliche  guelfe 
d' Italia,  aveva  soccorsi  dai  conti  del  Ficsco  suoi  congiunti,  con- 
centrava Toste  in  Anagni,  intanto  che  i  suoi  partigaiii  ecci- 
tavano a  rivolta  la  Sicilia.  Presto  germogliò  il  seme,  e  Man- 
fredi togliendo  in  nome  di  Corredino,  la  reggenza  del  regno, 
cercò  di  mansuefare  il  pontefice  con  aprirgli  le  porte  delle  for- 
tezze, e  indurlo  a  consigli  di  pace  col  rammentargli  die  Cor- 
rado morendo  avea  raccomandato  alla  Santa  Sede  la  conserva- 
zione dei  suoi  figlioletti  ;  e  che  egli  il  primo  era  pronto  a  dar- 
gli prove  della  sua  reverenza  e  devozione.  Ma  non  ascollato  dal 
papa,  insidiato  ovunque  dai  guelfi,  schivato  e  minacciato  dai  Moi 
amici  e  congiunti  che  legati  ai  nemici  di  lui  ne  aveano  giurata 
la  perdita,  lascia  Teano  ov*  era  convenuto  col  papa,  attraversa 
il  regno  e  tenta  porsi  in  salvo  a  Luceria,  affidandosi  al  braccio 
ed  alla  fede  dei  Saraceni.  Questi  plaudiseono  alla  sua  venuta,  si 
armano  a  sua  difesa  e  marciano  contro  I'  oste  guelfa,  la  quale 
comandata  dal  marchese  d*Oemburgo  vilissimo  fellone  tedesco  (2), 
dal  suo  fratello  Oddo  e  dal  cardinale  Guglielmo,  da  tre  parti  si 
avanzava  contro  lo  Svevo.  Ma  i  gut?lfi  presi  da  panico  terrore, 
senz'  arte  nò  disciplina  dopo  breve  combattimento  si  disperdono 
per  la  campagna,  si  danno  alla  fuga  e  ripiegano  sopra  Napoli, 
ove  appena  giunti  hanno  avviso  della  morte  d*  Innocenzo  (3). 


(I)  Appena  ristabilito  nel  mio  recno.  fu  rolli»  a  Lavello  nella  pri- 
mavera <lrl  HM  ila  malattia  morirle  «  tu*  li»  trasse  al  sepolcro  a  veni -sei 
anni,  mentre  disponeva*!  a  I ornare  in  Germania  Viciuo  a  morte  racco- 
mandò Il  figliolo  Corradino  a  Manfredi. 

(«)  Da  Corrado  morente  era  slato  nominalo  a  tutore  di  Orradln* 
e  nativo  del  regno,  tenuto  in  grandissima  stima  siccome  II  più  libile  ge- 
nerale che  allora  avewem  le  armale  ledesrbe.  Sennini .  Stoini  degli  Ale- 
manni. Saba»  Malesmna.  Historla  Sit  ala. 

(3)  Avvenuta  il  i  dicembre  Itili,  dopo  aver  regnalo  poco  mcn  di 
dodici  anni.  Se  la  gloria  di  un  papa  dev'  essere  siccome  quella  di  un  con- 
quistatore, non  di  altro  Pontefice  mai  fu  più  glorioso  il  remare.  Li  nel 
Contino  di  Lione  condannava  un  polente  monarca  e  nemico  acerrimo 
all'  Italia,  lo  cacciava  dal  Irono.  I  additi  ed  allenii  di  lui  contro  lui  stesso 
spingeva.  Il  vedeva  morire  coi  Agli,  e  trionfante  corre  va  I'  Usila  strappala 
al  partito  imperlale:  suo  faceva  II  regno  di  Napoli  e  al  più  alto  grado  di 
lempor.no  potenza  Innalzava  la  Sedia  di  Pietro.  Egli  moriva  umilmente 
ma  allorquando  il  morire  era  per  lui  nuova  feliciti,  perché  chiudeva  gli 
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Grande  invero  fu  la  perdita  che  i  Guelfi  ebbero  in  così 
ambizioso  ed  intrepido  pontefice  ;  nè  seppero  i  Cardinali  sosti- 
tuirgli in  Alessandro  IV,  dei  conti  di  Signa,  un  successore  ac- 
corto ed  ardito  qual  si  conveniva  alla  natura  dei  tempi,  seb- 
bene non  meno  aspro  avversario  degli  Svevi  e  di  tutti  i  ghi- 
bellini. 

Intanto  gli  amici  di  Manfredi  corrono  la  Calabria  e  la  Si- 
cilia, egli  stesso  strìnge  gagliardamente  i  ribelli  dì  Puglia  e  di 
Terra  di  Lavoro,  Napoli  e  Capua  gli  aprono  spontaneamente  le 
porte,  e  mercè  le  sue  molte  e  grandi  virtù  militari  ricupera  in 
due  anni  tutto  il  regno  che  il  pontefice  avevagli  tolto  (I)  ;  e 
quietate  dentro  e  fuori  le  cose,  alla  falsa  voce  che  morto  fosse 
il  giovane  Corradino,  s' incorona  re  di  Puglia  e  Sicilia  (1 258) 
conquistate  colla  virtù  e  colla  spada.  Ma  udito  che  quegli  vi- 
veva gli  serba  il  regno,  nominandolo  suo  successore  ;  e  volendo 
poi  rinforzarsi  in  Toscana,  vi  aiuta  i  Ghibellini,  i  fuorusciti  di 
Firenze  (2). 

Ad  Alessandro  IV,  morto  nel  1261,  succedeva  Urbano  IV, 
francese  e  più  che  mai  caldo  nell'odio  italiano  contro  agli  Svevi, 
e  nell'  impresa  di  cacciarli  dal  Regno  ;  e  nel  1265  succedevagli 
Clemente  IV  Provenzale,  che  ardentemente  sollecitava  la  venuta 
in  Italia  di  Carlo  d*  Angiò,  che  lo  investiva  del  regno  napoli- 
tano, e  la  guerra  contro  Manfredi  dichiarava  santa  e  crociata. 
Al  punto  stesso  largiva  a  larga  mano  indulgenze  in  favore  di 
coloro  che  Carlo  campione  della  Chiesa  al  conquisto  napolitano 
seguitassero.  Fiorentissimo  era  l'esercito  di  Beatrice  (3)  e  di 

occhi  a  non  veder  lai  «corintia  dei  suoi  esercii!  Ano  allora  trionfanti.  Ecco 
le  glorie  di  quel  grande,  le  quali  però  di  nero  Telo  si  ammantano  al  ri- 
cordarci che  egli  il  primo  detto  all'  Italia  novelli  nemici  e  fastidiosi,  e 
perfidi  ed  insaziabili  nei  reali  di  Francia.  I  quali  per  tre  lunghi  secoli  vi 
disseminarono  la  disunione  e  la  discordia,  vi  mieterono  il  flore  della  gio- 
ventù e  ne  rubarono  i  ricchissimi  lesnri.  —  Se  meriti  più  lode  come  pro- 
pugnatore del  guelflsmo,  o  più  biasimo  come  dominatore  ambizioso,  ad 
altri  il  giudizio. 

(1)  Nicoi.u  dk  jamsill*.  HMor.  voi.  Vili.  Bìstholomei  df.  Neoca- 
stro, HUtar.  Sicula  voi.  XIII. 


(3)  Ne  seguiva  al  4  m;1  lemure  >26u  la  battaglia  di  Monlaperli,  ove 
di  fulgido  splendore  brillò  la  virtù  di  Farinata  degli  Uberi!,  il  Cammillo 


Cario  :  vi  si  noveravano  presso  a  trentamila  uomini,  cavalieri, 
balestrieri  e  fanti,  tratti  dai  gossi  gaggi,  o  dai  desiderio  di  glo- 
ria, o  Analmente,  se  voglia  prestarsi  fede  alle  memorie  del  tem- 
po, dalla  devozione  di  conseguire  indulgente.  —  Il  «ore  dei  ba- 
roni provengali  ed  una  frotta  infinita  di  cavalieri  francesi  ordenti 
di  segnalarsi,  vi  concorrevano  in  tal  guisa  che  attraeva  I*  atten- 
zione di  tutto  P  universo  (1). 

Impaziente  Carlo  di  prospettare  Italia  e  di  vedere  H  papa 
suo  benefattore,  non  potè  attendere  che  il  suo  esercito  si  po- 
nesse in  cammino  ;  ma  contidato  il  comando  al  eonte  di  Mont- 
fort,  barone  del  sangue  dei  duchi  bretoni,  e  contro  1'  avviso  dei 
suoi  -consiglieri,  timorosi  delle  flotte  dei  Pisani  confederati  a 

i 

Manfredi,  s' imbarcava  a  Marsilia,  e  sorgeva  senza  sinistro  a) 
porto  di  Civitavecchia,  di  dove  condottosi  a  Roma,  era  dal  papa 
e  dal  clero  accolto  come  il  suo  stato  e  le  sue  buone  intenzioni 
verso  la  Santa  Sede  meritavano.  Anzi  il  papa  volle,  in  atten- 
dendo che  P  esercito  giungesse,  eh*  egli  col  titolo  di  senatore  in 
Roma  soggiornasse  ;  ed  i  Romani,  impazienti  di  servitù,  ma  inde- 
gni di  libertà,  plaudivano  al  decreto  papale,  perchè  toglieva  ora  a 
Manfredi  P  ufficio  eh*  eragli  stato  conferito  dall'opposta  fazione. 
—  Vanità  ed  amore  di  fasto  movevanli  a  dar  questa  carica  a  due 
monarchi  ;  ed  invece  di  onorare  un  concittadino  della  loro  con- 
fidenza, riputavansi  al  contrario  onorati  di  affidare  ad  un  prin- 
cipe il  reggimento  della  loro  città.  I  capi  guelfi  tutti  a  lui  tras- 
sero a  gara  per  rendergli  omaggio  e  combinare  il  piano  di  guerra 
da  farsi. 

Né  Manfredi  che,  comunque  vizioso  e  colpevole,  era  non 
pertanto  uomo  di  gran  cuore,  mancava  in  questo  punto  a  se 
stesso.  Per  lui  parteggiavano  i  Pisani  che  avean  gettato  in  mare 
numerose  flotte  ;  il  marchese  Paravicino  capo  della  fazione  ghi- 
bellina in  Lombardia  che  grandi  forze  assembrava  per  contendere 
i  passi  all'  esercito  di  Montfort  :  la  stessa  Toscana,  non  ha  guari 

Le  maggiori  sorelle  avevano  sposalo  f  re  di  Francia,  d'Inghilterra  •Ger- 
mania ;  e  Beatrice  che  tanto  ambiva  ii  proprio  innalzamento  dicesi,  che 
Impegnasse  tulli  i  suoi  gioielli  per  provvedere  il  marito  di  danaro.  Usuiti 
Fumé  t  tae.  Histor.  Kb.  IV  a  pud  tiravium,  Thesaur.  Antiquil.  llal.  lom.  1. 
(l)  Sabak  Mai  e&pi.xae,  Hi»toria  iib.  II. 
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guelfa,  adesso  ghibellina,  lo  sosteneva  :  aveva  a  buona  difesa  ap- 
parecchiato il  reame,  san  Germano  e  Capua  fortemente  presi- 
diati, levate  milizie  ed  assoldato  gran  novero  di  Saraceni,  prin- 
cipale fondamento  delle  sue  vane  speranze 

Intanto  I'  esercito  di  Montfort  calava  dalle  Alpi  ;  lietamente 
accolto  dal  conte  di  Savoia,  dai  Marchesi  di  Monferrato  e  d'  Este, 
plaudito  nelle  terre  della  repubblica  d'  Asti  e  di  altri  popoli  e 
signori  di  parte  guelfa,  trovo  duro  scontro  nel  marchese  Palla- 
vicino, confederato  di  Manfredi,  che  con  tutte  le  forze  dei  Cre- 
monesi, Pavesi,  Piacentini  ed  altri  ghibellini,  gli  si  oppose  sui 
passi.  E  certo  pericoloso  sarebbe  stato  quel  passo  ai  Francesi 
senza  il  tradimento  di  Buoso  da  Duera,  capo  principalissimo  dei 
Ghibellini,  che  schiuse  loro  il  cammino  lè  dove  era  più  arduo 
ed  aspro.  Di  qui  Dante  inchioda  Buoso  da  Duera  fra  i  traditori 
nell'Inferno,  dicendo  ch'egli  è  là  a  piangere  per  I'  argento  dei 
Franceschi.  Sicché  Montfort  dopo  avere  non  senza  pena  attra- 
versato la  rimanente  Lombardia,  cansando  Toscana,  giungeva  in 
Romagna,  e  conduceva  quasi  intero  l' esercito  al  suo  avventuroso 
principe  In  Roma.  —  Siffatta  gente,  diciamolo  pure  a  gloria  della 
verità,  mira,  sotto  V  usbergo  di  religione,  solo  ad  appagare  quella 
irrequietezza  che  sempre  spiugela  a  tentar  nuove  cose,  senza 
mai  prendere  a  cuore  la  causa  cui  protestano  altamente  servire. 
Costoro  ripongono  i  loro  godimenti  nei  mezzi  e  no  nel  fine  di 
ogni  cosa  ;  il  loro  coraggio  non  sorge  da  passione  abbastanza 
nobile  per  gettarsi  ai  grandi  sacrifici,  ma  da  un  segreto  sentire 
della  propria  nullità,  da  un  celato  disprezzo  di  se  medesimi  che 
al  desiderio  congiungono  <r  illudere  altrui.  Impazienti  di  segnare 
qualche  orma  di  un  vivere  che  per  se  stesso  non  merita  d'  al- 
tri lo  sguardo,  armansi  indifferentemente  a  prò  o  ai  danni  della 
Chiesa  per  la  libertà  o  per  la  tiranuide  :  sperando  sempre  di 
uscire  a  prezzo  di  sangue  e  di  pericoli  da  quel  nulla  ov'  è  loro 
si  acerbo  il  saper  di  giacere  ;  ed  ignorano  che  non  il  disprezzo 
della  vita,  ma  il  solo  amore  di  una  nobile  causa  rende  l'uomo 
veramente  glorioso  :  che  per  seguire  generosi  pensieri  non  devonsi 
rimpicciolire  i  più  grandi  sagrifici,  ma  sivvero  sentirne  appieno 
la  grandezza  e  non  ritrarsi  dal  farli  :  che  chi  sprezza  la  propria 
vita  insegna  agli  altri  ad  averla  in  non  cale  :  che  chi  cerca  gli 
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altrui  suffragi  senza  nutrire  egli  stesso  alcuna  stima  di  se,  pntrà 
forse  veder  soddisfatta  la  sua  vanità,  roa  non  acquisterà  mai  gloria. 

I  crociati  francesi  ricevute  a  Viterbo  tutte  quante  le  bene- 
dizioni papali,  trassero  Ulto  al  Garigliano,  colà  più  fatti  d'arme 
successero  con  Manfredi  e  I  Saraceni  suoi,  talvolta  vittoriosi, 
tal'  altra  vinti,  qui  versarono  r  altrui  sangue  ed  il  proprio  ;  ma 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ; 
Non  ragion  iam  di  lor,  ma  guarda  e  passa  (1). 

f.a  importante  difesa  del  Garigliano  era  confidata  al  conte 
di  Caserta  ;  una  forte  guarnigione  di  Tedeschi  e  Saraceni  stava 
a  guardia  di  san  Germano,  e  Manfredi  capitanava  il  grosso  del- 
l' esercito  neHe  pianure  di  Benevento.  Ma  il  conte  di  Caserta 
abbandonava  fellonescamente  il  suo  posto  ;  il  forte  di  Rocca  di 
Arce,  preso  d' assalto,  cadeva  nelle  mani  dei  Francesi  ;  e  dopo 
aspra  battaglia  ove  i  Saraceni  vennero  tagliati  a  pezzi,  la  rocca 
di  san  Germano  cadeva  in  potestà  del  vincitore,  i  cui  cavalieri 
fur  visti  smontare  dai  cavalli,  tolte  le  selle,  e  fattane  la  testug- 
gine, procedere  insieme  coi  fanti  all'  assalto  della  piazza  (2). 

Ai  successi  dei  Francesi,  la  Puglia,  fin  qui  tenuta  in  dovere 
dallo  Svevo,  si  gettava  alla  ribellione,  e  plaudiva  al  nuovo  si- 
gnore ;  le  gole  dei  monti  d'  Alife  invece  d'  esser  la  tomba  dei 
conquistatori,  addivennero  il  varco  sicuro  e  breve  per  irrompere 
nelle  pianure  di  Benevento  e  attaccare  I*  oste  ghibellina.  Man- 
fredi al  grido  dei  vincitori,  conobbe  gli  aperti  indizi  di  tradi- 
mento, ma  non  si  ritrasse  per  paura  dall'  esortare  i  suoi  al  co- 
raggio e  alla  difesa  contro  un  nemico  che  fin  là  non  avea  vinto 
se  non  per  tradimento  dei  Ghibellini,  alla  cui  fede  avea  lasciato 
la  difesa  dei  varchi  i  più  importanti  del  regno.  —  Antico  vezzo 
dei  soldati  di  ventura,  vecchia  tabe  che  pur  ieri  insozzo  e  logorò 
la  fede  italiana. 

Manfredi  è  solo  contro  tanti  nemici,  tuttavia  non  invilisce, 
presidia  Capua  valentemente,  e  accorre  a  Benevento.  Qui  la 


(i)  niWTK.  Interno. 

(2;  Rerum  Uallcarum  toro.  Vili,  Sibab  Malpsmpuf..  Htotor.  Ita.  II. 
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contesa  del  regno  dovea  diffinirsi.  Dal  fiume  Calore,  che  scorre 
presso  quella  città,  sono  gli  eserciti  separati.  Gli  storici  del  tempo 
ci  narrano  che  se  Manfredi  avesse  con  maggior  sapienza  appro- 
fittato degli  ostacoli  naturali  del  terreno,  e  con  quelli  si  fosse 
fortificato  temporeggiando  ed  evitando  un  attacco  decisivo,  avria 
ridotto  a  mal  partito  l' oste  francese  che  già  difettava  di  vetto- 
vaglie (1).  —  La  guerra  guerriata,  la  guerra  ostinata  ed  astuta 
è  agevol  cosa  il  farla  in  quel  di  Napoli  ;  che  aspri  monti,  an- 
guste gole,  reti  di  fiumi  e  torrenti  offrono  valide  difese  agli  as- 
saliti e  fastidiosi  ostacoli  agli  assalitori.  Con  tutto  ciò  Napoli  fh 
più  volte  vinto  o  perduto  in  una  sola  battaglia  ;  tanto  è  vero 
che  la  natura  degli  abitanti  vale  assai  più  che  !'  indole  del  suolo 
ove  trattisi  di  guerra  di  nazione;  la  quale  non  ha  difesa  valida 
che  nell'entusiasmo  e  nell'  eroismo  del  popolo,  nella  riconoscenza 
di  questo  verso  un  governo  benefico,  nell'  amore  schietto  di  li- 
bertà congiunta  però  all' onore  e  alla  giustizia.  Ove  di  queste  doti 
la  nazione  difetti,  vani  sono  per  essa  i  lunghi  muniti,  i  monti, 
i  fiumi,  Ì  mari,  i  deserti.  —  Manfredi  in  quei  momenti  così 
solenni  spregio  la  sapienza  di  Fabio,  e  gli  fu  mortale  l'impeto 
eroico  di  Marcello  ;  stimò  bassezza  ritrarsi  in  faccia  al  nemico, 
e  trovò  la  tomba  nel  suolo  che  tentò  difendere  con  forze  troppo 
minori.  Gli  mancò  la  grand' arte  dello  stratego  e  del  tattico, 
cioè  di  scegliere,  proporzionare  e  limitare  i  concetti  ai  mezzi 
che  ha  per  realizzarli  ;  egli  o  non  seppe  o  non  volle  distinguere 
il  possibile  dall'impossibile,  egli  forse  presume  troppo  delle  sue 
forze  e  dei  suoi  talenti,  e  ormai  non  doveva  essergli  ignota 
la  mala  fede  e  la  fellonia  de*  suoi  baroni,  i  quali  più  sperando 
ora  da  Carlo  che  da  Manfredi,  fermo  avevano  di  tradir  questo 
per  aver  premio  dall'altro. 

Pronto  a  combattere,  divide  la  cavalleria  in  tre  schiere  ;  è 
da  lui  comandata  la  prima  composta  di  saraceni  e  pugliesi  ;  al 
conte  Galvano  dà  il  romando  della  seconda  composta  di  tede- 
schi ;  il  conte  Giordano  Lancia  guida  la  terza  ove  i  tedeschi 
misti  sono  ai  lombardi  e  ai  toscani.  Carlo  viste  le  ordinanze  ne- 
miche apparecchiate  alla  pugna,  tripudia  di  gioia,  e  animoso 


li»» 


(i)  Sabak  Malupinae,  Hkloria  lib.  III. 
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spinge  i  suoi  ali* attacco.  Gli  arcieri  Saraceni  si  slanciano  come 
veltri  nel  fiume,  già  sorgono  all'  altra  riva,  con  alte  grida  at- 
taccano le  ordinanze  francesi,  e  tempestandole  colle  frecce,  ne 
fanno  orrenda  carnicina.  A  tal  vista  muove  animosa  una  schiera 
di  cavalieri  francesi,  alto  gridando  :  Monljok  chevaliers  /,  ai  Sa- 
raceni non  è  dato  sostenerne  il  cozzo  di  pie  fermo,  e  dopo  breve 
resistenza  indietreggiano  con  grave  perdita  dei  suoi.  Frattanto 
il  Conte  Galvano  scende  nel  piano  di  Grandetta  co'  suoi  cavalli 
tedeschi,  ove  impazienti  lo  attendono  i  valorosi  italiani  misti 
agli  audaci  francesi.  1  primi  gridando  Svevia  cavalieri?  terri- 
bili si  spingono  contro  i  nostri,  si  urtano  insieme,  s' incalzano,  si 
confondono  e  ne  riportano  vantaggio.  Al  che  tutte  le  forze  dei 
Guelfi  si  spingono  concordi  in-  avanti,  due  schiere  dello  Svevo 
gagliardamente  combattono;  prove  di  alto  valore  da  una  parte 
e  dall'  altra  tengono  incerta  la  vittoria.  Al  primo  balenare  dei 
suoi,  Manfredi  esclama,  «  ove  son' ora  i  miei  Ghibellini  ?  sprone 
ni  cavalli  e  la  vittoria  è  per  noi.  •  Ma  ormai  la  stella  degli 
Svevi  ha  declinato,  la  sua  luce  troppe  sciagure  ha  fatto  piovere 
sulla  misera  Italia,  pochi  istanti  più  e  tocca  P  emisfero  dell» 
morte.  1  tedeschi  hanno  già  perduto  ogni  vantaggio,  e  benché 
sopraffatti  dal  numero  tanto  maggiore  dei  nemici,  pur  combat- 
tono gagliardamente;  piegano  alfine.  Manfredi  U  esorta  colla 
speranza  del  pronto  soccorso,  ma  questo  non  giunge.  I  baroni 
di  Puglia  hanno  disertato  le  sue  bandiere,  il  Conte  della  Cerra, 
quel  di  Caserta  con  mille  quattroceuto  cavalli,  che  non  avevano 
ancora  tratto  il  ferro  dal  fodero  hanno  abbandonato  vilmente  il 
loro  re  II  traditore  è  fellone  anche  nelle  schiere  nemiche:  di 
questa  putrida  messe  Italia  ne  raccolse  sempre  in  gran  copia. 
L'  eroe  tra  gli  Svevi  vedendosi  fuggir  di  mano  la  vittoria,  pre- 
ferisce gloriosa  morte  a  vita  d' ignominia  :  sotto  il  mento  allacciasi 
forte  la  celata  che  si  ricalca  sulla  fronte  ;  in  questo  l' aquila  di 
argento  che  ne  forma  il  cimiero,  cade  sull'  arcione  del  cavallo  : 
u  Ecco  il  seguo  tremendo  del  Dio  degli  eserciti,  esclama  atter- 
rito ai  pochi  fedeli  che  gli  stavano  appresso,  ormai  tutto  finì 
per  gli  Svevi,  Italia  non  è  più  per  essi  (1).  »  Ciò  detto,  come 

(i)  Sms  Mai  fspjn  ie ,  Bistorta. 
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leone  furibondo  si  scaglia  in  meno  alle  lance  nemiche,  dà  di 
capo  basso  nel  folto  della  mischia  ove  i  Guelfi  toscani  facevano 
aspro  governo  di  sua  gente;  sparge  la  morte  a  destra  e  a  si- 
nistra, uè  si  arresta  dal  ferire  e  dall'  uccidere  finché  torna  al 
cuore  t  ultima  stilla  di  sangue  :  gli  è  caduto  morto  il  cavallo  ; 
gli  fan  siepe  i  corpi  dei  nemici  e  morti  e  morenti  ;  non  un  amico 
il  soccorre  non  gli  fa  scudo  alle  tante  lance  che  dà  tutte  parti 

10  colpiscono  ;  e  dopo  aver  venduta  a  cosi  caro  prezzo  la  vita, 
che  da  cento  ferite  esalava,  cade  morto  sul  snolo  insuppato  del 
sangue  suo  e  dei  nemici  guelfi  d'  Italia  e  francesi,  i  quali  mai 
forse  cambatterono  con  più  coraggio  e  valore.  —  Il  penultimo 
degli  Svevi,  dimesso  di  tutta  speranza  di  vittoria,  con  morte 
onorevole  chiude  una  vita  da  molti  misfatti  contaminata.  —  Per 
Italia  fu  questo  un  trionfo  ?  I  Guelfi  per  tale  k>  celebrarono,  nò 

11  potevano,  perchè  distruggere  un  tiranno  colle  armi  di  un  al- 
tro e  alla  nazione  straniero,  non  è  se  non  passare  dalla  signoria 
vecchia  alla  nuova,  che  sovente  è  anche  più  tirannica  e  più  in- 
sidiosa di  quella. 

Larga  fu  dei  Ghibellini  la  strage  :  i  fuggitivi  vennero  inse- 
gniti fin  dentro  la  città  di  Benevento  ;  il  conte  Giordano  Lancia, 
Pietro  degli  Uberti,  la  mogli.-,  una  sorella  e  i  figli  stessi  di 
Manfredi  caduti  nelle  mani  del  ferocissimo  vincitore,  coi  princi- 
pali baroni  del  regno,  ebbero  la  morte  nelle  prigioni  di  Pro- 
venza. 

Per  tre  giorni  ignota  rimase  la  morte  di  Manfredi,  ma  fi- 
nalmente rinvenutolo  fra  i  cadaveri,  ebbe  dai  suoi  fedeli  il  tri- 
buto di  una  lacrima  e  dalla  compassione  dell'  oste  vittoriosa  un 
monumento  pur  glorioso  presso  al  ponte  di  Benevento,  che  la 
schifosa  ferocia,  mascherata  da  falsa  religione,  volle  distrutto,  e 
violata  la  santità  del  sepolcro  (1). 


(i)  Sabab  Malespinak,  Bistorta  Siculavol.  III.  Rinvenuto  Tra  i  morii 
sul  campo  il  cadavere  di  Manfredi,  I  cavalieri  francesi  domandarono  a 
Carlo  gli  onori  funebri  per  quel  prode  quantunque  nemico  ;  cui  re  Carlo  re- 
ligiosissimo rispondeva,  non  poterli  consentire  perebè  morto  scomunicato. 
Onde  fu  scavata  una  fossa  presso  al  ponte  di  Benevento,  e  postovi  dentro 
il  morto  re,  I'  oste  francese  ne  vulle  in  qualche  modo  onoralo  il  valore, 
gettando  ognuno  sopra  quello  una  pietra.  Ma  il  Pignaltelli  Arcivescovo  di 
Cosenza,  fece  per  ordine  di  Sua  Beatitudine  torre  via  e  le  pietre  e  II  ca- 
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riavere,  e  gettarlo  insepolto  presso  ai  Rome  Verde  fuori  dei  domini  pa- 
pali. —  Né  ciò  dee  far  maraviglia,  quando  nel  secolo  IX  Stefano  VJ.  in 
cui  tanto  potè  l'odio  personale  e  lo  spirito  di  parte,  f.icea  Irar  dal  sepol- 
cro, ove  giaceansi  da  olio  mesi,  le  luride  spoglie  di  Formoso,  e  fattele 
rivestire  degli  abiti  pontificali,  ordinava  che  fosser  portate  al  cospetto  di 
un  Concilio,  da  cui  dichiarato  il  cadavere  colpevole, gli  erano  dal  carne- 
fice recisi  il  capo  e  tre  diti  della  destra,  e  di  là  battalo  nel  Tevere.  -  Ove 
altra  scena  più  di  questa  empia  e  schifosa? 

(l)  Saiuf  Malespimak,  llistoria  Uh.  IH. 

(»)  Idem. 

(5)  Giannonk,  Storia  del  reame  di  Napoli. 


,  _  ^ 

I  Indi  che  sparse  in  Benevento  e  poi  per  tutto  i)  regno 
la  brutale  ferocia  dei  vincitori,  benedetta  dallo  stesso  clero  ita- 
liano (1),  meglio  è  tacerli,  che  costernare  di  troppo  gli  animi 
nostri.  Benevento  siccome  altre  città  di  quel  regno  furono  un 
mucchio  di  case  lorde  di  sangue  umano  e  veramente  deserte  (2). 

«  Manfredi  »  dice  uno  storico  «  fu  invitto  e  valoroso 
eroe,  principe,   (tranne  la  soverchia  ambizione  di  regnare,  e 
I'  odio  di  più  romani  pontefici,  che  al  mondo  lo  dipinsero,  cra- 
di-le,  barbaro  e  senza  religione;  da  paragonarsi  ai  più  famosi 
capitani  dei  secoli  vetusti.  Magnanimo,  forte,  liberale  e  amaute 
della  giustizio,  tenne  i  suoi  reami  in  stato  sempre  florido  ed 
abbondante.  Violò  sovente  le  leggi  per  cagion  di  regnare  ;  in  al- 
tre cose  serbò  pietà  e  giustizia.  Dotto  in  filosofia,  e  nelle  mate- 
matiche espertissimo,  non  pur  amante  dei  letterati,  ma  egli  an- 
cora fu   letteratissimo.   Biondo  era  e  bello  della  persona,  e 
di  gentile  aspetto,  affabilissimo  con  tutti,  sempre  allegro  e  ri- 
dente ;  di  mirabile  ed  ameno  ingegno.  Della  sua  magnificenza 
sono  a  noi  rimasti  ben  chiari  vestigi,  il  Porto  di  Salerno  e  la 
famosa  città  di  Manfredonia  in  Puglia,  che  dal  suo  ritiene  an- 
che ora  il  nome.  E  se  i  continui  travagli  sofferti  per  difendere 
il  Regno  dalle  invasioni  di  quattro  romani  Pontefici,  gli  avessero 
dato  campo  di  poter  più  attendere  alle  cose  della  pace,  di  più 
magnifiche  sue  opere  avrebbe  abbellito  il  regno  ....  (8).  » 


il 


I 

— - — .  éA 


Digitized  by  Google 


.  —  299  — 


il 


XXIV. 


DOPO  LA  BATTAGLIA  DI  TAGLIACOZZO 


Le  grida  dei  compagni  feriti,  il  rantolo  dei  fratelli  morenti, 
la  stanchezza  del  corpo,  le  spoglie  di  tanti  ricchi  baroni  sttsi 
sul  campo  di  battaglia,  o  fatti  prigioni,  niente  bastò  a  saziare 
I'  avidità  dei  vincitori,  la  quale  anzi  cresceva  col  crescere  delLi 
preda  (1).  Otto  giorni  durò  la  rapina  e  la  ferocia  brutale  dei  sacco- 
manni francesi  nella  sola  città  di  Benevento,  le  cui  scene  lut- 
tuose ripeteronsi  poscia  per  tutto  il  regno  ;  ove  la  sete  del  san- 
gue, atroce  brama  che  non  sembra  propria  della  schiatta  umana, 
ma  che  pure  ebbero  intere  nazioni,  fu  la  passione  più  ampia- 
mente sfogata  e  soddisfatta  dai  nuovi  liberatori  che  il  Beatissimo 
Padre  aveva  chiamato  in  Italia.  E  quei  perfidi  stessi  che  tra- 
dito avevano  Manfredi,  quelli  eh'  aveano  vagheggiato  il  pensiero 
di  dare  all'  Italia  la  pace  e  la  prosperità  duratara  col  favorire  la 
Chiesa  e  le  armi  di  un  principe  che  per  arricchir  se  ed  i  suoi 
baroni,  spacciavasi  per  guelfo,  versavano  digià  amare  lagrime,  e 
compresi  da  vergogna,  deploravano  la  morte  del  tradito  principe. 

Ridotto  all'  obbedienza  il  regno  napoletano,  Carlo  solleci- 
tato dal  papa  e  dai  gueIG  di  Toscana,  invadeva  i  territori  della 
repubblica  nostra  e  Pisana,  e  preceduto  dal  terrore  e  dalle  lu- 
singhe allargava  ogni  giorno  più  la  sua  potenza.  Ma  la  crudezza 


(•)  Vedi  Rimembranza  XXIII. 
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ed  i  fastidi  del  suo  reggimento  impresero  a  concitare  le  menti 
contro  di  lui  ;  ed  i  suoi  partigiani  stessi,  comerhè  ingiustamente, 
lamentavansi  eh'  egli  la  franchigia  delle  gravezze  non  concedesse, 
i  tesori  del  regno  ad  essi  soli  non  prodigasse  In  cotali  contin- 
genze poi  è  men  arduo  governarsi  co'  nemici  che  con  gli  amici, 
perocché  questi  i  servigi  resi  magnificano,  nò  mai  stimano  avere 
il  sovrano  abbastanza  operato  in  loro  prò.  —  Già  screpolavano  le 
fondamenta  del  trono  nuovamente  innalzato,  comechè  sostenuto 
fosse  da  tutto  V  apparato  della  religione  e  dal  valore  di  una 
bellicosa  nazione.  Già  terribile  era  P  odio  che  aveva  eccitato  in 
tutto  il  regno  la  licenza  dei  Francesi,  la  loro  perfidia,  la  rapa- 
cità, 1'  oltraggioso  disprezzo  delle  nazionali  costumanze.  Venuti 
in  nome  della  religione  nostra  santissima,  e  chiamati  dal  suo 
Gerarca  supremo,  avere  quei  barbari  profanate  le  chiese,  sovente 
uccisi  i  più  illibati  ministri  del  Santuario;  venuti  sfacciatamente 
con  false  promesse  di  libertà,  avere  violati,  vituperati  gli  antichi 
privilegi  del  popolo,  e  conculcate  tutte  le  sue  immunità.  —  Tali 
sempre  i  nostri  liberatori,  e  per  siffatto  modo  fu  sempre  palleg- 
giato, insidiato  e  tradito  questo  misero  paese. 

Ter  le  molestie  ed  asprezze  del  nuovo  re,  le  rimembranze 
di  Gorradiito,  figlio  legittimo  di  Corrado,  ultimo  rampollo  della 
razza  Svcva,  ultima  speranza  del  ghibellismo,  vennero  resusci- 
tate. I  malcootenti  del  regno  s' indirizzarono  a  lui  per  torselo 
a  capo.  I  ghibellini  lombardi  e  toscani,  e  questi  ultimi  special- 
mente, da  Carlo  ucl  più  strano  modo  vituperati  ed  oppressi, 
a  grande  istanza  Io  supplicarono.  Corradino  caldo,  impetuoso 
non  seppe  resistere  alle  offerte  lusinghiere  che  da  tutte  parti 
d*  Italia  venivangli  ogni  giorno  più  ripetute,  e  credè  ornai 
giunto  il  tempo  di  vendicare  I'  avo,  il  padre  e  lo  zio  sì 
lungamente  perseguitati  Egli,  malgrado  il  consiglio  della  madre 
che  dissuadevalo  di  avventurarsi  in  così  tenera  età  a  tanto 
arrischicvole  impresa,  colse  I*  occasione  che  la  fortuna  gli  prof, 
feriva,  e  pieno  d"  alte  speranze,  scendeva  in  Italia  con  quattro- 
mila cavalieri  ed  alquauti  pedoni,  accompagnato  da  Fede- 
rigo, duca  d'  Austria,  dal  duca  di  Baviera  suo  zio,  e  dal  conte 
'  del  Tirolo,  i  quali  armarono  vassalli  e  si  offersero  a  suoi  com- 
pagni dei  pericoli  e  della  impresa.  Giunto  in  Verona,  i  (.hi- 

 A 
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bellini  lombardi  e  toscani  di  nuove  milizie  lo  afforzavano,  e  Cor- 
rado Capecc,  barone  pugliese  ribelle  di  Cario,  apparecchiavaglì 
un  grosso  numero  di  volontari,  per  modo  che  in  breve  tempo 
videsi  alla  testa  di  esercito  superiore  a  quello  del  suo  nemico. 
I  Pisani,  quei  terribili  nemici  della  vera  indipendenza,  in  que- 
sti tempi  potentissimi,  con  immenso  giubbilo  nelle  lor  mura  lo 
ricettavano  e  danaro  e  galere  e  soldati  gli  profferivano,  vaghi 
più,  di  mutar  padrone  eh'  essere  di  se  stessi  padroni. 

Carlo  erasi  avvicinato  ai  territori  di  Lucca  e  Pisa,  ma  avuti  ' 
avvisi  di  Puglia  e  Roma  che  i  primi  segni  di  ribellione  ponevano 
in  pcric*  lo  i  suoi  Stati,  a  questi  tornò  sollecito  per  aspettarvi 
le  vicende  del  tempo.  Papa  Clemente  scrivevagli  «  Io  non  do- 
vrei scriverti  come  a  re,  mentre  apparisce  che  tu  cura  n<m  ab- 
bia del  tuo  reame,  che  r  imatisi  senza  capo,  lacerato  da  Saraceni 
e  da  perfidi  Cristiani  ;  prima  fatto  tapino  pei  ladroneggi  de'  tuoi 
ministri,  ora  dilaniato  da'  tuoi  nemici.  Cosi  il  bruco  distrugge 
quello  che  non  potè  la  cavalletta.  I  ladri  non  gli  mancano,  ma 
sì  i  difensori.  Se  per  tua  colpa  lo  perdi,  non  avere  in  animo 
che  la  Chiesa  voglia  scendere  in  nuovi  travagli  e  nuove  spese 
per  fartelo  un'  altra  volta  acquistare.  Forse,  contento  del  nome 
inutile  di  re,  troppo  vanamente  ti  affidi  alle  tue  virtù,  o  speri 
che  Dio  farà  per  te  miracolosamente,  quello  che  tu  stesso  do- 
vevi fare  colla  mente  e  colla  spada  ;  oppure  confidi  nella  pru- 
denza che  credi  avere  ?...  (1)  ».  Il  Santo  Padre,  così  scrivendo, 
ispiravasi  al  terrore  che  nell*  animo  suo  destavano  gli  apparec- 
chi del  Senatore  di  Roma,  Enrico  di  Castiglia,  a  quella  dignità 
dallo  stesso  Carlo  innalzato,  ma  ora  fattosi  alleato  di  Corra- 
dìno  (2).  Il  quale  accolto  in  Roma  dal  Senatore,  e  ricevuti  dal 
clero  i  tesori  nascosti  nelle  Chiese,  partissi  alla  volta  del  regno 
napoletano  per  la  *via  degli  Abruzzi,  ponendo  il  campo  nella 
pianura  di  Tagliacnzzo.  Carlo  saputo  1*  arrivo  di  Corradino,  leva 
1'  assedio  di  Luceria,  ed  avanzandosi  a  grandi  giornate,  passa 
per  Aquila  e  pone  il  campo  in  faccia  al  nemico,  all'estremità 
di  una  vallata  che  faceva  capo  nella  stessa  pianura.  Nessuno  du- 


(i)  Apud  Raynali).  Ann.  1267.  Eplsl.  Clero.  IV,  tono.  II. 
(a)  Sabae  Mai.lspinae,  Hist.  Sicula  l.b.  I1L 
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bitava  per  la  vittoria  dello  Svevo,  in  diverse  parti  del  regno  si  li 
manifestavano  rivoluzioni,  la  stessa  Sicilia,  incorata  dalle  flotte 
pisane  e  dalla  voce  autorevole  di  Capece  antico  viceré  dell'  isola, 
si  dà  alla  rivolta  inalberando  lo  stendardo  di  Corrodine 

Lieve  era  nelP  Avventuriere  di  Francia  la  speranza  di  vit- 
toria, si  per  vedere  la  sua  potenza  per  ogni  parte  crollare,  si 
pel  minor  numero  di  truppe  che  a  sua  difesa  traeva.  Volle  il 
caso  che  Alardo  veterano  francese,  reduce  d'  Asia,  ove  combat- 
•  tutu  evea  In  guerra  di  Terra  Santa,  passasse  per  Napoli  e  fa- 
cesse omaggio  a  re  Carlo.  Consultato  dal  re  nella  presente  bi- 
sogna, ascende  un  colle  donde  si  prospettava  nella  pianura  il 
campo  inimico,  e  tornato  al  re,  riferiva  essere  il  nemico  ben 
più  forte  dell'  armata  franco-italiana,  e  quindi  doversi  spiegare 
tutta  prudenza  per  assicurarsi  di  una  completa  vittoria.  Il  re  af- 
tìdavagli  il  comando  dell'  armata. 

Il  prudente  Alardo  partiva  I*  esercito  suo  in  tre  colonne  ; 
della  prima  dava  il  comando  al  provenzale  Enrico  Cusante,  sol- 
dato di  grande  aspettazione,  e  gli  ordinava  che  portasse  le  armi 
e  le  divise  reali,  essendo  queste  nel  pensiero  di  Alardo  il  pegno 
della  vittoria.  Cusante  scendava  al  piano  per  primo  ingaggiar 
la  battaglia.  Corradino  visti  cosi  pochi  Francesi  avventurarsi 
alla  pugna,  già  si  stima  sicuro  della  vittoria,  manda  lor  contro 
una  schiera,  si  traggono  le  spade  e  ostinatamente  si  combatte. 
La  masnada  di  Cusante  tenuto  fermo  più  che  potè,  ma  vinta 
dal  numero,  si  volgo  alla  fuga.  Cusante  è  trafìtto,  e  il  nemico 
crede  estinto  il  re  Carlo.  Guglielmo  Stendardo,  duce  della  se- 
conda colonna  dell'  esercito  di  Carlo,  calato  al  piano  per  soccor- 
rer Cusante,  vigorosamente  respinto  indietreggia  e  volge  a  fuga 
precipitosa.  Ma  invece  di  rifare  il  cammino  dond'  erasi  venuto 
(altro  accorgimento  di  A  lardo)  prende  1'  opposto  e  corre  alla  foce 
della  valle  laterale  al  nemico  1  capitani  di  Corradino  si  per  la 
rotta  della  prima  colonna,  sì  per  la  creduta  morte  di  Carlo,  si 
per  la  mossa  eccentrica  della  seconda,  sì  per  le  truppe  che  a 
loro  rimanevano,  aitano  il  grido  di  vittoria,  incalzano  la  seconda 
colonna  fuggente,  e  pensano  invilupparla,  ignorando  che  così 
voltavano  le  spalle  alla  terza  che  tuttavia  stavasi  inoperosa  ed 
appiattata  sul  monte.  Alardo  allora  volgendosi  al  re,  gli  dice: 
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«  Sire  vincemmo  !  »  E  come  un  torrente  riottoso,  precipita  dal- 
l' alto  con  ottocento  scelti  e  freschi  cavalieri  a  dare  aspra  carica 
al  nemico  oppresso  dalla  fatica,  disordinato  e  disperso.  Questi 
balena,  crolla  ed  anche  più  si  scompiglia  vedendo  perduta  ad 
un  tratto  una  vittoria  che  già  credeva  sicura.  I  baroni  che  sta- 
vansi  appresso  a  Corradino  non  scorgendo  più  alcun  mezzo  a 
restaurar  la  battaglia,  lo  traggono  a  porsi  in  salvo  onde  evitare 
la  prigionia  o  la  morte  ;  e  seguito  dal  Duca  d'  Austria,  dai 
conti  Lancia,  Gualferano,  Gherardo  e  Galvano  di  Donoratico  da 
Pisa,  prende  il  cammino  della  costa  divisando  giungere  a  un 
porto  per  ricovrarsi  a  Pisa  (1).  Ma  il  destino  avverso  ormai 
perseguiva  inesorabilmente  gli  Svevi,  nè  potea  la  terra  patirne 
più  a  lungo  l' odioso  gravame.  Corradino,  giunto  cogli  amici 
suoi  alla  torre  d'  Astura  in  riva  al  mare,  scorato  si  getta  in 
una  barca  ed  a  quella  affida  la  sua  salvezza.  Giovanni  Frangi- 
pane signore  della  torre  gli  tien  dietro  con  altra  barca ,  il  fa 
prigioniero.  Mentre  stavasi  dubitoso  se  ricever  dovesse  V  oro  del 
riscatto,  le  truppe  di  Carlo  che  davano  ovunque  la  caccia  al 
nemico,  fiutandolo  all'orme,  e  ovunque  cavatolo  di  tana,  cosi 
sbrancato,  ne  facea  strage,  scoperto  l'asilo  di  Corradino  e  de- 
gli amici  suoi  forza  il  Frangipane  a  rimettergli  nelle  sue  mani 
i  prigionieri,  e  ne  ha  in  premio  dal  francese  un  feudo  presso 
Benevento. 

La  rotta  di  Corradino  non  doveva  por  fine  nè  alle  sue  sven  • 
ture,  nè  alle  aspre  vendette  del  re.  L'  amor  del  popolo  pel  gio- 
vinetto erede  del  trono  era  così  manifesto  che  Carlo  temeva  per 
sua  sicurtà  finché  il  nemico  vivesse  ;  e  confortato  dal  Pontefice  (2), 
il  fe  giudicare  e  condannare  all'  estremo  supplizio,  qual  traditore 
della  corona  e  nemico  alla  Chiesa. 

Il  giorno  26  ottobre  del  1268  Corradino  co'  suoi  compagni 

(t)  La  battaglia  si  combatteva  II  2"  agosto  del  1268.  Kicobaidi  Fkk 
rariensis,  Hist.  Imp.  Apud  Raynaldum  epistolae  Clemenlls  IV.  Saba»  Ma- 
I  A8PIWA,  Htsl.  Sicilia  Ricordano  Malespini,  Stor.  cap.  102.  Giov.  Vili  ani 
lib.  12. 


(2)  11  Glannooe  nella  sua  storia  del  reame  di  Napoli  riferisce  che 
Clemente  IV  rispondesse  a  Carlo  «  Vita  Conradini  mors  Caroli,  mori  Con- 
radini  vita  Caroli.  » 
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di  sventura  veniva  tratto  sulla  piazza  del  mercato  di  Napoli  ove 
Cario  colla  sua  corte,  lieto  della  rittoria,  assisteva  al  macello 
che  far  dovevasi  delle  sue  vittime  imbelli.  Un  palco  tutto  co- 
perto di  cremisino  era  già  apparecchiato  per  la  terribile  esecu- 
zione 11  numeroso  popolo  che  stipato  era  su  quella  piana  fe- 
rale, non  osava  trarre  lamenti,  né  minocciarc  tumulto.  Corredino, 
,  I  accompagnato  dagli  scherani  del  re,  comparisce  sulla  piazza,  ove 
un  silenzio  sepolcrale  gli  toglie  ogni  speranza  di  salvamento  ;  e 
rassegnato  al  suo  fatale  destino,  ascende  i  gradini  del  palco  e 
gettato  via  il  manto,  dassi  in  potere  del  carnefice.  Piegato  il 
ginocchio,  al  cielo  alza  gli  occhi  smarriti,  fervida  drizza  a  Dio 
la  prece  del  morente,  donde  avuto  conforto  esclama  :  «  Oh  ma- 
dre mia  di  qual  profondo  dolore  ti  sarà  cagione  la  mia  morte  ! 
Dio  protegga  i  tuoi  giorni  e  a  larga  mano  V  ispiri  la  forza  del- 
l' animo  che  sostener  deve  I'  amarissima  piena  di  cotanto  do- 
lore !  9  Poi  rivolto  lo  sguardo  alla  folla  che  gli  stava  dattorno, 
vede  le  lagrime,  ode  i  singulti  del  popolo,  al  che  toltosi  un 
guanto  e  qual  pegno  di  vendetta  gettatolo  nel  più  fitto  della 
pressa,  piega  il  collo  al  carnefice,  e  fa  compiuto  il  trionfo  di 
Carlo.  E  cosi  quel  giovane  infelice  e  scelleratamente  giudicato, 
perdè  sul  palco  il  capo  innocente,  ma  su  cui  s'  erano  accumu- 
lati tanti  odj,  odj  guelfi  contro  Svevi,  odj  papali  contro  impera- 
tori, odj  cristiani  contro  Saraceni,  odj  italiani  contro  Tedeschi. 

Dopo  di  lui  hanno  mozzo  il  capo  e  sopra  lo  stesso  patjpolo 
il  duca  d'Austria,  i  conti  Gualferano  e  Bartolommeo  trancia,  ed 
i  conti  Gherardo  e  Galvano  di  Donoratico  da  Pisa. 

Certa  cosa  ella  è  che  questa  crudeltà  di  Carlo,  meglio  di 
qualunque  altra  cagione  contribuì  a  perderlo  iteti'  animo  dei  sud- 
diti ed  apparecchiare  le  grandi  sventure  che  poco  dopo  trava- 
gliarono il  suo  regno. 
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II  guanto  da  Corradino  gettato  ai  riguardanti  (1)  dal  palco 
di  morte,  è  fama  che  fosse  portato  da  uno  di  essi  a  Costanza 
figliola  di  Manfredi  e  regina  d'  Aragona,  solo  resto  ormai  di  cas;i 
Sveva.  Ma  non  essendo  in  lei  forze  tali  da  far  le  vendette,  pati 
che  Carlo  a  suo  talento  signoreggiasse  le  Due  Sicilie;  e  questi 
profittando  scaltramente  del  lungo  interregno  per  la  morte  di 
papa  Clemente  IY  (2),  allargava  il  suo  potere  nella  Toscana,  face- 
vasi  eleggere  a  protettore  delle  città  guelfe  di  Lombardia,  signore 
perpetuo  di  molte  città  del  Piemonte  ;  e  per  siffatto  modo  addi- 
veniva I'  arbitro  di  quasi  tutta  Italia.  Ma  parendogli  I  confini  di 
essa  ormai  troppo  angusti,  e  vagheggiando  l' impresa  del  Levante, 
brigavasi  colle  crudeltà  e  col  terrore  di  trarre  da  Italia  quanto 
faceagli  duopo  per  saziare  la  sua  smodata  ambizione  ;  e  facendo 
spargere  ai  popoli  che  domar  voleva  larghi  fiumi  di  sangue,  tesori 
immensi  rapinava  ;  ma  invece  di  ridurli  in  servitù,  inanimivali  alla 
veudetta,  la  quale  non  andò  guari  che  giusta  e  tremenda  non 
stroppiasse  sopra  di  lui  e  sopra  la  sua  razza  che  poco  appresso 
gli  slessi  guelfi  italiani  suoi  fautori  ed  amici  esecrarono.  Insomma 
questo  straniero  eh'  erasi  eretto  a  capo  della  parte  nazionale,  fu 
il  seme  di  tutti  i  danni  ;  e  V  edilìzio  da  lui  stesso  innalzato,  mi- 
di Vedi  Rimembranza  XXiV. 

(2)  Avvenuta  ai  29  novembre  1868. Per  trenta  Ire  mesi  i  cardinali  si 
tennero  discordi  nei  nominargli  uu  successore. 
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nacciava  da  tutte  parti  mina  perchè  egli  stesso  già  ne  aveva  le 
fondamenta  scavate.  Kgli  come  i  suoi  successori  mai  fu  gran 
principe  ;  fu  principe  semibarbaro,  semifeodate,  di  non  altro  bri- 
gandosi che  di  estendere  sua  potenza  personale.  Mai  ebbe  pen- 
siero di  legare  una  narione  in  un  corpo  solo,  mai  si  appoggiò 
sugi*  interessi  generali,  sulle  opinioni  di  lei,  mai  concepì  di  riu- 
nirla perchè  divisa,  mai  di  ordinarla  perchè  scomposta,  mai  di 
farla  libera  perchè  dipendente,  mai  di  accrescere  le  forze,  la 
virtù,  la  felicità  di  lei  allorché  fosse  indipendente.  AI  suo  primo 
comparire  in  Italia  gli  amatori  della  vera  libertà  vedendolo  pro- 
pugnatore del  guelfismo,  sperarono  ;  ed  in  vero  saperlo  accam- 
pato contro  ai  tedeschi  fu  un  tal  fatto  che  dava  almon  per  al- 
lora bastevole  argomento  a  sperare.  Ma  ben  tosto  le  gioie  si 
mutarono  in  lutti  e  lutti  generali  per  tutta  Italia,  allorché  videsi 
che  dopo  un  secolo  di  prepotenza  tedesca,  in  prima  patita  a 
forza,  poi  combattuta,  abbattuta,  apparecchiavasi  un  secolo  dì 
prepotenza  francese. 

Frattanto  Carlo  annunziava  qual  nuova  crociata  la  spedi- 
zione che  preparava  contro  Costantinopoli.  Da  tutte  parti  ragu- 
nava  fanti  e  cavalli,  armava  vascelli,  rapinava  oro  e  ricchezze 
ovunque  i  suoi  satelliti  potessero  discoprirle  ;  e  1*  avidità  di  lui 
e  de'  suoi,  P  ambizione  e  la  crudeltà  giunte  erano  a  tale*  che 
stancate  avevano  le  fortune  di  tutti,  nauseata  la  pazienza  di 
tutti  (1). 

In  mezzo  a  cotanti  timori,  a  cosi  inauditi  disastri,  un  pri- 
vati» nemico,  un  uomo  d'  animo  altamente  generoso,  mosso  dal- 
l' odio  della  tirannide,  quanto  dall'  amore  alla  casa  Sveva,  mct- 


(i)  Gi*.  scriveva  un  Cronista,  aveva  Carlo  inalberala  contro  I  nostri 
amici  di  Grecia  la  croce  dell'assassinio,  siccome  vii  in  sotto  questa  ban- 
diera spargere  il  sangue  dogi'  innocenti.  Col  pretesto  di  questa  cro- 
ccila estorceva  da' suol  sudditi  imposte  inaudite.  Dannava  a  morte,  o  fa-* 
rea  languire  entro  orribili  prigioni,  o  condannava  alla  deportazione  ed  a 
lungo  esilio  gli  uomini  a  lui  sospetti,  li  per  colmo  d'  oltraggio,  che  lu  ogni 
tempo  e  ovunque  trasse  I  tiranni  in  rovina,  il  pudor  delle  donne  era  In 
preda  alla  bruiate  licenza  del  soldati  ».  Bartuolomei  dk  Nkoc»stro.  Ili- 
storta  Stenta  voi.  Xlll. 

Non  tanto  la  galanteria,  quanl  anche,  e  Torse  più.  la  tracotanza  del 
forte  contro  11  debole  suscita  il  furore  di  nazione  generosa. 
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tevasi  in  campo  per  troncare  i  nervi  ali*  usurpazione  che  oppri- 
meva la  sua  terra.  E  guidato  da  rara  scaltrezza,  da  singolare 
accorgimento,  da  alti  talenti  e  meglio  ancora  dal  bollente  desi- 
derio di  preparare  e  portare  a  Une  la  gran  vendetta  nazionale, 
sotto  le  mentite  vesti  di  frate  correva  da  Precida  ad  Aragona, 
da  Aragona  a  Costantinopoli,  da  Costantinopoli  a  Roma,  da  Roma 
a  Sicilia  (1279).  Ogni  bene  che  restavagli,  ogni  amico  che  vi- 
veva, ogni  potente  che  in  odio  avesse  il  tiranno,  ogni  cittadino 
e  popolano  cbe  avesse  un  cuore  per  la  patria  ed  un  braccio  por 
difenderla,  tutto  e  lutti  eccitava,  confortava,  soccorreva.  Giovanni 
da  Procida  parlava  energicamente  di  vendetta  ai  Siciliani  forte 
esulcerati  ;  facea  loro  comprendere  che  il  tempo  di  compierla 
ormai  si  avvicinava  ;  ma  insieme  esorti)  va  li  a  prepararlo  lenta- 
mente acciò  fosse  infallibile  ;  prometteva  loro  i  soccorsi  di  Pie- 
tro d' Aragona  (1),  di  Michele  Paleologo,  ai  loro  nemici  ne- 
mico, e  di  papa  Niccolò  HI.  Questi  imitatore  di  Gregorio,  amante 
di  pace  e  guelfo  moderato  come  quel  grande  ed  anche  più,  in 
breve  temperature  della  tracotanza  Angioina. 

Niccolò  rassicurato  nei  suoi  timori  da  quel  grande  cospira- 
tore, aeppur  grandezza  e  cospirazione  possono  ad  un  tempo  alli- 
gnare nella  mente  di  un  uomo,  accordagli  un  segreto  convegno 
nel  castello  di  Su  ria  no.  Colà  Giovanni  dipingevagli  coi  colori 
più  vivi  I*  ignominia  dai  Siciliani  patita,  la  universale  miseria  in 
che  versava  I'  isola  tutta  per  le  taglie  e  i  balzelli  a  che  veni- 
-  vano  esposti  dai  governatori  francesi,  la  gravezza  del  giogo  ornai 
fattasi  insoffribile,  e  la  viva  impazienza  di  tutti  per  liberarsene. 

Chiesa,  aggiungeva,  dovere  stendere  la  mano  sua  benefica  al 
miserello  che  langue,  nè  dover  patire  che  un  popolo  intero  sia 
immolato  alla  licenza,  al  vilipendio  ed  all'  avarizia  insaziabile 
di  vilissimi,  i  quali  spacciandosi  per  amici  e  sostenitori  della 


*  (i)  Giovanni,  nobile  salernitano  era  signore  dell'isola  di  Procida  nel 
golfo  di  Napoli.  Aveva  studiato  medicina,  siccome  la  scienza  coltivata  dai 
principali  signori  di  quel  tempo.  Era  stato  il  medico,  Il  confidente  e  I"  amico 
di  Federico  li  o  di  Manfredi,  ed  era5i  armalo  per  Corradino.  Dopo  la  vit- 
toria di  Carlo,  tulli  i  suoi  beni  essendo  confiscali,  rifuggi  presso  CoMauza, 
figliola  di  Manfredi  e  regina  d'Arragona  ultimo  rampollo  femminile  di 
casa  Sveva,  la  quale  avevalo  benignamente  accolto,  e  di  baronie  e  signo- 
rie regalato.  Giovanni  Volani  b  Rjcoudamo  Malbspini. 
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Chiesa  e  dei  diritti  della  umanità,  avevano  rinnovata  l'avarizia 
e  la  crudeltà  di  Guglielmo,  detto  lo  stendardo,  il  carnefice  atro- 
cissimo dei  Siciliani.  Ma  non  solo  la  storia  luttuosa  di  Unti 
guai  moveva  la  pietà  del  Pontefice,  quanto  eccitavalo  alla  ven- 
detta la  memoria  dell'  oltraggimi*  rifiuto  ricevuto  da  Carlo  (1), 
il  vedere  che  questi  impacciava  costantemente  i  suoi  disegni,  e 
amministrava  esca  al  fuoco  non  mai  estinto  delle  fazioni  che  il 
papa  brigavasi  di  spegnere  ;  e  per  ultimo  il  vedere  che  quello 
scaltro  venturicre  erigevasi  ad  arbitro  d' Italia,  e  la  Chiesa  stessa 
di  servitù  minacciava.  11  Procida  non  ritraetesi  dal  convegno 
prima  che  avesse  ottenuto  dal  Pontefice  l'assenso  che  Costanza 
<r  Aragona  valer  facesse  i  suoi  diritti  sul  trono  di  Sicilia.  Quello 
ottenuto,  traeva  sollecito  a  Spagna.  Ala  non  era  appena  giunto 
alla  corte  di  Barcellona,  che  la  improvvisa  morte  del  papa  tron- 
cava le  più  belle  speranze  ai  cospiratori,  i  quali  trepidavano  che 
i  Siciliani  disanimati  non  invocassero  la  protezione  del  nuovo 
papa  Martino  IV  francese,  il  quale  tutto  ligio  all'  Angioino,  non 
solo  sarebbesi  altamente  rifiutato  dall' aiutarli,  ma  ne  avrebbe 
invece  aguzzati  i  ferri  contro  di  essi,  e  gettata  P  isola  intera 
nelle  più  atroci  perturbazioni.  E  queste  paure  del  Procida  tanto 
più  prendevano  vigore  avvegnaché  gli  ambasciatori  di  Sicilia  iti 
ad  inchinare  il  papa  in  nome  dei  loro  concittadini,  Bartolommeo, 
vescovo  di  Pacto,  uno  degli  ambasciatori,  presentatosi  in  pieno 
concistoro  al  Papa,  presso  cui  sedeva  re  Carlo  medesimo,  pren- 
deva per  testo  alla  sua  diceria  le  parole  della  scrittura  :  «  Fi- 
glio di  David  abbi  pietà  di  me  perchè  la  mia  figliola  è  crudcl- 

(i)  Niccolò  fu  II  primo  a  dar  esempio  del  volgarmente  dolio  nipnli- 
«nio  dei  papi,  che  consisteva  In  protnovern  alle  principali  cariche  dello 
sialo,  arricchire  ed  Investire  di  considerevoli  heni  temporali  l  propri  con- 
giunti. Tranne  questo  difetto,  papa  Niccolò  in  uomo  venercvnlissimo.  Ma 
questo  stesso  difetto  lo  indusse  a  tale  alto  presso  re  Carlo  che  ru  anch'esso 
un  mal  seme  di  discordia.  Gii  domandò  per  certo  suo  nipote  la  mano  di 
una  delle  figlie  del  principe  di  Salerno  erede  del  trono.  Ricevè  il  re  con 
disprezzo  sinalta  proposta,  e  superbamente  rispose.»  Perchè  egli  abbia  li 
calzamelo  rosso,  suo  lignaggio  non  è  degno  di  mischiarsi  col  nostro,  e  sua 
signoria  non  è  retaggio  »  (Villani,  Slorle  lib.  LXXI).  Niccolò  ne  ru  aspra- 
mente offeso,  tolse  a  Carlo  le  qualità  di  Vicario  dell'  impero,  lo  spogliò 
della  dignità  di  senatore  romano,  e  decretò  per  legge  che  nessun  re  o 
figlio  di  re  potesse  d'ora  innanzi  occupare  la  carica  di  senatore  di  Roma. 
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mente  tormentata  da  un  demonio.  »  E  qui  prendeva  a  narrare 
con  tutto  il  fuoco  proprio  dei  figli  di  quella  poetica  terra,  la 
tirannia,  le  soperchierie,  le  violenze,  le  improntitudini  usatevi 
dai  ministri  di  Carlo  ;  e  poscia  voltosi  al  re  con  nobile  ardire, 
lo  richiedeva  di  alzare  finalmente  un  argine  a  tanta  fiumana,  e 
porre  un  termine  a  tante  lagrime  e  a  tanti  guai. 

Il  generoso  prelato  non  aveva  risposta  alcuna,  ma  invece, 
caricato  di  ferri,  era  insieme  al  suo  collega  chiuso  nella  mole 
Adriana  (1). 

Frattanto  il  Precida  tornava  per  la  seconda  volta  (1281) 
da  Costantinopoli  e  come  se  dai  pericoli  sempre  maggiori  traesse 
vigoria  più  forte  per  condurre  a  termine  I*  impresa  con  quanta 
più  poteva  celerità,  lieto  del  vicino  trionfo,  iva  a  versare  nelle 
mani  di  Pietro  d'Aragona  Toro  (2)  ricevuto  dal  Paleologo, 
colla  promessa  di  soccorsi  maggiori  appena  l'esercito  avesse  sal- 
pato per  alla  volta  di  Sicilia.  Pietro  rompeva  ogni  mora,  e  vo- 
ciferando una  guerra  ai  Saraceni  dell'  Affrica,  armava  fanti  e 
cavalli  per  il  conquisto  dell'  isola.  Contuttociò  p  armamento  del- 
l' Aragonese  non  facea  vivere  di  quieto  animo  Carlo  ed  il  Papa  ; 
che  anzi  essendo  loro  noti  i  diritti  che  sulla  Sicilia  aver  poteva 
Costanza  ;  non  a  torto  sospettavano  che  P  armamento  fosse  me- 
glio diretto  al  riacquisto  del  reame  che  a  combattere  gP  infe-  - 
deli.  Per  la  qua!  cosa  non  mancarono  ambasciate  a  Pietro  per 
chiarire  le  sue  intenzioni  ;  ed  egli  se  ai  legati  di  Filippo  P  ar- 
dito, congiunto  di  Carlo,  rispondeva  «  essere  le  truppe  sue  dirette 
a  tribolare  i  nemici  della  fede  •  ;  a  quelli  pero  del  Papa  che  gli 
promettevano  i  soccorsi  della  Chiesa,  se  vere  fossero  le  dicerie, 
e  vietavangli  di  procedere'  più  oltre  ove  pensasse  di  attaccare 
un  principe  cristiano,  rispondeva  che  «  se  una  delle  sue  mani 
avesse  appalesato  all'  altra  il  suo  segreto,  P  avrebbe  troncata  al- 
l'istante  (3).  »  In  ogni  modo  però  al  cominciamento  del  1282 

! 

i 

(i)  Il  prelato  poco  dopo  ruppe  coli' oro  I  ferri  e  potè  salvarsi  colla 
fuga  ;  ma  I*  altro  penò  assai  tango  tempo  prima  che  dal  duro  carcere  rosse 
rimosso.  Nicolai  SraciALis,  Rerum  Slcularum  lib.  I.  , 

fi)  È  rama  che  gli  portasse  venticinque  mila  once  d*  oro.  Giannonc 
SI  orla  del  reame  di  Napoli. 

(5)  Giovanni  Villani  Iib.%TII. 


Digitized  by  Google 


—  310  — 

^  —  

faceva  vela  coli'  esercito  alla  volta  dell'  Affrica,  0  lempcreggiando 
nelle  vicinanze  d' Ippona,  scaramucciava  coi  Mori. 

In  questo  il  Procida  n<  n  aveva  aspettato  che  la  flotta  ara- 
gonese, abbandonate  le  coste  dell'  Affrica,  fosse  alle  vedette  di 
Sicilia,  ma  destro  ed  [stancabile  la  correva  tutta  per  lungo  e 
per  largo  in  molte  e  svariate  fogge  travestito.  E  coli' oro  dei 
Greci  armi  amministrava  a  chi  ne  fosse  mancante,  inanimiva  i 
timidi,  che  fiutandoli  all'orme,  li  sorprendeva  e  nei  palagi  e  nel 
tuguri,  inGammava  l'ardore  nei  valenti  colla  speranza  di  una 
pronta  liberazione,  ispirava  l'ardire  anche  nei  più  paurosi  col 
ridestarli  all'odio  che  mai  poteva  placarsi  contro  i  Francesi, 
ond'  erano  mosse  da  lungo  tempo  le  sue  azioni,  che  invero  ave- 
vano del  notevole  e  del  maraviglioso.  Non  città,  non  palagio, 
non  casolare,  non  tugurio,  non  campagna,  non  villaggio  era  Del- 
l' isola  ove  il  Procida  non  si  fosse  furtivamente  aggirato  sotto 
qualche  mentita  foggia,  e  non  vi  avesse  disseminato  il  germe 
della  cospirazione,  da  cui  era  certo  fruttar  dovesse  il  risorgi- 
mento dell'  isola.  Egli  cospirava  sì,  ma  non  ordiva  basse  con- 
giure, eccitava  le  passioni  del  popolo  ma  non  spingevalo  alla 
guerra  civile  ;  insomma  apparecchiava  con  tutte  le  sue  forze  gli 
animi  di  tutti  al  momento  solenne  eh'  egli  vedeva  vicino,  ed  era 
ormai  sicuro  che  non  mancherebbe  cagione  propizia  al  comune 
sdegno  di  prorompere.  In  speciale  i  nobili  ed  i  militari  esortava 
di  tradursi  a  Palermo,  di  confondersi  ai  cittadini  per  ben  diri- 
gere le  mosse  popolari,  le  quali,  se  bene  indirizzate,  il  bene  del 
paese  partoriscono,  se  male,  non  fanno  che  apparecchiare  una 
messe  interminabile  di  sventure  che  passano  in  retaggio  ai  più 
tardi  nepoti. 

Ma  ormai  l'ira  di  quel  popolo  non  più  contenevasi,  e  fatta 
tremenda,  orribile,  esiziale  scoppiava  ai  30  marzo  del  1282,  e 
quei  di  Palermo  allumavano  la  prima  scintilla  alla  vendetta  con- 
tro i  brutali  oppressori,  la  quale  in  poco  d'  ora  come  forzato 
rovaio  spingeva^  a  tenzonare  con  gli  eserciti  nemici  che  qual 
motti  fera  tabe  dall'  un  dei  capi  infestato  aveva  la  Sicilia. 

La  chiesa  di  Monreale  posa  tre  miglia  lontano  da  Palermo. 
Colà  traevano  devoti  i  cittadini  in  quel  giorno  di  Pasqua,  ed 

affollato  era  il  cammino  di  numerose  frotte  d'  uomini  e  donne. 
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11  governatore  dell*  isola  aveva  bandito  il  divieto  di  portare  armi 
di  sorta,  e  così  troncava  I'  antica  usanza  nei  cittadini  di  eserci- 
tarsi cioè  al  maneggio  di  quelle  nei  giorni  festivi.  1/ animo  di 
tutti  beavasi  nella  ebbrezza  cui  suol  destare  il  dolce  sole  di 
primavera,  ed.  in  questa  vera  bellezza  unanimi  andavan  cer- 
cando il  conforto  alla  gravezza  delle  loro  miserie.  Insieme  agli 
altri  avviavasi  al  tempio  una  giovinetta  venerabile  per  innocenza 
e  candore  quanto  stimabile  per  nobiltà  di  natali.  Il  francese 
Druet  valente  più  nella  licenza  che  nelle  armi,  sotto  colore  di 
assicurarsi  che  tra  le  vesti  della  giovinetta  non  fosse  celata  al- 
cun* arme,  fa  oltraggio  al  candore  di  lei.  Il  padre  e  il  fidanzato 
clf  eranle  compagni  per  via  ne  traggono  all'  istante  aspra  ven- 
detta, e  Druet  è  la  prima  vittima  che  cade  trafitta  a  bagnar 
la  terra  che  ormai  più  sostener  non  poteva  queir  esecrabile 
pondo.  II  primo  spruzzo  di  sangue  è  come  la  prima  scintilla  di 
un  incendio  divoratore,  il  quale  non  sappiamo  fin  dove  porterà 
la  sua  distruzione.  Il  popolo  è  generoso  nella  sua  mansuetu- 
dine, è  magnanimo  nella  sua  tolleranza,  ma  guai  se  stanco  e 
nauseato  il  costringi  ad  uccidere  il  primo  uomo  ;  non  v'  ha  più 
freno  per  lui,  non  v*  ha  ostacolo  che  non  vinca,  non  v'  ha  peri- 
colo che  lo  arretri,  non  v'  ha  paura  che  lo  paralizzi,  non  v'  ha 
timore  che  il  ritenga,  non  v"  ha  parola  che  nel  bollore  della  ven- 
detta lo  riconduca  alla  tregua  ed  al  senno  ;  il  grido  del  furore 
lo  spinge  in  mezzo  alla  strage,  la  memoria  dei  guai  patiti,  delle 
concussioni  indurate,  degli  oltraggi  avuti  il  fa  furibondo,  terribile, 
invincibile,  e  Dio  solo  ne  può  troncare  le  forze. 

Muoiano  i  Francesi  !  fu  il  grido  che  da  un  capo  all'  altro 
di  Palermo  suonò  tremendo  in  un  istante,  e  quel  grido"  ovunque 
ripeterono  i  vecchi,  le  donne  i  fanciulli.  La  rabbia  amministra  a 
tutti  le  armi  ;  non  v'  ha  tugurio,  ove  sia  salvo  un  nemico,  i 
felloni  vengono  trafitti  anche  al  pie  degli  altari  da  loro  stessi 
poco  innanzi  rapinati  vilipesi  ;  e  ovunque  fiutandoli  all'  orme  il 
popolo  di  Sicilia  toglie  dalla  faccia  della  terfa  fino  all'  ultimo 
de'  suoi  vili  oppressori.  Neppur  la  fuga  vale  a  salvarli,  che  inse- 
guiti, raggiunti,  scovati  pei  botri,  pei  campi,  pei  boschi  il  popolo 
di  Sicilia  ne  fra  orribile  strage  ;  e  quanti  più  cadaveri  di  nemici 
palpitavano  trafìtti  in  mezzo  alla  via,  e  in  quella  semivivi' bale- 
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strati  dalle  finestre  e  dai  tetti  tenzonavano  fra  la  vita  e  la  morte, 
gli  uccisori  per  nuove  forze  si  avvaloravano  e  furibondi  qua  e  là 
correvano  ove  di  un  fanciullo  l'invito,  di  un  vecchio  la  rauca 
voce,  o  di  una  donna  1*  acuto  grido  qualche  nascondiglio  scopris- 
sero ai  rifuggiti  nemici.  Per  questi  è  ormai  vano  ogni  scampo, 
suonò  I'  ora  della  vendetta  e  fu  universale,  compiuta  ;  il  popolo 
ormai  avea  troncato  ogni  indugio,  e  rotti  gli  eterni  dubbi  alla 
cospirazione  principesca  ed  aristocratica,  faceva  macello  via  via 
per  ogni  città  per  ogni  luogo  dell'  isola  nel  giorno  e  nell'  ora 
istessa  che  vi  giungeva  novella  del  feroce  esempio  di  Palermo,, 
eh'  ebbe  principio  nell'  ora  in  cui  le  campane  chiamano  ai  vespri 
i  fedeli.  Ed  è  fama  che  il  ferro  dei  rivoltosi  andasse  perfino  a 
frug'ar  nelle  viscere  di  sciaurate  siciliane  impalmate  a  Francesi 
per  trafiggervi  1*  abborrito  frutto  di  loro  unione  in  seno  alle 
stesse  madri  che  lo  avevano  concetto.  Su  tutte  le  altezze  della 
città  sventolarono  a  un  tratto  le  insegne  d'Aragona.  In  poche 
ore  meglio  di  ottomila  persone  di  mala  morte  perirono  nella 
sola  città  di  Palermo.  Così  le  ingiurie  estreme  furono  con  estrema 
vendetta  soddisfatte. 

Ma  la  virtù  in  mezzo  ai  più  grandi  trambusti  slassi  salda 
e  sicura,  nè  forse  altri  mai  meglio  del  popolano  sa  ravvisarla  ed 
onorarla  in  chi  alligna  vera  e  schietta.  Guglielmo  dei  Porcelets 
era  nobile  provenzale  ma  virtuoso  e  venerando  nel  mezzo  al  pu- 
tridume dei  suoi  nazionali.  Egli  al  governo  di  Calatafimo  in  Si- 
cilia presiedeva,  nè  per  lui  mai  era  stata  offesa  la  umanità,  mai 
tradita  la  giustizia,  mai  falsata  e  mentita  la  bontà,  ed  univer- 
salmente eranc  stimala  la  costante  integrità,  la  nobile  splendi- 
dezza. Egli  nel  mezzo  ad  un'  aureola  di  sì  purissima  gloria,  si- 
curo per  la  sua  vita,  vide  scorrersi  attorno  il  sangue  francese, 
col  solo  dolore  di  non  poterlo  arrestare.  E  il  popolo  eh*  erasi 
destato  al  furore  per  vendicare  le  ingiurie  in  chi  le  aveva  ope- 
rate, volle  salva  la  vita  dell'  innocente,  e  senza  che  Guglielmo 
avesse  a  patire  oltraggio  di  sorta,  fu  inviato  e  scortato  colla  sua 
famiglia  fino  al  maro,  santificando  così  con  un  atto  quanto  ono- 
revole altrettanto  giusto  il  macello  dall'  avarizia  degli  oppressori 
preparato,  dalla  loro  sfrenata  licenza  comandato,  nè  mai  dai 
posteri  con  pari  solennità  e  pienezza  vendicato. 
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Il  mondo  fu  pieno  di  maraviglia  e  dì  terrore  per  eosiftjtto 
eecidio.  Carlo,  furioso  di  aver  perduto  in  mi  giorno  la  scelta 
de'  suoi  veterani,  ne  giurava  atroce  vendetta,  ma  nò  la  mente, 
nè  le  forze  sue  e  de'  suoi  successori  mai  valsero  a  compierla. 
In  questo  non  mancarono  ai  Siciliani  i  fulmini  spirituali  dì  papa 
Martino  ;  e  questi  siccome  le  armi  di  Carlo  non  invilirono  nè 
vinsero  quei  prodi  isolani.  1  quali  vedendosi  esposti  a  tante  ire 
e  rendette,  ire  e  vendette  di  regi,  ire  e  vendette  di  papi  sta- 
tuiscono di  tener  faccia  ar  temporale  ;  e  convenuti  in  generale 
assemblea  nobili  e  popolo,  clero  e  magistrati,  tutti  ad  una  voce 
gridano  Pietro  a  re  dr  Sicilia  e  giurano  morir  fino  ad  uno  prima 
ehe  piegare  il  collo  al  giogo  che  non  ha  guari  avevano  spezzato. 
—  Prodi  ma  sventurati  che  per  fuggire  una  tirannia,  dovevano 
pur  piegarsi  ad  un*  altra  ! 

Frattanto  Carlo  sbarca  con  formidabile  esercito  ed  assedia 
'Messine.  Le  prove  di  valore,  di  disperato  coraggio  che  dettero 
i  Messinesi  in  cosi  ineguale  contesa,  sono  piuttosto  a  compa- 
rarsi alle  antiche  che  preferirsi  alle  moderne  ;  le  donne  istesse 
rivaleggiarono  con  gli  uomini  e  furono  grandi.  Ma  nel  mezzo  a 
tanti  miracoli,  ridotti  ai  più  duri  casi  non  avrebber  potuto  lunga- 
mente durare,  se  I'  Aragonese,  (  30  agosto  1282  )  giunto  a  Tra- 
pani ed  aiutato  dai  consigli  del  Procida  e  di  altri  capi  della  ri- 
volta, non  ne  avesse  avvalorate  col  numero  dei  combattenti  le 
forze.  E  tanto  valse  che  s' impadronì  di  Palermo,  sovvenne  Mes- 
sina, e  costrinse  Carlo  a  rimontare  in  nave  ed  abbandonargli  la 
signoria  di  Sicilia,  la  quale  fin  d'allora  passò  sotto  il  dominio 
di  Pietro. 

Dipoi  le  conquiste  dell*  Aragonese  si  spinsero  anche  di  qua 
dal  Faro,  nè  Carlo  mai  potè  co'  suoi  eserciti  del  tutto  cacciar- 
nelo,  come  pure  non  potè  mai  rivendicare  col  riscatto  il  prin- 
cipe di  Salerno  suo  figlio  maggioro  fatto  prigione  in  Calabria. 
E  così  quel  principe  che  testé  vagheggiava  il  possesso  di  tutta 
Italia,  che  sperava  inalberare  il  suo  vessillo  nella  Palestina  e  nel 
Bosforo,  rotto  da  subita  sventura,  la  quale  per  la  sua  superbia 
eraglr  addivenuta  insopportabile,  moriva  per  ambascia  nel  1285. 
E  Pietro  non  temente  le  minacce  e  di  Francia  e  di  Roma,  ma 
tenendo  sempre  prigione  il  principe  di  Salerno,  otteneva  la  ces- 
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sione  della  Sicilia  agli  Aragonesi  ;  e  stipulavasi  die  Giacomo  suo 
secondogenito  regnerebbe  nell"  isola,  e  Carlo  11,  fatto  libero, 
regnerebbe  sul  reame  di  Napoli  posto  di  qua  dal  Faro.  Cosi 
mancava  di  regnare  in  Sicilia  la  stirpe  Angioina,  e  vi  poneva 
il  piede  V  Aragonese.  Le  conquiste  normanne  I'  avevano  riunita 
al  reame  di  Napoli,  la  potenza  sveva  ne  aveva  mintenuta  l'unione  : 
e  Carlo  li,  sia  per  lo  smembramento  de'  suoi  stati,  sia  perchè 
fiacco  di  mente,  poco  e  nulla  ebbe  influenza  sui  venturi 
d' Italia. 
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XXVI. 


DOIH)  LA  BATTAGLIA  DELLA  NELORIA 


Genova  e  Pisa  le  due  grandi  emule  nate  erano  per  di- 
struggersi I'  una  I'  altra  e  lasciare  ai  posteri  un  malvagio  esem- 
pio di  quanto  odio  e  di  quanta  vendetta  cape  nel  cuore  umano. 

L' anno  1276  la  repubblica  di  Pisa  era  stata  costretta 
dai  Fiorentini  a  richiamare  tutti  gli  esiliati  ;  e  cotesta  sommes- 
sione  alla  volontà  dei  nemici  erale  riuscita  vantaggiosa.  I  nobili 
richiamati  nel  suo  seno  erano  vissuti  in  pace  ;  e  tanta  era  in 
quel  secolo  la  semplicità  dei  costumi  loro,  e  la  parsimonia  dei 
più  ricchi  cittadini,  che  ad  una  città  bastava  quetare  per  po- 
chi anni  per  veder  duplicate  le  proprie  ricchezze.  Era  ignoto 
ai  Pisani  lo  sfoggio  della  mensa,  degli  addobbi  e  del  numeroso 
codazzo  di  servi,  comechè  il  fertile  territorio  producesse  ogni 
anno  ubertose  ricolte,  e  fossero  ad  un  tempo  sovrani  di  quasi 
tutta  Sardegna,  di  Corsica  e  di  Elba,  e  colonie  stabilite  aves- 
sero a  san  Giovanni  d*  Acri,  a  Costantinopoli,  sicché  un  traf- 
Gco  vastissimo,  ricchissimo  coi  Saraceni  e  coi  Greci  facessero. 

Questi  fatti  non  debbono  per  noi  lasciar  fuggire  1'  occasione 
di  tener  proposito,  nel  più  breve  modo  possibile,  della  differenza 
che  relativamente  alla  politica  e  civile  libertà  distingue  i  popoli 
agricoli  dai  popoli  commercianti.  Conducono  i  primi  vita  uni- 
forme, e  di  necessario  assumono  abitudini  ristrette  in  angusto 
confine  ;  e  queste  avvegnaché  profondamente  si  radichino  e  cara- 
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bino  ili  rado,  si  riproducono  sovente.  Niun  sentimento  puossi 
mantener  da  coloro  che  sono  fissi  alla  gleba  ;  I*  anima  per  la 
forza  delle  costumanze  prende  disposizione  al  servaggio.  Tuttodì 
intesi  alle  medesime  fatiche,  nuli'  altro  vedendo  tranne  la  terra 
che  li  nutrisce,  assueti  a  continui  omaggi  verso  i  signori,  ma- 
lagevolmente possono  trarsi  dal  cerchio  delle  idee  perpetuamente 
poste  innanzi  ai  loro  occhi.  Tutto  I'  universo  per  <  ssì  nella  pro- 
pria famiglia,  nè  amar  possono  quello  che  ignorano.  Lh  tiran- 
nide non  puf»  ridestarli  veramente,  e  P  ignoranza  non  concede 
loro  il  pensiero  che  darsi  possa  miglior  modo  dì  vivere-  Quindi 
è  che  la  libertà  in  siffatta  condizione  sociale  derivar  deve  dall'  alto 
in  basso,  da  poi  che  dal  basso  in  alto  noi  può. 

Nei  popoli  commercianti  al  contrario,  la  libertà  sorge  di 
per  se  stessa  ;  cosmopoliti,  posti  in  nessun  determinalo  luogo, 
siccome  gli  agricoli,  continuamente  nuove  leggi  e  nuove  costu- 
manze vedendo,  non  possono  contrarre  l'abitudine  del  servag- 
gio: loro  costume  è  caminare  sciolti;  e  poiché  si  aggirano  sempre, 
possono  persuadersi  l'universo  mondo  noi»  essere  nel  proprio 
paese,  e  vivere  altrove  alcuna  gioia,  di  cui  appo  gli  agricoli  non 
è  idea,  e  bene  altramente  letiziarsi  che  guidando  bovi  e  por- 
tando ogni  domenica  umili  offerte  al  padrona. 

Non  è  pertanto  dubitevole  dovere  piuttosto  che  in  tutt'al- 
tro  paese  dedito  all'  agricoltura  manifestarsi  nei  popoli  commer- 
cianti d' Italia  gli  elementi  di  libertà,  e  ad  un  tempo  chiarisce 
il  perchè  Genovesi  e  Pisani  ue  godessero  primi.  Ben  tuttavia 
viveano  appo  loro  i  feudatari,  ma  i  lacci  del  feudalismo  ognidì 
a  vantaggio  loro  si  rilassavano,  avvegnaché  i  diritti  feudali  si 
fermino  più  agevolmente  nel  suolo  non  clic  sui  capitali.  Le  con- 
seguile ricchezze,  un  più  alto  sentire  di  se  acquistato  nei  viaggi 
per  tutte  parti  del  mondo,  una  libertà  di  pensare  maggiore  for- 
mata dall'  osservazione  di  tante  costumanze  e  leggi  diverso  do- 
veva farli  bramosi  di  più  estesa  libertà.  E  poiché  non  poteva  il 
feudalismo  siffatta  libertà  concedere,  si  ordinarono  provvisioni  per 
j»rotcgger  a,  e  sciogliendo  i  legami  che  li  tenevano  uniti  ai  feu- 
dat  ri.  dovettero  crearne  dei  nuovi  e  stringersi  meglio  fra  loro-, 
e  questo  fa  il  risorgimento  del  governo  municipale  già  soppresso 
dal  feudalismo. 
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Vene™  fu  sempre  municipio  libri»,  si  resse  con  proprie 
leggi,  e  tal.  divennero  in  breve  Genova  e  Pisa.  Furon  chiamai 
repubbliche,  e  tali  di  vero  erano  :  nel!'  origine  dell'  esser  lórr 
nuli'  nitro  territorio,  tranne  quello  del  proprio  contado  dosso 
devono,  i  diritti  di  sovranità  sopra  se  stesse  esercitavano  7  così 
a  immagine  di  un  reggimento  municipale  e  libertà  purissima  of- 

luo*o  d.l  .  ..TT'0  f*"""*  f°ndaVa  'a  ,iberlà  »'  <!»alunq„e 
luogo  dejl  ,tal,co  litorale.  E  bene  avventurosi  cotesti  popoli  se 

non  mettendosi  mai  nelle  contese  dei  vicini,  ponZo'gu! 

27  SS      gne  raercanti,i'  non  si  fossero  °* 

daHe  a  t.che  costumanze  e  avessero  dato  sempre  l'esempio  di 

ZJ^STST*  PrfÌH  f0ndamenl°  deUa  e  durata 

degli  stati  Ma  per  volere  opprimere  le  emule  si  flaccarono  ner 

1°  ere  ignorate  le  forze  dell'  «rftà  nazionale,  rimasero  sole  de- 
serte per  voler  farsi  potenae,  furono  schiacciate  dai  potenti. 

Sullo  scorco  del  secolo  XIII  i  Pisani  andavano  orgogliosi 
c  ella  mag  ..licenza  di  tanti  signori  che  di  essere  loro  conciò 
din!  s.  gloriavano.  (1).  Mal  soffrivano  che  i  Genovesi  nel  com- 
mercio di  Levante,  siccome  loro,  si  arricchissero,  e  con  flotte 
numerose  ue  contendessero  la  sovranità  delle  isole  del  Meditar- 
lo. E  sebbene  ghibelline  fossero  le  due  repubbliche^  a  nulla 
valse  questa  consentaneità  di  faiione,  e  l' odio  loro  vicendevole 
oggimai  ruppe  ogni  freno,  e  per  mala  ventura  fe  cieche  le 
menti  dei  governanti  e  dei  governati. 

Sembra  però  che  ad  allumare  la  prima  scintilla  delle  intermi- 
nabd.  ostHità  fossero  primi  gli  audaci  Pisani  (2).  I  quali  spingendo 
■«  .orsice  ga  ere  armate  a  difendere  e  sostenere  la  tirannica  si- 
gnona  e  ,  ladronegg,  dell'avaro  giudice  di  Cinarca,  gettarono  il 
guaito  della  sfida  ai  Genovesi,  che  protettori  della  città  di  Bo- 

fi)  risa  a  quei  lem  pi  ronlava  Ira  I  suoi  riii.rf.ni 
cipl  d' Italia.  1  giudici  di  Gallnr»  «e  ia,  ..    .  ,","i**iarsi  dd  a^nnl  prui- 
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nifazio,  colà  avevano  veleggiato  (  128*2  )  per  rintuzzare  le  rapine 
di  quel  signore,  che  in  poco  d'  ora  sconfittto,  era  venuto  a  Pisa 
ad  invocarne  i  soccorsi,  di  lei  protestandosi  vassallo. 

Di  qui  la  iliade  luttuosa  d' interminabili  balzelli,  di  basse 
vendette,  di  vilissimo  brigantaggio,  di  ogni  sorta  rapine,  d' in- 
numerevoli morti.  Guerra  ingiusta,  implacabile,  esiziale  perchè 
fra  due  popoli  valorosi,  potenti,  fratelli- 

Noi  rinviamo  il  lettore  ai  Cronachisti  di  quel  tempo,  agli 
Annalisti  delle  due  Repubbliche  per  prendere  minuta  contezza 
dei  fatti  d'arme  che  per  due  anni  (  1282— 128 i)  successero 
fra  le  galere  nemiche  sulle  acque  e  di  Sardegna,  e  di  Corsica 
e  di  Genova  e  di  Pisa  col  vantaggio  ora  dell'  una,  ora  dell'  al- 
tra ;  avendo  ambedue  in  animo  di  addestrare  le  ciurme  alle 
mosse  marinaresche,  ed  aver  tempo  di  concentrare  nei  loro  porti 
i  marinai  diffusi  su  tutti  i  mari  per  cagione  del  traffico,  prima 
di  avventurare  I'  onore  delle  loro  armi,  e  fors'  anco  il  destino 
delle  repubbliche  in  una  battaglia  ordinata  e  decisiva. 

Ma  F  orgoglio  di  questi  due  popoli  e  l*  ardore  di  superarsi 
P  un  P  altro  colla  forza  aperta  e  non  coi  tranelli,  alla  perline  si 
pronunziò,  e  chi  ne  volle  accelerato  P  istante  furono  i  Pisani. 

Eleggono  perciò  a  loro  grande  ammiraglio  il  veneziano  Al- 
berto Morosini,  esperto  nelle  cose  marittime,  potente  nei  con- 
consigli della  sua  patria,  nipote  del  doge,  e  cosi  riputato  dal- 
l' universale  che  i  Pisani  vollero  fosse  altresì  loro  potestà  e 
capitano  del  popolo  ;  sicché  non  fuvvi  alcuno  per  grande  eh*  ei 
fosse  che  dal  militare  sotto  i  suoi  ordini  si  riflutasse.  Grandi 
speranze  nei  Pisani  destò  la  sua  prima  impresa,  sebbene  di 
tal  natura  non  fosse  da  destare  le  maraviglie,  o  per  valore,  o 
per  destrezza  o  per  sapienza  nelP  Arte  militare.  Imperciocché 
egli,  non  contrastandoglielo  alcuno,  gettò  I*  ancora  nel  porto  li- 
gustico, predovvi  non  poche  navi  da  carico,  poi  saccheggiato 
Rapallo  (1)  dette  fondo  sulla  bocca  del  porto,  e  di  là  bale- 
strando quadrella  d'argento  (2),  nella  città  di  essi  sfidò,  a  battaglia 
con  segni  cotali  di  lusso  e  trionfo  il  popolo  genovese.  Il  quale 


(1)  Grossa  terra  diciotto  miglia  a  lo  varilo  di  Genova. 

(2)  O  ghierale  d"  argento. 
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senza  opporre  alcuna  ostilità,  spedisce  un  araldo  ali*  ammiraglio, 
che  gli  porse  questa  ambasciata.  «  Signore  !  il  senato  ed  il  po- 
polo di  Genova  vi  onorano  e  vi  salutano  ;  ma  ai  tempo  stesso 
v'  invitano  a  considerare  che  di  onore  veruno  sono  a  voi  ed  alla 
repubblica  di  Pisa  la  sfida  e  i  motteggi  che  ora  date  a  noi  di- 
sarmati, non  apparecchiati  a  battaglia.  Che  però  vi  esortiamo  a 
tornare  nel  vostro  porto,  e  non  ponete  dubbio  che  presto  fin  là 
verremo  a  trovarvi  (1)  ». 

Cosiffatto  modo  signorile  e  cavalleresco  maravigliò  il  Moro- 
sini,  il  quale  levate  le  ancore,  data  la  caccia  a  quante  navi  ge- 
novesi veleggiassero  pel  mar  tirreno,  ed  appagato  P  animo  suo 
in  questa  specie  di  torneo  marittimo,  voltò  le  prore  al  porto 
pisano. 

Benedetto  Zaccaria  patrizio  genovese  e  valente  capitano  di 
mare,  che  già  era  stato  spedito  in  Sardegna  per  assediar  Sassari, 
e  ricondurre  nella  fede  quella  parte  settentrionale  dell'  isola,  ha 
P  ordine  di  rimpatriare,  intanto  che  il  popolo  di  Genova  e  dei 
sobborghi  a  gara  trae  in  acqua,  spalma  e  riarma  i  navili  per  te- 
nere ai  Pisani  la  promessa.  Al  primo  appello  e  combattenti  e 
marinari  accorrono  dalle  riviere  in  numero  sì  grande  che  ne  so- 
verchia il  bisogno.  I  deputati  alle  rassegne  vanno  attorno  del 
porto,  numerano  ottantotto  galere,  otto  panfili  (2)  ed  altri  legni 
da  trasporto  e  da  guerra.  Al  primo  grado  di  ammiraglio  viene 
eletto,  come  altre  volte,  Oberto  Doria,  capitano  del  popolo  e 
Comune  genovese.  A  Zaccaria  che  veniva  tolto  il  primo  grado 
del  comando,  non  prendeva  superbia  nè  malo  animo  a  rifiutarsi 
dal  combattere  in  prò  della  patria  ;  ma  grande  nella  sua  mode- 
stia, accettava  il  secondo  grado  di  quell'armata  navale  (3),  che 
orgogliosa  in  sua  possanza  movesi  a  sfidare  la  rabbia  dei  nemici 
e  del  mare.  Il  Dona  apparecchiato  P esercito  e  quanto  altro  fa- 
cea  duopo  ad  assicurar  la  vittore,  rompe  ogni  mora,  e  salutato 


(1)  Casaro,  Ann.il  Genuens.  Giovanni  Villani.  Serra  Slorla  dell'an- 
tica Liguria  e  di  Genova. 

(2)  Dette  anche  portantini,  specie  di  barche  velocissime  a  oso  di 
portare  tra  le  schiere  ordini  o  munizioni. 

[h]  Caffaro,  Anoal.  Genuens.  Girolamo  Serra,  Storia  di  Genova. 
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dalle  grida  esultanti  di  una  moltitudine  piena  di  fidanza  nel  suo 
hraccio,  nella  sua  bravura  e  nella  destrezza  del  duce,  lascia  de- 
serto il  porto  e  fa  vela  per  la  Provento  in  traccia  di  navi  ne- 
miche.  E  non  alcuna  rinvenendone  per  là  e  pei  dintorni  della 
Corsica  e  della  Sardegna,  si  approccia  al  lido  Pisano,  presso  alla 
Meioria  dà  fondo  (1)  ;  e  dietro  la  punta  di  Montenero  fa  porre 
Zaccaria  colle  galee  delle  riviere  per  modo  che  restino  scono- 
sciute al  nemico. 

Per  tal  modo  disposte  le  cose,  il  Doria  spedisce  un  araldo 
ai  Pisani,  il  quale  significava  al  senato,  che  i  Genovesi  memori 
della  promessa,  offrivano  battaglia. 

E  Tama  che  di  poco  tempo  tornato  fosse  il  Morosi  ni  co) 
suo  navilio,  orgoglioso  di  aver  saettato  Genova  e  liberata  la  Sar- 
degna ;  che  già  le  galee  più  grosse  avesser  d  ito  fondo  nel  porto, 
le  più  sottili  fosser  salite  per  Gume  da  fiocca  d'  Arno  all'  Arse- 
nale ;  che  la  ciurma  ed  i  soldati  tornati  fossero  al  godimento 
delle  dolcezze  domestiche,  e  spensierati  si  stessero  per  le  cam- 
pagne, novellando  suHe  passate  venture  ;  e  gli  anzioni  col  Moro- 
si™ conferissero  delle  rimanenti  operazioni  (2;.  La  comparsa  del- 
l'araldo  genovese  sconcertava  gli  animi  di  tutti,  ma  non  faceva» 
capaci  di  paura  e  di  viltà,  anzi  animati  da  furore  di  gloria  e 
di  vendetta,  traggono  in  folla  alle  navi,  non  appena  che  il  Mo- 
rosini  ebbe  alzato  sulla  capitana  il  grande  stendardo  della  repub- 
blica. Deserta  di  gioventù  e  di  difesa  la  città,  spopolata  la  cam- 
pagna restatasi,  e  tranne  i  vecchi,  i  fanciulli,  le  donne,  gì'  in- 
ferrai, tutti  erano  nelle  navi,  e  lieti  all'  idea  che  una  vittoria 
andavano  a -conquistare,  con  fragorose  grida  rispondevano  al  sa- 
luto della  moltitudine  spettatrice  che  copriva  ali*  intorno  le  rive» 
Al  comparire  del  vescovo  Ubaldini,  coperto  dei  sacri  paludamenti 
sul  ponte  dell'arsenale  spettatori,  mannari  e  soldati,  genuflessi 
in  atto  devoto,  a  lui  che  benediceva»  in  nome  del  Dio  degli 

eserciti,  volgono  gli  occhi  ad  un  tempo,  e  nelle  sante  parole 

- 

(ij  É  piccola  (goletta  a  modo  di  scoglio,  la  quale  insieme  coli' altra 
più  grande  e  più  orientale  della  Gorgona.  difende  dal  mare  procelloso  la 
bassa  e  molle  riviera  di  Portopisano,  ove  o*gi  sia  poco  di  sol  lo  Livorno. 

(2}  Marangoni,  Cronaca  di  Pisa.  Girino  m  Coutabu.  Frumento  Pi- 
sanae  Msloriae. 
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che  ad  alta  voce  pronunziava,  tutti  rinvengono  novella  fidanra  e 
certezza  dr  vittoria.  Miseri,  com'  era  breve  quella'  fallace  illu- 
sione !  La  perfìdia  dei  traditori  mutando  in  essi  la  speranza,  ne 
aveva  già  fermata  Y  estrema  rovina.  1/  ancora  è  già  levata  ed  i 
vascelli  scendono  fino  alla  foce  dell'  Arno. 

Al  primo  albeggiare  del  giorno  appresso  {5  agosto  128i) 
le  dotte  si  videro  runa  a  fronte  dell'  altra.  Morosini  formando 
un  argine  galleggiante  di  circa  cento  tre  legni,  difeso  alla  testa 
di  sopra  dalle  torri  dei  poito,  oltre  ai  trabocchi  ed  ai  mangani 
armati  lungo  il  lido  interposto,  avea  partito  I'  armata  in  tre  di- 
visioni ;  la  divisione  a  dritta  portava  il  gonfalone  della  repub- 
blica, a  quella  di  sinistra  era  duce  il  Saracini,  ed  ogni  rimanente 
obbediva  ai  comandi  del  perfido  Ugolino  Della  Gherardesca  (t). 

Il  Doria  viste  le  navi  nemiche  allargarsi  sulle  acque  e  di- 
sporsi a  battaglia,  leva  le  ancore  e  viepiù  s' inoltra  fra  la  M 
Iona  e  Portopisano,  formando  un  triangolo  in  questa  guisa  :  la 
comandante  alla  sommità,  al  manco  lato  la  galea  di  san  Matteo 
quasi  tutta  guarnita  dei  suoi  parenti  ;  appresso  le  divisioni  dei 
quartieri  di  Susilia,  di  Porta,  di  Porlanova  e  del  borgo  di  Prò  ; 
al  destro  fato  la  galea  dell*  altro  capitano  comandata  da  Corrado 
Spinola,  quindi  le  divisioni  dei  quartieri  di  Castello,  di  Pizza- 
lunga,  di  Magagnano,  di  san  Lorenzo.  Non  mirarono  questo  mo- 
vimento i  Pisani  senz*  ardere  di  sdegno  e  avvampar  di  vergogna, 
che  un'  armata  inferiore  albi  loro  tanto  s' inoltrasse  per  com- 
battere nel  loro  golfo,  e  che  il  Morosini  non  ardisse  movere 
per  anco  una  gomena  in  avanti.  Ed  egli,  sebben  diffidasse  dei 
nemici,  più  non  potendo  resistere  agli  urti  violenti  della  vanità 
nazionale,  e  scostatosi  dalle  rive  da  dove  il  difendevano  le  mac- 
chine di  terra,  disposte  a  tribolare  i  nemici  se  ivi  l'audacia  loro  li 
avesse  spinti  a  combattere,  abbandona  quel  luogo  difeso,  e  contro 
sua  voglia  voga  con  tutte  le  navi  ad  incontrarli.  Lieto  Oberto  di 
questo  malaugurato  movimento,  visto  che  tutto  era  andato  a  se- 
conda de'  suoi  desiderj,  nel  di  appresso  ordina  al  vice-ammiraglio 
Zaccaria  che  lasciato  il  nascondiglio,  venga  a  rinforzare  I'  armata, 
e  cosi  piombare  tutti  ad  un  tempo  sopra  il  nemico  dopo  averlo 


(i)  Mammoni,  Hislorie  Pisano. 
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tratto  in  inganno  con  un'  apparente  inferiorità  di  navi  e  di  ar- 
mati. E  Tattc  disporre  le  navi  sopra  una  sola  linea,  elio  per  esso 
non  vi  avea  più  il  timore  di  essere  avviluppato,  postosi  nel  mezzo 
a  loro,  cosi  parlò  :  «  O  miei  prodi  compagni  d' armi  esultiamo 
nella  speraoza  delia  vittoria  ora  che  a  noi  fu  dato  di  trar  fuori 
i  Pisani  dai  loro  castelli  e  torrioni.  Volete  vincerli  ?  immaginate 
che  in  mezzo  a  loro  siano  i  vostri  figli,  i  vostri  padri,  i  vostri 
fratelli,  le  vostre  mogli,  I'  onore,  la  patria,  e  sia  io  vostro  po- 
tere riacquistarli.  Non  è  questa  una  immaginazione  fallace  :  che 
la  loro  sa'vczza  dipende  dal  vostro  valore,  e  il  termine  delle 
vostre  fatiche  da  questa  tinaie  battaglia.  Serratevi  dunque  ad- 
dosso ai  nemici,  penetrate  le  loro  (ile,  investiteli  da  tutte  le 
parti,  uceidetene  quanti  mai  ne  può  la  vostra  spada,  rovesciatene 
nelle  acque  quanti  mai  ne  può  il  vostro  braccio,  e  abbiate  fi- 
danza che  lutti  saranno  per  noi  sterminati  ora  che  fuggire  più 
non  ci  possono  dalle  mani  (1).  « 

Dall'  altra  parte  il  Morosiui,  sebbene  maravigliato  non  lo 
avesse  I'  artifizio  dei  Genovesi,  di  cui  sospettando,  di  mal  animo 
e  forzato  dai  suoi,  erasi  spinto  più  oltre,  tuttavia  fecesi  con 
pronte  parole  a  inanimire  i  suoi,  e  rassicurarli  col  dire  :  «  Pi- 
sani !  il  soccorso  venuto  al  nemico  è  di  assai  minor  forza  a  quella 
che  creder  potete.  Il  numero  delle  nostre  navi  e  dei  nostri  com- 
battenti se  non  supera,  certo  pareggia  il  nemico,  e  se  pur  fosse 
minore,  in  voi  primeggiano  prodezza,  bravura  e  valore.  Siate 
dunque,  quali  sempre  foste  imperturbabili  e  forti  ;  gli  errori  del 
coraggio  si  correggono  con  raddopiarlo  (1)  >\ 

Ciò  detto,  le  navi  velocissime,  terribili  si  spingono  le  une 
contro  le  altre;  tremendo,  micidiale  è  lo  scontro.  Come  per 
tempesta  muovesi  agitato,  sconvolto  lo  spaventoso  elemento  cui 
stanno  affidati  e  speranze,  e  vita,  e  onore  e  gloria  di  due  po- 
tenti nazioni.  11  cozzo  delle  prore  ferrate  nei  fianchi  delle  navi 
nemiche  è  nunzio  di  morte  ;  ma  paura  di  morte  non  cape  in 
quei  petti  di  bronzo.  1  flutti  già  si  tingono  di  sangue,  nugoli  di 
frecce,  misti  a  mille  globi  infuocati  di  bitume  e  di  zolfo,  a  mille 

(I)  Uberti  FflllKTTAE.  Genucns.  Hisl.  Cu  rum  Armai  Genaen*. 
(I)  Mabango.m,  Cronaca  di  Pisa.  Guido  de  Cokvabu,  fragni.  Pisanae 
Hlslor. 
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gelti  di  morchia  d'  olio  bollente,  a  pietre  infuocate  ingombrano 
l'aria  e  portano  ovunque  lo  sterminio,  il  disordine.  È  smisurato 
li  furore  dei  combattenti  Marinai  genovesi  che  tirate  all'  arrem- 
baggio navi  pisane,  dentro  quelle  fra  le  flamme  e  le  spade  si 
lanciano,  ed  assaliti,  uccisi  e  spogliati  della  corazza  i  nemici, 
coperti  di  ferite  rimbalzano  a  stento  nelle  lor  navi  che  poco  di- 
poi sono  a  loro  di  tomba.  Qua  navi  the  insieme  uncinate,  ne 
tengono  e  marinai  e  soldati  corpo  a  corpo,  i  quali  già  spezzate 
le  lance,  rotte  le  spade,  si  accapiglian  I'  un  Y  altro,  si  azzuffano 
e  ferocemente  si  contrastano  la  nave,  la  vittoria,  la  morte.  ÌÀ 
valorosi  Pisani,  fatti  furibondi  dalle  grida  dei  feriti,  dal  rantolo 
dei  morenti,  rimbalzare  terribili  dentro  navi  nemiche,  colla 
spada  e  lo  scudo  aprirsi  un  varco  in  mezzo  a  una  siepe  di  lance 
e  larghe  ferite  spalancare  nella  vcntraglia  di  chi  primo  tentasse 
travolgerli  nei  gorghi  spumanti  ;  portar  la  morte  da  poppa  a 
prua,  lacerare  colle  mani  e  coi  denti  I'  odiato  vessillo,  capovol- 
ger le  navi,  e  spingerle  con  morti  e  morenti  nel  cupo  abisso 
del  mare  per  mai  più  rivederli.  Più  là  genovesi  e  pisani  rotte 
l'arme  afferrarsi  coipo  a  corpo,  e  I' un  l'altro  volendo  som- 
mergere, tutti  affondare  ad  un  tempo,  ed  in  loro  estinguersi  la 
vita  col  pensiero  della  moglie  e  dei  figli  lasciati  o  alla  pietà  dei 
fratelli,  o  alla  vendetta  dei  nemici.  È  fama  che  pugnassero  in- 
sieme con  pari  furore  cinquantaseimila  persone,  sicché  ispira- 
vano, ad  un  tempo,  dice  uno  storico  genovese  (1),  e  compas- 
sione ed  orrore  Infinito  era  il  numero  di  coloro  che  in  cento 
diversi  modi  perivano,  gli  uni  precipitavano  mutilati  sul  ponte, 
altri  esangui  e  semivivi  colla  morte  lottando,  precipitati  nei  flutti, 
altri,  caduti  nell'acqua  per  troppo  ardimento,  nuotare  animosi 
intorno  le  navi,  implorare  il  soccorso  e  la  pietà  dei  loro  com- 
pagni, e  da  essi  barbaricamente  respinti,  afferrare  colle  mani  e 
coi  denti  le  navi  nemiche  e  rovesciarle  sicché  coperchio  fos- 
sero alla  loro  tomba.  Altri  che,  stanchi  per  lungo  fluttuare 
sulle  onde,  s*  aggrappavano  terribili  ai  remi  mossi  dai  loro  fra- 
telli, e  questi,  cui  veniva  così  impedito  il  remeggio,  lottar  con 
essi  in  modo  barbaro  e  feroce  perchè  dai  nemici  incalzati  tri- 


fi)  Ubekti  Folibttae,  Genuens.  Bist. 
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botati  «li  fronte  e  alle  spalle,  respingere  i  miseri  coi  remi  stessi, 
e  risommergerli  per  sempre  nell'  onde.  Intorno  ai  vascelli,  ovun- 
que il  mare  rosseggia  di  sangue,  di  sangue  ampie  liste. lungi 
trasportano  le  correnti  di  mare,  che  ovunque  travolge  cadaveri 
mutilati,  IraGguriti,  tramutati,  ovunque  insieme  si  cozzano  gli 
scudi,  le  lance  spezzate,  gli  elmi  sanguinosi,  le  corazze  smagliate. 
Lunghe  ore  già  sono  che  da  tutte  parti  si  combatte,  si  vomita 
la  morte,  si  mandano  al  cielo  grida  furibonde,  e  alle  voci  dei 
capitani  ovunque  si  raddoppiano  gli  sforzi,  si  rinvigoriscono  i 
corpi  e  s'inanimiscono  i  cuori  alla  speranza  della  vittoria  sull'eterno 
nemico  eh'  esterminar  vogliono  dalla  faccia  della  terra,  sicché  nep- 
pure il  nome  rimanga  nella  memoria  degli  uomini.  Nói  due  co- 
lossi crollano  ancora,  chè  una  forza  potente,  insuperabile  li  regge, 
e  tuttofa  li  spinge  terribili  al  cimento.  I  mari  di  Grecia  eroica 
mai  videro  prodezze  maggiori  a  queste,  mai  videro  furore  che 
questo  vincesse. 

Frattanto  le  ciurme  di  due  galee  genovesi  fracassata  la  prua 
della  nemica  che  stavalc  innanzi,  su  cui  sventolava  I'  odiato  ves- 
sillo, furibonde  vi  rimbalzano  dentro  ;  i  Pisani  non  è  a  ridire 
con  quanto  valore  lungamente  si  difendano  senza  muovere  un 
passo,  ma  inGne  sopraffatti  dal  numero  esorbitante  dei  nemici, 
che  sembravano  rigermogliare  dai  tanti  cadaveri  dei  loro  consorti 
giacciono  tutti  morti  non  che  forati  dalle  ferite  intorno  all'  al- 
bero maestro  tenenti  alla  destra  la  spada,  alla  sinistra  le  cocche 
del  patrio  vessillo. 

Il  destino  della  battagli  i  stava  tuttora  sospeso,  quando 
Zaccaria,  colia  sua  rotta  e  disfatta  la  galea  nemica,  spedito 
com'  era,  investe  di  fianco  il  Morosini,  che  affaticava  con  tutte 
arti  la  comandante,  la  quale  non  soccorsa  da  alcuno  dopo  lungo 
combattere  a  destra  e  a  sinistra,  da  poppa  e  da  prua,  ma  sem- 
pre in  forze  da  sostenere  il  cozzo  nemico,  uè  forse  caduta  saria 
per  anche  prigioniera,  se  I*  ammiraglio  colto  da  una  balestra  in 
fronte,  non  fosse  rimasto  semivivo  tra  le  mani  nemiche.  Alla 
cui  vista  inorriditi,  esanimati  i  combattenti  che  rimanevano,  si 
arrelrano  nel  castello  di  poppa  a  difendere  colle  forze  estreme 
nel  braccio,  e  la  disperazione  nell'  anima  il  loro  sacro  stendardo. 
Qui  P  arte  non  basta  a  ridire  quale  e  quanto  si  fosse  il  corag-  j 
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gio,  In  prodezza,  il  furore,  In  ferocia  colle  quali  fino  all'  ultimo 
sospiro  si  difese  quel  pugno  di  prodi  contro  tante  spade  nemi- 
che che  appena  nella  nave  capivano.  Ma  per  essi  non  basta  a 
salvarli  il  parapetto  ancora  palpitante  che  di  genovesi  uccisi  e 
malconci  eransi  fatto  d'innanzi,  i  colpi  delle  mazze  ferrate  che 
gli  uni  sugli  altri  si  scambiano  ad  ogni  batter  di  ciglio  suonano 
orribili  agli  orecchi  dei  circostanti  che  per  conto  proprio  aveano 
essi  pure  a  combattere  e  difendersi.  Il  vessillo  del  Comune,  mi- 
rano lacerato  in  più  pezzi,  calpestato,  vilipeso  :  ma  per  essi  non 
è  ancora  perduta  ogni  speranza,  che  ancora  qualche  avanzo  ri- 
mane in  sulla  cima  dell'  albero.  Cade  ancor  questo,  e  spinto  per 
forza  nemica  si  -precipita  ed  ammacca  i  corpi  dei  suoi  ultimi  di- 
fensori, i  quali  morendo,  poterono  almeno  dare  I'  ultimo  bacio 
al  sacro  palladio  delle  loro  perdute  libertà. 

Tuttavia  nè  la  morte  di  quei  prodi,  nè  la  perdita  del  bravo 
ma  sventurato  ammiraglio,  uè  la  capitana  sfiancata,  perduta,  nè 
la  vista  dell'  antenna  spezzata,  del  vessillo  lacero  e  vilipeso  avriano 
infievolito  l' ardimento  e  il  coraggio  di  quei  petti  indomabili, 
che  in  altre  parti,  sebbene  minori  di  numero,  pur  riportavano 
vantaggi  e  vittoria,  e  forse  questa  sarla  stata  universale  per  essi 
prima  che  la  notte  mettesse  fine  a  tante  stragi,  e  tante  fero- 
cie, se  il  perfido  Ugolino,  come  assicurano  gli  storici  toscani  (1), 
vagheggiando  il  primato  nella  sua  città,  che  oggimai  sperava 
non  più  gli  fosse  contrastato  da  tanti  valorosi  e  già  nel  mare 
sepolti  che  amarono  il  viver  libero,  fellone  non  avesse  dato  il 
segno  della  fuga,  disertata  la  battaglia,  con  tre  dei  più  forti 
vascelli  retti  e  difesi  dai  suoi  partigiani,  e  lasciate  in  preda  alla 
vendetta  del  nemico  tante  nobili  vittime,  delle  quali  parte  an- 
teponendo la  morte  al  servaggio,  si  lanciarono  in  mare  e  negli 
abissi  di  quello  si  seppellirono,  e  parte  sperando  di  potere  un 
tempo  tornare  iu  campo  e  vendicare  così  mal  vinta  battaglia, 
piegarono  il  braccio  alla  catena,  e  lasciarono  che  il  nemico  im- 
baldanzito della  vittoria  sfogasse  sui  toro  corpi  affraliti  ogni  suo 
mal  talento. 

(I)  Marangoni.  Guido  de  Corvabia.  Cronaca  di  Pisa,  Monum.  Pisan. 
Giovanni  Vii  lani. 


Tradite  cosi  vilmente  e  in  modo  sì  empio  le  alte  speranze, 
e  le  fortune,  e  la  potenza,  e  Y  antica  gloria  di  un  intero  popolo, 
per  ridurlo  più  facilmente  in  servitù,  i  Genovesi  levano  il  grido 
della  vittoria,  da  tutte  parti  soverchiano  il  nemico,  tagliano  a 
pozzi  gii  audaci,  che  insieme  legate  le  loro  navi,  combattevano 
sul  mare  non  altrimenti  che  in  pugna  terrestre,  gravano  di  ca- 
tena i  raumiliati  dalla  stanchezza  e  dalle  ferite,  affondano  quante 
possono  galee,  ad  altre  appiccano  il  fuoco  ed  in  mezzo  ai  vor- 
tici delle  fiamme  tanti  miseri  vi  rimangono  estinti,  e  le  altre 
cariche  di  nove  mila  dugento  settantadue  prigionieri  (1)  sono  ri- 
morchiate fino  a  Genova,  testimoni  del  segnalato  trionfo.  I  com- 
battenti di  poche  navi,  che  più  pronti  alla  fuga  si  salvarono, 
entrati  in  Portopisano  e  difesi  dalle  macchine  di  terra,  di  quello 
serrarono  la  bocca  con  grosse  catene  di  ferro,  e  tornali  in  pa- 
tria, vi  sparsero  la  desolazione  e  lo  spavento.  Le  donne,  dimen- 
tiche ncll'  immenso,  nell'  estremo  dolore  dell'  usata  modestia,  e 
della  cura  di  dileguarsi  agli  occhi  del  volgo,  disertale  le  mura 
domestiche,  scarmigliate  e  prese  da  inusato  terrore,  ovunque  in- 
gombravano le  strade  che  mettevano  si  mare  ;  e  confuse  fra  gli 
uomini,  ansanti  di  ambascia  mortale,  a  gara  si  accalcavano,  si 
stringevano  intorno  a  coloro  che  sfiniti  e  malconci  tornavano 
dalla  battaglia,  vietando  loro  il  passo,  se  prima  non  appagavano 
le  loro  domande,  chi  del  padre,  del  marito  e  dei  figli,  chi  dei 
fratelli  ed  amici  richiedendo  la  sorte.  E  quindi  mano  mano  eh  » 
i  reduci  avevano  in  alcun  modo  appagate  le  mille  inchieste,  si 
staccavano  d.igli  affannati  crocchi  matrone  desolate  che  saputa 
o  la  morte  o  il  servaggio  dei  loro  cari,  si  appartavano  percuo- 
tendosi il  petto,  lacerandosi  le  vesti,  crudelmeute  svellendosi  i 
capelli,  e  facendo  al  loro  corpo  i  più  miserevoli  oltraggi.  A  fre- 
nare cosi  universale  costernazione,  ai  magistrati  stessi  fu  duopo 
far  prova  del  lor  potere  accio  nelle  mura  domestiche  rientrasse 
T  addolorata  moltitudine  che  il  dolore  traeva  fuor  di  senno  :  e 
quando  pochi  giorni  appresso  le  donne  tutte  si  portarono  ai  tem- 
pli a  pregar  pace  per  le  anime  dei  loro  diletti  che  un  destino 


(i)  V.  Girolamo  Sbrhà,  Storia  dell'  Antica  Liguria  e  di  Genova.  —  In 
altri  leggesi  undici  mila. 
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inesorabile  aveva  In  poche  «re  rapiti,  non  una  fu  vista  che  co- 
perta non  fosse  a  corrotto.  E  per  sei  mesi  almeno  non  altro 
udissi  nella  città  pfrna  di  desolazione  che  gemiti  e  grida  ango- 
sciose di  funereo  dolore. 

Intanto  l'ingresso  dell'armata  vincitrice  nel  porto  di  Ge- 
nova eseguivasi  con  tutta  la  maestà  voluta  da  tanta  vittoria.  La 
città  e  le  terre  tutte  circostanti  accorse  stivavano  il  porto,  i 
ponti  e  le  mura  che  girano  attorno  sul  mare  L*  armata  era 
schierata  in  due  linee,  le  galee  pisane  in  avanti  e  addietro  le 
genovesi.  Oberto  Doria  umile  in  cotanta  gloria  discende  prece- 
duto dall'  ammiraglio  pisano,  il  quale  per  la  grave  ferita,  era 
portato  in  lettiga.  Venivano  di  poi  le  bandiere  conquistate  al 
nemico  con  I'  asta  e  gli  avanzi  del  grande  stendardo  pisano, 
quindi  i  prigioni,  i  quali  avevano  di  fronte,  ai  due  lati  e  alle 
spalle  gli  esultanti  vincitori. 

II  Doria  sbarcato  a  terra,  va  nella  consueta  pompa  dei  vin- 
citori al  palazzo  ducale,  ripone  nelle  mani  del  Doge  il  patrio  ves- 
sillo oggimai  fatto  per  Italia  più  temuto,  più  onorato,  e  seguito 
da  una  moltitudine  festante,  che  piegava  il  ginocchio  alla  sua 
presenza,  e  a  gara  baciavagli  il  lembo  della  veste  e  V  elsa  della 
spada,  va  nel  tempio  della  Vergine  Santa,  e  devotamente  scio- 
glie il  voto. 

Nei  di  appresso  i  magistrati  decretavano  di  portare  annual- 
mente il  sei  agosto,  gioruo  della  gran  battaglia,  un  pallio  di 
broccato  d' oro  nella  chiesa  di  san  Sisto  e  quello  offerire  per 
man  dei  maestri  all'  altare  della  Vergine  Santa.  Le  insegne,  armi 
ed  armature  nemiche  si  appendevano  nel  tempio  di  san  Matteo, 
parrocchia  dei  Doria  ;  poi  si  facevano  processioni,  e  preci  fune- 
bri al  riposo  dalle  anime  trapassate. 

Ma  i  Genovesi  in  mezzo  a  tanta  moderazione,  a  sì  reli- 
giosa pietà,  sfogarono  la  più  inumana  barbarie  inverso  i  miseri 
prigionieri.  Adunato  il  consiglio  per  consultare  sulla  loro  sorte, 
alcuni  senatori  proponevano  di  cambiarli  col  forte  di  Castro  in 
Sardegna,  siccome  baluardo  dei  possedimenti  pisani  in  quell'  isola. 
Altri  una  taglia  in  danaro  preferivano  ;  altri  però  suggerivano 
uno  spietato  consiglio,  il  quale  veniva  tosto  dall'  universale  de- 
cretato, applaudito  perchè  largamente  pasceva  ed  acquetava  la 
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gelosia  nazionale  ;  cioè  di  tenerli  in  carcere  perpetuo,  aftinché 
le  donne  pisane  rimaste  vedovate  dei  lor  mariti,  e  la  terra  quasi 
priva  di  vigorosa  gioventù,  venisse  Pisa  a  mancare  di  nuova  po- 
polazione. Il  barbarico  voto  ebbero  compiuto,  avvegnaché  quella 
repubblica  ieri  sì  potente,  mai  più  rivide  i  giorni  delle  glorie 
passate. 

Né  in  Pisa  cessarono  i  lutti  col  cessare  le  esequie  che  ono- 
revoli celebrarono  ai  loro  sei  mila  cittadini  morti  gloriosimente 
in  battaglia  ;  avvegnaché  le  intere  famiglie,  i  vecchi  cadenti,  le 
matrone  più  insigni,  le  donne  più  delicate  coi  loro  bamboli  non 
paventavano  di  sfidare  la  rabbia  dei  flutti,  e  con  pene  e  disagi 
infiniti  trarsi  per  sentieri  dirupati  e  scoscési  fino  a  Genova  pel 
caldo  amore  di  rivedere  i  lor  parenti  carissimi  nelle  carceri  gra- 
vati di  catene,  coperti  di  ruvido  sacco,  e  condannati  a  patire 
P  inedia.  Onde  nacque  per  Italia  il  proverbio  :  «  Chi  vuol  veder 
Pisa  vada  a  Genova.  ».  Ed  è  fama  che  a  tale  giungesse  la  fredda 
rabbia  dei  genovesi,  che  alle  sconsolate  donne  pisane,  a  stento 
trascinatesi  in  Genova,  menassero  vanto  dei  tanti  prigioni  che 
ogni  d'i  mancavano  alla  vita,  e  della  tomba  che  ad  essi  davano 
hi  mare  (1). 

Il  doge  di  Venezia  deputava  il  figliolo  per  domandare  il 
riscatto  di  Alberto  Morosini,  il  quale  venne  di  leggeri  concesso 
a  patto  però  che  fino  a  guerra  finita  venni  legno  di  Veneziani 
facesse  traffico  con  Pisa,  verun  patrizio  combattesse  per  lei. 

Ma  ciò  che  più  valse  a  gettare  i  Pisani  nelP  ultima  dispe- 
razioue  fu  la  lega  che  due  mesi  -dopo  (10  ottobre)  la  giornata 
della  Meloria  fu  fermata  ai  loro  danni,  avvegnaché  Pisa  fosse 
la  sola  città  ghibellina  dcUa  Toscana.  Per  la  qual  cosa  i  guelfi 
toscani  determinaronsi  di  approfittare  della  recente  sventura  per 
interamente  distruggere  e  potenza  e  fazione.  E  spinti  dalla  rabbia 
di  partito,  richiamarono  da  Pisa  tutti  i  lor  trafficanti,  e  Firenze, 
Lucca,  Prato,  Pistoia,  Samminiato,  Colle,  Volterra,  Sangemigna- 
no,  Siena  ed  altre,  secondate  da  Genova  per  mare  giurarono 
di  non  posare  le  armi  prima  che  non  fosse  distrutta  la  nazione 
amica  all'  impero,  e  nemica  acerrima  e  dannosa  alla  nazionalità 

(I)  GIANI,  Descrizione  storica  e  artistici  di  Pisa. 
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italiana,  al  guelfìsmo.  Ed  i  fiorentini  primi  penetrati  sui  terri-  | 
torio  pisano  per  la  parte  dell'  Era,  i  lucchesi  per  il  Serchio,  e 
gl'implacabili  genovesi  pt»r  mare,  detter  principio  alla  nuova 
guerra  fraterna  e  finirono  la  campagna  di  quel  funestissimo  anno 
colla  presa  di  Don  poche  castella,  e  colla  distruzione  intera  del 
Portopisano. 

In  cosi  luttuosa  bisogna  consultarono  gli  atterriti  pisani 
sulla  possibile  comune  salvezza.  Il  conte  Ugolino  era  il  più  auto- 
revole di  queir  adunanza,  perorava  in  favore  dei  guelfi,  attri- 
buiva i  mali  patiti  dalla  patria  all'essere  stati  sempre  i  propu- 
gnatori del  ghibellismo,  e,  superbi  di  una  potenza  che  ormai  non 
era  più,  al  volere  isolarsi  da  tutti  i  popoli  toscani  col  sostenere 
le  parti  dell'  impero,  epperò  essere  oggimai  tempo  di  sobbar- 
carsi alla  sventura,  comprarsi  col  minor  possibile  vilipendio  la 
pace,  e  proporsi  lui  a  mediatore  coi  potenti  nemici. 

Al  che  Giovanni  Faseolo  venerando  per  canizie,  e  distinto 
per  senno  e  per  sapienza  di  leggi,  sorto  nel  parlamento,  mara- 
viglia in  prima  della  licenza  del  magnifico  feudatario  nel  rim- 
procciare  mal  a  proposito  l'antico  sistema  fondamentale  della 
patria  ;  rammenta  che  mai  Pisa  la  prima  avea  rotta  la  pace 
colla  parte  guelfa,  e  gagliardamente  il  rampogna  di  scavare  oggi 
altro  abbisso  di  perdizione  nel  cuore  della  patria  cotanto  affli  Ita 
e  desolata,  con"  eccitare  nei  superstiti  cittadini  la  divisione  dei 
partiti,  per  aggiungere  a  tanti  mali  tnche  la  guerra  civile  più 
u"  ogni  altra  perniciosa  ed  oscena.  E  dopo  avere  con  franchi  e 
liberi  detti  svolti  altri  principi  e  manifestati  altri  bisogni  onde 
rassicurare  nella  pace  i  cittadini,  proponeva  d' invocarla  primie- 
ramente dai  genovesi,  nelle  cui  mani  tuttorj  custodivasi  il  nerbo 
delle  loro  forze,  e  cosi  giungere  a  tale  da  far  testa  ai  nemici 
toscani  che  irragionevolmente  seguir  volessero  a  tribolarli  nelle 
Ior  mura  domestiche. 

La  sentenza  del  Faseolo  a  quella  dell'  ambizioso  feudatario 
prevalendo,  la  pace  invocavasi  dai  genovesi  a  patto  ancora  di 
ceder  loro  il  forte  di  Castro.  Ma  comechè  non  piegassero  tosto 
ad  accogliere  le  vantaggiose  proposte  dei  Pisani,  gli  ambascia- 
tori di  questi  altamente  maravigliati  trovarono  un  forte  ostacolo 
laddove  avrian  creduto  rinvenire  dolce  annuenza  ;  avvegnaché 
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i  prigionieri  pisani  conosciute  le  proposte  che  al  nemico  face- 
vano i  loro  fratelli  spinti  più  dal  desiderio  di  rompere  ad  essi 
la  catena  del  servaggio,  di  quello  sperassero  ammollire  e  farsi 
amico  così  acerrimo  nemico,  tutti  ad  una  voce  vivamente  si  op- 
posero al  sacrifizio  che  per  la  loro  liberazione  andava  a  fare  In 
patria,  e  giurarono  il  preferire  piuttosto  di  mai  più  rivederla,  e 
di  perire  esausti  per  languore,  prima  che  venisse  abbandonata 
ni  loro  nemici  la  più  importante  fortezza  della  Sardegna.  Per 
le  quali  ragioni  vidersi  costretti  a  rimettersi  nell*  uomo  di  coi 
avevano  forti  ragioni  a  diffidare,  considerandolo  tuttavia  per  il 
più  valente  a  dileguare  i  danni  gravissimi  ed  estremi  che  sovra- 
stavano alla  patria. 

Non  altro  mai  bramavasi  dal  conte,  e  in  prima  voluto  ed 
ottenuto  per  dieci  anni  il  grado  di  capitano  del  popolo,  rivolse 
le  cure  sue  a  staccai  dalla  lega  i  fiorentini,  comprandone,  com'  è 
fama,  il  voto  dei  magistrati  con  ricchi  donativi,  e  poscia  reca- 
tosi in  Firenze,  largheggiando  a  suo  talento  nelle  concessioni, 
concludeva  il  trattato  senza  scienza  e  consentimento  di  alcuno 
dei  suoi.  Dietro  ciò  i  fiorentini  facevan  posare  le  armi  anche 
ai  senesi,  contenti  che  il  Ghcrardesca  reggesse  a  sua  voglia  la 
nemica  citta. 

Tornato  in  patria  ed  afforzata  la  città  con  truppe  senesi, 
mutò  il  governo  da  ghibellino  in  guelfo,  proscrisse  poteuti  cit- 
tadini, ne  distrusse  le  case  e  le  torri,  e  cesse  ai  fiorentini  le 
piu  forti  castella.  Di  qui  romore  grande  nel  popolo  tradito,  con- 
cituzioni  e  lamenti,  che  punite  venivano  con  fiere  condanne  ne- 
gli uni,  o  minaccia  di  vendetta  negli  altri. 

Con  queste  ed  altre  maligne  arti  vituperò  dei  Pisani  I'  onor 
nazionale,  ue  oltraggiò  i  princìpi  non  perchè  veramente  guelfo 
si  fosse,  ma  perchè  valevagli  ora  1'  esser  guelfo  per  avere  il  so- 
stegno dei  fiorentini,  e  cosi  afferrare  egli  solo  il  supremo  co- 
mando nella  patria.  Ma  qua!  si  fosse  il  premio  che  a  cotesta 
sua  perfidia  concedessero  i  Pisani  è  noto  all'  universale  ;  ed  il 
suo  nome  rimase  quasi  tonico  esempio  nella  storia  di  un  tiranno 
che  ispira  pietà  e  vien  punito  forse  più  severamente  che  le  sue 
colpe  noi  meritassero. 
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XXVII. 

SI  ESILIA  DA    li  !  VI. 


La  poca  forza  e  la  inopportuna  politica  «piegata  in  Italia 
dalla  casa  d'  Atigiò  fece  agevole  alla  repubblica  fiorentina  il  modo 
d' impadronirsi  dei  freni  della  parte  guelfa  toscana  fin  allora 
guidata  dal  re  di  Napoli,  ed  afferrare  essa  stessa  il  governo 
della  lega  e  dei  negoiiati  di  tutta  la  fazione.  Le  rive  dell'  Amo 
celebrate  sopra  ogni  altra  terra  per  ingegni  peregrini  non  man- 
cavano fin  d'  allora  d'  uomini  celebri  ed  eletti  che  tanta  auto- 
rità ed  onoranza  acquistar  facevano  alla  patria  sulle  altre  Pro- 
vincie Italiane.  Ma  nello  splendore  di  tanta  gloria  nascente  (1270), 
non  era  meno  delle  sue  repubbliche  rivali  travagliata  da  inte- 
stine discordie.  E  sebbeoe  lo  sminuzzamento  d'  Italia  in  tutte 
quelle  repubblichette,  ornai  troppo  note  all'  universale,  non  me- 
riti 1'  attenzione  dello  storico  perchè  non  scorge  che  miserevole 
individualità  laddove  non  avrebbe  dovuto  essere  che  unione  ge- 
nerale e  compattezza  nazionale  ;  deve  altresì  affermare  che  lo 
zelo  spiegato  dai  Fiorentini  in  prò  della  patria,  cui  sagrificando 
vita  e  beni,  spinsero  ad  un  grado  di  possanza  molto  supcriore 
alle  loro  ricchezze,  alla  popolazione,  si  debba  al  fervido  loro 
amore  di  libertà,  alla  istituzione  di  quella  turbolenta  ed  irrego- 
lare, ma  gagliarda  democrazia,  la  quale  sollecitando  l'amor 
proprio  e  le  passioni  d'  ogni  classe  di  persone,  rendevale  tutte 
forti  e  valorose. 
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11  1282  fu  I'  anno  in  cui  i  Fiorentini  stabilirono  quella  forma 
di  governo  che  poi  mantennero  Gno  alla  caduta  della  repubbli- 
ca ;  e  la  quale  abolita  da  Alessandro  Medici  nel  1532,  venne 
ristabilita  da  Pietro  Leopoldo  sulla  Qne  del  secolo  XVIII  ;  e  di 
cui  dobbiam  dire  che  anch'  oggi  un  barlume  di  rimembranza  ri- 
manga nel  Municipio.  Il  governo  di  Firenze,  poscia  che  il  car- 
dinale Latino  ebbevi  stabilita  la  pace,  venne  affidato  a  quattor- 
dici anziani  o  savi,  che  otto  guelfi  e  sei  ghibellini.  Da  cotal 
forma  di  reggimento,  che  il  potere  esecutivo  affidava  ad  un  con- 
siglio s)  numeroso,  il  quale  non  poteva  se  non  difficilmente  ope- 
rare di  perfetto  accordo,  ed  in  forza  della  sua  stessa  istituzione 
chiudeva  in  sè  gli  elementi  della  discordia  e  lo  spirito  di  parte, 
pareva  che  danno  allo  Stato  ne  derivasse.  Dipiù  la  gelosia  della 
plebe  verso  i  grandi  era  essa  pure  pregiudicevole  a  questo  col- 
legio, nel  quale  sedevano  molti  nobili  ;  per  cui  andavasi  tuttodì 
vociferando  che  di  una  repubblica  mercantile  dovevansi  reggere 
i  freni  dai  soli  mercanti,  escludendo  tra  i  nobili  e  cittadini  quelli 
che  in  verun  modo  la  mercatura  non  esercitassero. 

E  siccome  era  in  breve  la  città  tornata  in  assai  male  con- 
dizione, attesa  la  insolenza  della  nobiltà  guelfa,  e  non  temeva  i 
magistrati,  io  modo  che  ciascun  dì  facevano  assai  omicidi  ed  al- 
tre violenze,  senza  esser  puniti  i  colpevoli,  essendo  da  questo  e 
queir  altro  nobile  favoriti  ;  e  siccome  tuttodì  cresceva  perciò  fi 
tumultuare  e  della  plebe  e  dei  mercanti,  nel  giugno  del  1282 
ì  Fiorentini  istituirono  un  nuovo  Potere  esecutivo  al  tutto  de- 
mocratico, i  coi  membri  ebbero  il  titolo  di  Priori  delle  Arti  per 
significare  che  l'assemblea  dei  primi  cittadini  d'ogni  mestiere 
rappresentava  tutta  la  repubblica. 

Questo  magistrato  fu  cagione,  come  dipoi  si  vide,  della  ro- 
vina dei  nobili,  perchè  ne  furono  dal  popolo  per  vari  accidenti 
esclusi,  e  dipoi  senza  rispetto  alcuno  battuti.  Al  die  i  nobili  nel 
principio,  comechè  di  mal  animo,  acconsentirono,  per  non  es- 
sere uniti  ;  avvegnaché  troppo  desiderando  torre  lo  stato  V  uno 
all'  nitro,  tutti  lo  perderono-  11  popolo  perchè  uniti  fossero  di 
animo,  ed  accresciuta  venisse  la  mutua  benevolenza  consegnò  a 
questi  priori  un  palagio,  dove  continuamente  dimorassero,  man- 
tenuti a  spese  del  pubblico  erario,  essendo  prima  consuetudine 
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che  i  magistrati  e  i  consigli  per  le  Chiese  convenissero  ;  e  quello 
ancora  con  sergenti  ed  altri  ministri  necessari  onorarono  E  ben- 
ché nel  principio  li  chiamassero  solamente  Priori,  nondimeno 
dipoi  per  moggiore  magnificenza  il  nome  di  Signori  gli  aggiun- 


Ma  sia  perchè  questa  vita  interamente  pubblica  troppo 
tempo  lontani  I  mercanti  dai  loro  negozi  non  tenesse,  sia  per- 
chè i  Priori  non  avesser  tempo  di  maturare  ambiziosi  progetti 
ed  aspirare  alla  tirannide,  sia  perchè  molti  potessero  adire  II 
grado  di  priore,  volle  il  popolo  che  per  due  soli  mesi  durasse 
la  signoria,  e  coloro  che  uscivano  di  carica  non  potessero  nè 
venire  riconfermati,  nè  rieletti  se  non  passati  due  anni  (1). 

Fu  facile  al  popolo  di  Firenze  eseguire  quest'  ordine  per 
le  gravi  inimicizie  che  fra  i  nobili  vegliavano,  i  quali  non  prima 
pensarono  al  provvedimento  fatto  contro  di  toro,  che  videro 
I'  acerbità  di  quella  esecuzione.  Il  che  dette  loro  dapprima  assai 
terrore,  nondimeno  poco  dipoi  sì  tornarono  nella  loro  insolenza, 
perchè  essendone  sempre  alcuno  di  loro  dei  Signori,  avevano  co- 
modità <r  impedire  il  magistrato  che  non  potesse  fare  I'  ufficio 
suo.  Talché  in  breve  tempo  si  ritornò  Firenze  nei  medesimi  di- 
sordini, ed  il  popolo  riceveva  dai  grandi  le  medesime  iogiurie, 
perchè  ì  giudizi  eran  lenti,'  e  le  sentente  mancavano  delle  loro 


In  mezzo  a  così  pestifera  anarchia,  che  tronca  i  nervi  a 
qualsivoglia  prosperità  nazionale,  non  sapendo  i  popolani  che 
partito  si  prendere,  Giano  Della  Bella  di  stirpe  nobilissimo,  ma 
della  patria  libertà  amatore,  c  in  odio  avendo  dei  nobili  la  li- 
cenza e  i  delitti,  dette  animo  ai  capi  delle  Arti  a  riformare  la 
città  ;  rinunciando  cosi  al  privilegio  dei  natali  per  associarsi  al 
popolo  contro  il  proprio  ordine.  Ed  essendo  uno  dei  Priori  delle 
arti,  profittò  di  un'  assemblea  popolare  che  tenevasi  in  piazza 
per  arringare  i  suoi  concittadini,  e  richieseli  in  nome  della  li- 
bertà, della  giustizia,  della  sicurezza  pubblica,  e  della  santa  re- 
ligione a  por  fine  alla  superbia  ed  insolenza  dei  nobili,  a  pu- 
nirne i  delitti,  e  vendicare  i  tanti  oltraggi  impunemente  fatti 


(i)  Giovanni  Villani,  Istorie  fiorentine.  Statuti  llowntlni  llb.  V. 
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alla  giustizia  ed  al  popolo.  Domaodò  altamente  che  la  potestà 
pubblica  si  rendesse  superiore  alle  forze  private  che  osavano  di 
starle  a  fronte»  che  si  punissero  le  intere  famiglie  ove  non  vo- 
lessero consegnare  i  loro  congiunti,  fatti  rei,  alla  cognizione  dei 
tribunali  ;  che  più  gagliarda  la  Signoria  si  rendesse  coli'  istituire 
una  potestà  militare  in  soccorso  dell'  autorità  civile,  e  che  le 
milizie  cittadine  in  cotal  modo  si  ordinassero,  sicché  il  palagio 
dei  Priori  delle  arti  e  libertà,  mai  rimanesse  sfornito  di  gagliardo 
presidio.  Per  suo  consiglio  si  ordinò  pure  che  il  Gonfaloniere  di 
Giustizia  (1)  si  risedesse  cou  i  Priori  ed  avesse  quattro  mila 
uomini  a  sua  obbedienza.  Privaronsi  aucora  tutti  i  nobili  di  po- 
ter sedere  dei  Signori»  ed  obbligando,  come  dicemmo,  i  consorti 
del  reo  alla  medesima  pena  che  quello,  fecesi  che  la  pubblica 
fama  bastasse  a  giudicare  (2). 

Mosso  dalle  parole  di  Giano,  il  popolo  creava  una  balla 
per  riformare  gli  statuti  della  repubblica  e  reprimere  colla  se- 
verità di  nuove  leggi  la  insolenza  dei  nobili.  L'  editto,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Obdixamenti  della  Giustizia  (3)  fu  l' opera 


(1)  Poco  dopo  la  istituzione  dei  Priori,  i  principi  delie  Arti  visto  che  II 
popolo  voleva  vivere  secondo  le  leggi,  e  I  potenti  comandare  a  quelle, 
desiderosi  di  rimediare  a  cotanto  disordine,  provvidero  che  qualunque 
Signoria  nel  principio  dell'  ufficio  suo  dovesse  creare  on  Gonfaloniere  di 
Giustizia,  uomo  popolano,  al  quale  dettero  scritti  «olio  venti  bandiere 
mille  uomini.  Il  quale  con  il  suo  gonfalone,  eh'  era  la  bandiera  o  arme 
del  popolo,  cioè  la  croce  rossa  In  campo  bianco,  e  con  gli  armati  suoi 
fosse  presto  a  favorire  la  giustizia,  qualunque  volta  rosse  da  loro  o  dal  Ca- 
pitano chiamato.  —  11  Gonfaloniere  era  un  magistrato  civile  e  non  mili- 
tare, il  quale  non  spiegava  la  bandiera  In  guerra  contro  i  nemici  dello 
Sialo,  ma  soltanto  nelle  sedizioni,  per  ragunare  sotto  le  insegne  del  Co- 
mune gli  amici  dell'ordine  e  della  libertà.  Quando  appendeva  alle  finestre 
del  palazzo  del  Comune  il  gonfalone  di  giustizia,  I  capi  d'ogni  compagnia 
dovevano  chiamare  I  loro  uomini  e  ragglugnerlo.  Allora  usciva  del  palazzo 
alla  testa  di  questa  milizia  nazionale,  combatteva  t  sediziosi  e  puniva  gli 
audaci  colpevoli.  —  11  primo  eletto  fu  Baldo  RufToii.  Il  quale  sebben  ratio 
dal  Priori,  la  gravità  del  suo  ufficio  fecelo  presto  riguardare  qual  rapo 
della  repubblica  ove  tutta  riflellevasi  la  di  lei  maestà.  Dino  Compagni, 
Cronaca  fiorentina.  Leonardo  Abetino,  Istorie.  Scipione  Amo  rato,  Istorie. 
Giovanni  Villani  Istorie. 

(2)  Dino  Compagni.  Cronaca  fiorentina.  Leonardo  Aretino,  Istorie 
llb.  IV.  Machiavelli.  Istorie  llb.  IL  SCIPIONE  Ammirato,  Istorie  lib.  IV. 

(5)  Vedi  Rubr  sa-oo,  Ordinambnta  JusUtlae. 
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di  questa  balia  ;  la  quale  a  conservazione  di  libertà  e  di  giu- 
stizia statuì  troppo  severi  ordinamenti;  pei  quali  trentatrè  fa- 
miglie nobili  di  Firenze  vennero  escluse  per  sempre  dal  prio- 
rato, senza  che  loro  fosse  dato  di  mai  più  ricuperare  i  di- 
ritti dal  cittadino,  con  farsi  ascrivere  sulla  matricola  di  alcun 
sodalizio  d'  arti  o  mestieri,  od  esercitare  qualsivoglia  profes- 
sione (1).  Questa  severa  esclusione  mirava  il  favore  che  i  nobili 
avevano  dato  e  davano  ai  loro  consorti  tutfevolte  che  il  rigore 
delle  leggi  minaceiavali  per  qualche  maleflcio  ;  per  la  qualcosa  la 
Signoria  non  aveva  mai  potuto  procedere  gagliardamente  alla 
repressione  delle  loro  soperchierie.  Fecesi  inoltre  autorità  ad 
essa  Signoria  d*  iscrivere  nuovi  nomi  nella  lista  d*  esclusione, 
ogniqualvolta  altre  famiglie  nobili  o  non  nobili,  meritassero  co- 
tale punizione.  1  membri  di  quelle  trentatrè  famiglie  furono 
chiamati  nelle  leggi  istesse  co]  nome  di  grandi  e  di  magnati  ;  e 
allora  per  la  prima  volta  videsi  un  titolo  ci'  onore  convcrtito 
in  peso  gravoso  e  in  castigo  severo.  Per  ultimo  i  complici  di 
coloro  che  V  ordine  pubblico  turbassero  erano  pareggiati  nelle 
pene  ai  veri  colpevoli  (2). 

Per  queste  leggi  acquistò  il  popolo  assai  riputazione  e  Giano 
Della  Bella  assai  odio,  perchè  era  in  malissimo  concetto  dei 
potenti,  come  di  loro  potenza  distruttore  ;  e  i  popolani  ricchi 
gli  avevano  invidia  perchè  pareva  loro  che  la  sua  autorità  fosse 
troppa,  il  che,  come  prima  lo  permise  V  occasione,  si  dimostrò. 
I  cittadini  che  malvagi  erano  contro  Giano,  quel  gran  cittadino, 
difensore  delle  cose  che  altri  abbandonava,  che  franco  parlava 
ciò  che  altri  taceva,  e  tutto  in  favore  della  giustizia  contro  ai 
colpevoli,  sicché  temuto  era  assai  dai  rettori  che  temevano  di 
nascondere  i  maleficj,  fu  bersaglio  alle  vendette  di  tutti.  Gli 
sgherri  e  consorti  dei  grandi  e  popolani  grassi  cominciarono  più 
liberamente  a  parlare  contro  a  lui,  minacciandolo,  che  non  per 
giustizia  ma  per  far  morire  i  suoi  nemici  il  facesse,  abbominando 
Idi  e  le  leggi.  In  cotanta  commozione  di  animi,  deliberarono  di 
porre  in  opera  la  sua  virtù  istessa  per  alienargli  1'  animo  dei 


(i)  Leonardo  Aretino.  Scipione  Ammirato. 

(»)  V.  Aulorl  diati  di  sopra,  e  Ordinamenti  Jostitiae. 
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suoi  popolani.  Alcuni  che  coperti  de»  manto  della  simulazione, 
a  lui  spacciavano  per  amici  vennero  a  fargli  manifesti  gli  abusi 
pei  quali  e  giudici  e  notarì  brigavaosi  di  spaventare  il  potestà 
ed  i  rettori  col  minacciarli  di  somma  severità  nel  sindacato  di 
cui  venivano  incaricati  allora  quando  essi  rettori  e  potestà  usci- 
vano di  carica,  e  le  ingiuste  sentenze  che  per  tal  mezzo  da  essi 
ottenevano.  Giano  intraprese  tosto  a  reprimere  colla  severità 
delle  leggi  così  perniciosi  abusi,  e  questo  bastò  perchè  nemico 
acerrimo  gli  fossse  l'ordine  numeroso  e  potente  dei  giudici  e 
notai. 

Nè  qui  si  ristettero  le  male  arti  dei  tristi,  ma  contro  di 
lui  sempre  più  appuntando  le  loro  spade,  lo  ferirono  di  colpo 
morule.  Illustre  per  la  sua  illibata  giustizia,  gli  misero  innanzi 
le  rie  opere  dei  beccai,  uomini  fecondi  di  male  e  mal  disposti  ; 
tra  i  quali  il  Pecora,  gran  beccaio  che  sostenuto  dai  Tosinghi, 
faceva  la  sua  arte  con  falsi  modi  e  nocivi  alla  repubblica  ; 
e  perseguitato  dall'  arte,  avvegnaché  le  sue  malizie  usasse 
senza  timore,  i  rettori  e  gli  ufficiali  minacciava,  e  profferivasi 
a  mal  fare  con  gran  possa  d'  uomini  e  d' arme  (1)  ;  sicché 
le  opere  sue  e  de*  suoi  consorti  ogni  di  più  moltiplicavano  a 
mal  fare. 

Giano,  o  che  la  rete  d' inganni  non  scorgesse,  o  che  ogni 
suo  pericolo  e  danno  a  quelle  brutture  anteponesse,  schivo  d'  in- 
dugi, tosto  brigossi  di  far  leggi  sopra  loro  che  freno  fossero  a 
tante  malizia.  E  quei  tristi  non  lo  ebbero  appena  acceso  alla 
giustizia,  che  tacitemente  mandarono  a'  giudici,  ai  beccai  ed  al- 
tri artefici,  diceudo  loro  che  Giano  li  vituperava,  e  contro  a  loro 
leggi  faceva.  Lo  storico  Dino  Compagni,  cotanta  nequizia  nei 
concittadini  suoi  esecrando,  mentre  che  1*  ardimento  e  la  retti- 
tudine nell'amico  suo  altamente  commendava,  la  congiura  gli 
palesò,  e  mostrandogli  come  nemico  al  popolo  ed  agli  artefici  il 
facevano,  confortollo  a  difendersi,  nè  patire  di  quieto  animo  che 
tante  opere  rie  si  sostenessero.  Allora  conosciuti  Giano  i  tradi- 
tori e  la  loro  perfidia,  avvegnaché  essi  più  coprire  non  si  potessero, 
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più  ardito  che  savio  li  minacciò  della  morte,  e  si  ritrasse  dal 
far  le  leggi.  Tutte  le  parole  sue  furono  pei  circoli  ridette  e  delle 
assai  peggiori;  onde  tutta  la  congiura  si  affrettò  di  ucciderlo, 
poiché  temevano  più  le  opere  sue  che  lui  stesso.  Ed  i  nemici 
suoi  fermamente  deliberati  di  torre  via  cotant'  uomo  che  si  li 
aveva  raumiliati,  molti  ordini  segreti  diedero  per  ucciderlo  ;  Berto 
Frescobaldi  audace  e  di  forte  animo,  ai  suoi  consorti  seco  lui 
adunati  gridava:  e  che  Giano  sia  per  noi  morto  una  volta,  per- 
cosso il  pastore  Gano  disperse  le  pecore  :  mirate  come  i  cani  del 
popolo  abbiano  a  noi  tolto  ed  onori  ed  uflìci  finché  osar  non 
possiamo  di  entrare  in  palagio,  né  i  Signori  possono  ì  nostri 
piati  spacciare.  Se  battiamo  un  nostro  fante,  siamo  disfatti.  E 
pertanto,  signori,  io  consiglio  che  noi  usciamo  di  questa  servitù; 
prendiam  l'arme  e  corriamo  sulla  piazza;  uccidiamo  amici  e 
nemici  di  popolo  quanti  noi  ne  troviamo,  sicché  giammai  noi  nò 
i  nostri  figliuoli  nou  siamo  da  loro  soggiogati.  » 

Appresso  leva  vasi  roesser  Baldo  della  Tosa,  e  diceva:  «  Si- 
gnori il  consiglio  del  savio  cavaliere  è  buono  se  non  fosse  di 
troppo  rischio  ;  perchè  se  il  nostro  pensiero  venisse  manco,  noi 
saremmo  tutti  morti;  ma  vinciamoli  prima  con  ingegno,  e  disu- 
niamoli con  parole  pietose,  sicché  non  operino  più  in  comune.  » 

Il  consiglio  del  Frescobaldi  fu  dai  più  cauti  rigettato,  e  in 
quella  vece  si  preferì  di  seguire  l'altro  siccome  il  meno  rischioso 
e  di  esito  più  sicuro  (1).  Cosi  dissimulando  i  cittadini,  la  città 
era  in  gran  discordia;  Ma  Giano  uomo  virile,  qual'era,  e  di 
grande  animo  affrontava  a  viso  aperto  tutte  le  sorde  macchina- 
zioni che  i  grandi  facevangli  sì  per  abbattere  in  lui  un  nemico 
potente  alla  loro  ambizione,  sì  per  togliergli  quell'autorità  eh'  e- 
rasi  acquistata  colla  sua  riforma,  e  privarlo  di  queir  amore  che 
la  plebe  incostante  gli  portava  ora  che  il  benefizio  sentiva  delle 
nuove  leggi.  In  mezzo  a  tanto  bollore  di  passioni,  a  tanta  rab- 
bia di  partiti,  avvenne  che  in  una  rissa  tra  i  seguaci  di  Corso 


(i)  Abbiamo  slimalo  necessario  il  non  trascurare  questi  dettagli,  dal 
quali  può  certamente  derivare  una  lezione  a  noi  saltuarissima,  la  quale 
ci  (accia  «tare  In  guardia  contro  le  mene  di  chi  brigasi  sempre  fabbricare 
l'altrui  danno  suddolamenlc  e  sotto  speciosi  (itoli  di  prosperità  pubblica, 
di  onore  pubblico. 
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Donali  e  Simone  da  Galastrone;  uno  ucciso  e  molti  feriti  ne 
furono  ;  di  che  vennero  dalla  popolar  voce  accusati  Corso  Donati 
o  i  suoi  sgherri.  Desiderosa  la  moltitudine  di  veder  punito  il  reo 
designato,  arse  di  sdegno  allorché  delusa  seppelo  assoluto  per 
giudizio  del  Podestà,  cui  si  volle  ingannato  da  falsi  giurati  (1). 
Terribile  nei  suoi  furori  la  plebe,  corse  armata  alle  casi;  di  Giano 
invocando  da  lui  la  giustizia,  che  dalle  mene  di  potenti  era 
stata  offesa.  Nè  aver  potendo  da  lui  le  sue  voglie  appagate,  corse 
al  palazzo  dei  Signori,  e  di  là  al  Potestà;  questi  comechè  si 
fosse  n'entro  afforzato,  asserragliato,  tutti  ostacoli  vinse  ed  atterrò 
la  furibonda  rabbia  dei  popolo,  il  quale  trasmodando,  come  di 
leggieri  avviene,  in  turpe  licenza,  quanto  mai  gli  corse  tra  mano 
tutto  guastò,  arse,  distrusse  in  quel  palagio,  e  guidato  dai  più 
audaci  Taldo  della  Bella  e  Baldo  dal  Borgo,  forse  sia  per  male- 
volenza che  avevano  a  Messer  Corso,  che  per  pietà  dell'offesa 
giustizia,  dopo  aver  commesso  ogni  sorta  di  maleflcii  e  sulle  robe 
c  sugli  arnesi  del  potestà,  dilacerarono,  o  arsero  o  rapirono  il 
processo  tutti  coloro  che  sapevano  averlo  in  Corte.  Sicché  tutti 
fecero  di  strane  cose  in  quel  furore.  La  città  rimase  perciò  jn 
gran  discordia.  Gidno  in  quel  pericoloso  trambusto  non  mancò 
all'animo  suo,  alla  sua  giustizia,  e  comparso  in  tutta  la  sua 
maestà  in  mezzo  ai  sediziosi,  tentò  per  ogni  via  di  ritrarli  dui 
mal  fare  ;  ma  vane  furono  le  sue  parole,  che  quelli  ormai  fatti 
furibondi  e  sospetti  della  sua  fede  istessa,  gli  volsero  contro  le 
lance  per  abbatterlo  da  cavallo,  il  perchè  egli  addolorato  trasse 
al  palagio  dei  Signori  e  sollecitolli  a  scendere  in  piazza,  e  attu- 
tare quella  rabbia  insensata,  quel  cieco  furore  che  poco  dopo 
trascinò  nella  servitù  i  suoi  stessi  operatori.  Di  verun  freno  fu 
la  presenza  dei  priori  al  malvagio  popolo,  il  quale  ormai  avvezzo 
a  trarre  in  piazza,  tutto  sprezzava,  puranche  le  autorità  da  cui 
derivava  la  sua  stessa  potenza. 

I  grandi  ed  i  popolani  grassi  vista  cotanta  vergogna,  con- 
siderato così  imminente  pericolo,  comechè  nemici  fra  loro,  ora 
riuniti  nell'odio  contro  sì  formidabile  cittadino  si  strinsero  coi 
malvagi,  i  quali  pieni  dwscandali  distesero  tutte  le  loro  malizie, 


(I)  GlOVAJCNl  VlLLAM.  LKO.NARDO  AfiETlXO. 
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palesarono  le  loro  inique  volontà,  i  loro  pessimi  proponimenti, 
seminarono  le  loro  menzogne;  e  spogliali  della  fede  e  dell'a- 
more, accusarono  Giano  istesso  per  autore  del  tumulto,  siccome 
animato  avesse  il  popolo  a  sedizione,  anzi  che  consigliarlo  a  de- 
porre le  armi.  E  intanto  che  praticavasi  la  causa  sua,  il  minuto 
popolo  si  armò  e  corse  alle  sue  case  offrendogli  braccio  e  difesa 
contro  ai  Signori  ed  ai  suoi  nemici.  Ma  egli  ormai  conoscendo 
appieno  la  istabilità  dei  popolari  favori,  non  volle  fare  di  questi 
esperienza,  e,  temendone  la  malignità,  non  commettere  la  vita  sua 
al  nemico  animo  dei  magistrati  ;  ed  amatore  severissimo  della 
libertà  e  della  giustizia,  per  torre  occasione  ai.  nemici  d'ingiu- 
riarlo, ed  agli  amici  di  offender  la  patria,  deliberò  di  partirsi, 
dar  luogo  all'invidia,  liberarci  cittadini  dal  timore  che  avevano 
di  lui,  abbandonare  quella  città,  la  quale  con  suo  carico  e  pe- 
ricolo aveva  liberata  dalla  servitù  dei  potenti:  e  nel  giorno  quinto 
di  Marzo  del  129i  si  elesse  volontario  esilio  (1). 

Il  popolo  minuto,  di  cui  egli  stato  era  il  difensore,  lo  vide 
partire,  ma  non  si  mosse;  anzi  la  città  condannollo  come  con- 
contumace  nella  persona,  d  chiarendolo  ribelle,  e  procedendo  nei 
beni  di  lui  siccome  in  quelli  di  un  fuoruscito,  i  quali  tutti  ella 
disfece  o  mise  in  comune.  La  pena  confermata  ed  aggravata  dai 
suoi  nemici,  e  perfino  dal  pontefice  approvata,  dette  animo  alla 
nobiltà  di  riprendere  l'antico  stalo;  e  cosi  brevi  istanti  valsero 
a  distruggere  un  edilizio  eretto  in  mezzo  a  grandi  ostacoli  e 
travagli. 

Ecco  quanto  di  lui  scrive  Giovanni  Villani.  »  Fu  per  con- 
tumace condannato  nella  persona  e  isbandito,  e  in  esilio  mori 
in  Francia  (eh'  aveva  a  fare  di  là,  ed  era  compagno  de*  Pazzi) 
e  tutti  i  suoi  beni  disfatti,  e  certi  altri  popolani  accusati  con 
lui  ;  onde  di  lui  fu  grande  danno  alla  nostra  cittade,  e  massi- 
mamente al  popolo,  perocché  egli  era  il  più  leale  e  diritto  po- 
polano e  amatore  del  bene  comune  che  uomo  di  Firenze,  e  que- 
gli che  mettea  in  comune  e  non  ne  traeva.  Era  presuntuoso  e 
volea  le  sue  vendette  fare,  e  fecene  alcuna  contro  gli  Abali  suoi 
vicini  col  braccio  del  Comune  ;  e  forse  per  li  detti  peccati  fu 

(i)  Machiavelli,  Storie  Fiorentino  llb.  II.  Dino  Compagni,  Cronaca. 
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per  le  sue  medesime  leggi  fatte,  a  torto  e  senza  colpa  dal  non 
giusti  giudicato.  E  nota  che  questo  è  grande  esempio  a  que' cit- 
tadini clic  sono  a  venire,  di  guardarsi  di  non  volere  essere  si- 
gnori di  loro  cittadini  nè  troppo  presuntuosi.  Di  questa  novitade 
ebbe  grande  turnazione  e  mutazione  il  popolo  e  la  ciltade  di 
Firenze,  e  d'allora  innanzi  gli  artefici  e'  popolani  minuti  poco 
podere  ebbono  in  comune,  ma  rimase  al  governo  de*  popolani 
grassi  e  possenti  (1).  » 

(i)  Giovanni  Villani,  Istorie  llb.  Vili,  rap.  a. 
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XXVIII. 


MEDITA  LA  CADUTA  DEI  TORRIANI 

E 

L'INGRANDIMENTO  DI  SUA  FAMIGLIA 


Per  T abbassamento  del  reame  di  Napoli  alcune  famiglie 
sorsero  sovrane  in  Italia,  snaturando  affatto  il  governo  delle  re- 
pubblichette  che  se  ne  dividevano  la  signoria.  I  timori  concetti 
per  la  potenza  ed  ambizione  di  Carlo  1  erano  colla  sua  morte  e 
colla  divisione  del  regno  svaniti,  lasciando  cosi  un  più  libero 
campo  alle  ambizioni  individuali  dei  capi  di  parte.  Milano  la  più 
poteute  repubblica  lombarda  ne  forni  prima  l'esempio. 

In  sul  cominciare  del  secolo  XIV  la  Lombardia  e  tutte  le 
province  d'Italia  poste  fra  le  Alpi  e  gli  Appennini  settentrionali 
erano  commosse  da  rivoluzioni  cosi  grandi  che  lo  storico  giunto 
a  cotesta  epoca,  ad  esse  sole  gli  è  forza  attendere,  ad  esse  porre 
forte  il  pensiero,  onde  raggiungerne  la  cognizione  dei  fatti  par- 
ticolari dai  quali  soltanto  può  acquistare  una  qualche  idea  della 
più  complicata  storia  del  mondo.  Ma  allora  quando  a  quella  fìssa 
la  prima  volta  lo  sguardo,  ne  resta  colpito  e  sopraffatto  da  quella 
istessa  specie  di  vertigine  che  desta  il  contemplare  dall'  alto  una 
innumerevole  moltitudine  che  si  muova  in  vasta  pianura,  vi  si 
affolli  e  ora  da  una  parte,  ora  da  un'altra  si  vegga  accorrere 
tumultuante  senza  conoscerne  le  cagioni;  e  tutti  sospinti  da  un 
rapido  e  continuo  movimento,  commossi  da  ignote  passioni,  s' in- 
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calzano,  si  attraversano,  si  avanzano,  retrocedono,  si  combattono, 
si  ammonticchiano,  si  sparpagliano,  si  cozzano,  si  minacciano  per 
modo  che  l'occhio  non  può  tener  loro  dietro,  uè  gli  uni  dagli 
altri  sicuramente  distinguere. 

Ma  le  storie  parziali  minute  di  ciascuna  terra  d'Italia, ridicono 
i  nomi  di  tutti  quei  cittadini,  ne  mette  in  prima  luce  gli  atti 
qualunque  si  sono,  le  generose  passioni,  i  forti  pensieri,  i  sublimi 
concetti.  E  quanto  più  andiamo  osservando  quei  vari  gruppi  di 
una  sola  e  medesima  nazione  che  qua  e  là  si  muovevano  a  se- 
conda dei  tempi,  fa  duopo  ridire  che  in  politica  non  può  am- 
mettersi grandezza  relativa;  e  che  tante  volte  contendesi  intorno 
alla  libertà  e  alla  sovranità,  sia  d'un  villaggio,  sia  dell'impero 
del  mondo,  gl'interessi  e  gli  affetti  sono  gl'istessi,  cioè  i  più 
grandi  e  i  più  nobili  che  nel  cuor  dell'uomo  capiscano;  avve- 
gnaché le  menti  siano  le  medesime,  e  lo  studio  dell'  uomo  egual- 
mente compiuto.  Commozione  universale,  gagliardla  di  concelti, 
veemenza  di  passioni,  prontezza  nell'cseguir  quelli,  e  fermezza 
nell'appagar  queste,  fanno  della  storia  d' Italia  una  sorgente  ine- 
sauribile di  ammaestramenti  e  per  gli  eruditi  e  per  gP  ignobili. 

Quello  accresce  la  confusione  rispetto  alla  Lombardia  si  è 
che  sul  cominciare  del  secolo  XIV  quasi  tutte  le  città  erano 
governate  da  un  signore  o  tiranno  (1):  che  nel  tempo  istesso 
altro  potente,  cacciato  di  palagio,  tramava  nella  terra  dell'esilio 
congiure  ferocissime  contro  i  suoi  concittadini;  Puno  e  l'altro 
stringendosi  a  vicenda  or  colla  spada  dei  nobili,  or  col  braccio 
della  plebe,  coi  Guelfi,  e  coi  Ghibellini,  ne  avveniva  che  ogni 
principato  era  un'  arena  perpetua  di  sconvolgimenti  e  di  rivolu- 
zioni. Coloro  che  alle  repubbliche  succedevano,  abbassavano  i 
nobili  più  antichi  e  più  illustri  di  loro;  dichiaravansi  per  man- 
datari del  popolo  ;  non  impugnavano  i  freni  di  una  città,  come- 
chè  conquistata  colle  armi,  senza  farsi  solennemente  concedere 
o  dagli  anziani,  o  dal  parlamento  del  popolo,  il  titolo  e  la  po- 
testà o  di  signore,  o  capitano  generale  per  uno,  per  cinque  e 


(i)  Ad  Imitazione  dei  Greci,  gl'Italiani  adoprnvnno  indistintamente  e 
l'ano  o  l'altro  nome  per  indicare  II  cittadino  che  più  degli  altri  audace  e 
potente  reggeva  I  freni  della  sua  e  della  patria  d'altri. 
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più  anni,  o  a  vita  c  collo  stabilito  soldo  da  doversi  levare  dal- 
l'erario del  Comune. 

Per  siffatto  modo  l'arcivescovo  Ottone  Visconti,  che  gover- 
nava Milano,  spianò  al  suo  nipote  Matteo  la  via  del  principato 
nella  sua  terra  natale. 

Per  quanto  fu  lungo  il  regno  di  Federigo  II,  le  discordie 
particolari  delle  città  lombarde  non  erano  state  di  gran  momento. 
E  mentre  visse  Ezelino  il  feroce,  la  paura  che  s'ebbe  di  lui, 
frenò  l'ambizione  dei  meno  potenti  e  teuneli  molto  ristretti.  Alla 
morte  di  Ezelino  passò  la  maggioranza,  e  quasi  direbbesi  il  pri 
mato  di  Lombardia  al  Marchese  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da 
Doara;  nè  i  Torriani,  ne  i  Visconti  facevano  ancora  gran  romore. 
Abbassata  l'autorità  degli  arcivescovi,  Martino  della  Torre  fu 
primo  tra  i  Milanesi  a  primeggiare  in  Milano.  Tuttavia  non  at- 
tentassi di  prender  titolo  signorile  nella  sua  patria,  ma  col  cre- 
dito che  vi  aveva,  fece  dare  il  dominio  della  città  (1259)  al  Pe- 
lavicino e  d'accordo  con  esso  lui  governò  la  cosa  pubblica. 

Ora  durando  il  triunvir  to  del  Pelavicino,  di  Buoso  e  Mar- 
tin della  Torre  nella  lunga  vacanza  dell' imperio,  Ottaviano  degli 
Ubaldini  cardinale  di  gran  fama  nei  pontificati  d'Alessandro  e  di 
Urbano,  passando  per  Milano  nel  suo  ritorno  dalla  legazione  di 
Francia,  ne  menò  seco  Ottone  de*  Visconti,  nato  benché  nobile, 
in  povero  slato  (1).  Morendo  l'arcivescovo  Leone  da  Perago,  e 
divisi  essendo  i  Milanesi  nella  elezione  del  successore,  Urbano  IV,' 
sollecitato  dal  cardinale  Ubaldini,  nominò  Ottone  Visconti.  Da 
qùi  se  non  trasse  il  primo  principio,  tolse  certamente  vigore  la 
inimicizia  fra  i  Visconti  e  i  Torriani;  e  avvegnaché  questi  allora 
fossero  i  padroni,  l' arcivescovo  eletto  non  potè  avere  il  possesso 
della  sua  chiesa. 

La  inquisizione  non  mancò  di  adoperarsi  per  abbassare  la 
potenza  del  triunvirato;  e  i  frati  essi  pure  dal  pergamo  non  ri- 
univano di  minorare  nell'animo  del  popolo  quella  considerazione 
che  dei  governati  aveva.  Erasi  a  quei  tempi  inventata  in  Peni- 


ti) «  Pauca  de  patrimonio  possltlebal ...  :  paren  tes  ipsius  aliqua.sed 
non  mollum,  nec  In  magna  quantilalc  possidebanl.  »  Azabii  Cbron.  Gai.- 
vanii  Fumìi  Fior.  cap.  200.  lotici  in  Vila  Olhonis  Viccrem. 
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giala  moda  di  flagellarsi,  e  sparsa  l' opinione  che  fosse  atto  re- 
ligioso il  percuotere  se  medesimo  ;  onde  a  turbe  procedevano 
nudi  dalla  cintura  in  mi  da  una  città  all'altra  quei  promulga  tori 
del  nuovo  rito,  rappresentando  ovunque  un  brutto  spettacolo  di 
cilici  e  di  flagelli.  Una  moltitudine  di  forestieri  s' incamminò 
processionalmente  verso  Milano,  ma  il  triunvirato  diffidando 
di  tanta  divozione,  fe  piantar  sulla  strada  seicento  forche,  ve- 
dute le  quali  la  devota  processione  rivolse  tosto  il  cammino  (1). 

Morto  poco  dipoi  Martino  della  Torre  e  Napo  tìglio  del 
famoso  Pagano  (2)  fattosi  creare  signor  di  Milano  in  luogo  del 
padre,  vane  furono  tutte  le  istanze,  le  minacce  e  le  censure  del 
pontefice  Clemente  IV  per  fare  che  il  Visconti,  il  quale  la  sua 
causa  sollecitava  alla  Corte  PontiGcia,  fosse  ricevuto  ìu  Milano. 
Ma  vedendo  che  le  armi  spirituali  di  Roma  erano  o  sprezzate, 
o  deluse,  o  allentate,  lasciò  la  corte  e  ritiratosi  a  Biella  die- 
desi  a  pensare  altri  spedienti  od  aspettare  tempo  più  opportuno 
per  entrare  in  patria  e  nella  sua  chiesa.  Egli  ambiziosissimo, 
smanioso  per  comandare,  violeuto,  tenace  nei  proponimenti,  ga- 
gliardo nei  concetti,  l' uomo  insomma  opportuno  a  bilanciare 
ed  abbattere  il  potere  dei  Torriaui,  appena  che  favorevoli  gli 
volgessero  gli  eventi.  Ma  il  loro  potere  andava  sempre  più  cre- 
scendo in  potenza;  e  l'arcivescovo  Ottone  era  un  nome  vano, 
nè  per  quindici  anni  mai  potè  vedere  nè  godere  la  sua  sede, 
essendone  anzi  ogni  di  più  depressi  i  nobili  suoi  amici  e  ban- 
diti da  Milano  i  suoi  fautori. 


(!)  «  Sexcenlae  furchae  parantur  ;  quo  viso  reoasserunt.  •  Galvani 
Flammab,  Manip.  fior,  an  1260. 

(«)  L'Imperatore  Federigo  II  disfalli  l  Milanesi  a  Corlcnova.  ore  Tra 
morii  e  prigionieri  erano  a  quella  città  mancali  più  di  dieci  mila  difen- 
sori, e  gì'  Infelici  avarili  di  quel  dietro  non  polendo  ridursi  In  patria  av- 
vegnaché le  lerre  di  Bergamo  fossero  dal  nemico  occupate,  e  ninna  delle 
città  alleale  osasse  dichiararsi  per  loro,  Iranno  Brescia,  Piacenza  e  Bolo- 
gna, Pagano  della  Torre,  signore  della  Valsaslna,  mosse  a  proteggere  que- 
gl*  illustri  avanzi,  scortogli  nelle  sue  terre,  porse  loro  a  larga  mauo  ogni 
soccorso  ed  In  patria  II  ricondusse.  Colale  alto  di  beneficenza  non  rimase 
Isolato,  la  gratitudine  del  Milanesi  non  m.incò  nò  a  lui  nè  alla  sua  casata, 
la  quale  per  qualche  tempo  tenne  la  sovranità  di  Milano.  Tuistani  Calch. 
Hisl.  Fair.  Cobio.  Nazamaho  Gioìim  Monum.  Stor. 
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Napo  un  apparente  libertà  alla  patria  lasciava,  c  scaltro 
qua!  era  accnntcntavasi  del  titolo  di  anziano  perpetuo  del  popolo. 
Cosi  regnava  senza  avere  d'  intorno  a  sè  i  pericoli  che  circon- 
dar sogliono  un  novello  sovrano  che  annientar  vuole  una  repub- 
blica. V'era  altresì  un  potestà  che  presiedeva  al  consiglio  civico, 
ma  era  eletto  dall'anziano  perpetuo  (I). 

Un  seguito  di  prosperi  eventi  spinse  a  maggiore  altezza  Napo 
della  Torre,  il  quale  anche  per  appoggiare  sempre  più  la  signo- 
ria, tosto  eh*  ebbe  termine  1'  anarchia  dell'  Impero  colla  elezioni; 
di  Rodolfo,  conte  di  Ilabsburg,  seguita  l'anno  1273,  ottenne 
da  quell"  Augusto  la  nuova  dignità  di  Vicirio  imperiale  in  Mi- 
lano ;  dignità  la  quale  costituiva  Napo  luogotenente  dell'  Impe- 
ratore ed  accordavagli  tutto  I"  esercizio  della  suprema  autorità 
che  nella  pace  di  Costanza  era  stata  accordata  ai  Cesari.  Questo 
titolo  dì  vicario  imperiale  servi  di  addentellato  alla  signoria  dei 
Visconti. 

Saldamente  fondata  era  la  fortuna  di  Napo,  se  avesse  man- 
tenuto anche  in  mezzo  agli  avvenimenti  felici  la  moderazione, 
uè  forse  i  suoi  nemici  avrebber  forse  potuto  prevalere  giammai. 
Due  furono  le  cagioni  che  la  sua  fortuna  rovesciarono  ;  il  titolo 
e  la  carica  avuta  dall'  imperatore,  e  le  crudeltà  molte  da  lui 
commesse  inverso  i  nobili  eh*  erangli  nemici.  E  di  questi  i  molti 
banditi  dalla  patria,  o  che  volontariamente  si  esulavano,  visto 
intiepidirsi  il  favore  del  popolo,  collegaronsi  coli'  arcivescovo  Ot- 
ti) Ecco  porzione  del  giuramento  che  per  tui  fu  dato  nel  1272 

al  poleslà  Roberto  de'  Roberti  Pacenllno  :  «  Principalmente  che 

turasse  ad  honore  de  la  Beala  Vergine  ci  il  Divo  Ambrosio  di  questa  cita 
potentissimo  patrone  :  ad  exatlalione  di  Santa  Chiesa  e  di  Carlo  serenissimo 
re  di  Sicilia,  et  a  tono  stato  de  la  cttà  e  desiricto  de  Milano  et  de  la  Tur- 
riann  famiglia,  insieme  con  gli  amici  de  quella,  remollo  ogni  odio  o  amore, 
gubernerebbe  il  dominio  : 

Hem  che  obedirebbe  tutti  li  precepti  de  la  Credentia  de  Sancto  Ambra- 
sio,  e  slmilmente  li  m  indMi  de  Napo  Torriano,  anziano  e  perpetuo  rectore 
del  popolo  : 

llem  che  fosse  tenuto  con  quello  consiglio  meglio  li  perirebbe  con  dui 
nomini  per  porta,  elegere  la  mità  de  la  mità  del  consiglio  de  li  odo  cento 
che  spedava  a  la  socielale  de'  capitani  e  valvasori;  cioè  dueento  fosseno 
eledi  a  sorte  secondo  la  consuetudine,  e  in  questa  forma  fusseno  elecli  li 
qualro  cento  apar tenevano  ala  socielale  de  Mola  e  Credentia.  »  Como.  Giu- 
lini  tomo  Vili  Monum.  ec- 
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tooe  già  esule,  come  dicemmo,  da  quindici  anni,  e  adunatisi 
sotto  i  suoi  ordini,  con  varia  fortuna  fecero  più  tentativi  ed  in- 
vasioni su)  Milanese  ;  fln  a  che  nel  giorno  memorabile  21  gen- 
naio 1277  sorpresi  i  Torriani  a  Desio,  borgo  dieci  miglia  di- 
stante dalla  città,  e  fatto  macello  de*  Torriani,  Napo  istesso  cadde 
prigioniero  nelle  loro  mani.  11  Visconti  con  in  pugno  la  vittoria, 
c  dalla  fortuna  altamente  favorito,  entrò  in  Milano  in  mozzo 
alle  acclamazioni  di  un  popolo,  il  quale  aveva  ormai  perduta 
l' idea  di  libertà,  nè  gli  era  più  possibile  ricuperarla  e  goderne 
quand'  anche  virtuosi  principi  avesser  voluto  rinnovarla.  Si  direbbe 
che  la  servitù  addiviene  necessità  per  un  popolo  corrotto  ;  il 
quale,  siccome  i  vecchi  decrepiti,  abbisogna  di  appoggio,  anzi 
d'  uno  che  il  signoreggi. 

Miseramente  terminò  Napo  della  Torre  i  suoi  giorni,  chiuso 
entro  una  gabbia  di  ferro,  ove  cessò  di  vivere  e  di  patire  nel- 
r  agosto  del  1287. 

Fu  breve  il  quieto  vivere  del  Visconti,  avvegnaché  i  Tor- 
riani trassero  da  tutte  parti  coi  loro  consorti  ed  amici  a  Tare 
aspra  vendetta  e  della  possanza  perduta,  e  dell'  atroce  supplizio 
a  cui  P  evangelico  pastore  volle  fosse  condannato.  Ottone  che 
non  aveva  assai  valido  braccio  di  truppe  per  opporre  alla  lega 
nemica,  anzi  che  cedere  ad  essa  il  primato  nella  patria,  di  que- 
sta dette  la  signoria  al  Marchese  di  Monferrato  per  dieci  anni 
colla  facoltà  della  guerra  e  della  pace. 

La  dedizione  durò  soli  quattro  anni,  poiché  battuti  i  Tor- 
riani a  Cassano,  e  fiaccati  per  modo  da  non  potersi  «ollec ita- 
mente  rialzare,  I'  arcivescovo  sgombro  da  ogni  timore  per  opera 
del  Marchese,  alieno  dallo  spirito  del  sacerdozio,  contaminò  la 
sua  fede,  e  colto  il  momento  opportuno,  in  cui  aveva  dovuto 
il  Marchese  cavalcare  a  Vercelli,  corse  la  terra  alla  testa  de*  suoi 
fedeli,  e  tornò  a  signoreggiare  la  patria  (1). 

(1)  Il  Marchese,  benché  fremente  di  sdegno  dovè  tollerare  Poltrag- 
gio,  perchè  i  Visconti  alleali  del  Cremonesi,  Piacentini  e  Bresciani,  aveano 
fono  bastanti  da  fargli  fronte;  e  gli  Astigiani  che  i  primi  fransi  brigati 
di  alzarlo  a  tanta  grandezza,  furono,  insiem  con  altri,  la  cagione  della  sua 
subila  e  miserabile  rovina.  Per  cui  I  popoli  a'  suol  danni  congiurati  leva- 
ronsi  a  rumore,  il  marchese  cadde  nelle  laro  mani,  e  chiusolo  in  gabbia 
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Il  Visconti  ormai  libero  nell*  oprare,  ma  non  sgombro  da 
timori,  tentò  e  non  indarno  V  animo  dell'  imperatore  Rodolfo, 
acciò  messo  in  oblio  Tempio  oltraggio  fatto  al  suo  vicario  im- 
periale, facesse  lega  seco  lui.  Cui  non  rifiutossi  1'  Angusto  sic- 
come privo  di  appoggio  e  di  potenza  in  Italia. 

Dopodiché  molte  famiglie  a  lui  sospette  esularono  dalla  pa- 
tria, castelli  si  distrussero  per  ordine  suo,  non  potendo  a  suo 
talento  presidiarli  ;  i  molti  sospetti  tentavasi  chiarire  coir  orri- 
bile argomento  delle  torture,  era  insomma  un  .cattivo  principe, 
siccome  dev*  esserlo  1'  uomo  codardo  e  potente  (1). 

Frattanto  in  Germania,  mancato  l' imperatore  Rodolfo,  di- 
vise furono  le  volontà  degli  elettori,  e  nominato  a  re  dei  Ro- 
mani Adolfo  di  Nassau  principe  povero  c  di  piccolo  stato,  il 
Visconti,  chè  niun  prospero  avento  lasciava  intentato,  ed  ogni 
occasione  coglieva  per  ingrandire  ed  illustrare  la  sua  casata, 
sollecito  brigossi  di  farsi  favorevole  l'animo  del  nuovo  augusto, 
acciò  creasse  Vicario  imperiale  di  Lombardia  il  suo  nipote  Mat- 
teo. Nò  pago  fu  della  semplice  nomina  imperiale,  ma  volle  (1293) 
che  cotale  importante  privilegio  venisse  accompagnato  da  nuova 
ed  insolita  cerimonia  per  viemeglio  divertire  e  addormentare 
il  popolo  in  quel  sonno  che  avvalora  la  potenza  dell'ambizioso 
e  lo  adatta  al  giogo,  il  cui  peso  finisce  per  essergli  dolce  e 
gradito. 

Il  Visconti  richiese  che  quattro  ambasciatori  imperiali  a 
lui  portassero  le  lettere  di  Adolfo,  nelle  quali  ordinava  Matteo 
Visconti  suo  vicario,  e  comandava  ad  ogni  feudatario,  rettore  e 
comunità  di  Lombardia  che  a  lui  prestassero  obbedienza,  siccome 
alla  sua  propria  corona:  Guido  Stampa,  gran  letterato  di  quella 
età,  rese  viepiù  solenne  la  pubblica  cerimonia  con  ben  accomo- 
data e  studiata  diceria  (2).  Dipoi  furono  per  tutte  le  città  di  Lom- 
bardia inviati  commissari  del  Visconti,  accompagnati  dagli  stessi 
ambasciatori  del  re,  a  rendere  viepiù  autorevole  la  cosa,  e  dap- 
pertutto ricevere  i  giuramenti  di  fedeltà.  Tale  la  fortuna  inopi- 

* 

di  ferro,  Consuelo  carcere  dei  prigionieri  cospicui  di  quei  (empi  si  mise- 
randi, quivi  dopo  due  anni  mori. 

(f)  Muratori,  Rerum  Italicarum  an.  tioo. 

(1)  Como,  pag.  sse. 
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nata  di  Matteo  Visconti  che  pochi  anni  Indietro  errava  mendico 
e  tapino  lungi  dalla  patria  per  le  terre  d*  Italia. 

Due  anni  appresso  mancavagli  pei*  morte  il  valido  appoggio 
dell' Arcivescovo,  il  fondatore  della  grandetti  dei  Visconti  siccome 
valente  politico,  e  sommamente  pratico  di  governi,  e  gagliardo 
conoscitore  della  sua  eia,  nelja  quale  le  audaci  e  grandi  famiglie 
altra  via  non  trovavano  fra  il  Comando  e  l'esilio,  fra  la  potenza 
e  la  miseri  i  (1). 

I  nemici  ai  Visconti  ed  alla  loro  fazione,  morto  il  prelato, 
non  si  rimasero  inerti  e  passivi,  ma  ogni  via  tentarono  di  ribel- 
lione, e  uniti  ai  parenti  meno  da  lui  favoriti  ed  innalzati,  ten- 
tarono nuove  cose;  ma  il  Vicario  che  alla  scuola  dello  zio  l'arte 
aveva  appreso  di  regnare  e  divagare  i  nemici  che  da  vicino  forte 
lo  incalzavano,  s>ppe  appagare  degli  uni  le  ambizioni,  degli  altri 
I'  avidità  dell'  oro,  ed  a  suo  talento  e  con  quieto  animo  reggere 
i  freni  del  governo  più  temuto  eh'  esecrato  ed  amato.  ÀI  che 
assai  contribuì  l'alto  onore  che  Pavesi  e  Bolognesi,  Veneziani  e 
Genovesi  ad  arbitro  delle  loro  contese  lo  eleggessero. 

Se  il  popolo  non  avesse  così  presto  deposta  la  sua  sovra- 
nità, ed  avesse  avuto  maggior  rispetto  per  la  sua  libertà,  la 
Lombardia  sarebbe  stata  felice  comecché  in  mezzo  ad  un  go- 
verno mescolato  di  forme  monarchiche  e  repubblicane.  Le  ma- 
gistrature popolari,  i  consigli,  le  assemblee  nazionali  che  ancora 
esistevano,  avrebbero  bastato  per  temperare  l'autorità  monarchica, 
se  i  nuovi  signori  non  avessero  volta  ogni  cura  ad  invilire  e 
vilipendere  questi  collegi.  Dall'altra  parte  il  principe  sarebbe 
stato  assicuralo  dalla  guarenzia  nazionale;  in  suo  favore  avria 

(i)  Durante  la  signoria  di  Ottone  i  Milanesi  abbandonarono  l'usanza 
di  condurrò  II  carroccio  alla  guerra  ;  usanza  che  da  due  secoli  c  mezzo 
era  stata  sempre  In  vigore.  Forse  una  dello  eause  ru  la  Introduzione  dello 
truppe  permanenti  ed  assoldate,  e  per  conseguenza  disciplinate  in  modo 
che  non  avranno  avuto  bisogno  di  sogoali  cotanto  visibili  per  eseguire  lo 
evoluzioni  In  tempo  di  guerra.  Il  costume  pure  di  assoldar  truppe,  e  la 
Invenzione  di  una  classo  di  milizia,  conduceva  alla  signoria  di  un  solo, 
perchè  allontanava  II  popolo  dal  mestiero  delle  armi  c  lo  disponeva  alla 
soggezione,  siccome  pure  dava  il  comando  d'  una  forza  preponderante  nelle 
mani  d' un  solo  ;  forza  composta  di  clcmeull  staccati  dalla  società  civile, 
la  cui  prosperila  per  vcrun  modo  Influisco  sulla  loro,  eppcrò  dipendenti 
affatto  dall'arbitrio  del  duce  Imperante. 
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potuto  invocare  le  leggi,  e  la  sua  potestà  costituzionale  saria 
stata  protetta  da  un  popolo  libero  e  felice.  Ma  di  rado  accade  che 
gli  usurpatori  contemplino  un  così  lontano  avvenire,  alcuna  om- 
bra di  resistenza  è  per  essi  odiosa;  onde  si  affrettano  ad  atter- 
rare qualunque  potestà  che  metta  un  limite  al  loro  arbitro  ; 
comechè  sappiano  che  la  stessa  potestà  varrebbe  a  difenderli 
contro  i  loro  stessi  nemici.  1  signori  di  Lombardia  reggevano 
dispoticamente,  epperò  la  durata  loro  era  breve  siccome  quella 
dei  despoti  e  dei  tiranni.  I  congiunti  o  gli  amici  loro  erano  i 
primi  a  cospirare  contro  di  essi  ;  i  nemici  gli  attaccavano  coper* 
temente ,  e  di  sovente  il  popolo  balzavali  giù  dal  soglio  con 
quella  stessa  furia  colla  quale  avevali  innalzati 

Frattanto  il  Visconti  brigavasi  di  crescere  In  potenza  e  in 
riputazione  imparentando  il  suo  primogenito  Galeazzo  con  Bea- 
trice sorella  d'  Azzo  Vili  signor  di  Ferrara,  di  Modena  e  Reggio 
e  vedova  di  Nino  di  Gallura,  uno  dei  principi  o  vuoisi  dir  giu- 
dici di  Sardegna  (1). 

Ma  quest'alleanza  così  illustre  fu  precipua  cagione  di  nuove 
sventure  pei  Visconti;  avvegnaché  i  signori  e  comuni  di  Lom- 
bardia che  la  potenza  di  lui  assaissimo  temevano,  nò  potevano 
vederlo  salire  in  più  alta  riputazione  e  crescere  di  grandezza  pei 

(i)  L'Alighieri  sembro  che  biasimasse  Ben  Ir  Ice  per  avere  oscurala  la 
chiarezza  tic'  suoi  natali  e  del  primo  maritaggio,  là  dovo  fa  dire  a  Nino  : 


Non  credo  che  la  su*  madre  più  m' ami, 
Poscia  che  Irasmulò  le  bianche  bende. 
Le  quai  ennvien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 
Quanto  In  femmina  fuoco  d'amor  duri. 
Se  l'occhio  o  fi  latto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  II  Melancse  accampa, 
Com'avrla  fatto  11  gallo  di  Gallura. 


Beatrice  Marchcsolta.  vedova  di  Nino,  si  maritò  poscia  con  Galeazzo  Vi- 
sconti nel  isoo,  avente  32  anni  e  Galeazzo  23.  Fra  lo  singolari  pompe  che 
diede  Matteo  all'occasione  di  quesic  nozze,  per  otto  giorni  fu  in  Milano 
corte  bandita,  cioè  cibo  e  bevanda  per  chiunque  la  volesse  ;  e  alla  inenza 
nuziale  sedettero  mille  convitali,  vestiti  tulli  In  abito  uniforme  a  spese 
del  Cumuue.  Conte  Giulim,  Slorle,  tomo  Vili. 


Dam-b,  Purgatorio  canlo  Vili,  ver.  ts. 
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soccorsi  che  sperar  potevo  dagli  Estensi,  deliberarono  cacciarlo 
di  stato  senza  aspettare  più  avanti.  Autore  principale  di  questa 
cospirazione  fu  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza,  non  meno 
ambizioso  di  esso  Visconti,  se  più  fellone,  col  quale  tuttavia 
Onso  tenere  la  vecchia  amicizia  fino  all' istante  già  designato 
dai  congiurali,  nel  quale  sperimentar  dovevano  e  la  sorte  delle 
armi  e  il  leggera  animo  della  moltitudine,  per  abbattere  e  ro- 
vinare pienamente  il  gagliardo  nemico.  Andava  perciò  lo  Scotto 
animando  occultamente  i  nemici  del  Visconti  eh'  erano  in  Milano, 
i  fuorusciti  di  Bergamo,  di  Crema  e  di  Como,  cui  si  congiunsero 
i  Torriani,  i  quali  banditi  da  Milano,  eransi  rifuggiti  a  Lodi  (1). 
Fino  ai  1302  gagliardamente  si  combattè  da  ambe  le  parli  con 
varia  fortuna  ;  ma  in  quel  torno  Matteo  e  Galeazzo  già  eletto  a 
capitano  del  popolo,  caddero  nell'abbassamento  di  privati  citta- 
dini. Matteo  rifugiossi  a  Peschiera  presso  il  Iago  di  Garda  indi 
a  Nogarola  nel  Veronese,  ove  con  pochi  beni  di  fortuna  si  pose 
a  vivere  una  vita  libera  e  campestre  e  lontana  da  ogni  pubblica 
cura  :  Galeazzo  si  rifuggi  con  Beatrice  a  Ferrara  e  lasciarono  «  he 
i  Torriani  dopo  venticinque  anni  di  esilio  tornassero  in  patria  e 
secondo  il  solito  fra  le  grida  della  moltitudine  festante  che  fa 
plauso  al  nuovo  venuto  perchè  ne  spera  soccorsi  e  privilegi. 

Tornati  in  patria  i  Torriani,  e  mostratisi  in  prima  alieni  da 
ogni  vista  ambiziosa,  e  dando  a  credere  di  voler  esser  cittadini 
di  una  patria  libera,  di  alcuna  dignità  non  si  brigarono  e  la- 
sciarono che  la  città  si  reggesse  a  talento  del  potestà  e  del 
capitano  del  popolo. 

Enrico  di  Lacemburgo  eletto  imperatore  di  Germania,  sceso 
nella  Lombardia  con  pochi  cavalieri  tedeschi,  riceveva  omaggi  da 
tutti  i  signori  ;  e  volendosi  assicurare  dai  due  partiti  guelfo  e 
ghibellino,  chiese  di  essere  accompagnato  a  Roma  dai  più  illustri 

(i)  Quasi  tulle  le  città  lombarde  Avevano  verso  la  (Ine  del  secolo  XIII 
due  fazioni  c  duo  famiglie  prepotenti  che  disputavano  la  signoria,  come 
occorreva  In  Milano  fra  I  Torriani  e  I  Visconti.  Pavia,  per  esempio,  aveva 
i  Langosco  e  I  Beccaria  ;  Novara  1  Torniclil  e  I  Cavalozzl  ;  Vercelli  gli  Av- 
vocati e  I  Tizzoni  ;  Bergamo  I  Colleonl  e  I  Suardi  ;  Lodi  I  Vignati  e  I  Vi- 
starmi ;  Como  I  Busca  e  I  Vllanl  ;  e  lo  stesso  dicasi  di  altre  città  ch'erano 
internamente  lacerate  da'  partiti. 
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cavalieri  di  ambo  le  razioni,  il  che  accrebbe  il  livore,  parendo 
loro  che  volesse  P  augusto  P  una  all'  altra  accostare.  11  popolo  di 
Milano  eccitato  dai  Torriani  guelfi  e  dai  Visconti  ghibellini,  tu- 
multuò contro  i  Tedeschi  ed  armato  diessi  a  trascorrere  la  terra. 
Sembra  che  Matteo  Visconti  più  scaltro  di  Guido  della  Torre 
allora  signore  di  Milano  avesse  ordito  un  doppio  tradimento,  e 
che  avendo  persuaso  Guido  della  Torre  ad  impugnare  le  armi, 
avesse  adunati  i  suoi  antichi  partigiani  per  tenersi  in  pronto  ad 
assaltare  il  suo  vecchio  emulo.  Galeazzo  suo  figliolo  comandava 
una  grossa  squadra  di  Ghibellini,  i  quali  stati  dubbiosi  alcun  tempo, 
forse  per  vedere  a  qual  parte  piegasse  la  vittoria  recavansi  in 
aiuto  ai  Tedeschi.  1  nobili  ed  i  ghibellini  che  combattevano  tra 
le  file  dei  Torriani  non  vedendo  giungere  alcuno  dei  loro  capi 
si  ritrassero  dalla  zuffa.  Allora  le  sbarre  furono  rotte,  le  case 
dei  Torriani  saccheggiate  ed  arse,  Guido  e  suo  figliolo  costretti 
a  scampar  colla  fuga  (1). 

La  mossa  energica  di  Milano  parve  il  segno  a  tutte  le  città 
guelfe  di  Lombardia  per  ribellarsi  e  cacciare  i  vicari  imperiali. 
Crema,  Cremona,  Brescia,  Lodi  e  Como  tutte  fecero  eco  in  un 
tempo  al  grido  di  ribellione  ed  allearonsi  con  Guido  della  Torre 
che  seco  aveva  i  Milanesi  fuorusciti.  Ma  queste  città  non  eransi 
preparate  a  far  lunga  resistenza  ;  senza  vettovaglie  e  senza  da- 
naro, erano  più  atterrile  de'Ia  sorte  dei  Torriani  che  disposte  a 
vendicarli,  di  modo  che  appeua  passato  quel  primo  impeto  scon- 
sigliato per  cui  aveauo  dato  di  piglio  alle  armi,  le  più  deboli 
implorarono  la  clemenza  di  Enrico,  tosto  che  lo  conobbero  de- 
tcrminato di  sottometterle  a  forza.  Lodi  e  Crema  gli  aprirono  le 
porte  ed  ottennero  il  perdono,  ma  non  perciò  andarono  immuni 
da  molte  particolari  molestie.  I  capi  dei  Guelfi  cremonesi  fuggi- 
rono, edi  Ghibellini,  avendo  resa  la  città,  furono  dall'Impera- 
tore crudelmente  puniti  d'una  colpa  cui  non  avevano  avuta  parte. 
Dugento  dei  principali  cittadini,  venuti  a  gettarsi  a' suoi  piedi, 
anziché  Orlarsi  agli  eventi  della  fortuna,  per  ottenere  il  perdono, 
furono  cacciati  in  orride  prigioni,  e  quindi  le  rocche  e  mura  di 
Cremona  venivano  per  le  mani  dei  Tedeschi  atterrate.  II 

(i)  Albani  Mussati,  Hiator.  Tiustam  Calchi.  Hislur. 
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assoggettato  venne  ad  una  multa,  e  gli  averi  e  1e  persone  dei 
cittadini  furono  lasciate  in  preda  alla  licenza  a  rapacità  dei  Te- 
deschi vincitori. 

I  Visconti  domato  il  partito  dei  Torriani,  eli  :  rifuggiti  oratisi 
a  Venezia  si  apparecchiarono  a  goder  nuovamente  la  signoria  di 
Milano,  ed  in  quella  farsi  più  forti  or  coli' arme  or  coi  trattati, 
e  morto  Enrico  di  Lucemburgo,  in  breve  furono  per  loro  assog- 
gettate Piacenza.  Bergamo,  Lodi,  Como,  Cremona,  Alessandria, 
Tortona,  Pavia,  Vercelli  e  Novara. 

Per  siffatto  modo  Matteo,  soprannomato  il  grande,  può  risguar- 
darsi  qual  modello  dei  principi  d'Italia  nell'evo  medio.  Valoroso, 
non  però  in  splendido  grado,  buon  capitano,  comechc  non  superasse 
in  virtù  guerriera  i  suoi  contemporanei  ;  s' innalzò  non  pertanto  più 
eh'  altro  principe  de'  tempi  suoi  col  mezzo  della  politica  accortezza, 
della  conoscenza  del  cuore  umano,  degl'interessi  e  passioni  di 
tutti  coloro  che  volea  volgere  al  suo  intento,  della  franchezza 
d'animo  in  mezzo  alle  agitazioni,  delh  prontezza  nel  risolvere  e 
della  perseveranza  nel!'  eseguire,  della  destrezza  nel  Gngere  e  non 
di  rado  nelP  ingannare  ;  di  quella  dote  in  fine  che  possedeva  in 
sommo  grado,  cioè  di  saper  piegare  le  indoli  restie  e  domaro 
gli  spiriti  indomabili.  Sorto  dapprima  a  grandezza,  erasi  inorgo- 
glito, e  troppo  fidando  nelle  sue  forze,  aveva  offeso  i  principi 
suoi  vicini,  e  indispettiti  i  popoli  do  lui  governati,  onde  la  sua 
caduta  nel  1302  fu  la  giusta  pena  de' suoi  falli,  i  quali  ricono- 
scendo, volle  che  imperando  Guido  della  Torre  in  Milano,  a  lui 
saper  facesse  che  viveva  adattandosi  alla  fortuua,  per  tornare  alla 
patria  allorquando  i  peccati  dei  Torriani  fossero  maggiori  dei 
suoi  (1).  Ma  r esilio  e  l'avvilimento  per  nove  anni  avevano  edu- 
cato in  lui  tutte  le  qualità  di  capo  di  parte  e  insegnatagli  V  arte 
di  sapersi  moderare  e  reggere  gli  animi  turbolenti  e  feroci  dei 
suoi  cittadini. 


(i)  Cono,  9torla  an.  isos.  Villani,  Slorie  flor.  Iib.  a  cap.  ai.  Vcaai 
storia  di  Milano. 


Digitized  by  GoogI 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


—  353  _ 


—""SS 

^1 


XXIX. 


nestaia  Ammmm 

AMBASCIATORE  DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA 


A  BONIFACIO  Vili. 


Il  tedesco  Federigo  II  avea  lasciato  I'  Europa  così  sconvolta 
alla  sua  morte  come  lo  era  al  suo  nascimento.  Manfredi  suo 
figliuolo  (1)  dopo  aver  lottato  coi  pupi,  avea  tolto  la  corona  in 
Palermo,  e  eon  essa  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  dopo  aver  diffuso 
un  falso  grido  della  morte  di  Corredino  solo  e  legittimo  ram- 
pollo (2)  della  schiatta  del  secondo  Federigo.  Rassodato  sul  trono, 
imprese  a  difendere  i  fuorusciti  Ghibellini  di  Firenze  che  a  capo 
avevano  il  celebrato  Farinata  degli  liberti.  La  battaglia  di  Monte 
Aperto  abbattè  la  possanza  dei  GuelQ  in  Toscana,  e  con  essa 
quella  pure  dei  papi  :  i  quali  per  raumiliare  la  Casa  Sveva,  le 
opposero  gli  Angioini.  Manfredi  affrontò  intrepidamente  1*  usur- 
patore Carlo-  d' Anjou,  e  cadde  da  eroe  sulle  pianure  di  Bene- 
vento. Il  sangue  del  giovane  e  sventurato  Corredino  bruttò  poco 
appresso  il  trono  di  Carlo;  ma- il  Procida  il  terribile  cospiratore 
contro  la  sfacciata  tirannia,  lo-  vendicò. 

Nella  Lombardia  e  nella  Marca  Trivigiana  V  immamsstmo 
Ezelino  non  fu  trabalzato  dal  soglio,  eretto  sopra  un  mucchio 
di  cadaveri,  e  bagnato  col  sangue  di  tanti  infelici  da  lui  o  spenti 


(1)  V.  Rimembranza  XXIIh 


d)  V. 


XXIV. 
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o  mutilati,  se  non  dai  colpi  e  dalla  rabbia  di  una  lega  quasi 
generale,  anzi  da  una  crociata,  bandita  dal  Vaticano  per  vendi- 
care l'oppressa  umanità  (1). 

La  caduta  del  tiranno  da  Romano  non  dava  però  la  suprema 
possanza  ai  Guelfi  in  Lombardia,  avvegnaché  i  Della  Torre  capi 
del  partito  popolare  in  Milano,  per  poca  prudenza  e  manco  pron- 
tezza apparecchiassero  il  trono  ai  Visconti  (2). 

Le  due  possenti  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa  si  con- 
tendevano T  impero  dei  mari,  e  tali  flotte  spiegavano,  quali  ap- 
pena oggi  si  varerebbero  dai  cantieri  di  possenti  monarchi,  e 
del  loro  sangue  il  pelago  largamente  tingevano. 

In  mezzo  a  questo  universale  sconvolgimento,  a  questo  em- 
pio massacro  d*  uomini  e  di  fratelli,  Firenze  gettava  le  fonda- 
menta del  suo  governo  popolare  mercè  i  gagliardi  sforzi  di  Giano 
della  Bella  (3)  ;  e  all'  ombra  agitata  di  quei  sempre  rinascenti 
trambusti  rinascevano  le  lettere  e  le  arti. 

Pistoia  celebre  per  la  violenza  dei  suoi  civili  rivolgimenti, 
per  P  intenso  odio  dei  suoi  partiti  che  la  dividevano  per  I'  animo 
impetuoso  e  sedizioso  del  suo  popolo,  per  la  fatale  influenza  che 
questi  avevano  nel  rimanente  della  Toscana  e  può  dirsi  d'  Italia, 
ove  diffusero  il  mal  seme  di  una  guerra  intestino  universale, 
era  minacciata  in  sul  cominciare  del  XIV  secolo  da  una  estrema 
rovina.  E  la  repubblica  di  Firenze  che  trovavasi  a  capo  della 
parte  guelfa  in  Toscana,  cominciava  a  temere  che  V  interesse 
della  sua  parte  avesse  a  risentire  grave  danno  a  causa  di  sedi- 
zioni cosi  violente  ;  e  che  i  Ghibellini,  da  molto  tempo  iti  in 
bando,  profittassero  delle  divisioni  e  dell'  infiacchimento  dei  loro 
avversari  onde  ricuperare  P  antico  potere.  Per  cui  gli  uomini 
più  saggi  dell'  una  e  dell'  altra  città  adunaronsi  onde  porre  un 
termine  a  tanti  mali,  il  quale  brigarorisi  di  rinvenire  fidando 
per  tre  anni  la  signoria  di  Pistoia  al  Magistrato  di  Firenze,  per- 
chè la  repubblica  riformasse,  e  la  pace  in  quella  desolata  città 
ritornasse  (4).  Ed  i  Fiorentini  stimando  che  un  governo  austero 

(1)  V.  Rimembranza  XXII. 

(2)  V  Rimembranza  XXVI II. 
(»)  V.  Rimembranza  XXVII. 

(•)  La  Signoria,  o  balia,  come  in  quel  lempl  comlnciossl  a  chiamarla, 
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e  gagliardo  riconciliar  potesse  quelli  Domini  iracondi,  ove  più  non 
fossero  dai  loro  clienti  eccitati  a  vendetta,  intimarono  per  luogo 
di  confino  a  tutti  i  Pistoiesi  banditi  la  città  istessa  di  Firenze  (t> 
Lo  che  sebbene  per  il  momento  verun  pericolo  traveder  facesse 
ai  Signori  di  balia,  i  quali  anzi  stimavano  che  maggior  decoro 
ed  onoranza,  non  che  forza  e  gagliardia  venir  ne  dovesse  alla 
propria  città.  Nè  discoprir  si  potevano  all'  istante  i  frutti  male- 
fici di  cotali  germi  non  solo  perche  ogni  male  ne  ha  lontane  e 
vecchie  le  cause,  ma  altresì  perchè  cosi  prosperevoli  e  lieti  vol- 
gevano gli  eventi  alla  repubblichetta  dell'  Arno  da  non  poter 
travedere  nei  reconditi  delle  viscere  sue  il  morbo  che  vi  si  era 
appiccato  e  che  ogni  di  più  ne  insidiava  e  ne  rodeva  la  vita. 
Nè  potevasi  in  alcun  modo  porre  in  dubbio  1'  apparente  prospe- 
rità di  nostra  patria,  avvegnaché  contasse  entro  le  sue  mura  una 
milizia  di  circa  trenta  mila  uomini  gagliardi  a  portare  le  armi, 
oltre  i  settanta  mila  che  già  ordinati  erano  per  le  terre  al  Co- 
mune soggette  (2).  Di  più  i  Priori  con  decreto  unanimi;  del  po- 
polo avevano  gettate  le  fondamenta  del  pubblico  palazzo,  eh'  es- 
ser doveva  la  residenza  e  la  fortezza  del  governo:  nuova  cinta 
di  mura  veniva  innalzata  intorno  alla  città  che  più  non  potea 
capire  la  numerosa  popolazione  :  ricco  e  vasto  era  il  commercio 
che  pei  cittadini  facevasi  e  con  gli  stati  limitrofi  d' Italia  e  colle 
nazioni  d'oltremare  e  di  oltre  monte.  Ma  nel  mezzo  ad  un'  aureola 
così  luminosa  di  gloria,  in  mezzo  a  tante  dovizie  e  a  tante  forze 
armate  i  semi  di  grandi  sventure  vi  germogliavano. 

L*  nomo  il  più  riputato  di  quel  tempo,  il  più  potente  della 
sua  nazione  aveva  insidiosamente  intessute  le  sventure  di  Giano 
della  Bella.  Questi  era  Corso  Donati,  dal  quale,  scrive  il  Ma- 
chiavelli, la  patria  e  la  parte  dei  Neri  molti  beni  e  molti  mali 
riconobbe  ;  e  s*  egli  avesse  avuto  1'  animo  più  quieto,  sarebbe 

non  distruggeva  le  franchigie  d'una  repubblica,  nè  scemava  ponto  la  boa 
libertà  ;  ma  era  uu  potere  legislativo  e  siragiadiciale  attribuito  per  un 
determinato  oggetto  e  per  un  certo  temp  »  ad  un  governo  che  credevasi 
meritevole  di  tanta  confidenza  da  sceglierlo  come  arbitro. 

(D  Jannotti  etti,  Historia  Plslolensis,  lib.  lf.  Doto  Compagni, 
Cronaca-  Istorie  Pistoleri  anonime. 

(l)  Giovanni  Villani,  Istorie  Fiorentine,  lib.  Vili.  Jannotti  Majibtti, 
Histor.  Plslot . 
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più  felice  la  memoria  sua.  Nondimeno  merita  di  essere  numeralo 
intra  i  radi  cittadini  che  abbia  avuto  la  nostra  città.  Vero  è 
che  la  sua  inquietudine  fece  alla  patria  e  alla  parte  non  si  ri- 
cordare degli  obblighi  avevano  con  quello,  e  nella  fine  a  sè  par- 
tori  la  morte,  e.  all'  una  e  all'  altra  di  quelle  di  molti  moli.  Que- 
sto gagliardo  e  dannoso  cittadino  avea  non  poco  col  suo  valore 
contribuito  ad  assicurare  pei  Fiorentini  la  vittoria  di  Campaldino, 
sicché  grandissima  autorità  godeva  in  tutti  i  consigli,  autorità 
ed  onoranza  che  i  Cerchi  brigavansi  e  con  balzelli,  e  occulta- 
mente, e  a  viso  aperto  contrastargli  ed  offuscargli  con  tutta  arte 
che  sogliono  porre  in  campo  la  invidio,  la  gelosia,  la  vendetta. 
E  per  viemeglio  avvalorarsi  nel  grado,  cui  mercè  le  ricchezze 
erausi  spinti  i  Cerchi,  siccome  emuli  della  potenza  del  Donati  e 
suoi  consorti,  diedersi  a  favorire  e  proteggere  coli'  oro  e  col 
credito  i  cittadini  cui  potevano  esser  utili,  la  nobiltà  povera  e 
gelosa  della  ricca,-  insomma  si  misero  a  capo  dei  ghibellini,  per- 
chè pei  guelfi  i  Donati  parteggiavano.  E  ci  -J  esasperare  viepiù  e 
rendere  incuranti  la  piaga,  avveniva  che  i  Pistoiesi  esiliati  e 
capi  delle  fazioni  "  Bianca  e  Nera,  nelle  case  dei  Cerchi  fossero 
ospitati,  e  i  secondi  in  quelle  dei  Frescobaldi  amici  ai  Donati  (1). 
Dal  che  i  Fiorentini,  a  modo  dei  Pistoiesi,  Bianchi  e  Neri  si 
appellarono,  aguzzando  ogni  dì  più  il  ferro  ai  danni  altrui  e  di- 
stendendo ovunque  le  loro  perfidie  e  le  loro  malizie. 

Fra  i  cittadini  più  illustri  parteggiavano  pei  Bianchi  Dante 
Alighieri,  lo  storico  Dino  Compagni  e  Guido  Cavalcanti  assai 
celebrato  per  altezza  d' ingegno,  di  animo  cortese  ed  ardito,  ma 
altamente  sdegnoso  e  solitario  (2)  Sia  gli  odj  e  la  sete  di  ven- 
detta giunsero  a  tale  che  più  non  poteansi  rimaner  frenati  entro 
i  petti  bollenti  di  quei  feroci  repubblicani,  i  quali  non  si  rista- 
vano dall' insidiare  e  dall' uccidere  finché  giaciuto  non  fosse 
I'  ultimo  rampollo  dell'  ultima  casata  nemica.  Epperò  adunavansi 
consigli  e  da  una  parte  e  dall'altra  insidiose  trame  si  proferi- 
vano dai  più  furibondi,  per  l'aperta  violenza  parteggiavano  i 

(i)  Giovanni  Villani,  llb.  Vili.  Jannotti  Manstti.  Anonimo  Pisto- 
le», pag.  S7i. 

(1)  Dante,  Inferno  canlo  X  v.  »2.  Benvenuto  da  Imola,  Commeot. 
TniABosaii  Lellcr.  Hai. 
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più  nudaci,  per  la  guerra  occulta  i  più  scaltri,  pochi  brigavausi 
di  ricondurre  gli  animi  alla  pace  confortando  i  loro  consorti  a 
non  più  mettere  1n  confusione  e  disfare  cosi  nobile  città,  a  non 
pugnare  contra  ì  fratelli,  ad  esecrare  una  vittoria  che  non  avrebbe 
partorito  che  lacrime.  Ma  tutto  era  vano,  sordi  alla  ragione, 
recalcitranti  alla  giustizia  non  potean  vivere  quei  feroci  che  al 
cono  del'e  armi  e  in  mezzo  al  rantolo  dei  fratelli  moribondi 
per  empie  ferite.  La  Signoria  di  continuo  e  da  ambe  le  parti 
stimolavasi  a  punire  i  sediziosi,  i  capi  di  parte  avversa,  i  fautori 
di  odi,  di  malevolenze,  di  malefici  ;  ed  essa  in  mezzo  a  tanta 
baldanza,  in  mezzo  a  tante  spade,  a  tanti  timori  e  tribolazioni, 
rimanevasi  inoperosa,  indecisa,  iucerta  e  discorde.  Sicché  mali 
maggiori,  pericoli  più  vicini  e  rimedi  più  lontani  andavano  con- 
densandosi  sopra  questa  misera  città. 

Frattanto  i  Neri,  ristrettisi  in  segreto  consiglio,  deliberavano 
di  trattare  con  Bonifacio  Vili  perchè  confortasse  Carlo  di  Va- 
lois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  da  lui  chiamato  in  Italia  con 
altro  divisamento  a  portarsi  a  Firenze  onde  sedare  i  tumulti  e 
riformare  lo  Stato.  E  i  Bianchi  sdegnosi  per  qnesta  inopinata 
deliberazione,  si  radunano,  brandiscono  le  armi,  ed  appresentatisi 
ai  priori,  accusano  i  loro  nemici  di  aver  deliberato  intorno  al 
pubblico  reggimento  in  privata  assemblea.  I  Neri  anch'  essi  dan 
di  piglio  alle  armi  e  coi  priori  si  querelano  perchè  i  loro  nemici 
avessero  osato  di  unirsi  e  di  armarsi  senza  l'ordine  dei  magi- 
strati, e  chiedono  con  fragorose  grida,  che  quei  perturbatori 
della  pubblica  quiete  siano  severamente  puniti.  Sicché  la  città 
tutta  era  in  arme  ogni  di  più,  la  santità  delle  leggi  era  dai  fa- 
ziosi prostrata,  vituperata,  ed  i  più  savi  e  dabben  cittadini  vi- 
vevano in  sospetti.  Per  la  qual  cosa  la  Signoria  diffidando  di  sè 
e  di  sua  saviezza  in  mezzo  al  tempestare  del  popolo  levato  a 
tumulto,  invocava  l' alto  cousiglio  di  Dante,  siccome  l' uomo  il 
più  moderato,  il  più  sapiente,  il  più  probo  che  allora  avesse  la 
patria.  E  quel  grande  non  vagheggiando  in  sua  mente  che  la 
quiete  e  la  prosperità  della  sua  terra  natale,  e  sgombro  da  qual- 
sivoglia rabbia  di  parte,  consigliò  che  i  capi  dei  due  partiti  nei 
quali  per  somma  disavventura  eransi  suddivisi  i  Guelfi  rimasti 
signori  di  Firenze  dopo  la  cacciata  dei  ghibellini,  fossero  imman- 
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tinente  sbanditi  ;  perlochè  i  capi  faziosi  dei  Neri  insieme  col  Do- 
nali coiiOoati  verniero  alla  Pie\c  presso  a  Perugia  e  quei  dei 
Bianchi  o  Sarzana. 

Dopodiché  tacquero  per  brevi  istanti  i  tumulti,  ma  sia  che 
Dante  favorissi;  dipoi  i  Bianchi,  sia  che  la  sua  voce  non  fosse 
più  udita  da  coloro  i  quali,  confortatolo  al  consigliare,  avevano 
sopra  la  sua  testa  condensata  la  rabbia  e  la  vendetta  di  ambi 
i  partili,  poco  appresso  vennero  richiamati  dal  bando  quei  dei 
Bianchi  solfo  il  falso  colore  di  oneste  cagioni  (1).  Per  la  qual 
cosa  i  Neri  che  rimasti  erano  in  Firenze,  levatisi  a  tumulto 
trassero  in  piazza  e  con  alte  grida  la  ingiustizia  della  Signoria 
vituperarono,  mentre  che  il  Donati  ed  altri  suoi  consorti,  tra- 
sferitisi a  Roma,  brigavansi  di  persuadere  al  Pontefice  che  in- 
viasse a  Firenze  come  paciario  Carlo  di  Valois,  per  autorità  del 
quale  destavansi  a  speranza,  che  fiaccato  il  partilo  dei  Bianchi, 
avrebber  potuto  tornare  in  Firenze  e  reggerne  il  governo  a  loro 
talento. 

Il  vecchio  Bonifacio  Vili  temendo  che  i  Bianchi  nella  repub- 
blica prevalessero,  ed  I  Neri,  o  cacciali  in  bando,  o  dei  pubblici 
uffici  privati  ne  fossero,  le  quali  cose  avrebbero  di  non  poco 
rimpicciolita  la  sua  potenza  in  Italia  ;  ed  essendo  altresì  confor- 
tato apertamente  dal  Donati  e  suoi  consorti  confinati  alla  Pieve, 
e  occultamente  dagli  altri  Neri  che  rimasti  erano  in  Firenze, 
fermava  di  mandare  in  Toscana  Carlo  di  Valois  colle  sue  truppe, 
acciò  potesse  coli'  autorità  sua  non  solo  porre  in  equilibrio  le 
due  fazioni,  ma,  superati  i  Bianchi  ed  i  Ghibellini  eh'  eransi  a 
loro  congiunti,  tenere  quelli  e  questi  lontani  dal  governa  me  rito 
della  repubblica  (2). 


{{)  Mi    niAVKi.li,  Istorie  lib.  II. 

(a)  Bonifacio  Vili  chiamava  io  Italia  Carlo  di  Valois,  che  allo  grido  di 
sé  avea  levato  per  aver  costretto  collo  armi  II  conte  di  Fiandra  ad  implo- 
rare la  clemenza  di  Filippo  II  Bello  re  di  Francia,  acciò  combattesse  a  pro- 
prie spese  per  la  causa  della  santa  Sedo  contro  Federigo  usurpatore  della 
Sicilia  e  contro  qualunque  altro  nemico  alla  Chiesa.  Promellcvagli  per 
questo  la  successione  all'  impero  di  Costantinopoli,  nnn  volendo  riconoscere 
Alberi  d'Austria  per  re  del  Romani,  ed  assicuravate  intanto  che  gli  con- 
ferirebbe I  diruti  di  Vicario  imperiale  in  Toscana.  A  queste  speranze  la 
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La  Signoria  di  Firenie  non  potè  appena  subodorare  le  in- 
tenzioni del  Pontefice,  ora  tutto  guelfo  esagerato,  tutto  fran- 
cese, e  dipoi  tutto  contrario,  e  come  argutamente  dice  uno  sto- 
rico italiano  di  gran  nome  (1)  «  non  solo  imitatore  inopportuno, 
ma,  se  sia  lecito  dire,  caricatura  di  Gregorio  VII  »  diresse  alla 
corte  di  Roma  V  Alighieri  il  più  grande  fra  i  cittadini  che  al- 
lora avesse  e  tra  i  più  grandi  che  mai  abbia  avuto  Firenze, 
l' Italia,  I'  Europa,  acciò  curasse  di  togliere  dall'  animo  del  Pon- 
tefice i  timori  e  i  sospetti  che  gli  erano  stati  ispirati  dai  Guelfi 
esagerati.  Dante,  il  padre  del  Petrarca,  Dino  Compagni  e  quanti 
erano  animi  alti  e  migliori  in  Firenze,  furono  naturalmente  di 
parte  moderata  ;  ma  fu  poi  gran  colpa  politica  di  Dante,  e  di 
non  pochi  altri,  di  quasi  giustificar  quell'  accusa,  rivolgendosi  poi, 
quando  perseguitati  e  per  ira,  a  quella  parte  non  loro,  a  quelli 
che  avebber  dovuto  serbare  per  nemici  eterni  e  comuni. 

L*  illustre  ambasciatore  ito  al  cospetto  del  sommo  Gerarca, 
espose  colla  facondia,  che  in  lui  era  mirabile,  la  devozione  di  Fi- 
renze per  la  Sede  Apostolica,  la  sua  obbedienza  ai  giusti  decreti 
e  alle  d  screte  volontà  dei  Pontefici,  la  magnifica  onoranza  colla 
quale  venivano  accolti  i  legati  apostolici  ;  dichiarò  essere  uffizio 
di  un  savio  ed  onesto  pacificatore  il  non  alterare  gli  ordini  della 
città  consueti  ;  non  essendo  cosa  che  offenda  tanto  gli  uomini 
quanto  il  variare  quelli,  perchè  conviene  offèndere  molti,  e  dove 
molti  restano  mal  contenti  si  può  ogni  giorno  temere  di  qual- 
che cattivo  accidente,  essendo  molto  maggiore  l' ingiuria  che  si 
fa  ad  una  parte,  che  il  beneficio  fatto  all'  altra.  Talché  chi  ne 
fosse  autore  si  acquisterebbe  pochi  amici  e  moltissimi  nemici,  e 
questi  sarebbero  più  feroci  ad  ingiuriarlo,  che  quelli  a  difenderlo, 
essendo  gli  uomini  per  lor  natura  più  pronti  alla  vendetta  dell'  in- 
giuria che  alla  gratitudine  del  beneficio,  sembrando  che  quest  i 
.  ci  arrechi  dannò,  e  l'altro  utile  e  piacere.  Avere  i  Fiorentini  per 
natura  loro  e  per  principj  voluto  sempre  le  franchigie  guelfe,  nè 

Carlo  avesse  accettato  l'accordo,  e  crea  vaia  Intanto  conte  della  Romagna, 
capitano  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  signoro  della  Marca  d'Ancona  e 
pacificatore  della  Toscana.  Ptolohabi  Lccknsis,  Ann.  Brevlorcs  voi.  XI. 
CnaoN.  Guilklmi  dk  Nakgis.  anni  i2»o.  tson. 

(i)  Cesare  Balbo,  Sommario  della  Sloria  U*  Italia. 
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mai  avere  ambito  onori  e  privilegi  le  tante  volte  promessi  ed 
offerti  dai  re  di  Alemagna  ;  avere  con  tutta  la  violenza  d'  uo- 
mini che  vogliono  esser  liberi  da  ogni  giogo  straniero,  cacciato 
In  bando  i  ghibellini,  demolite  le  loro  torri,  rasate  le  case,  arse 
e  cancellate  tutte  le  memorie  che  di  loro  esistenza  e  governa- 
mento  nella  patria  restavano;  aver  sempre  ed  in  ogni  tempo 
soccorsi  i  guelfi*  d' Italia  ;  guelfo  essere  il  magistrato  di  Firenze, 
guelfe  le  istituzioni.  Ed  ora  se  il  mal  seme  della  civile  discordia 
aveva  suddivisa  la  parte  guelfa  in  due  fazioni  cioè  degli  esage- 
rati e  dei  moderati,  esser  cosa  di  non  gran  momento  il  riunire 
fra  loro  gli  animi  discordi,  ove  però  il  Pontefice  non  addope- 
rasse  modi  violenti,  uè  il  Valois  in  Firenze  mandasse,  acciocché 
in  questa  città  i  guai  non  si  patissero,  che  sotto  Cirio  d'  Anjou 
aveva  patito  Napoli  ;  imperciocché  i  Fiorentini  non  senza  ragione 
avrebbero  avuto  a  temere  che  il  Valois  non  da  pacificatore,  ma 
sivvero  da  conquistatore  sarebbesi  comportato,  appena  che  ai 
guelfi  esagerati  fosse  venuto  il  destro  di  consigliarlo  e  di 


Queste  e  molte  altre  furono  le  ragioni  che  in  prò  dello 
patria  espose  l' illustre  ambasciatore  al  Pontefice,  il  quale  «Io- 
minato  dall'  ambizione  e  sordo  alla  ragione,  per  venni  modo 
ascoltar  non  volle  i  conforti  di  quel  grande  ;  anzi  apparisce  che 
ad  arte  il  trattenesse  sulle  sponde  del  Tevere,  mentre  tramavasi 
la  sua  rovina  su  quelle  dell'  Arno.  Imperciocché  mentre  egli  pe- 
rorava in  prò  della  patria,  Carlo  eh'  entrato  era  in  Firenze  •■olio 
sue  truppe  (1),  invece  di  mettervi  pace,  orasene  impadronito,  U 


(1}  Il  4  novembre  dei  tsoi,  per  sei  giorni  abusando  brullamente  i 
vittoria  inslem  coi  Neri  esagerati,  poiché  non  V  era  in  città  magistrato 
alcuno  che  provvedesse  a  raffrenare  l'eccesso  del  disordine.  Le  case  dei 
Bianchi  furono  saccheggiate  ed  arse,  i  piò  ragguardevoli  cittadini  di  quel 
parlilo  vennero  Impunemente  morti  o  ferii i  dai  loro  privati  nemici  ;  molle 
fanciulle  lolle  ai  santuario  paterno,  vennero  maritale  per  forza  e  nel  mezzo 
al  disordine.  Nello  spazio  del  cinque  mesi  nel  quali  Carlo  ebbe  sede  In 
Firenze  più  di  seicento  cittadini  furono  multati  e  dannali  al  bando;  altri 
coltali  nel  modi  i  più  barbari  perchè  creduli  cospiratori;  e  dopo  avere  quel 
bravo  francese  per  siffatto  modo  rimpatrialo  Firenze,  il  4  aprile  flnalmeulo 
del  1x02  volse  alla  Sicilia  carico  delle  maledizioni  del  Toscani.  E  qui  II 
cronista  Dino  Compagni,  acceso  d' ira  esclama  :  «  O  buon  re  Luigi  che 
lanlo  temesll  Iddio,  ov'è  la  fedo  della  rcal  casa  di  Francia,  cadula  por 
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bando  arca  tolto  ai  neri,  i  quali  tornati  trionfanti  nulla  città, 
messo  avevano  le  case  dei  Bianchi  a  sacco,  e  tratto  nelle  car- 
ceri qualunque  o  per  pubblica  o  per  privata  cagione  vi  fosse 
ritenuto.  Dante  fu  l'oggetto  principale  dulia  rabbia  di  quei  faziosi 
e  nel  giorno  27  gennaio  del  1302  pubblicavasi  in  Firenze  un 
bando  nel  quale  veniva  condannato  ad  una  multa  di  ottomila 
lire  con  due  anni  di  esilio  dalla  patria,  con  più  la  confiscazione 
dei  beni  ove  non  avesse  in  tempo  pagata  al  governo  la  multa. 
Nel  marzo  poi  dell'anno  seguente  la  vindice  rabbia  del  partito 
vincitore  sfogavasi  con  tanta  maggior  ferocia  contro  di  lui  e 
molti  altri  della  sua  parte,  dannandoli  ad  essere  arsi  vivi  se  per 
loro  mala  sorto  cadessero  in  potere  del  Comune  di  Firenze. 

Dante  sapula  cosi  ingiusta  sentenza,  die  subito  le  spalle  a 
Roma,  corse  alla  volta  di  Firenze,  e  chiarita  la  verità,  tennesi 
lontano  dalla  vendetta  dei  suoi  nemici  non  senza  speranza  di 
tornare  in  patria,  ove  il  partito  dei  bianchi  esagerati  o  facesse 
senno,  o  fosse  dai  moderati  e  dai  guelfi  compresso.  Vagolò  per 
Toscana  e  per  Italia  lungo  tempo,  tentò  insiem  coi  bianchi  di 
Arezzo  di  entrare  per  sorpresa  ed  a  mano  armata  in  Firenze  ; 
ma  dopo  avere  sparso  il  terrore  Ano  alle  porte  della  città,  e 
dopo  esservi  puranche  penetrali,  vennero  gagliardamente  respinti, 
nè  mai  più  tornò  pel  nostro  poeta  propizio  il  tempo  di  rivedere 
la  patria. 

La  discesa  neh"  Italia  dell'  Imperatore  Arrigo  di  Lussem- 
burgo, rinvigorì  la  speranza  quasi  morta  di  Dante  ;  e  piegando 
alle  suppliche  quel  suo  animo  iracondo,  scrisse  ai  re,  ai  prin- 
cipi <l'  Italia  ed  ai  senatori  di  Roma,  esortandoli  ad  accogliere 
con  onoranza  il  Monarca  ;  si  volse  ad  Arrigo  istesso,  e  lo  esortò 
prima  con  lettera,  e  fidandosi  al  fascino  della  sua  facondia,  trasse 
quindi,  a  lui  e  con  eloquenti  parole  il  persuase  a  volgere  le  armi 
contro-  Firenze.  Tanto  può  anche  nel  santo  putto  dei  grandi  il 
fuoco  della  vendetta.  Ma  nella  morte  dell'  imperatore,  avvenuta 
in  Buonconvento  all'agosto  del  1313,  scompariva  affatto  ogni 


mal  consiglio,  non  temendo  vergogna  ?  O  malvagi  consiglieri  che  avele  il 
sangui»  di  cosi  alla  corona  fatto  non  soldato,  ma  assassino.  Imprigionando 
I  riltadinl  a  torto  e  mancando  della  sua  fede,  e  falsando  II  nume  della 
real  casa  di  Francia.  »  Dino  Compagni,  Cronaca,  lib.  II. 
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speranza  e  per  lai  e  pei  suoi  consorti,  e  ciascuno  brigossi  di 
provvedere  alla  propria  salvezza  nel  modo  che  fosse  migliore. 
Dante  dopo  essere  stato  per  vario  tempo  girovago  in  traccia  di 
un  bene  che  mai  potè  rinvenire,  ricovrossi  a  Ravenna  presso 
Guido  Novello  da  Polenta  che  onorevolmente  il  ricevette  siccome 
lo  nota  il  Boccaccio  là  dove  dice,  scrivendo  la  vita  di  queir  il- 
lustre «  e  conoscendo  la  vergogna  de*  valorosi  nel  domandare, 
con  liberale  animo  si  fece  incontro  al  suo  bisogno.  »  Infatti 
volle  quel  geoeroso  Signore  dare  un  'chiaro  argomento  della 
grande  stima  nella  quale  teneva  il  Dante,  mandandolo  ambascia- 
tore al  seuato  veneto  per  trattare  la  pace.  Ma  V  avverso  destino 
volle  che  ogni  prospera  ventura  fosse  per  lui  foriera  di  nuove 
calamità;  avvegnaché  l'essere  dei  Priori  in  Firenze  (1)  fosse  dei 
suoi  guai  il  principio  ;  P  ambasceria  a  Bonifacio  Vili  V  epoca  fa- 
tale di  sua  ruina  ;  e  quest*  ultima  al  senato  veneto  quella  della 
sua  morte.  L'  augusto  Consesso  di  quella  illustre  repubblica,  sia 
che  temesse  il  fascino  delle  sue  parole,  sia  che  sdegnasse  udir 
parole  di  pace  con  un  principe  di  cui  aveva  ormai  decretata  la 
perdizione,  rifiutassi  di  riceverne  l' ambtisciatore  in  udienza  ; 
perlaqualcosa  tornato  a  Ravenna,  altamente  sdegnato  ed  afflitto, 
poco  dopo  mori. 

Lo  storico  Giovanni  Villani  così  nota  la  morte  di  quel 
grande  fra  i  grandi,  dalla  Provvidenza  inviato  sulla  terra  per 
amore  stupendo  alle  umane  generazioni.  «  Nel  detto  anno  1321 
del  mese  di  settembre  il  d)  di  santa  Croce  mori  il  grande  e 
valente  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna 
in  Romagna,  essendo  tornato  d'ambasceria  da  Vinegia  in  servi- 
gio de*  Signori  da  Polenta  con  cui  dimorava  (2).  » 

I  Fiorentini  chiesero  più  volte  le  preziose  reliquie  del  loro 
immortale  concittadino,  ma  indarno;  onde  noi  diremo  col  Pelli  (3), 
giacquero  fuor  della  patria  le  ceneri  di  colui  eh*  ella  non  seppe 
onorare  come  ben  si  meritava  mentre  era  vivo,  e  che  bramò 
invano  di  possedere  dopo  la  morte. 


(i)  Dal  in  giugno  al  ìs  agosto  del  isoo. 
(D  Giovanni  Villini,  lib.  IX,  cap.  ixa. 
fs)  Memoria  XV. 


li 
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XXX 

COMPIE  LA  RIVOLUZIONE  NEL  REGGIMENTO 
DI  VENEZIA. 


Su  lo  scorcio  del  secolo  XIII  un  gran  mutamento  si  operò 
nella  costituzione  politica  di  Venezia,  che  oggimai  per  la  pro- 
sperità del  suo  commercio  era  divenuta  una  delle  più  potenti 
città  dell'  universo.  Gli  agi  comuni  a  tutte  le  classi,  le  nuove 
famiglie  chiamatevi  da  terra-ferma  per  la  vaghezza  della  dimora, 
la  cortesia  degli  abitanti  e  i  facili  mezzi  di  farsi  doviziosi  ave- 
vano notabilmente  la  sua  popolazione  accresciuta.  Nè  meno  val- 
sero a  procurarle  nuovi  abitatori  ì  ravvolgimenti  e  le  guerre 
presso  che  continue  nella  vicino  terra-ferma.  Quella  era  asilo, 
era  sicurezza  per  tutti.  Mai  conquistata  da  alcuno,  non  eravi 
diritto  che  derivar  potesse  dalla  forza.  Venezia  priva  di  territo- 
rio, non  conosceva  per  sua  ventura  la  potenza  feudale  ;  là  non 
baroni,  non  vassalli,  non  servi,  non  diritti  emergenti  dalla  pro- 
prietà territoriale  Tutto  quanto  posseder  potevano  i  cittadini  e 
nelle  colonie  e  nell'  Italia  nessun  predominio  dava  loro  in  pa- 
tria, tranne  quello  delle  ricchezze.  Tuttavia  Venezia  da  nove- 
cento anni  esisteva,  e  nel  g  ro  di  questo  lunghissimo  spazio,  mol- 
tissimi dei  suoi  cittadini  erano  stati  chiamati  al  reggimento  della 
patria  ;  molti  operato  avevano  gesta  famose,  molti  eransi  acqui- 
stata larga  copia  di  beni.  Quello  istituzioni  e  queir  amministra- 
zione che  tanti  favori  profferivano  per  farsi  illustri  ;  quel  vasti*. 
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Simo  commercio  che  tante  vie  offeriva  per  arricchirsi,  creata 
avevano  la  più  rispettabile  nobiltà  dell*  Europa,  perchè  derivata 
da  pura  sorgente,  da  origine  antica  di  figliazione  certa,  da  fa- 
migerati servigi,  da  onori  meritati  ;  in  una  parola  era  degna 
della  libertà  conGdata  alla  sua  difesa.  Quantunque  volte  e  po- 
polo e  P  un  dei  corpi  dello  Stato  a  cariche  eminenti  antichi 
cittadini  innalzavano,  quella  domina  sembrava  rammentasse  i  co- 
nosciuti servigi  dei  loro  avi  ed  i  legami  annodasse  d'  una  fami- 
glia colla  prosperità  e  dignità  della  Repubblica.  La  Repubblica 
veneta  finché  ebbe  nobiltà  non  oziosa,  non  possente,  non  orgo- 
gliosa de'  suoi  possedimenti,  de'  suoi  vassalli,  de*  suoi  privilegi, 
visse  potente,  onorata,  temuta  per  ogni  parte  d'  Europa.  Un 
doge,  comechè  ambizioso,  mai  servissi  de'  suoi  ausiliari  per  mu- 
tato lo  Stato  in  monarchia,  nè  il  nerbo  degli"  abitanti  mai  ne 
volle  espulsa  la  classe  privilegiata  ;  avvegnaché  i  principali  cit- 
tadini avessero  ricchezze  mobili,  credito,  gloria  senza  alcuno  ap- 
parato di  forza  che  ingenerasse  sospetto.  La  moderanza  li  so- 
stenne, e  loro  concedette  il  tempo  di  torsi  ogni  vantaggio  per 
impadronirsi  della  sovranità.  Noi  crediamo  che  saria  stato  un 
pretendere  oltre  all'  istinto  umano  che  i  cittadini  illustri  di  Ve- 
nezia in  oblio  lasciassero  la  gloria,  lo  splendore  di  famiglia  per 
sollevarsi  oltre  agi'  interessi  domestici,  per  non  vagheggiare  che 
la  grandezza  dello  Stato,  e  far  consistere  rotesta  grandezza  nella 
eguaglianza  comune  dei  cittadini.  Sicché  la  inclinazione  all'  ari- 
stocrazia non  fu  per  lungo  tempo  che  il  risultamento  dell'  auto- 
rità accordata  dalle  ricchezze,  dagT  impieghi,  dalla  memoria  dei 
servigi  prestati  e  dalla  riverenza  che  naturalmente  domanda  un 
nome  grande  ed  illustre.  Questa  sorta  di  aristocrazia  molto  in- 
nanzi esisteva  dell'  aristocrazia  legale.  Neil'  ordine  politico  non 
facevasi  distinzione  alcuna  fra  nobili  e  popolari,  e  quando  am- 
mettevasi  uno  straniero,  fosse  pure  un  principe,  alla  cittadinanza 
veneta,  gli  si  diceva  «  Te  civem  nostrum  creamus  (1).  » 

(i)  Ab»te  Laugier.  Storia  di  Venezia.  Vittore  Sardi,  Storia  civile  di 
Venezia.  Natigiebo,  Storia  di  Venezia. 

Vogliamo  però  parlare  del  tempi  antichi  e  primitivi  di  essa  repub- 
blica, poiché  in  seguito  apparisce  da  molti  ed  autorevoli  documenti  che  i 
Veneziani  aperta  distinzione  facessero  di  cittadini  e  di  nobili,  di  libertà, 
benefizi,  grazie,  onori  e  immunità  che  gli  uni  e  gli  altri  godevano. 


■■■■■■        esa      ■■        ■  t  ■■  .■  m^èi 
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Nel  seguito  i  nobili  veneziani  che  praticato  avevano  coi 
gran  baroni  di  Francia,  e  quindi  alle  loro  opinioni  partecipato  ; 
siccome  pure  il  popolano  e  quello  del  ceto  medio  avevano,  come 
i  primi,  il  sentimento  dei  propri  interessi  ;  ne  avvenne  che  i  no- 
bili sentirono  Y  orgoglio  del  sangue  e  delle  ricchezze  ;  ma  la  ret- 
titudine e  il  senno  degli  altri  tennero  in  freno  per  lungo  tempo 
quella  loro  baldanza,  la  quale  però  quanto  più  lungamente  com- 
battuta e  compressa  tanto  più  formidabile  doveva  un  giorno 
presentarsi  al  cospetto  della  patria,  ai  danni  dei  più  deboli  e 
discordi  concittadini.  11  conflitto  di  quelli  opposti  interessi  fu 
lungo,  talvolta  segreto,  tal  altra  alquanto  aperto,  ma  siccome 
dogli  uni  non  fu  spiegata  accortezza  e  vigoria  pari  all'  astuta 
scaltrezza  degli  altri,  così  ne  nacque  una  nuova  forma  di  go- 
verno, quella  cioè  che  la  parte  alta  dominasse  a  suo  talento  la 
bassa. 

Ma  col  pensiero  risalendo  all'  epoca  prima  in  cui  fu  dai  no- 
bili concepita  la  istallazione  perpetua  di  loro  potenza  ed  auto- 
rità, è  a  dirsi  che  i  sinistri  patiti  in  Oriente,  la  rotta  so- 
lenne della  veneta  armata  a  Cuzzola,  il  bisogno  però  che  avea 
la  patria  del  braccio  vigoroso  dei  suol  popolani»  furono  cause 
sfavorevolissime  all'  aristocrazia  per  destituire  il  popolo  e  i  nobili 
di  non  antica  data,  chiamati  perciò  uomini  nuovi,  da  quell*  auto- 
rità e  da  quel  diritto  ch'avevano  fin  allora  esercitato. 

Presso  che  tutti  i  Veneziani  avean  voce  nell'elezione  del 
doge  e  degli  altri  magistrati,  donde  meravigliosi  erano  il  tram- 
busto e  lo  scompiglio.  Per  la  qual  cosa  si  attese  a  restringere 
T  autorità  sovrana  ad  un  numero  fisso  di  persone,  nominate  da 
dodici  elettori  designati  da  tutti  i  cittadini  di  ciaschedun  sestiere. 
E  questo  fu  II  Consiglio  grande,  composto  di  quattrocento  cin- 
quanta o  quattrocento  settanta  membri.  Al  tempo  istesso  che  i  con- 
fini della  democrazia  si  erano  rinserrati,  si  giudicò  pure  esser  cosa 
necessaria  infrenare  e  togliere  alcun  che  dall'  autorità  dei  dogi, 
assai  più  considerabile  a  quei  giorni,  di  quello  che  abbiam  veduto 
ai  tempi  nostri.  Si  elessero  dunque  sei  consiglieri,  senza  il  conve- 
gno dei  quali  non  poteva  il  doge  alcuna  cosa  deliberare.  E  per 
siffatto  modo  fu  da  un  lato  diminuita  la  democrazia,  afforzata 
l'aristocrazia,  e  dall'altro  fu  minorato  talmente  il  principio 
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monarchico,  che  da  una  vana  rappresentanza  in  fuori  non  ne 
rimase  più  altro  (I). 

Sebbene  la  creazione  del  Consiglio  grande  che  doveva  rinno- 
varsi ogni  anno,  non  distruggesse  la  democrazia  nel  diritto, 
pure  nel  fatto  il  governo  divenne  pressoché  interamente  aristo- 
cratico, perocché  le  elezioni  cadevano  sempre  sopra  individui 
appartenenti  a  famiglie  o  per  ricchezze  o  per  nobiltà  principa- 
lissime.  . 

Dodici  magistrati  del  Comune  eleggevano  ciascuno  nel  suo 
sestiere  quaranta  cittadini  ;  per  cui  facile  doveva  essere  al  cit- 
tadino di  qualche  influenza  1'  esser  inscritto  nella  lista  di  qua- 
ranta persone  fatta  da  un  solo  cittadino  ;  ed  é  altresì  facile  il 
considerare  come  questi  dovesse  temere  di  farsi  dei  nemici,  mas- 
sime io  un  corpo  che  I'  autorità  suprema  della  Repubblica  eser- 
citava. Le  famiglie  dei  notabili  collegate  erano  da  parentele  e 
da  interessi  ;  e  la  sola  cautela  che  si  pigliasse  contro  la  sover- 
chia preponderanza,  fu  la  legge  che  disponeva  non  potere  la 
stessa  casata  avere  nel  gran  Consiglio  phì  di  quattro  membri 
ad  un  tempo. 

Questo  Consesso,  disponendo  di  tutte  le  cariche,  usci  col- 
I*  arrogarsi  anche  la  nomina  degli  elettori  che  dovevano  rinno- 
varlo ;  e  dall'  istante  che  i  dodici  elettori  non  furono  più  che  f 
mandatari  e  le  creature  del  <5ran  Consiglio,  due  cose  ne  dovet- 
tero resultare  :  I'  una,  che  gli  elettori  si  credettero  in  dovere  di 
far  la  loro  scelta  secondo  Io  spirito  del  corpo  da  cui  tenevano 
la  commissione  ;  1*  altra  che  quel  corpo  non  si  stimò  più  som- 
messo a'  suoi  mandatari.  E  per  quanta  fosse  la  cura  degli  elet- 
tori nello  scegliere  in  guisa  accetta  al  Gran  Consiglio,  quella 
scelta  non  potè  più  essere  considerata  come  un'  elezione  deBni- 
tivamente  consumata,  ma  come  una  lista  sommessa  ali*  approva- 
zione del  Consesso.  Così  il  maggior  Consiglio  rinnovavasi  da  sé 
stesso  Ano  dal  XIII  secolo. 

(I)  Riportiamo  trascritta  la  forinola  deal!  alti  del  doge  a  que'  tempi  : 
«  Johannes  Dandolo.  Del  gralla,  Vcnetiarum,  DalmaHae  alque  Croatlae  da», 
»  domini»  quartae  parlis  et  diraidil  lolius  Imperli  romani, de  cnnsen.su  et 
»  voluntate  rnlnoris  et  majqrto  Constili  sui  et  Corounls  Vencllarum  ad  so- 
»  num  campanae  et  voce  pracconis.  more  solilo,  congregati  et  ipso  Con- 
»  stilo  ec.  »  Vittore  Sandi,  Storia  Civile  di 
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Nou  deve  adunque,  più  far  maraviglia  il  ritorno  frequente 
dei  medesimi  nomi,  e  il  vedere  i  personaggi  distinti  perpetuarsi 
in  quel  Consesso  che  la  nazione  rappresentava  ;  ma  alla  perline 
doveva  esercitare  l'autorità  nazionale  ed  in  nome  del  popolo 
faceva  le  leggi.  Nessuno  tra'  più  illustri  cittadini  di  Venezia  erasi 
perauco  immaginato  di  pretendere  che  il  posto  pigliasse  nel  Con- 
siglio per  se  medesimo,  e  non  pe'  suoi  committenti  ;  nessun  mem- 
bro era  inamovibile,  veruno  escluso  di  poterlo  essere. 

Per  quello  può  dedursi  dalla  circospezione  degli  storici  ve- 
neti, sembra  che  verso  il  1286  i  tre  capi  della  Quaranzia  cri- 
minale proponessero  di  dare  per  norma  agli  elettori  incaricati 
dì  rinnovare  la  lista  del  maggior  Consiglio,  di  ammettervi  solo 
quelli  che  già  seduto  vi  avessero  o  che  già  vi  avessero  avuto 
posto  i  loro  avi.  Cotale  proposta  creava  uu  esclusivo  privilegio 
al  favore  delle  casate  ammesse  nel  Gran  Consiglio  fino  dalla  sui 
formazione,  la  quale  risaliva  al  1172. 

Giovanni  Dandolo  che  regnava  allora  e  non  parteggiava  per 
gli  aristocratici  ;  alla  introduzione  si  oppose  di  quel  privilegio 
si  pernicioso  alla  libertà  del  popolo,  per  il  che  favorevoli  non 
si  giudicarono  le  circostanze  per  quella  novità  (1).  Dipoi  le  fa- 
miglie sovente  elette  sia  nel  Gran  Consiglio,  sia  nelle  rimanenti 
magistrature  soddisfatte  della  loro  eligibilità,  dapprima  con  lieto 
animo  comportarono  I'  esclusione  di  fatto,  di  che  per  un  secolo 
le  aggravarono  ;  mai  poi  sospettando  che  questa  esclusione  di 
fatto  non  trapassasse  io  diritto,  offese  da  tanto  diuturna  esclu- 
sione, mossero  romoreggiando  in  buon  numero  sulla  pubblica 
piazza.  Questa  commozione  tanto  più  venne  animata  da  quello 
già  esposto  avevano  nel  Gran  Consiglio  (2)  Leonardo  Bembo  e 
Marco  Badoero,  cioè,  formarsi  il  Consesso  già  da  un  secolo  quasi 
sempre  delle  stesse  famiglie  ;  donde  la  facilità  di  convincere  gli 
ascoltatori,  esser  desiderevole  che  così  continuasse  quell'ordine 
di  cose;  ed  a  consolidarlo  proposero  di  ristringere  per  l'avve- 
nire il  diritto  di  eleggibilità  in  coloro  che  attualmente  erano 


(U  V.  Sebastiano  Cbotta,  Memorie  storico-civili  dello  successive 
forme  del  governo  del  Veneziani. 
(*)  Il  a»  febbraio  itw. 
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membri  del  Gran  Consiglio  o  che  lo  erano  stati  nei  quattro  armi 
precedenti. 

Ora  dunque  non  trattavasi  di  ammettere  nuovi  cittadini 
all'  esercito  del  potere,  ma  di  scegliere  fra  quelli  i  soli  che 
n*  eran  capaci,  dai  quali  venivano  esclusi  tutti  coloro  che  non 
avevano  partecipato  alle  quattro  ottime  adunanze.  I  membri  at- 
tuali e  quelli  che  avevano  seduto  da  quattro  anni  dovevano  da 
ora  in  poi  comporre  quel  corpo  privilegiato,  al  quale  doveva 
esclusivamente  appartenere  il  reggimento  della  Repubblica.  Ma 
onde  non  formare  un'  adunanza  di  soverchio  numerosa,  e  per 
eccitare  una  utile  emulazione,  potevasi  sospendere  momentanea- 
mente l"  esercizio  di  questo  diritto.  Fissati  questi  principi  deli- 
berarono che  ballottati  dalla  Quaranzla  criminale  I*  un  dopo 
I'  altro  i  nomi  di  tutti  coloro  che  seduto  avevano  nei  quattro 
anni  precedenti,  fosse  membro  del  Gran  Consiglio  per  un  anno 
chi  ottenesse  dodici  voti  sui  quaranta  ;  e  dopo  quel  tempo  si 
procederebbe  a  nuovo  squittinio  ;  di  maniera  che  il  numero 
dei  membri  non  era  Osso,  potevano  essere  quanti  erano  eleggi- 
bili, e  per  esserlo  bastavano  sempre  dodici  voti  nell'annua  eie- 


I  membri  del  Consesso  conoscendo  quanto  sdegno  dovesse 
nell'animo  ispirar  di  coloro  che  venivano  esclusi  dal  governo 
dello  Stato,  temperarono  in  alcun  modo  la  severità  della  legge 
acciò  disanimata  non  fosse  la  loro  ambizione,  ed  una  più  age- 
vole sommissione  ottener  si  potesse.  Ed  a  ciò  elessero  tre  mem- 
bri del  Gran  Consiglio,  i  quali  formar  dovevano  una  lista  di 
cittadini  non  compresi  nel  quadro  di  quelli  già  dichiarati  eleg- 
gibili in  perpetuo  ;  e  quelli  tra  questi  che  dodici  voli  ottenes- 
sero nella  ballottazione  della  Quaranzia,  pigliassero  posto  con  gli 
altri  membri  del  Consiglio.  Ma  giovando  molto  ristringere  il 
numero  di  questa  nuova  scelta,  ne  fu  addossata  la  cura  al  doge 
ed  a  sei  di  lui  intimi  consiglieri. 

Sicché  due  classi  di  cittadini  vennero  per  questa  legge  for- 
mati :  quelli  con  diritto  in  se  medesimi  di  far  parte  al  governo 
dello  Stato  ;  gli  altri  eh'  eranvi  ammessi  sulla  proposta  di  tre 
elettori,  i  quali  certo  avrebbero  usato  di  quel  diritto  molto  so- 
briamente. 
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Per  tre  anni  regolò  questa  legge  la  cosa  pubblica  ;  la  Qua- 
ranzia  per  due  volte  di  seguito  confermò  tutti  gli  eletti  dap- 
prima, sicché  l'autorità  si  perpetuava,  bisognava  ora  concen- 
trarla. 

Un  xlecreto  del  1298  prescriveva  agli  elettori  incaricati  di 
formare  la  lista  supplemeutaria  degli  eleggibili,  inscrivervi  quei 
soli  cittadini  che  avessero  altra  volta  fatto  parte  del  Gran  Con- 
siglio, o  i  di  cui  avi  vi  avessero  già  9eduto.  Cotale  disposizione 
perfezionava  il  sistema,  e  la  lista  dei  membri  del  Consiglio  di- 
veniva il  catalogo  magnatizio  di  Venezia. 

Una  legge  dot  1300  proibiva  l'ammissione  di  quelli  che 
per  la  prima  volta  furono  indicati  per  uomini  nuovi;  e  final- 
mente nel.  1319  il  doge  Pier  Gradenigo  propose  e  fece  pren- 
dere le  parti  che  d'allora  in  poi  non  vi  sarebbero  più  elezioni, 
più  rinnovamento  del  Consesso,  indi  più  veruna  lista  di  eleggi- 
bili. I  membri  dell'  attuai  Consiglio  conservarono  essi  soli  il  di- 
ritto di  sedervi  per  sempre  e  lo  trasmisero  in  perpetuo  ai  loro 
discendenti.  E  per  indicare  viepiù  essere  quello  un  diritto  per- 
sonale, fu  concesso  ai  figlioli  di  sedere  nel  Consiglio  ancho  vi- 
vente il  padre,  giunti  che  fossero  ai  venticinque  anni.  Così  tutti 
quelli  che  in  allora  non  facevan  parte  del  Consiglio,  qualunque 
si  fosse  il  loro  merito,  vennero  esclusi  dalla  rappresentanza  so- 
vrana, e  rientrarono  nella  classe  popolare  ;  e  tutti  coloro  che 
il  Consiglio  componevano,  furono  inscritti  in  un  registro  detto 
il  libro  d'  oro. 

Tale  si  fu  la  rivoluzione  che  nel  reggimento  di  Venezia 
compiè  il  doge  Pier  Gradenigo,  distinto  per  quella  fermeiza  di 
carattere  superiore  sempre  allo  schiamazzo  e  alle  minacce  popolari. 
Esso  affrontò  numerosi  e  possenti  nemici,  pose  in  effetto  I*  antico 
desiderio  dell'  aristocrazia  veneziana,  concentrò  e  perpetuò  V  auto- 
rità nelle  più  illustri  famiglie.  Non  è  agevole  Y  affermare  quale 
intendimento  ve  lo  avesse  condotto;  poiché,  come  doge,  verun 
interesse  era  in  lui  di  accrescere  la  potestà  e  la  indipendenza 
del  Consiglio,  tantopiù  che  favorevole  gli  si  presentava  I*  occa- 
sione di  dominare  e  solo,  essendo  popolani  e  nobili  divisi  per  in- 
testine discordie.  Gradenigo,  discendente  da  illustre  ed  antica  pro- 
sapia, altra  cosa  non  vedeva  al  di  sopra  di  un  illustre  veneziano  ; 
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)'  interesse  della  sua  gerarchia  vinse  quello  della  sua  casata  e 
della  patria:  stimò  meglio  essere  il  mandatario  de' suoi  pari, 
che  il  principe  di  una  nazione,  o  il  capo  di  una  moltitudine. 
E  siccome  uopo  è  sempre  di  attribuire  la  sua  parte  alla  umana 
fragilità  ;  così  è  forse  vero  che  il  costante  rifiuto  del  popoli  in 
applaudirlo,  esasperasse  in  queir  animo  orgoglioso  I'  alterigia  e 
i  pregiudizi  del  patriziato. 

In  conseguenza  il  patriziato  non  lasciando  passar  l'occa- 
sione (1)  di  concentrare  in  se  il  potere  sovrano,  non  fece  che 
confermare  per  legge  quello  che  fin  allora  veniva  ratificato  dal- 
l' uso  ;  e  certo  per  mandare  a  buon  fine  tanta  bisogna  volendoci 
un  uomo  spedito  bene,  fermo,  intraprendente,  non  a  torto  aveva 
eletto  doge  Pier  Gradenigo,  nel  quale  erano  più  che  in  altri  mai  le 
doli  per  dar  compimento  a  cosi  fatto  disegno.  L'  ordine  che  per 
opera  del  Gradenigo  fu  allora  istituito,  è  uopo  dire  che  fosse 
prudente,  fosse  utile  e  fors*  anco  necessario  alla  sicurezza  dello 
stato  ;  ma  qui  giova  ripetere  quanto  abbiamo  altra  volta  avvertito, 
avere  cioè  più  Y  ambizione  che  1'  amore  di  patria  mosso  il  Gra- 
denigo ed  i  suoi  aderenti  a  imprendere  tanto  essenziale  rtforma- 
gione  nell'antico  istituto  (2).  Checché  di  ciò  sia,  approvando  il 

(t)  Questa  fu  nel  1280  alla  morte  del  doge  Dan  loto  ;  alla  cui  suc- 
cessione Tu  dal  popolo  nominalo  Giovanni  Tiopolo,  atta  da  f.imisli»  con- 
siderala sempre  siccome  popolana.  Questi  prevedute  le  sventure  che  Ila- 
I  llerebbero  la  patria,  dove  egli  avesse  voluto  ostinarsi  nelf  esorcixlo  di 
|  »uo  lìiniionl,  segretamente  si  scansava,  perchè  la  nobiltà  ed  il  popolo,  o 
maglio  sii  elettori  di  fatto  e  gli  elettori  di  diritto  potessero  rompersi  In 
ragionevole  assetto.  Intendendo  II  popolo  come  colui  che  si  era  lollo  a 
capo  av«  »  disertalo,  l'acquietò,  rassegnò  II  suo  avviso,  e  die  campo  ai  no- 
bili che  la  divisata  rivoluzione  compiessero. 

(2)  N»lissima  cosa  è  che  I  Veneziani  nel  primi  lor  tempi  resgevansi 
a  comune  per  mozzo  di  più  tribuni  ;  forma  di  governo  che  non  durò  lun- 
gamente ;  perocché  conosciuto  assai  presto  V  Incomodo  del  governo  sciolto 
e  diviso  In  molti,  deliberarono  di  creare  un  principe  che  ehlamaron  duce 
e  poi  doge.  Il  quale  governava  con  autorità  non  meno  assoluta  di  quella 
che  avessero  i  re  di  Roma,  H  mi  in  tutto  e  per  tutto  può  dirsi  che  fos- 
furo simili  per  più  secoli  i  duchi  di  Venezia,  t  Veneziani  andarono  a  poco 
a  poco  restringendo  l' autorità  dei  I  -ro  principi  ;  e  senza  alcuna  violenta 
rivoluzione  o  presso  che  Insensibilmente  passarono  dai  governo  quasi  re- 
gio al  governo  assolutamente  libero.  Ma  non  avvenne  già  senza  gagliarda 
;igilazlono  ©  colpo  di  mano  ardito  o  dispotico  che  la  forma  del  g-'verno 
dalla  paletti  popolare  si  riducesse  a  vera  e  propria  aristocr.izla. 
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sistema  eh'  essi  volevano  introdurre,  si  fanno  meritevoli  di  rim- 
provero quei  riformatori  per  non  aver  voluto  o  pensato  ad  eleg- 
gere un  magistrato  che  vegliasse  alla  esatta  obbedienza  delle 
leggi,  gì'  interessi  popolani  difendesse,  ed  in  certi  casi  e  con  for- 
mule determinate  proponesse  quello  che  avesse  stimato  utile  per 
il  popolo.  Da  che  il  popolo  dal  diritto  sovrano  escludevano,  era 
giusto  che  un'  autorità,  destinata  a  tutelarlo  dall'  arbitrio  e  dalla 
tirannide  di  coloro  nelle  cui  mani  tutto  il  potere  si  concentrava, 
il  rappresentasse.  Egli  è  pur  vero  a  dirsi  che  istituirono  gli  Avo- 
gadori  del  Comune  ;  ma  questi  furono  un*  ombra,  un  seme  in- 
forme di  cotale  autorità  popolana.  Allargando  le  facoltà  loro, 
ed  annodandole  con  quelle  dell'  aristocrazia,  potevasi  avere  un 
governo  ben  considerato,  dove  una  prepotente  aristocrazia  sa- 
rebbe stata  costretta  a  rispettare  le  leggi,  sola  sicurezza  rima- 
sta ai  popolani.  Gli  Avo^adori  avrebber  potuto  diventare  tribuni 
del  popolo,  ma  meno  inquieti  e  pericolosi  dei  Romani  ;  laddove 
fossero  state  meglio  e  più  giustamente  determinale  le  relazioni 
loro  colla  sovrana  autorità,  non  avessero  partecipato  del  diritto 
sovrano,  e  il  loro  ufficio  fosse  stato  ristretto  nella  forinola 
«  Badate  che  al  popolo  non  tocchi  nocumento.  »  E  questa 
fu  invero  la  prima  idea  della  istituzione  degli  Avogadori,  e  il 
nome  loro  il  dimostra  ;  ma  il  prepotente  patriziato  li  spense. 

Non  è  possibile  di  ravvisare  nella  società  uno  o  più  uomini 
che  per  atto  di  loro  volontà  abbiano  il  diritto  di  dichiararsi  i 
padroni  degli  altri  :  nè  puossi  tollerare  che  gli  altri  patiscauo 
che  sia  dato  alla  loro  resistenza  il  titolo  di  ribellione.  Qualunque 
siano  gì'  intendimenti,  i  successi  e  se  vuoisi  anche  i  buoni  effetti 
che  una  usurpazione  adonestano,  ella  non  muta  mai  di  natura 
è  sempre  una  usurpazione,  un  atto  vizioso  dall'  origine.  Veruna 
cosa  è  nella  società  legittima,  se  non  accade  per  intero  consen- 
timento di  lei;  fare  abuso  di  sue  forze,  vale  quanto  spingere 
gli  altri  ad  un  egual  diritto  ;  darsi  in  balia  alla  sua  passione,  è 
lo  stesso  che  provocare  passioni  contrarie.  TaP  era  la  condizione 
in  cui  la  riforma  del  Gran  Consiglio  aveva  posto  il  nuovo  go- 
verno e  la  popolazione  di  Venezia. 

I  più  imprudenti  ed  i  più  audaci  furono  i  primi  a  mani- 
festare i  loro  odj,  le  loro  vendette  ;  quei  nobili  che  abbassati 
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erano  all'  ordine  di  sudditi,  si  arrovellavano  per  rivendicare  i 
diritti  eh'  erano  stati  loro  prepotentemente  carpiti  ;  e  i  non  no- 
bili, cioè  quelli  che  non  avevano  avolo  ingresso  nel  Gran  Con- 
siglio, vistisi  tolti  di  speranza,  altri  non  videro  nei  loro  concit- 
tadini, diventati  re,  che  i  loro  più  odiosi  tiranni. 


Nello  grandi  città  non  mancano  mai  uomini  di  grande  ar- 
dimento e  di  altezza  d'  animo,  i  quali  si  erigano  a  potenti  cen- 
sori di  tutti  gli  abusi  dell'  autorità  ;  il  fuoco  dei  loro  discorsi, 
la  vivacità  di  loro  immaginativa  traggono  in  Ior  favore  l'aura 
popolare,  utile  se  ben  guidata,  perniciosa  se  spinta  alla  licenza, 
cui  tanto  facilmente  trascende  se  concitata  ;  e  allora  fra  tutti  ì 
modi  che  propri  le  sono  per  far  pompa  di  coraggio,  il  più  sovente 
scende  al  più  trilo,  cioè  di  far  plauso  alle  invettive,  e  a  chi 
tocca  le  corde  ch'emanan  per  essa  una  più  gradita  armonia. 

Marin  Bocconk),  di  sangue  uè  patrizio  nè  vile,  nato  in  Ve- 
nezia, erasi  fatto  il  difensore  dei  gravami  del  popolo  contro  ai 
grandi  Quel  cittadino  che  dada  sua  condizione  traeva  un  van- 
taggio non  mediocre  in  un  capo-popolo,  e  nel  privato  vivere 
stava  al  disopra  dello  sprezzo  e  a)  di  sotto  dell'  invidia,  aveva 
prorotto  a  viso  aperto  in  lamenti,  allorquando,  avuto  in  spregio 
il  voto  pubblico,  erasi  acconsentita  la  corona  ducale  al  Grade- 
nigo.  Le  disastrose  vicende  che  tribolarono  i  primi  anni  di  quel 
dogado  offersero  al  Bocconio  facile  e  giusto  argomento  di  pro- 
rompere in  forti  querele  sul  danni  della  Repubblica,  sul  macu- 
lato onore  delle  armi,  sui  lutti  di  taote  famiglie,  e  di  far  colpa 
al  governo  che  non  avesse  saputo  o  voluto  e  prevenire  e  mino- 
rare tanti  e  sì  crudeli  rovesci.  Quando  travide  gì'  intendimenti 
del  doge  e  le  leggi  che  per  lui  si  emanavano  onde  assicurare 
alla  classe  patrizia  la  usurpazione  del  potere,  ravvisò  nel  Grade- 
nigo  il  pio  pericoloso  nemico  della  patria  libertà.  Donde  avvenne, 
come  suole  di  leggeri  per  l' impeto  delle  umane  passioni,  che  il 
suo  zelo  popolare  ed  il  suo  patriottismo  coli'  odio  irreconciliabile 
contro  qoel  principe  si  confusero. 

Deliberato  il  Bocconio  di  salvare  la  libertà  del  popolo,  ab- 
bisognava di  complici,  nè  questi  mai  mancano  in  tempi  di  po- 
litiche commozioni.  E  stimando  i  congiurati  non  doversi  aspet- 
tare il  tempo  che  1'  aristocratica  rivoluzione  fosse  del  tutto  com- 
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piuta  e  assicurata,  accelerarono  la  formazione  Jel  pi8tio  c  i  mezzi 
della  congiara  ;  i  quali  sappiamo  dagli  storici  essere  stati  tali  e 
tanti  che  misero  Io  Stato  in  pericolo.  Dalle  storie  di  quel  go- 
verno così  misterioso  e  sì  tenebrosamente  politico  non  trovasi 
questo  fatto,  siccome  altri  di  simil  natura,  in  pieno  luce.  Quello 
però  deduciamo  dai  piò,  sembra  clw  Boccomo  atterrar  volesse 
le  porte  dai  Gran  Consiglio  e  massacrarne  il  Doge  siccome  suo 
designato  nemico.  Modi  cosi  violenti  palesano  la  naturo  audace 
e  violenta  del  Bocconk),  il  quale  avrebbe  risuscitato  per  disav- 
ventura i  tempi  di  violenza,  nei  quali  il  popolo  da  se  stesso 
Ricevasi  giustizia,  indegnamente  abusando  della  sua  forza  brutale. 
Ma  o  la  imprudenza  dei  Congiurati,  o  la  vigilanza  del  governo 
non  acconsenti  che  quella  impresa  sortisse  la  sua  piena  esecu- 
zione; 

Ecco  quanto  intorno  a  questo  avvenimento  leggiamo  in  mi 
Cronista  di  quella  Repubblica  che  gli  avvenimenti  di  quei  tempi 
e  della  sua  patria  ebbe  in  animo  di  registrare,  non  senza  però 
lasciar  travedere  la  influenza  sotto  la  quale  scriveva. 

«  La  città  di  Venezia  vedendo  che  alcuni  plebei  e  gente 
vile  proposero  di  farsi  prendere  e  avere  uffici  e  magistrati  e  reg- 
gimenti, come  se  fossero  gentiluomini  naturali  per  lungo  tempo, 
i  veri  patrizi  tra  loro  trattarono  in  segreto  di  ragionare,  di 
provvedere  a  questo  e  di  voler  serrare  il  Gran  Consiglio  ;  sicché 
quei  che  rimanessero  queir  anno  fossero  nobili  perpetui  del  mag- 
gior Consilio  eglino  e  i  loro  eredi  senz'  altro  ballottare  negli 
armi  seguenti.  E  menavano  la  cosa  in  lungo,  finché  vedessero 
qualche  occasione  opportuna,  come  partito  pericoloso  da  entrarvi. 
Tandem,  adunato  un  giorno  il  Consiglio  per  fare  quest'  effetto, 
accadde  che  avvisandosi  Marino  Bocco  e  Iacopo  Boldo  coi  fra-  . 
tei H ,  nipoti  e  parenti,  cioè  barbani,  che  i  gentiluomini  erano 
adunati  per  fare  tale  effetto,  temendo  di  essere  esclusi,  come 
uomini  ricchi  e  di  gran  parentado,  questi  due  come  capi  di  fa- 
zione, vennero  con  molti  seguaci  in  piazza  e  trovarono  la  porta 
del  palazzo  serrata.  E  battendo  fecero  richiedere  al  doge  di  vo- 
lere etiam  entrare  in  questo  Consiglio  e  non  essere  esclusi.  Onde 
messer  lo  doge  mandò  a  dir  loro  che  non  trattavano  tal  cosa, 
ma  erano  congregati  per  altra  cagione.  Et  eglino  pur  volendo 
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entrare,  veduto  il  doge  che  niente  giovava,  ma  che  più  tumulto 
si  faceva  per  quelli  eh'  erano  in  piatti,  deliberarono  in  quel 
Consiglio  d*  ingannare  questi  tali  sediziosi  coadunati,  e  fare  con- 
tro di  loro  tdtimum  de  potenlia,  e  farli  tutti  morire,  o  la  mag- 
gior parte  di  quelli.  E  mandarono  a  dir  loro  che  saranno  chia- 
mati tutti  per  tessera  a  cinque  a  cinque  la  volta,  e  quelli  di- 
venissero ballottati  rimarrebbono  nel  consiglio  e  resterebbono  su, 
e  quelli  che  cadessero,  mnnderebbono  giù  de)  consiglio.  E  inco- 
minciarono a  chiamare  Marin  Bocco  e  Iacopo  Boldo  e  altri  tre  : 
e  serrata  la  porta,  con  buona  custodia  tra  loro  subito  eh'  erano 
sul  palazzo,  venivano  essi  spogliati  e  buttati  nel  Trabocco  di 
Torresella  e  morti  ;  e  facendo  d*  altri  il  simile,  ne  furono  morti 
e  dissipati  de*  maggiori  e  de'  più  famosi  e  audaci  da  cencinquanta 
in  censessanta.  Quegli  altri  eh*  erano  in  piazza  si  persuasero  che 
tutti  i  eh  amati  che  non  tornavano  fuori,  fossero  rimasti  nobili 
del  maggior  Consiglio.  E  sul  tardi  discese  il  Gran  Consiglio 
coli*  arme  in  mano  in  piazza,  facendo  messcr  lo  doge  far  la 
grida,  che  tutti  quelli  eh*  erano  in  piazza  in  peua  della  forca 
andassero  a  casa  loro  ;  tanto  che  tutti  si  misero  in  fuga  ed  eb- 
bero di  grazia  di  tacere  e  di  tornarsene  a  casa.  Poi  furono  tolti 
i  corpi  d*  alcuni  che  furono  morti  e  posti  in  piazza,  facendo  co- 
mandamento che  in  persa  della  testa  niuno  gli  toccasse.  E  ve- 
duto che  niuno  ardiva  di  toccarli,  conobbero  avere  il  popolo  ub- 
bidiente. E  passando  alcuni  dì,  non  potendo  tollerare  la  puzza  e 
il  fetore,  furono  i  detti  corpi  mandati  a  seppellire.  E  a  questo 
modo  finì  questa  sedizione,  di  modo  che  niuno  ardi  più  aprir 
bocca  di  simil  cosa  (1).  » 

La  congiura  sorti  l' effetto  che  sogliono  i  fatti  di  simil  ge- 
nere, nè  poteva  per  avventura  esser  migliore,  avvegnaché  un  po- 
polo mai  riconquisti  i  suoi  pieni  diritti  colle  congiure  nè  in 
quelle  si  assodi.  Ma  se  la  cospirazione  svenuta  più  forte  fece  il 
governo  che  la  punì,  non  però  1'  ebbe  riconciliato  co'  suoi 
odiatori. 

(i)  Marin  (tanno,  Slnrie  di  Venezia. 
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CONGIURA  CONTRO  IL  REGGIMENTO  DI  VENEZIA 


c  più  formidabile  di  quella  di  Mariti  Boccnnio  (1),  ed  ambedue 
dirette  a  rovesciare  le  nuove  istituzioni  di  governo  e  vendicare 
0  nella  prigionia  o  nella  morte  del  doge  Gradenigo  I'  ollragg  o 
fatto  a  molte  famiglie  illustri  d  quella  città,  e  restituire  al  po- 
polo quelle  guarentìgie  e  quei  diritti  che  da  lungo  tempo  go- 
deva e  convien  dire  con  alquanta  moderatezza  usava. 

La  meravigliosa  fermezza  e  la  mente  astuta  di  quel  doge 
avevano  raffermato  è  vero  ai  nobili  suoi  partigiani  il  potere  so- 
vrano nella  patria,  ma  la  pertinacia  sua  e  dei  suoi  consiglieri 
avevano  altresì  esposto  Venezia  al  più  grande  dei  pericoli  che 
sovrastar  possa  ad  una  nazione,  poiché  venne  quella  nobile  città 
e  per  inconsiderato  reggimento  e  per  delirio  di  papa  Clemente  V 
messa  al  bando  di  tutta  l'Europa.  Eccone  in  breve  le  cagioni. 

Azzone  d*  Este,  signore  di  Ferrara,  aveva,  morendo,  lasciati 
due  concorrenti  eredi  dulia  sua  potenza,  Francesco  e  Frhcu, 
fratello  il  primo,  figliolo  naturale  il  secondo.  I  Ferraresi  inorri- 
diti all'  idea  di  dover  tollerare  il  comando  di  un  empio  che  aveva 
avvelenato  e  assassinato  suo  padre,  gagliardamente  si  rifiutavano 
all'  obbedienza.  1  Veneziani,  indotti  dal  proprio  vantaggio,  sosten- 
nero il  bastardo  parricida  acciò  raccogliesse  il  frutto  delle  sue 

(I]  V.  Rimembranxa  XXX. 
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scelleratezze.  Il  legato  del  papa  in  Bologna  tentò  sotto  mentito 
colore  di  paterna  mediazione  di  trar  profitto  della  civile  discor- 
dia suscitata  fra  zio  e  nipote,  per  quindi  mettere  innanzi  le  an- 
tiche pretese  che  i  papi  avevano  sulla  signoria  di  quella  città. 
Si  ripeterono  ogni  dì  più  terribili  e  più  micidiali  gli  attacchi, 
da  uno  in  altro  assalto  si  procedeva,  le  fiamme  distruggevano 
parte  della  città,  e  il  castello  tenuto  da  Francesco  già  espugnato, 
cadeva  in  potere  di  Frisco  e  delle  truppe  di  Venezia.  Ma  quel- 
I'  incendio,  quelle  violenze,  quella  vittoria  sì  frittamente  odioso 
resero  il  vincitore  al  cospetto  dei  Ferraresi,  che  Frisco,  costretto 
ad  abbandonare  il  teatro  dei  suoi  vituperevoli  trionfi,  ne  lasciò 
ai  Veneti  suoi -alleati  il  reggimento  Ma  gli  abitatori  di  quella 
sfortunata  città,  di  cui  non  pochi  parteggiavano  pel  papa,  depu- 
tarono a  Clemente  V,  residente  in  Avignone,  acciò  volesse  li- 
berarli da  quei  nuovi  tiranni.  Il  papa  non  lasciossi  sfuggire 
cosi  bella  occasione  per  fare  al  suo  Irono  un  acquisto  impor- 
tante ;  con  questo  intendimento  esortò  i  Ferraresi  a  porsi  nelle 
braccia  della  Chiesa,  loro  tenerissima  madre  ;  e  spediva  in- 
tanto due  nunzi  per  riceverne  il  giuramento.  Poco  dipoi  dirigeva 
al  Comune  di  Ferrara  una  bolla  (1)  nella  quale  appariva  che  se 


(l)  È  merito  dell'Opera  il  qui  riportarla  Indolii»,  siccome  monamenlo 
di  apostolica  tencrezzi  e  cristiana  peià  in  quel  Pontefice  che  dilatar  vo- 
leva i  coninl  del  suo  dominio,  prevalendosi  delta  dabbenaggine  di  ima 
eli  là  che  mai  seppe  tenersi  libera  e  grande. 

«  Comecché  le  pie  sollecitudini  della  Chiesa  e  la  sua  tenerezza  poi 
»  suol  figlioli  si  estendano  generalmente  sopra  tulli,  la  sua  benignila  piò 
»  segnatamente  si  volge  a  coloro  cut  la  sventura  opprime,  o  che  uni  In- 
»  gius! tela  vuole  strappare  dalle  pietose  braccia  materne.  Ella  non  patria 
»  in  vcron  modo  stare  indifferente  alla  miseria,  alle  Irib'ilaiioni  ed  al 

•  loro  servaggio;  e  questa  tenerissima  Madre  ha  su  di  voi  dovuta  massl- 

*  inamente  versare  Binarissime  lagrime  da  poi  che  divenuti  siete  preda 
*>  miseranda  delia  persecuzione  o  della  tirannide.  Ma  la  sventura  del  tempi 
»  e  la  malizia  che  regna  nel  mondo  non  hanno  potuto  interdire  tulle  le 
»  consunzioni  alla  Sposa  di  Gc*ù  Cristo  ;  né  gli  arlitizi  ili  Faraone,  né  la 
»  persecuzione  di  Brode  pervennero  ad  eslinsuere  tutta  la  stirpe  d'Israele; 
»  e  in  onta  all'  odio  dei  tiranni,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  balestrala  dalle 
»  tempeste,  ma  stabilita  sulla  pietra  della  Fede,  non  ò  stata  smossa  giam- 
»  mai  dal  suol  fondamenti.  Sa  il  mondo  che  dalla  sua  origine  la  chiesa 
»  di  Ferrara  era  stala  sommessa  a  lobulo  verso  la  santa  Sode  Apostatica, 
»  ed  aveva  riconosciuta  la  di  lei  giurisdizione  temporale  nel  mezzo  alle 
w  procelle  e  alle  discordie  che  la  turbavano.  Sfuggila  all'oppressione  del 
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il  diritto  dct  papa  in  Ferrara  aveva  esistito,  asce  mio*  a  a  tempi 
nei  quali  i  papi  non  erano  per  anche  sovrani,  ed  in  ogni  caso 
aveva  patito  una  interruzione  di  cinquecento  anni.  Ma  i  diritti 
della  Chiesa  con  tutto  che  fossero  oscuri,  non  per  questo  erano 
meno  ingiuste  le  pretese  dei  Veneziani,  poiché  Ferrara  mai  ave\a 
appartenuto  alla  repubblic-i  dell'  Adria. 

Jacopo  Querìni  sollevossi  animoso  nel  Gran  Consiglio  che 
deliberar  voleva  siffatto  negozio,  contro  la  ingiustizia  e  la  igno- 
minia di  quella  conquista.  Egli  ripieno  di  nobile  coraggio  prono- 
sticò le  calamita  che  quelhi  guerra  ingiusta  e  inopportuna  attirar 
doveva  sulla  Repubblica.  Fece  sentire  con  generose  parole  eh.» 
P  interesse  patrio  dovea  distogliere  il  Doge  e  il  Consiglio  dal 
coprirsi  di  vergogna  con  una  insensata  usurpazione,  con  esporsi 
ai  rischi  di  una  guerra,  procacciarsi  la  censure  ecclesiastiche, 
turbare  le  coscienze  di  tutti  r  cittadini  per  dar  pascolo  air  im- 
prudente ambizione  del  Capo  dello  Stato. 

Tali  erano  i  timori  esternati  da  uomini  di  gran  faina,  i  cui 
avi  ebbero  più  volte  occupato  il  grado  supremo  nella  Repubblica. 
Ma  gli  uomini  nuovi,  cioè  i  consiglieri  che  debitori  erano  al  doge 
di  toro  esistenza  politica,  davano  appoggio  ad  un  capo  da  essi 
stimato  sommamente  savio  perche  creatore  della  loro  grandezza. 

»  sacrilego  Desiderio,  re  del  Longobardi,  per  la  proiezione  di  Tarlo  Ma- 
»  «no,  di  gloriosa  memoria,  tornò  salto  al  dominio  della  Chiosa,  la  qmìo 
*  per  lei  aveva  invocato  quel  potente  soccorso.  Da  Indi  pali  Ano  a'  di  no- 
ti stri  ona  lunga  successone  di  tirannie  diverse,  fintantoché  la  destra  del 
»  Signore  si  protese  sa  di  lei,  e  per  le  pietose  sollecitudini  della  Chiesa  fu 
»  altra  nei  in  da  una  dura  schiavitù,  e  questa  tenerissima  madre  le  aperse 
»  le  sue  braccia.  Ma  Levlatan.  Il  tortuoso  serpente  che  cerca  lo  vie  obll- 
»  que,  l'  autore  di  lu(t>>  il  male,  ha  attossicai»  Il  cuore  do!  Veneziani,  e 
»  concitatili  ad  osteggiare  e  ad  abbattere  qaesta  sveniti  mi  a  città.  La  Chic*» 
»  nella  sua  tenerissima  sollecitudine  è  accorsa,  ha  manifestato  la  sua  po- 
»  lenza  per  salvaro'l  suoi  desolati  figliuoli  al  ruggente  nemico  già  pronto 
»  a  divorarli.  Per  il  che  pieni  voi  di  una  fervente  devozione  e  di  una  sln- 
»  cera  tede,  tocchi  dalla  reminiscenza  di  tarila  amorevolezza  e  di  tanti 
»  benefizi,  provaste  umilmente  la  brama  di  rientrare  sotto  questo  Imperio 
»  di  benignità,  e  Incaricaste  il  nostro  venerabile  fratello  e  vostro  vescovo, 
»  i  vostri  sindaci  e  deputati  di  confessare  In  nome  vostro  clic  la  città,  le 
»  persone.  I  beni  e  il  territorio  vostro  appartengono  ed  hanno  sempre  ap- 
ri partenulo  alla  santa  Chiesa  con  alta  e  bassa  giurisdizione,  le  quali  cose 
»  voi  ri  sommetlele  pienamente  e  senza  restrizione  alcuna  »  V.  Raccolta 
di  Bolle  Papali  stampata  in  Roma  nel  Ifftl,  voi.  3,  par.  -i,  p.  120. 
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Ma  ragione  alcuna,  verun  timore  valsero  a  piegare  la  for- 
mella del  doge  o  dei  suoi  partigiani. 

Il  Gradenigo  vigorosamente  parlava  in  Consiglio»  esponendo 
che  in  quel  fatto  non  trattavasi  della  Chiesa,  ma  degl'  interessi 
della  patria,  interessi  confidati  dal  Cielo  a  coloro  che  seri  se  al 
governo  dei  popoli.  Trattavasi  di  Ferrara,  dai  Veneiiani  non 
tolta  al  pipa  che  non  la  possedeva,  nè  alla  casa  d'  Estc  che  la 
aveva  perduta-  Che  la  città  (dovea  puttosto  dire  una  fazione) 
erasi  sponteneamente  data  al  patrocinio  veneto  dopo  averlo  chia- 
mato in  soccorso  ;  e  se  bentosto  erasi  mostrata  incostante,  e 
se  n'  era  pentita,  il  governo  di  Venezia  non  poteva  ora  cambiare 
i  suoi  progetti  a  seconda  della  incostanza  popolare,  nè  proprio 
essere  della  sovranità  il  darsi  e  riprendersi  a  volontà  e  a  capric- 
cio. Che  assoggettarsi  spontaneo  vai  quanto  abdicare  alla  potestà 
eziandio  di  mutare,  ed  essere  atto  irrevocabile. 

Con  queste  e  con  altre  ragioni  il  Gradenigo  ottenne  lo  Con- 
siglio la  superiorità,  e  venne  deliberato  che  la  Repubblica  tutto 
avventurar  dovesse  piuttosto  che  rinunziare  a  un  diritto  legitti- 
mamente acquisito. 

Il  Pontefice  conosciuta  la  deliberazione  del  Gran  Consiglio, 
fulminava  tosto  una  bolla,  nella  quale  riconosceva»  il  successore 
di  Bonifacio  Vili,  che  affermava  essere  in  lui  I'  autorità  di  go- 
vernare i  principi  e  i  re  colla  verga  di  ferro  e  di  frangerli  come 
vasi  di  argilla,  comparava  i  Veneziani  a  Datan,  ad  Abiron,  ad 
Assalonne,  a  Lucifero  ;  comandava  loro  sgombrassero  Ferrara 
entro  un  mese  sotto  pena  della  scomunica  pel  doge  e  pel  go- 
vernatore, e  dell'  interdetto  per  la  Repubblica  e  per  tutto  il  suo 
territorio.  Vietava  sotto  le  stesse  pene  ad  ogni  nazione  di  man- 
tenere qualsivoglia  commercio  coi  Veneziani;  il  Doge  e  la  Re- 
pubblica spogliati  d'ogni  privilegio  o  feudo  acconsentito  loro 
dalla  Santa  Sede;  sciolti  i  loro  sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà ;  i  Veneziani  dichiarati  infami  ed  incapaci  di  occupare  an- 
che tra  loro  qualsiasi  pubblico  impiego  ;  di  comparire  in  giudi- 
zio, sia  come  attori,  sia  come  convenuti  ;  di  testare  e  di  ore- 
dare  ;  i  loro  figliuoli  sino  alla  quarta  generazione  esclusi  da 
tutte  le  dignità  ecclesiastiche  e  secolari.  Tale  il  castigo  di  di- 
sobbedienza dopo  un  mese  di  tempo,  e  se  un  altro  mese  persi  - 
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stessero,  il  papa  deporrebbe  dal  suo  ufficio  il  Doge  c  tutti  i  Con- 
siglieri della  Repubblica,  scioglierebbe  i  debitori  dall'  obbligo 
loro,  frangerebbe  i  contratti,  staggirebbe  i  beni  mobili  e  stabili 
di  tutti  i  Veneziani,  e  susciterebbe  le  Potenze  Europee  per  pu- 
nirli e  ridurne  le  persone  in  ischiavitù  (1). 

Un  abuso  così  strano  e  vituperevole  della  spirituale  auto- 
rità in  causa  tutta  civile  non  fece  minimamente  temere  il  go- 
verno di  Venezia,  il  quale  persistette  fermissimo  neh"  acquistato 
dominio,  come  il  papa  durava  immutabile  nel  suo  insensato  fu- 
rore. Contuttociò  avvenne  che  il  vescovo,  il  clero,  i  frati  di  Ve- 
nc7ia  e  i  loro  devoti  seguaci  abbandonassero  una  terra  ornai 
colpita  da  papale  maledizione:  che  il  servigio  divino  interrotto 
fosse  per  tutto  il  territorio  della  Repubblica  ;  i  fedeli  privati 
della  parola  del  Vangelo  e  dei  sacramenti  ;  bandita  una  crociata  ; 
il  ricco  tesoro  delie  Sante  Indulgenze  aperto  a  chiunque  si  ad- 
doperasse  per  la  libertà  di  Ferrara,  come  se  si  trattasse  di  luo- 
ghi santi,  infine  che  si  diniegasse  perfino  il  battesimo  ai  neonati. 
Un  eminentissimo  Cardinale  era  duce  della  Crociata,  cui  pren- 
devan  parte  fra  altri  popoli  d' Italia  anche  i  Fiorentini,  non  per- 
chè in  questa  bisogna  si  trattasse  di  disperdere  schiere  insorte 
di  ghigellini,  ma  per  contrastare  F  ingrandimento  all'  emula  re- 
pubblica dell*  Adria. 

II  popolo  delle  Venezie  accorse  e  combattè  in  questa  guerra 
con  un  ardore  degno  di  assai  miglior  causa  ;  ma  il  loro  valore 
non  valse  che  a  coprirli  di  lutto  e  di  vergogna  perchè,  truci- 
dati per  la  maggior  parte  (2),  le  misere  reliquie  dovettero  ri- 
trarsi da  quella  città  troppo  fatale  alla  loro  gloria  e  alla  loro 
sicurezza,  e  lasciarla  in  potere  dei  nemici  alleati  che  a  frotte 


(i)  Questo  ridicolo  monumento  di  umano  delirio,  che  cosi  ci  basti 
chiamarlo,  nè  ci  brighiamo  di  farvi  alcuna  considerazione,  perchè  queste 
quali  esser  debbono,  sorgono  naturali  alla  mente  di  ognuno,  è  In  data  del 
*7  mano  1309.  e  leggesi  nella  Sloria  Ecclesiastica  del  Ftmiav  Ut»,  ai.  Nè 
ciò  deve  tanto  maravigliare,  chè  Cleraenle  V,  nomato  dapprima  Bertrando 
del  Gotto,  era  francese  !  

{*)  La  Cronaca  di  Parma  dice  su  questo  proposito  :  «  Tandem  Vene- 
»  Unni  condirti  et  morlul  foerunt  et  necall  bene  numero  seplem  milla  ci 
»  plus.  »  In  Bernardo  di  Guido  nella  Vita  di  Clemente  V  Icggosl  «  IVrtur 
»  numeras  occisorum  una  die  quinquemflla.  » 
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innumerevoli  aveano  tratto  a  quel  miserrimo  teatro  di  laute  rap- 
presaglie e  di  tante  stragi. 

Intanto  die  i  Veneziani  perdevano  quella  città  fatale  alla 
loro  gloria,  fatale  alla  potenza  e  alla  loro  sicurezza,  il  pipa 
aveva  suscitato  per  ogni  parte  d*  Europa  nemici  molti  e  potenti 
alla  Repubblica  dell'  Adria.  Difatto  i  re  di  Francia,  d' Inghil- 
terra, di  Aragona,  di  Sicilia,  i  Principi  e  i  Comuni  d' Italia  tutti 
lutti  a  gara  affilarono  le  spade,  sbramarono  le  pubbliche  e  le 
private  vendetta  contro  tulli  i  Veneziani  che  per  ragion  di 
traffico  trovavausi  qua  e  là  sparsi  per  I'  Europa  Ovunque  si  violò 
il  diritto  delle  genti,  si  fransero  le  leggi  dell'  ospitalità,  sacre 
anche  fra  i  popoli  barbari,  la  si  massacrarono  i  Veneziani,  qua 
si  confiscarono  i  loro  beni,  altrove  si  saccheggiarono  le  loro  case,  i 
loro  magazzini,  si  spogliarono  se  viaggiatori,  sui  mercati  e  sulle 
fiere  per  ordine  di  autorità  governative  furono  loro  lolle  le  mer- 
canzie unico  mezzo  di  sussistenza,  e  quelli  che  coli'  oro  e  le 
cose  l' avarizia  dei  loro  nemici  saziar  non  poterono,  fatti  articolo 
di  vituperoso  commercio,  vennero  quali  schiavi,  venduti  ai  Bar- 
bari sui  lontani  mercati.  E  qui  esclam  i  uno  storico  veneto  (1) 
compreso  da  allo  terrore.  «  Gran  ventura  per  noi  miseri  che  i 
Saracini  non  fossero  battezzati  !  1....  »  Venezia  isolata,  insidiata 
e  conquisa  da  tutta  Europa  per  I'  anatema,  era  quale  una  spiag- 
gia appestala  nel  mezzo  del  mare.  Nessuno  poteva  uscirne,  e  nes- 
suno ardiva  approdarvi. 

Tali  i  frutti  che  la  Bolla  dei  Beatissimo  Padre  produsse  in 
quei  tempi  sì  miserandi,  nei  quali  venivano  comandati,  santifi- 
cati e  colle  indulgenze  premiati  le  rapine,  le  barbarie,  le  con- 
cussioni, i  massacri  dei  Figli  nati  nello  stesso  grembo  di  nostra 
Santa  Religione.  Ma  ormai  cessino  per  noi  così  triste  rimem- 
branze, e  si  scenda  a  narrare  la  terribile  congiura  che  venne  or- 
dita nelle  Venezie  ai  danni  del  Gradcnigo  e  dei  sommi  regolatori 
di  quel  tenobroso  governo. 

Nemici  acerrimi  del  Gradenigo  non  erano  solamente  quelli 
cui  le  nuove  sue  leggi  avevano  escluso  dall'  aver  parte  all'  auto- 


fi)  Mann,  Storia  civile  e  politica  del  commercio  dei  Veneziani,  voi.  s, 
lib.  3,  cap.  i. 
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rità,  ma  eziandio  molti  fra  coloro  che  avvezzi  da  lungo  tempo 
a  maneggiare  il  potere  nella  patria,  sentivano  ira  ed  invidia  nel 
condividerla  con  quelli  eh*  essi  chiamavano  uomini  nuovi.  Tutte 
cose  che  I*  opinione  popolare  ferissero,  erano  contro  di  lui  ;  il 
suo  regno  era  stato  famoso  se  non  per  grandi  rovesci,  e  I'  in- 
terdetto papale  colmata  aveva  la  serie  della  pubblica  calamità. 
La  carestia,  la  totale  inerzia  del  commercio,  la  difficoltà  se  nou 
impossibilità  di  mercarsi  il  pane  della  vita,  la  totale  privazione 
dei  salutari  conforti  che  la  nostra  Santissima  Religione  a  larga 
mano  diffonde  sulla  sventura,  erano  i  terribili  effetti  che  massi- 
mamente gravavano  sul  ceto  bisognoso,  il  quale  anzi  che  alle 
cause  civili,  attribuiva]!  alla  giusta  severità  della  Provvidenza  pro- 
vocata, come  andava  la  moltitudine  mormorando,  dai  falli  del 
governo.  Condiziono  miserrima  di  chi  si  accumula  sulla  propria 
testa  e  I'  odio  che  naturalmente  emerge  dall'  autorità,  e  il  bia- 
simo che  va  dietro  alla  sventura.  I  principi,  assai  meno  del 
cittadino,  suscitar  debbono  l'odio,  perocché  regnano  per  una 
specie  di  concessione  e  per  meritarsi  la  estimazione  e  l'amore 
dei  popoli:  in  essi  lo  sprezzo  per  l'opinion  pubblica  è  pericolo 
gravissimo,  e  colpa  dannosissima,  oltreché  si  mettono  in  aperta 
contradizioue  coi  sentimenti  che  giurarono  di  nutrire  allorché  in 
nome  di  Dio  e  del  Popolo  tolsero  la  corona  sui  gradini  dell'al- 
tare e  stesero  la  destra  sui  sacri  evangeli. 

Ma  la  natura  aveva  dato  al  Gradenigo  un  animo  inconcusso 
e  contro  cui  niente  poteva  nè  l' opposizione,  né  la  fortuna  :  le 
maledizioni  di  tutti  erano  lanciate  contro  lui,  ed  aveva  ridotto 
le  cose  a  tale  che  atto  patriottico  si  estimava  l'abbattere  il 
Capo  della  Repubblica. 

Centro  di  unione  intorno  a  cui  si  aggrupparono  tutti  coloro 
che  il  mutamento  di  cose  desideravano,  furono  tre  famiglie  e 
patrizie  ed  illustri  e  non  escluse  dal  Gran  Consiglio  ;  i  Querini, 

i  Badoaro,  i  Tiepolo  (1).  Questi  ogni  occasione  afferravano  per 

• 

(i)  Possente  era  la  casa  Querini  e  voleva  discendere  dalla  illustre  fa- 
miglia romana  del  Sulplsl,  per  cui  conlavano  fra  «li  avi  Galba  imperatore, 
Il  cui  nome  era  stato  assunto  da  ire  membri  di  essa  casa  elevati  al  dogado 
nel  secolo  Vili,  ciué  Maurizio  Galbaio,  di  Eraclea,  doge  nel  th4.  Giovanni 
Galbaio,  suo  figliolo  nel  779,  e  Maurizio  Galbaio  Agitolo  di  Giovanni,  asso- 
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movere  inciampi  ai  Doge  e  lederne  pare  la  fama  ;  e  questi  dal 
canto  suo  spiegò  più  volte  ed  influenza  ed  autorità  per  morti- 
ficarli, per  la  qual  cosa  di  sovente  avvenne  che  te  gare  del  Con- 
siglio furono  sul  punto  di  riuscir  sanguinose. 

Queir  Jacopo  Triepolo  (1)  che  fallito  aveva  alla  fortuna  non 
assecondando  il  moto  popolare  in  favor  suo,  aveva  a  figliolo  Baia- 
monte,  il  quale  già  impalmatosi  colla  figlia  di  Marco  Querini, 
trovava  nel  suocero  P  ambizione,  P  ardimento  e  il  coraggio  di  cui 
aveva  il^padre  difettato.  Querini  per  alcun  tempo  aveva  tenuto 
il  comando  dell'  armata  veneziana,  e  comechè  non  avesse  ope- 
rato alcun  fatto  rimarchevole,  qualche  splendore  eragli  però  de- 
rivato da  quel  comando  e  perchè  era  stato  a  lui  tolto  senza  ca- 
gion  di  demerito,  e  perchè  il  successore  Andrea  Dandolo  aveva 
avuta  la  mala  ventura  di  perdere  contro  ai  Genovesi  la  disa- 
strosa battaglia  di  Curzuola. 

Le  prime  congreghe  dirette  a  fissare  i  fondamenti  della 
congiura,  furono  tenute  in  casa  Querini,  ed  in  quella  si  trattò  di 
por  rimedio  ai  mali  dello  Stato,  solite  ragioni  che  adonestano  le 
cospirazioni.  Questo  potente  patrizio  era  stipite  di  numerosa  fa- 
l miglia,  nella  quale  molti  rinvenne  degni  e  capaci  di  essere  am- 
messi alla  confidenza  dei  suoi  alti  progetti,  oltre  al  suo  figliolo 
Benedetto,  ad  un  suo  nipote,  al  genero  Baiamonte  Tiepolo,  ed 
a  Jacopo  Querini  suo  fratello  (2). 


ciato  al  dogndo  nel  790.  —  A  questi  suprema  dignità  sette  rotte  furono 
«letti  I  Badoaro,  che  sono  una  cosa  sola  col  Parteclpazlo.  -  I  Tiepolo  con- 
tavano due  principi  che  nel  secolo  pi  ecedente  avevano  occupalo  II  Irono 
della  patria  ;  ma  II  più  forte  del  loro  diritti,  e  se  vogliamo  il  più  giusto 
argomento  del  loro  cruccio  traevanlo  da  quel  Tiepolo  che  non  aveva  re- 
gnalo, comeché  chiamalo  al  potere  dal  suffragi  del  popolo.  Giov.  Ciato  Sivos 
Canade  Nobili  di  Venelia.  Mitra  Sanoto,  Storia  Veneta, 
(l)  V.  Rimembranza  XXX. 

(*)  I  cronisti  di  quel  tempo  riferiscono  che  tre  generazioni  vedev.insi 
In  quella  congiura,  il  figlio.  Il  padre  e  l'avo,  Pietro  e  Badoero  Badoaro. e 
molli  altri  quasi  ludi  fra  I  più  notabili,  cioè  Andrea  d'Oro,  Giovanni  Mar- 
rei,  Pietro  Beccarlo,  Marco  Baffo,  Marco  Venier,  la  cui  casata  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  possedeva  l'isola  di  Paro;  Borsellino,  Babilone,  Michele 
Totoln,  Niccolò  Vendelino,  Francesco  Basilio,  Niccolò  Barbaro  e  molti  di 
casa  Ba rozzi.  V.  Doqlioni  Storia  Veneta.  Faroldo  Annali  Veneti.  Manno 
s  i  >  to,  Storia  Veneta.  Qucsl'  ultimo  ne  dà  una  lista  anche  più  numerosa. 
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Ina  esposizione  dello  Stato  di  Venezia  dopo  la  elezione  del 
Gradenigo,  facevasi  in  un*  adunanza  per  Marco  Querini  ;  diceva 
che  quella  Ri-pubblica  ornai  avvezza  al  dominio  dei  mari,  era 
stata  teste  battuta  dalle  truppe  di  Aquilea  :  dalle  barche  del 
papa  travagliata  r  isola  di  Caorle  e  menatone  prigione  il  gover- 
natore ;  dalla  Venezia  vistosi  sventolare  su  Malamocco  lo  sten- 
dardo di  un  nemico  si  poco  temibile,  nè  di  tanti  affronti  erasi 
fatta  vendetta.  Nella  guerra  di  Ferrara  essersi  dato  appoggio  ad 
un  usurpatore  per  usurparne  i  pretesi  diritti  ;  e  quali  esserne  i 
frutti?  l'odio  di  Ferrara,  la  infamia  d'una  ingiustizia  e  d'  una 
sconfìtta,  la  perdita  d*  un  esercito,  la  guerra  contro  tutti  i  po- 
poli, V  interdetto  ;  Venezia  separata  da  ogni  restante  d'  Europa  ; 
al  di  fuori  i  beni  perduti,  i  cittadini  massacrati  e  venduti  comi: 
schiavi,  dentro  la  fame,  la  miseria,  la  scomunica  e  le  sette  Ed 
in  mewo  a  cosi  dolorose  circostanze  il  doge  non  ascoltando  che 
il  suo  orgoglio,  come  principe  coperto  di  gloria,  spogliava  il  pò- 
polo  dei  suoi  diritti,  faceva  oltraggio  alle  famiglie  illustri,  dichia- 
randole suddite  in  uno  Stato  in  cui  la  sovranità  era  parte  di 
ciascuno,  e  rassodava  le  odiate  sue  usurpazioni  col  sangue  del 
generoso  Bocconio.  Grandi  e  piccioli  far  rimprovero  a  lui  del 
lutto  delle  famiglie,  dei  loro  dispersi  diritti,  della  decadenza  o 
pericolo  della  Repubblica  ;  questo  pericolo  essere  imminente,  ma 
stare  nelle  loro  mani  il  rimedio. 

A  queste  ed  altre  consimili  parole  e  idee  un  solo  grido  si 
sollevava  nell'  adunanza  contro  il  Doge  ;  veniva  deliberato  di  tutto 
arrischiare  per  perderlo.  Il  solo  Jacopo  Querini,  fratello  di  Marco, 
patrizio  savio  e  moderato,  per  la  ragione  istcssa  ch'erasi  opposto  alla 
usurpazione  imprudente  di  Ferrara,  pensava  che  deviare  si  dovesse 
da  tutte  violenze  ;  dovere  gli  uomini  meditare  il  passato,  tener 
dietro  al  presente,  i  buoni  principi  desiderare,  quali  essi  siano 
sopportarli.  Nulla  essere  più  nocevole  a  uno  Stato  delle  commo- 
zioni e  mutamenti  di  governo,  non  lasciando  queste  agli  autori 
medesimi  la  via  di  frenarne  le  conseguenze  fatali  ;  che  trascinati 
per  imprudenza  dal  loro  patriottismo,  addivengono  poi  gli  stru- 
menti dei  perversi  che  con  loro  Uniti  si  erano  ;  ed  uomini  i  cui 
nomi  ricordavano  le  azioni  più  gloriose  alla  patria,  dovere  in 
quelle  contingenze  rammemorare  le  gesta  dei  lor  maggiori,  e 
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non  esporre  quella  illustre  eredità  al!»  balla  di  una  passione  che 
consigliava  dorerai  dalla  rivolta  e  dall'  omicidio  fare  scaturire 
r  ordine  e  la  pace. 

Inutili  e  vuote  di  senso  suonarono  le  parole  sagge  del  Que- 
rini  agli  orecchi  dei  congiurati,  e  mentre  egli  compiangendo  le 
conseguenze  che  aver  poteva  quella  risoluzione,  restò  fido  ad  un 
partito  nel  quale  contava  quasi  tutti  i  suoi,  i  congiurati  si  grande 
moltitudine  di  cittadini  a  sè  trassero,  che  stimarono  potere  at~ 
laccare  a  mano  armata  un  governo  che  io  un  istante  di  sor* 
presa  non  aveva  in  suo  aiuto  che  poche  truppe.  Frattanto  il 
Badoaro  segretamente  assoldava  clienti  in  Padova,  e  la  condotta 
sua  siccome  quella  dei  principali  congiurati  fu  circospetta  di 
tanto  che  non  destò  il  minimo  sospetto,  né  somministrò  alla 
fortuna  l'occasione  di  tradirli. 

Nè  con  minor  destrezza  si  provvidero  dai  congiurati  le  armi 
pronte  ad  armare  i  proletari  raccolti  al  punto  dell'esecuzione  ; 
e  le  case  dei  principali  congiurati  addivennero  altrettanti  arse- 
nali coi  quali  preparavansi  nel  silenzio  la  rovina  del  governo  e  la 
perdita  del  doge. 

Correva  il  giugno  del  1310,  allora  che  fu  dai  congiurati 
convenuto  che  nella  notte  del  14  assembrati  fossero  tutti  coloro 
che  per  opera  dei  cospiratori  erano  stati  allettati  nel  partito,  e 
prima  dell'  alba  fossero  condotti  sulla  piazza  di  Rialto  in  faccia  al 
palazzo  di  Marco  Querini  ;  là  Baiamente  ne  assumerebbe  il  comando, 
traverserebbe  il  ponte  con  la  massima  rapidità,  recherebbesi  sulla 
piazza  san  Marco,  il  palazzo  ducale  investirebbe,  ne  forzerebbe 
gagliardi  mente  l' ingresso,  porrebbe  in  catene  il  doge  se  man- 
sueto, lo  ucciderebbe  se  altero;  promulgherebbesi  all' istante  il 
cambiato  governo  ;  si  terrebbero  in  arme  i  clienti  occupando  la 
piazza  fino  all'  arrivo  del  Badoaro  da  Padova  ;  dopodiché  le  Girze 
dei  congiurati  si  dividerebbero  pei  sestieri  della  città,  s'  impa- 
dronirebbero dell'  arsenale  e  di  altri  pubblici  stabilimenti.  Si  ad- 
doperasse  severità  contro  gli  avversi,  si  facesse  man  bossi  con- 
tro- chiunque  alla  loro  volontà  si  opponesse,  si  spiegasse  in  tutto 
accortezza  e  coraggio,  e  portavano  grande  speranza  che  nel  giorno 
15  mutato  sarebbe  in  Venezia  il  governo,  e  gli  spregiali  citta- 
di  ti  tornerebbero  al  possesso  dei  loro  pieni  diritti. 
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Giunta  la  sera  stabilita,  tatti  coloro  che  dovevano  pigliar 
parte  a  quella  grande  e  arrischievole  impresa,  spiccarono  bellamente 
e  per  varie  bande  nelle  case  ov'  eran  disposte  le  armi  da  di- 
stribuirsi ;  ed  avanzatasi  la  notte,  ì  congiurati  uscirono  prima 
dell'  alba,  e  sulla  piazza  di  Rialto  si  appostarono  ;  cola  il  Tic- 
polo  ne  tolse  il  comando,  e  insicm  con  altri  parlò  parole  di 
fuoco,  ed  eccitoUi  al  coraggio  e  all'ardimento  colla  speranza 
del  saccheggio,  della  gloria,  della  vendetta,  della  patria,  della  li- 
bertà; e  tutti  ormai  decisi  a  liberar  Veneii a  dalla  tirannide,  aspet- 
tavano il  cenno  di  mettersi  in  marcia. 

Un  temporale  violentissimo  scatenavasi  intanto  a  ritardare  miei 
giorno  aspettato  con  tanta  impazienza  e  che  doveva  essere  cosi 
terribile.  I  tuoni,  le  tenebre,  la  pioggia  sparsero  qualche  disor- 
dine nelle  file  dei  congiurati,  e  lo  disposizioni  dei  capi  allenta- 
rono. I  venti  da  tutte  parti  ruggiva n  con  impeto,  le  onde  scon- 
volte battevano  d'  ogni  intorno  Venezia,  la  cupa  romba  della 
tempesta  che  sempre  più  si  avvicinava  minacciosa  e  terribile, 
erano  i  tristi  presagi  di  altra  procella  che  stava  per  prorompere. 
Favorevole  augurio  fa  pei  congiurati  quel  disordine  della  na- 
tura ;  e  Tiepolo  per  attutire  quella  turba,  acconsenti  che  ar- 
desse gli  archivi  di  un  tribunale  che  trovavasi  in  quel  sestiere  : 
da  qui  si  andò  al  sacco  di  un  granaio  pubblico,  quindi  delle 
vicine  botteghe.  E  tuttavia  il  temporale  continuava.  Un  raduna- 
mento tale  di  popolo  armato  avea  gettato  nello  spavento  gran 
parte  della  città,  nè  ormai  era  più  possibile  che  il  doge  lo  igno- 
rasse, per  cui  non  potevasi  più  sperare  di  sorprenderlo,  anzi 
non  eragli  mancato  il  tempo  per  sottrarsi  alle  ricerche  e  alla 
rabbia  dei  rivoltosi. 

Finalmente  il  Tiepolo  radunata  la  truppa  dei  suoi  proletari 
qua  e  là  dispersi  ed  occupati  al  saccheggio,  e  divisala  in  due 
parti,  egli  prende  il  comando  dell'  una,  lascia  a  Marco  Querint 
e  al  6glio  Benedetto  quello  dell'  altra  ;  e  per  modo  più  tumul- 
tuante che  ordinato  si  diffidavano  quelle  lunghe  schiere  di  armati 
per  le  anguste  contrade,  agitando  sciabole  e  bandiere  sulle  quali 
era  il  motto  Liberta*.  La  schiera  del  Querini»  che  prima  sboc- 
cava sulla  piazza  san- Marco  trovavasi  improvvisamente  alle  preso 
con  una  truppa  che  non  era  uè  del  Tiepolo  nè  del  Badoaro. 
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Ecco  quanto  erasi  operato  dal  doge.  In  un  affare  nei  quale 
avevano  azione  un  tanto  numero  di  gcntame,  non  era  stata 
commessa  nò  imprudenza,  uè  indiscretezza  di  sorta  innanzi  la 
mattina  del  15;  ma  il  doge  era  non  meno  vigile  che  ardimen- 
toso ed  audace,  e  i  segreti  suoi  delatori  giorno  e  notte  si  ag- 
giravano pei  laberinti  di  Venezia,  sicché  niuna  cosa  inosservata 
fuggiva  alla  loro  energica  vigilanza.  Il  radunamento  del  convegno 
la  sera  del  li  essendo  da  taluno  osservato,  n*  è  fatto  consape- 
vole il  Grado nigo,  il  quale,  immaginata  all'  istante  V  altezza  del 
pericolo,  tosto  spedisce  ovunque  esploratori  a  spiare  le  case  in- 
dicategli, e  al  tempo  stesso  manda  ai  rettori  delle  isole  vicine 
e  segnatamente  ad  Ugolino  Giustiniani  rettore  di  Chiozza  accioc- 
ché questi  e  quelli  col  maggior  numero  di  armati  che  possano, 
lasciati  i  loro  alloggiamenti  vengano  solleciti  e  silenziosi  a  Ve- 
nezia* In  pari  tempo  convoca  i  suoi  consiglieri,  i  signori  di  notte, 
i  capi  della  Quaranzia,  gli  Avogadori  ed  altri  nobili  che  sa  es- 
sere al  suo  partito  devoti,  e  ad  essi  manifesta  la  cospirazione  e 
quanto  avvisa  doversi  temere  Ad  ogni  istante  sopraggiungono 
i  delatori  e  tutti  concordemente  riferiscono  il  trambusto  che  in 
questa  ed  in  quella  casa  succede,  il  distribuirsi  delle  armi, 
P  uscire  drappelli  armati  e  andare  alla  piazza  di  Rialto  presso 
il  palazzo  Querini  ;  per  il  che  agevole  cosa  è  pel  Consiglio  il  ve- 
nire in  chiaro  dover  essere  in  quella  piazza  il  centro  di  unione, 
la  cospirazione  avere  a  capi  i  Tiepolo  ed  i  Querini,  perciò  diretta 
al  sovvertimento  del  governo  e  alla  perdizione  del  Doge  ;  sic- 
ché nei  brevi  istanti  che  avanzano  della  notte  niente  di  utile  si 
lascia  e  d' intentato  per  disporsi  alla  difesa  ;  e  in  sul  momento 
sono  sguarniti  i  posti  meno  importanti  della  Venezia,  tutte  si 
concentrano  le  truppe  sulla  piazza  san  Marco  ;  si  fa  appello  agli 
operai  dell'  arsenale,  ciascun  membro  del  Consiglio  seco  con- 
duce armati  quanti  ha  dei  più  Gdi  ;  di  modo  che  il  Giustiniani 
che  già  era  in  Venezia,  ha  il  comando  di  una  forza  imponente 
e  tutta  disposta  in  ordinanza  di  difesa  e  di  attacco,  quando 
Marco  Querini,  seguito  dai  suoi  sboccava  sulla  piazza. 

Non  appena  vistesi  a  fronte  le  due  schiere,  corrono  ad 
azzuffarsi  col  furore  o  colla  rabbia  che  sono  il  carattere  delle 
guerre  civili  ;  posta  mano  agli  stocchi  e  alle  mazze,  con  grand»- 
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simo  strepito  si  feriscono  e  tornano  feriti  a  ferirsi  ;  orride  grida 
alle  percosse  si  mescolano,  i  balestrieri  ovunque  saettano  le  qua- 
drella,  molte  volte  veggonsi  in  piega  ora  gli  uni  ora  gli  altri  e 
poi  più  vigorosi  che  mai  tornare  all'  assalto,  raddoppiare  i  colpi  ; 
i  capitani  tutti  con  voci  e  con  mani,  noti  men  T  uGcio  loro  che 
di  buoni  soldati  adempiono;  gli  uni  il  desiderio  di  liberar  la 
patria  inanimisce,  gli  altri  la  speranza  di  assoggettarla  a  più 
dura  tirannide;  tutti  rendeva  feroci  il  combattere  nel  cospetto 
delle  proprie  famiglie,  le  quali  talora  meste  e  tacite,  talor  liete 
e  gridanti  da  lungi  la  pugna  riguardano.  Il  volgo  inerme  e  le 
donne,  fattesi  alle  finestre  e  su'  tetti,  co*  pallidi  volti  attendono 
il  fine  della  giornata,  anzi  in  qua  ed  in  là,  secondo  i  vari  mo- 
vimenti dei  guerrieri,  col  corpo  si  torcono.  E  mentre  che  gli 
animi  dei  combattitori  più  che  mai  sono  accesi  e  intenti  alla 
contesa,  il  Tiepolo  che  rit3rdato  aveva  per  il  saccheggio,  e  disor- 
dinate erano  perciò  le  sue  truppe,  mette  alfine  sulla  piazza  ;  cui 
tosto  va  in  contro  il  doge  in  persona  con  quante  truppe  riman- 
gono fuor  della  pugna,  e  coi  patrizi  che  formano  la  riserva. 

Contuttoeiò  contrastata  ed  incerta  è  la  vittoria,  quando  la 
falsa  voce  si  sparge  esser  caduto  ai  fianchi  del  padre  il  figliolo  del 
Querini,  e  subito  dopo  il  padre  istesso  mortalmente  ferito  ;  lo 
che  inanimisce  gli  uni,  tronca  agli  altri  il  coraggio.  Il  Giusti- 
niani ne  approfitta,  rannodati  i  suoi,  torna  con  novello  ardore 
all'  attacco,  e  vigorosamente  incalzando,  respinge  buona  parte 
degli  assalitori  nelle  vicine  contrade,  dove  i  meno  animosi  o  i 
feriti  si  avvantaggiano  di  alcune  stradelle  per  iscamparc  alla 
morte  che  si  li  minaccia  e  li  stringe. 

Il  Tiepolo  vistosi  solo  alla  pugna,  feriti  molti  de'  suoi,  morti 
i  più  bravi,  e  in  atto  di  difettarlo  i  restanti,  e  da  tutte  parti 
minacciato,  incalzato,  dispera  dell'esito,  piega  colla  sua  truppa 
senza  grave  disordine,  ardua  cosa  anzi  che  no  in  simili  fatti  e 
con  tali  soldati,  si  ritira  verso  il  ponte  di  Rialto,  ovunque  mi- 
nacciato altresi  dalle  donne  volgari  che  dai  balconi  e  dai  tetti 
gettavano  sopra  di  lui  e  la  sua  truppa  pietre  e  quanto  altro  of- 
friva loro  il  furore  e  la  paura  ;  e  giunto  colà  fa  passare  le  barche 
dall'  altra  riva,  taglia  il  ponte,  munisce  di  proletari  una  casa  che 
lo  domina,  e  si  pone  in  piè  di  vigorosa  difesa. 
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In  quel  mezzo  Badoaro  sbarco  in  Venezia  coi  Padovani  da 
un  lato,  e  dall'  altro  vi  giungono  pure  Francesco  Dandolo  e  Ma- 
rin  Delfino  colle  truppe  della  Repubblica  raccolte  nelle  isole  vi- 
cine ;  e  di  nuovo  ricomincia  la  pugna  ;  ma  Badoaro,  male  asse- 
condato da'  suoi,  cade  prigioniero  nelle  mani  nemiche,  la  sua 
truppa  parte  tagliata  a  pezzi,  parte  fatta  prigione. 

Il  Tiepolo,  afforzalo  a  Rialto,  sembra  che  alconi  giorni  vi 
rimanesse  in  atto  di  minacciosa  difesa  ;  ma  ormai  quella  resi- 
stenza non  aveva  più  scopo,  e  tosto  o  tardi  saria  stato  assaltato, 
uè  poteva  più  nutrire  speranza  di  trattenere  più  a  lungo,  e  per 
una  causa  ormai  pericolosa  e  vuuta  di  speranza,  un  gentame 
cui  bastava  sbandarsi  per  essere  poco  meo  che  sicuro  dell'  im- 
punità. 

Il  doge  per  far  più  sollecita  la  diserzione  dei  congiurati, 
fa  gridare  amnistia  ;  invia  perfino  parlamentari  al  Tiepolo  onde 
esortarlo  a  cessare  dalla  strage  ;  e  le  truppe  della  repubblica  già 
muovevano  ad  assaltarlo,  già  erano  per  troncargli  la  ritirata,  al- 
lorché esso  imbarcatosi  con  alcuni  amici,  ripara  insieme  ad  essi 
fuori  del  territorio  della  repubblica  (1). 

Tale  1'  esilo  di  quella  memoranda  giornata,  di  quella  arri- 
seli ionie  impresa,  con  tanta  prudenza  condotta,  ma  non  per 
modo  eseguita  che  pel  nemico  non  fosse  più  tempo  di  spiegare 
le  sue  forze. 

Riportata  dal  govtfno  la  piena  vittoria,  con  pari  ardore 
diessi  opera  al  castigo  dei  congiurati,  che  non  poterono  colla 
fuga  salvarsi,  fra  i  quali  Marco  e  BeneJetto  Querini  e  il  sag- 
gio Jacopo  che  insiem  col  fratello  e  il  nipote  cadde  sul  patibolo 
vittima  fedele  di  una  impresa  eseguita  contro  suo  consentimento. 


(t)  VenuiuoTTi.  Storia  di  Venezia.  Dandolo  e  Rainaldo  Annali  Ec- 
clesiastici voi.  IV.  Motosi!»,  Storia  di  Venezia.  Amblot  de  la  Houssayk, 
Storia  del  Governo  di  Venezia.  Doolioni,  «orla  Veneta.  Faboi i  .  Annali 
Vkmbti.  Mabin  Saboto,  Storia  civile  e  politica  deh 

lom.  V,  lib.  5. 
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XXXII. 


li  A  3  ì*       fi  lì  I  © 

LIBERATO  DAL  CARCERE,  VIEN  ELETTO  CAPITANO 

DI  LUCCA. 


La  stessa  cangrena  che  la  vita  lentamente  rodeva  delle  re- 
pubbliche e  altri  stati  <f  Italia,  disgregava  pure  le  membra  della 
repubblica  Lucchese,  ove  il  popolo  minuto  sollevatosi  contro  i 
nobili,  avevane  riportata  vittoria,  avevali  privati  d'ogni  diritto, 
allontanati  dai  pubblici  ufici,  minacciati  in  ogni  azione  che  non 
consentisse  alle  loro  passioni,  esclusi  dal  testimoniare  contro  un 
plebeo,  mentre  a  questo  si  lasciò  libero  arbitrio  di  dire  e  di 
afferai  re  contro  un  nobile  che  che  gli  talentasse,  e  dipiù  assol- 
verlo della  taccia  di  calunniatore,  se  F accusa  non  avesse  pro- 
vato. I  nobili  ridotti  alla  disperazione  per  tante  violenze  ope- 
rate da  quella  porzione  di  popolo,  da  cui  sgraziatamente  non 
può  sperarsi  nè  modo,  nè  misura,  ove  sia  libera  di  usar  la  sua 
forza,  che  ragione  d*  ordinario  non  governa,  ma  sivvero  la  pas- 
sione e  il  capriccio,  abbandonato  avevano  la  terra  natale,  dive- 
nuta ormai  troppo  ad  essi  perigliosa,  ed  avevan  seco  portato 
via  le  ricchezze  ed  il  credito  ;  per  cui  Lucca  era  precipitata 
nella  miseria. 

V  anima  (Mia  parte  plebea  era  Bontura  Dati,  che  a  sé 
congiunti  per  satelliti  aveva  due  della  ciurmaglia  chiamati 
Picchio  e  Cecco.  Forse  era  desso  quel  Bontura,  gran  parla- 
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tore,  astuto,   audace  barattiere,  e  già  molto  nel  favore  del 
popolo  (1). 

La  discesa  in  Italia  di  Arrigo  VII  re  dei  Romani  destava 
nei  guelfi  lucchesi  sollecite  cure,  tanto  più  che  i  fuorusciti  ghi- 
bellini con  somma  alacrità  eccitavano  il  Monarca  alla  vendetta. 
Ma  la  lentezza  del  Teutono  valse  a  salvarli,  e  con  essi  i  guelfi 
di  Toscana  e  di  Bologna  coi  quali  eransi  collegati  alla  comune 
salvezza. 

Minacciati  erano  da  tutte  parti  i  ghibellini  di  Pisa  nè  tro- 
vavan  prìncipe  o  capitano  che  volesse  difenderli  ;  ma  offrendo 
l' imperio  della  patria  a  Uguccione  della  Faggiola,  fiero  ghibel- 
lino, scaltro  capitano,  avaro  di  ricchezze,  avido  di  comando,  al- 
lora pretore  di  Genova,  che  allettato  dalle  promesse,  trasse  a 
difenderli,  menando  seco  mille  cavalieri  tedeschi,  oltre  la  con- 
sueta ciurmaglia  indisciplinata  che  costituiva  la  fauteria  di  quel 
tempo,  pronta  sempre  al  saccheggio  se  in  vittoria,  alla  fuga  se 
in  perdita.  Non  il  linguaggio  ma  la  virtù  militore  avevalo  innal- 
zato sopra  il  comune  ;  di  maniera  che  il  suo  nome  era  la  spe- 
ranza della  fazione  che  toglieva  a  sostenere,  e  il  terrore  dei 
guelfi  nemici;  sicché  la  sorte  dei  Lucchesi  di  buona  avversa 
addivenne.  Guerra  continua  di  rappresaglie  e  saccheggi  tribolava 
per  modo  sì  miserando  le  campagne  e  le  terre  di  Lucca,  che 
la  esistenza  dei  guelfi  era  in  sommo  pericolo. 

Primo  tra  i  capitani  di'  Uguccione  distinguevasi  Castruccio 
Castracani  degli  Anteluni  te  III,  altamente  sdegnato  contro  i  guelfi 
di  sua  patria,  ché  fanciullo  avea  dovuto  da  quella  ritrarsi  nel  1300, 

t 

(i)  A  (ulti  notissimi  sono  quei  versi  del  sommo  Alighieri  al  canto  XXI 
fieli'  Inferno,  ove  descrive  la  quinta  bolgia,  luogo  di  punizione  ai  barat- 
tieri ;  panando  per  la  quale  il  poeta,  e  visto  un  demone  che  recava  un 
Lucchese  per  esser  gettato  nella  pece  bollente,  esclama  : 

i 

»  Ecco  un  degli  anzlan  di  santa  Zita  : 
»  Melletel  sotto,  eh'  lo  torno  per  anche 
»  A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita  ; 
»  Ogni  uoro  Vè  baralller,  fuorché  Bonturo. 
»  Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ila. 

i 

L'essere  Ironicamente  eccettualo  da  cotale  sozza  genia,  fa  si  che  debbasl 
riguardare  per  II  più  matricolalo  in  cotesto  vituperevole  Iranico. 
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sicché  l'odio  suo  ereditario  contro  i  guelfi  lucchesi,  da  lungo 
tempo  nutrito,  avea  ricevuto  incremento  dalla  trista  rimembranza 
di  una  patria  perduta,  e  dai  disagi  d'una  vita  tribolata  ed  er- 
rante. Né  difettò  di  giazia  e  di  accortezza  per  guadagnar  I'  animo 
di  Uguccione,  e  coraggio  ed  astuzh  per  debellare  il  nemico. 

Ugoccione  avuto  dai  ghibellini  il  comando  di  Lucca,  ruppe 
ogni  mora,  e  cavalcò  difilato  a  Lucca,  ove  entrato  per  sorpresa, 
misela  ol  socco  delle  sue  masnade,  le  quali  sfogarono  tutta  rab- 
bia e  vendetta,  lascivia  ed  avarizia  verso  quelle  misere  genti, 
fatte  ancora  più  tapine  dalle  lagrimose  discordie.  Le  furie  tutte 
agitarono  1'  efferato  vincitore  ;  per  otto  di  continui  le  case  tutte 
andarono  a  ruba,  manomessi  gli  altari,  deflorate  le  vergini,  fatta 
ingiuria  alle  auguste  matrone  ;  qua  si  uccideva  per  mezzo  bar- 
borico,  là  per  antico  odio,  per  giurata  vendetta  ;  ed  il  feroce 
gavazzare  del  ghibellino  empiamente  insultava  ai  lugubri  pianti 
di  così  miserevoli  vittime  ed  ai  gemiti  di  tonti  moribondi,  che 
sebbene  acerrimi  nella  rabbia  di  fazione,  pur  valorosi  e  forti 
nelP  ora  solenne  del  cimento,  meritavano  altra  sorte,  meritavano 
altra  agonia.  Nè  i  tanti  guai  trovaron  termine  nella  stanchezza 
dei  vincitori,  nella  sazietà  delle  loro  voglie  ;  chè  un  incendio  de- 
viatore inceneriva  più  di  mille  e  quattrocento  case  e  metteva 
il  colmo  a  tanti  guai,  pei  quali  ornai  vana  era  la  commisera- 
zione dei  Fiorentini  e  di  tutti  i  guelfi  di  Toscana  e  d' Italia. 

Dopodiché  animoso  procedeva  Uguccione  nelP  ingrandimento 
di  sua  potenza,  cavalcava  il  territorio  fiorentino,  sue  ne  faceva 
le  castella  sprovviste  di  guardia,  assaliva  le  guarnite  e  cingeva 
di  stretto  assedio  la  rocca  di  Montecatini,  che  sola  restava  pei 
Fiorentini  nella  valle  di  Nievole.  Costà  arde  furiosa  la  pugna  (1) 
fra  le  masnade  di  Uguccione  ed  i  guelfi  di  Toscana,  condotti  e 
soccorsi  di  cavalli  da  Pietro  fratello  di  Roberto  re  di  Puglia,  il 
quale  superato  da  Uguccione,  rimane  estinto  su)  campo  insieme 
a  Filippo  suo  cugino  con  duemila  guelfi,  e  più  di  mille  prigio- 
nieri. Uguccione  se  vincitore,  vi  perdette  non  pochi  uomini  di 
arme,  il  figliuolo  Francesco,  il  nipote  del  Cardinale  di  Prato, 
molti  valorosi  capitoni,  e  gravemente  ferito  vi  rimaneva  il  Ca- 
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strucclo  clie  tanta  c  sì  gloriosa  parte  aveva  preso  in  quella  vit- 
toria (1).  Ed  Uguccione  avuto  in  potere  Montecatini  e  Monsum- 
roano,  dava  il  comando  di  Locca  a  Neri  suo  secondo  figliolo, 
ed  egli  tornato  a  Pisa,  era  ricevuto  pomposamente  In  trionfi. 

Ma  le  vittorie  di  un  padrone  non  sono  lunga  pezza  pel 
popolo  un  conforto  bastevole  della  servitù;  e  la  nazione  presto 
si  avvide  che  allorquando  la  gloria  ed  i  vantaggi  più  non  pos- 
sono esser  suoi,  le  vittorie  del  principe  sono  la  sconfitta  dei 
cittadini  che  non  sono  più  liberi.  Onde  i  malcontenti  di  Lucca, 
visto  l'errore  di  essersi  sprovvedutamente  dati  al  comando  di 
un  ambizioso  tiranno,  segretamente  trattarono  con  Castracelo  ac- 
ciò tornar  volesse  la  patria  nella  sua  pristina  liberta. 

Grandi  erano  i  meriti  che  Castruccio  erasi  già  acquistato 
presso  Uguccione,  ma  questi  se  trattavalo  cou  grande  onore, 
temevano  però  la  bravura  e  la  potenxa  che  sarebbesi  per  que- 
sta procurato  nella  patria.  Nè  ignoti  essendo  al  tiranno  I'  amore 
e  la  stima  universale  che  il  prode  guerriero  godeva  in  patria 
si  per  le  sue  militari  virtù,  quanto  per  le  molte  doti  di  spirito 
e  di  corpo,  temè  per  se  stesso,  ed  in  segreto  giurò  la  di  lui 
perdita.  Facea  duopo  aspettar  la  cagione  che  adonestar  potesse 
la  sua  perfidia,  nè  quella  tardò  ad  offrirsi  ;  perchè  Castruccio 
insofferente  di  riposo,  e  tutto  ardente  di  conquiste  e  di  gloria 
trasse  a  desolar  la  Versilia  e  la  Lunigiana,  che  tenevano  tuttora 
pei  guelfi. 

Uguccione  colorito  con  questo  Tatto  il  suo  malvagio  disegno 
trasmette  ordine  segreto  al  figlio  Neri  di  porre  in  catene  il  Ca- 
struccio ed  avviarlo  al  patibolo  qual  malfattore  di  omicidi  e  ra- 
pine, al  cospetto  del  popolo  atterrito  alla  presenza  delle  masnade 
tedesche  e  dei  satelliti  del  superbo  tiranno. 

Neri  non  ebbe  audacia  e  perfidia  pari  al  padre  in  cotesta 
bisogna,  anzi  parvegli  dover  procedere  cautamente  ;  e  nel  giorno 
primo  d'Aprile  1316  avutolo  seco  a  mensa  come  di  consueto, 
proditoriamente  il  fa  caricar  di  catene,  gettare  in  oscuro  carcere, 
ma  per  avviarlo  al  patibolo  quando  però  il  padre  avesse  da  Pisa 

(i)  Machiavelli,  Istorie  Fiorentino.  Storie  Pistoiesi  anonime  voi.  XI. 
Giovanni  Villani,  Istorie  Fiorentino.  Leonardo  Aretino  lib.  V.  Bernardo 
j      Marangoni.  Cronache  di  Pisa.  Monumenta  Pisana  voi.  XV. 

.  éì 


Digitized  by  Google 


-  303  — 


mondato  armati  da  contenere  la  rabbia  del  popolo,  c  rimuovere 
gl'  intendimenti  de'  suoi  partigiani  ed  amiei. 

Divulgatasi  colar  novella  per  Lucra,  da  tutte  parti  si  mi- 
nacciava il  tiranno,  la  libera/Jone  del  Caslruccio  si  domandava; 
e  Neri,  comechò  perverso,  non  abbastanza  dotto  nelle  arti  dei 
tiranni,  temeva,  temporeggiava,  perdeva  il  tempo  prezioso  al  ri- 
soluto operare,  e  scriveva  al  padre  che  grosso  di  gente  solle- 
cito traesse  a  Lucca  se  del  Castruccio  volea  con  sicurtà  disfarsi 
Tguccione  agli  11  di  quel  mese  moveva  du  Pisa,  ma  Pisi  non 
appena  veduto  ebbe  le  spalle  all'  odiato  tiranno,  clic  tumultuava, 
atterrava  della  tirannide  gli  stemmi,  Tacca  man  bassa  sulle  cose 
di  lui,  ne  combatteva,  ne  uccideva,  ne  fugava  i  satelliti,  e  al 
grido  di  libertà,  chiudeva  le  porte  ai  cavalli  tedeschi,  volava 
albi  difesa  delle  mura,  afforzava  di  dentro  te  porte,  asserragliava 
le  vie  per  dove  avria  dovuto  trascorrere  il  tiranno  se  pir  disav- 
ventura fosse  stala  sua  la  vittoria,  le  donne  istcssa  ed  i  fanciulli 
si  armavano,  e  tutti  ad  una  voce  dai  sacerdoti  invitali,  giura- 
vamo difendersi  fino  all'  ultimo  respiro.  Sì  unanime  fu  il  sacra- 
mento, si  universale  fu  la  sommossa,  sì  numerosi  gli  armat:, 
che  ad  Uguccionc  fu  vano  l'abbandonare  la  impresa  di  Lucca  e 
tornarsi  subito  in  dietro,  cocendogli  più  la  perdita  di  Pisa  che 
la  liberazione  di  Castruccio,  furon  vani  gii  sforzi,  vane  le  pro- 
messe, le  perfidie,  i  tranelli,  né  mai  più  potò  riacquistare  quel- 
l'imperio che  spontanei  gli  avevano  concesso  i  ghibellini  di  Pisa. 

Nel  tempo  stesso  Lucca  non  minacciata  dalle  masnade  te- 
desche del  tiranno,  avea  levato  lo  stendardo  della  rivolta  ;  al 
primo  bucinarsi  del  moto  di  Pisa,  la  moltitudine  guidata  dagli 
amici  del  Caslruccio  aveva  assalite  ed  uccise  le  guardie  della  torre 
ove  custodivasi  il  prod?  prigioniero,  aveva  vigorosamente  atter- 
rate le  porte  del  suo  carcere,  rotte  le  catene  che  lo  tenevano 
avvinto,  e  toltolo  siccome  in  trionfo,  e  portatolo  in  mezzo  ad 
u il  popolo  festante  e  vittorioso  sulla  piazza  maggiore,  era  salu- 
talo capitano,  e  tutta  nelle  sue  mani  riponevasi  la  difesa  e  la 
salvezza  della  patria. 

Uguccionc,  reduce  da  Pisa,  ove  per  vermi  modo  avea  po- 
tuto penetrare,  presentatasi  minaccioso  alle  porte  di  Lucca,  ma 
trovatele  asserragliate  e  ben  custodite,  Curiboudo.  per  vedersi  ad 
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un  tratto  privato  d'ogni  potenza,  lascia  Y  impresa  e  insieme  al 
figlio  Neri  cui  Castruccio  gli  rimandava  di  là,  partivasi  ai  12 
di  Aprile,  traeva  in  Lunigiana  al  marchese  Spinetta  Mala- 
spina  ;  e  poscia  passando  a  Verona,  prendeva  soldo  da  quel  Si- 
gnore, Can  della  Scala,  come  capitano  supremo  delle  sue  solda- 
tesche. 

Favorevoli  procederono  al  Castruccio  gli  avvenimenti,  i  quali 
dovevano  in  breve  scorgerlo  alla  grandezza  cui  aspirava.  Lucca 
era  città  molto  trafficante  e  doviziosa,  i  c  ttadini  ernnsi  fatti  a 
lui  molto  cari  s)  per  la  buona  disciplina  che  nelP  esercito  aveva 
stabilito,  si  p  r  gli  esercizi  militari  che  promossi  aveva  con  premi 
c  con  insegne  onorifiche.  Le  campagne  essendo  coltivate  da 
schiatta  robusta  e  coraggiosa  di  montanari,  erano  altresì  atti  e 
destri  in  sommo  grado  alla  milizia.  I  forti  castelli  dell'  Appen- 
nino, della  Versilia  e  della  Lunigiana  appartenevano  ad  uomini 
eh'  erausi  in  gioventù  esercitati  assai  nelle  piraterie  di  mare  e 
di  terra.  Il  Castruccio  chiamavali  intorno  a  se,  raunava  pure 
grandi?  numero  di  esuli  e  di  venturieri  che  andavano  errando 
d'  una  in  altra  città  in  cerei  di  battaglie  e  di  avventure  galanti. 
Il  valore  era  per  Castruccio  la  prima  virtù,  ed  ei  la  premiava 
colla  gloria  e  colla  licenza  ;  ma  in  pari  tempo  aveva  1'  accortezza 
di  assoggettare  alla  disciplina  coloro  che  affrancava  dai  vincoli 
dell'  onestà 

Organizzato  cosi  un  esercito  buono  per  capitani  e  forte  per 
combattenti,  il  Gipitano  lucchese  presto  venne  a  campo  contro 
i  guelfi  di  Toscana  che  chiamalo  avevano  e  di  cavalli  soccorso 
Filippo  di  Valois,  scorrazzo  |>el  territorio  di  Firenze,  oppugnò  ca- 
stelli, cavalcò  vittorioso  in  Garfagnana,  in  Lunigiana  e  nella  ri- 
viera genovese  di  levante  (1320)  portando  ovunque  il  terrore  e 
la  rapina  (1).  Poco  dipoi  i  guelfi  di  Firenze  congiunti  ai  vas- 
salli del  marchese  Spinetta  Malaspina,  dal  Castruccio  spogliato 
de*  suoi  feudi  in  Lunigiana,  assaltarono  il  territorio  lucchese  :  ma 
trovatolo  ad  ogni  tratto  guardato,  fortificato,  cessarono  dalle  osti- 
lità, e  più  avverso  si  fecero  l'animo  del  Castruccio,  ormai 
fatto  potente  e  formidabile  pei  soccorsi  avuti  dai  ghibellini  di 

(i)  Giovani  Yiliasi  Hb.  IX.  Beverini,  Annal.  luccnse».  lib.  VI. 
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Milano,  di  Piacenza,  Ji  Parma,  di  Pisa  di  Arezzo  c  di  altre  città 
della  Lombardia  e  della  Toscana. 

1  vantaggi  riportati,  il  forte  esercito  che  comandava,  il  ter- 
rore  che  ormai  spargeva  nelh  moltitudine  il  solo  suo  nome, 
erauo  possenti  stimoli  al  Castruccio  di  estendere  la  sua  signoria, 
ponendo  in  non  cale  ogni  legge  di  diritto  ;  e  sperando  nella  rab- 
bia di  parte  che  allora  (1332)  divideva  i  Pisani,  cavalcò  il  ter- 
ritorio pisano,  tentò  le  porte  istesse  di  Pi»,  ma  trovatele  con- 
tro sua  speranza  (1)  asserragliate  e  le  mura  ben  munite  di  di- 
fensori, tornossene  e  Lucca  ;  u  fatto  accorto  ormai  per  fatti 
propri  e  di  altrui  essere  la  potenza  di  un  tiranno  mal  sicura 
finché  abbia  a  sostegno  il  solo  favor  popolare,  gettò  nella  patria 
i  fondamenti  di  una  fortezza  che  chiamò  I'  Augusta  o  la  Gosta, 
donde  la  città  tutta  signoreggiava  (2). 

Castruccio  impaziente  dell'  ozio,  ed  avido  sempre  più  di 
conquiste,  vagheggiò  la  signoria  di  Pistoia,  dappoi  che  I'  abate 
di  Pacciano,  Ormanno  dei  Tedici,  essendo  in  grande  riputazione 
del  popolo  salito,  facevala  sperare  al  tiranno  di  Lucca.  Ma  sem- 
bra che  il  padre  Abate  da  scaltro  temporeggiando  col  Castruc- 
cio, e  valendosi  intanto  delle  armi  di  lui.  per  tenere  in  timore  i 
Fiorentini  acciocché  non  turbassero  le  sue  mire  d'ambizione, 
mirasse  al  potere  della  città,  come  dipoi  vcnnegli  difatto  accor- 


ti) Il  Conte  Ranieri  o  Meri  della  Gherardesrn.  fallo  dai  Pisani  rapi* 
latto  delle  milizie  dopo  la  morie  di  suo  nipote,  aveva  abbandonalo  la  parie 
democratica,  al  cui  favore  l  Glierardesra  dovevano  il  loro  Innalzamento, 
ed  crasi  Iettato  ai  nobili,  nemici  perpetui  de'  suol  progenitori.  L'  odio  delle 
due  parli,  ebe  da  sì  lungo  tempo  teneva  divisa  la  repubblica,  era  cre- 
sciuto assai,  ed  un  nuovo  demagogo,  Concetto  del  Colle,  crasi  fatto  capo- 
popolo. Finalmente  il  furore  delle  parli,  lungo  tempo  compresso,  scoppiò 
nel  maggio  del  1552,  I  cittadini  vennero  fra  loro  allo  mani,  e  per  due 
giorni  combatterono  con  estremo  furore  Coscelto  del  Colle,  fallo  prigione, 
ebbe  mozzo  il  capo  per  comando  del  Conte,  e  il  popolo  condannò  al  bando 
I  più  turbolenti  del  Gualandi,  S  smondi  e  Lanfranchl  e  ne  rasò  le  cose, 
lo  quel  metro  Caslruccl»  avvicinatasi  a  Pisa  con  lolle  le  sue  forze  per 
sorprendere  la  città.  Al  ebe  le  due  faxtonl  deponevano  l'odio  maledetto, 
si  alleavano  per  la  comune  salvezza,  ed  unanimi  si  armavano  ed  accorre- 
vano alla  difesa  della  patria.  Devebini,  Annal.  Lucens.  Ilb.  VI.  Giov.  Va* 
lami,  Ilb  IX.  Marangoni,  Slor.  Pisane. 

(*)  È  fama  che  quella  fortezza  si  ergesse  là  dove  oc?)  il  palazzo 
ducale. 
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tinto  (1).  Sia  troppo  meschini  erano  i  suoi  intrighi  per  assicu- 
rargli la  sovranità  che  il  popolo  in  una  delle  sue  solite  tene- 
rezze avevagli  accordalo.  Le  sue  astuzie  non  potevano  tener  luogo 
di  senno  e  di  fermezza,  nè  la  crudeltà  di  gagliardia,  nè  I*  am- 
bizione di  coraggio;  sicché  in  breve  perdette  per  viltà  ciò  che 
aveva  per  una  certa  scaltrezza  acquistato. 

Castruccio  intanto  che  gli  occhi  aperti  teneva  sopra  Pistoia 
por  profittare  delle  sue  discordie,  attaccava  i  Fiorentini  gagliar- 
damente ;  e  la  Signoria,  sprovveduta  di  truppe  mercenarie,  chia- 
mava in  massa  i  cittadini  alla  difesa  della  patria.  E  tosto  si 
chiudevano  le  officine,  si  cessavano  i  traffici,  si  prendevano  le 
armi,  e  il  2  luglio  1323  andavasi  in  contro  all'esercito  nemico, 
il  quale  sopraffatto  da  tanta  moltifudine,  eomechè  disordinata  ed 
alle  armi  inesperta,  riliravasi  a  Serravalle  E  per  la  discordia 
eh'  entro  a  conturbare  gli  animi  dei  cittadini,  i  quali  erano  di 
colai  tempra  che  neppure  nelì  ora  solenne  del  pericolo  sapevano 
essere  unanimi  e  concordi,  non  operarono  alcun  fatlo  d"  arme, 
e  senza  aver  veduto  il  nemico  tornarono  in  patria  baldanzosi  di 
un  trionfo  che  in  veruna  parte  le  sorli  della  patria  avea  mu- 
tato e  migliorato. 

Tornate  in  Firenze  le  ciurme  armate  dei  guelfi  fiorentini, 
Castruccio  non  ristettessi  punto  dallo  scorrazzare  pel  Valdarno  e 
tribolare  con  balzelli  e  rapine  quelle  campagne  devote  alla  re- 
pubblica di  Firenze.  E  intanto  che  cosi  teneva  sempre  in  timore 
il  suo  nemico,  perdurava  nelle  pratiche  di  Pistoia,  ove  finalmente 
potè  entrare  (2)  per  tradimento  di  Filippo  Tedici,  già  fatto  ge- 
nero del  tiranno  il  quale  aperta  segretamente  una  porta  al  Ca- 
struccio,  vi  entiava  questi  con  un  corpo  di  cavalleria,  ne  cor- 
reva le  strade  rompendo  e  tagliando  a  pezzi  i  guelfi  e  i  soldati 
fiorentini  che  tentarono  di  opporsegli. 

La  novella  della  presa  di  Pistoia  giunse  improvvisa  ed  ina- 
spettata a  Firenze,  uè  si  temporeggiò  per  quella  Signoria,  che 
anzi  preso  al  soldo  il  capitano  Raimondo  di  Cardona,  a  lui  fu 
affidata  la  condotta  dalie  truppe  nazionali,  miste  alle  lance  di 


SI 


(1)  Istorie  Pistoiesi  anonime  llb.  XI.  liMoru  Minbtti,  llistor.  Pisi. 
III».  II. 

(2)  Ai  18  di  maggio  del  tsss. 
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ventura  che  seco  traeva  il  Cordona,  e  venncglì  imposto  il  riacqui- 
sto di  Pistoia  e  delle  castella  ove  già  erasi  il  Castruccio  presi- 
diato, e  provveduto  per  modo  da  sostenere  anche  lunghissimo 
assedio  ;  tanto  era  il  sollecito  operare  e  tale  il  prevedere  di  quel 
capitano,  t:erto  il  primo  de' suoi  tempi  e  degno  di  svolere  per 
miglior  causa  i  suoi  talenti  ed  il  suo  genio  militare. 

Avventurosi  corsero  i  primi  successi  della  guerra  per  Y  oste 
fiorentina,  in  cui  potere  non  poche  castella  tornarono  mercè 
l'accortezza,  la  bravura  e  la  speditezza  del  Cardona.  Ma  breve 
durata  ebbero  in  quel  venturiero  la  buona  fede  ed  il  retto  ope- 
rare, poiché  av!do  dell'oro,  diessi  ad  accordar  congedi  per  da- 
naro agli  uomini  d'arme,  i  quali  tra  pei  disagi  patiti  nello  star 
di  continuo  accampati  fri  le  paludi  di  Bientina,  tra  per  paura 
di  morte  minacciata  dall'aria  fatta  micidiale  per  quelle  acque 
e  pei  calori  ardenti  della  stagione,  agli  ozi  della  casa  vilmente 
posposero  le  glorie  del  campo,  la  sicurtà  della  patria.  Il  che  buci- 
natosi nel  campo  nemico,  il  Castruccio  diessi  al  temporeggiare 
ed  apparecchiar  così  l' istante  favorevole  di  piombare  con  supe- 
riorità di  forze  sull'  oste  fiorentina,  e  con  un  solo  combattimento 
disperderla  ;  e  tanto  più  fidavasi  al  buon  esito,  in  quanto  che 
aspettava  di  giorno  in  giorno  i  rinforzi  speditigli  da  Galeazzo 
Visconti. 

Contuttociò  mollo  prima  che  il  Visconti  giungesse  a  soc- 
correre il  Castruccio,  con  altro  capitano  che  onestamente  mini- 
strasse la  guerra,  saria  stata  questa  condotta  al  suo  termine  e 
con  decoro  e  con  vantaggio  della  Repubblica  fiorentina,  comechò 
il  Castruccio  con  tutf  arte  e  malizia  tenesse  a  bada  il  nemico 
acciò  dalle  maui  non  gli  sfuggisse,  e  le  forze  sue  formidabili 
serbasse  ai  danni  di  Lucca.  Il  temporeggiare  adunque  del  Car- 
dona fece  sì  che  congiuntosi  il  Castruccio  al  Visconti,  ambedue 
piombassero  sull'oste  fiorentina  presso  Altopascio  ai  23  settem- 
bre 1325,  la  quale  disertata  nell'  istante  del  maggior  pericolo 
da  settecento  cavalli  comandati  dal  maresciallo  dello  stesso  Car- 
dona, fu  più  agevole  al  nemico  il  combatterla,  circondarla,  e 
metterla  in  rotta,  facendo  prigionieri,  oltre  allo  stesso  Cardona 
ed  un  suo  figliolo,  molti  baroni  francesi  e  cavalieri  toscani.  Per- 
dita fu  quella  che  accompagnata  più  da  vergogna  che  da  strage, 
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ispirò  tanto  maggior  baldanza  nei  lucchesi,  quanto  scoramento 
nei  fiorentini,  i  quali  perderono  altresì  molte  castella,  di  cui 
alcune  furono  dal  vincitore  presidiale,  altre,  come  a  se  infeste, 
diroccate  (1).  Non  lasciò  pure,  secondo  il  costume  di  quei  tempi, 
d*  insultare  ai  Tinti  correndo  il  palio  presso  le  mura  di  Firenze  (2), 
devastando  le  campagne,  rapinando  le  ville  dei  Fiorentini  e  man- 
dandone in  trofeo  a  Lucca  quanto  di  pregevole  e  di  ricco  vi 
rinvenisse.  Dopodiché,  fortificata  Signa,  marciava  alla  volta  di 
Lucca,  ove  entrava  con  pompa  trionfale,  volendo  per  cosiffatta 
meschinità  di  vittorie  imitare  i  trionfi  degli  antichi  romani  (3). 

Atterriti  i  Fiorentini  dai  disastri  di  Allopascio,  e  collega- 
tisi coi  guelfi  di  Toscana  deliberarono  d*  invocare  i  soccorsi  del 


(i)  Beverini.  Annal.  l.uccns.  db.  VI.  Giovarmi  Villani.  Ilb.  IX.  Isto- 
rie Pistoiesi  Anon.  toro.  XI.  Iakrotii  Manktti,  Hlstor.  Pislor.  Ilb.  II. 
Mi  zza  rosa.  Slnrla  di  Lucca  voi.  I 

(t)  Sulla  via  da  Perelola  a  Firenze  ai  4  di  ottobre  di  quel  isaa.  il 
primo  di  cavalieri,  di  pedoni  il  secondo,  e  per  maggior  dispregio,  di  donne 
da  bordello  II  terzo. 

(s)  Eccone  parie  della  descrizione  che  ne  fa  il  Mariarosa  noli»  sua 
storia  di  Lucca. 

 Giunto  II  giorno  stabilito  (di  san  Martino)  princi- 
piò dall'  Altopasrin  di  buonissimi'  ora  la  mossa  del  rampo  verso  Lucca,  che 
VI  arrivò  cosi  ordinato  La  ciurma,  carica  di  prede  o  menando  armenti  ed 
animali  in  grandissima  copia,  apriva  la  marcia.  Veniva  dopo  una  moltitu- 
dine di  prigioni,  Intorno  a  trentamila  fiancheggiati  dai  soldati  di  Castrac- 
elo. Seguiva  II  Carroccio  conquistato,  sul  Fiorentini  con  la  campana  senza 
battaglio  e  collo  stendardo  di  Firenze  messo  a  rovescio.  Altro  carroccio 
era  appresM»  rollo  insegne  dei  guelfi  e  del  re  Roberto,  volle  aneli' esse 
all'  Ingiù.  Una  turba  di  genio  vilissima  stava  intorno  al  carrocci  con  in 
mano  slmili  insegne  che  strascicava  nella  polvere.  Compariva  dipoi  II 
il  carro  del  vincitore,  preceduto  dai  prigioni  di  qualità  per  gradi  militari 

o  per  nascila  il  carro  del  trionfatore,  foggialo  alla  romana  era 

tirato  da  quattro  bianchissimi  cavalli  a  modo  di  quadriga  e  lutto  splendeva 
per  oro  e  per  drappi  serici.  Castracelo  vestilo  alla  ducale  con  un  manto 
di  porpora  e  con  in  capo  la  corona  d'alloro,  vi  stava  sedente  sur  un  seg- 
gio elevato,  avendo  dall' un  del  lati  il  simulacro  della  giustizia,  dall'altro 
quel  della  pace,  e  per  (sgabello  l'abbondanza.  Cavalcavano  appo  il  carro 
trionfale  i  due  finii  del  vincitore  insieme  con  gli  ambasciatori  delle  virine 
città  e  col  guerrieri  più  distinti.  In  (ine  veniva  l'esercito,  tutto  rilucente 
per  armi  forbitissime  e  per  abili  avvistati.  Le  salmerie  chiudevano  la 

marcia  Fu  Castracelo  incontrato  ed  onorato  dal  maestrali  e  dai 

magnati  a  un  miglio  dalla  cillà  ;  il  clero  con  it  vescovo  lo  attendeva  alta 
porla.  Appena  entrato,  gli  si  fé  avanti  un  coro  rietto  di  nobili  donzelle,  e 
lo  salutò  padre  della  patria  » 
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Duca  di  Calabria,  il  quale  rafforzando  il  partito  e  più  gngliard.1 
facendo  la  diresa  della  repubblica,  diessi  a  molestare  sì  da  vi- 
cino il  tiranno  di  Lucca  che  ne  mise  in  forse  la  potenza,  non 
semi  insidiarne  la  vita  organizzando  contro  di  lui  una  congiura 
che  mise  in  grande  pericolo  e  Lucca  e  il  suo  Signore  (1). 

Dopodiché  diessi  il  Castruccio  a  sollecitare  con  ogni  mezzo 
la  venuta  in  Italia  di  Luigi  di  Baviera,  col  quale  strettosi  in 
alleanza  offensiva  e  difensiva,  cavalcò  tosto  alla  volta  di  Pisa,  il 
cui  possesso  da  lungo  tempo  vagheggiava  ed  ambiva.  1  Pisani 
al  primo  bucinarsi  delle  annate  nemiche,  chiuse  le  porte,  una- 
nimi si  apparecchiarono  alla  difesa,  per  cui  1'  esercito  ghibellino 
ne  imprese  tosto  I'  assedio.  Gli  assediatiti  non  disperavano  puntu 
della  vittoria,  anzi  la  stimavano  sollecita,  avvegnaché  sapessero 
essere  sempre  st  ta  ghibellina  la  città.  Ma  ora  il  comune  peri- 
colo facea  tacere  la  rabbia  di  parte,  e  chiamava  tutti  concordi 
alla  difesa  della  libertà  e  della  patria. 

Il  Bavaro  già  cominciava  nella  perduratila  degli  assediati  a 
disperare  della  vittoria,  allorquando  i  demagoghi  fittisi  ad  ecci- 
tare la  plebe,  che  da  lungo  tempo  era  stata  allontanata  dal  go- 
verno della  cosa  pubblica,  volta  in  perdita  la  vittoria,  dovettero 
i  buoni  desistere  dalla  difesa,  pattuirono  col  Bavaro,  pagarongli 
tributo  di  cento  cinquanta  mila  fiorini,  e  riconobbero  V  alto  de- 
minio dello  straniero.  In  pari  tempo  egli  premiava  lo  zelo  e  la 
fedeltà  di  Castruccio  erigendo  in  suo  favore  un  ducato  nella 
Toscana,  formato  di  Lucca,  Pistoia,  Volterra  e  Lunigiana  ;  ed 
in  Roma  creavalo  cavaliere  e  conte  del  palazzo  di  Laterano  (2), 

(1)  Una  delle  più  pulenti  casale  di  Lucca,  I  Qunrtigiani.  avevano 
preso  parie  nella  (rama,  forse  per  qualche  nuovo  ambizioso  disegno,  forse 
pel  desiderio  di  tornare  in  libprlà  la  patria.  Ma  Castruccio  scoperta  la  con- 
giura, ne  condannò  venti  all'orribile  supplizio  della  propagginazione; 
altri  cento  esiliali,  non  trascorrendo  più  olire  nella  severità,  e  nello  Inqui- 
sizioni. Torse  per  Umore  di  scoprire  più  colpevoli  die  non  avrebbe  voluto. 
Deveriri,  Annal.  Lucens.  lib.  VI.  Giovami  Vilumi,  Morie.  I.b  X.  Istorie 
Pistoiesi  Anonime. 

(2)  Neil*  allo  della  Incoronazione  il  conte  di  palazzo  portava  la  spada 
dell'Impero,  ch'egli  stesso  doveva  cingere  al  monarca,  ed  era  vestilo  di 
un  abito  di  seta  chermisino  con  due  brevi  a  grandi  lettere  d'  oro  sul  petto 
e  sulle  spalle  che  ascrivevano  a  Dio  la  sua  grandezza,  e  ne  lasciavano 
I"  avvenire  alla  provvidenza.  In  uno  dei  brevi  leggeva*!.  «  Egli  è  come 
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Frattanto  i  guelfi  fiorentini  adunato  un  forte  esercito  mar- 
ciarono  su  Pistoia  per  riconquistarla  ;  ma  celere  accorrendo  il 
Castruccio  ne  impedi  la  resa,  anzi  temperaggiando,  e  qua  e  là 
divertendo  le  forze  dei  guelfi  fece  si  che  gli  assediati,  vistisi  de- 
lusi nelle  loro  speranze,  capitolarono  ed  aprirono  le  porte  al  Si- 
gnore di  Lucca  il  3  agosto  del  1328. 

a  Come  Castruccio,  dice  il  Villani,  ebbe  racquislata  Pistoia, 
per  suo  gran  senno  e  studio  e  prodezza,  torno  alla  città  di  Lucca 
con  grande  trionfo  e  gloria  a  modo  di  trionfante  imperatore  e 
trovossi  in  sul  colmo  d'esser  tenuto  e  ridottato  e  bene  avven- 
turoso di  sue  imprese  più  che  fosse  stato  nullo  signore  o  tiranno 
italiano,  passati  trecento  anni,  ritrovandone  il  vero  per  le  cro- 
niche, e  con  questo  Signore  della  città  di  Pisa  e  di  Lucca  e  di 
Pistoia  e  di  Lunigiana,  e  di  gran  patte  della  riviera  di  Genova 
di  levante,  e  trovossi  signore  di  più  di  trecento  castella  murate. 
Ma  come  piacque  a  Dio,  il  quale  per  lo  debito  di  natura  rag- 
guaglia il  grande  col  piccolo,  e  il  ricco  col  povero,  per  soper- 
chio di  disordinata  fatica,  presa  nell'oste  a  Pistoia,  stando  ar- 
mato, andando  a  cavallo,  e  talora  a  piè  a  sollecitare  le  guardie 
e  i  ripari  di  sua  oste,  facendo  fare  fortezze  e  tagliate,  e  tatora 
cominciava  colle  sue  mani,  acciocché  ciascuno  lavorasse  al  caldo 
del  solleone,  sì  gli  prese  una  febbre  continua,  onde  cadde  forte 
malato.  E  per  simil  modo  putendosi  Toste  da  Pistoia,  molta  buona 
gente  di  quella  di  Castruccio  ammalare  e  morirne  asini  (I).  » 

Nella  morte  di  quel  tiranno  si  pronto  nel  risolvere,  sì  va- 
loroso nelle  armi,  cessavano  per  Firenze  i  timori,  ovunque  tri- 
pudiavano i  guelfi  di  Toscana,  e  per  se  forte  temeva  il  Bavaro. 
incoronato. 

Dio  vwle,  »  e  questo  era  parlalo  sul  pollo;  c  l' nitro  che  portavasi  sulle 
spalle,  aveva  scritto.  «  E'  si  sarà  quello  che  Dio  vorrà.  »>  V.  Giovanni  Vil- 
lani al  llb.  X  delle  6ue  St-irle. 

(l)  Giov.  Villani.  Istorie  Uh.  X.  -  Negli  ultimi  momenti  del  suo  vi- 
vere ordinava  ad  Enrico  suo  primogenito  di  andare  a  P.sa  rolla  cavalleria, 
correre  la  clUà  per  mettersene  al  possesso,  e  non  prendere  il  corrollo 
finché  non  avesse  assodala  la  sua  sovranità.  Dale  luti  disposi/Ioni,  moriva 
al  3  s?llerobre  tsaa  Bkvekim,  Annata  Lucenses,  lib.  VI. 
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RATIFICA  ALLA  RINUNZIA  &1  FIRENZI-. 


Cacciati  da  Lucca  i  Fiorentini  (1342)  con  perdita  di  de- 
nari ed  acquisto  di  vergogna,  e  diventatine  signori  i  Pisani  ;  il 
popolo  di  Firenie,  come  in  simili  casi  sempre  avviene,  sdegnosi 
contro  quelli  che  governavano,  ed  in  tatti  i  luoghi  e  per  tutte  le 
piazze  pubblicamente  gì'  infamavano,  uccusando  i  loro  consigli 
e  la  loro  avarizia.  Malatesta  da  Rimini  per  capitano  dell'  impresa 
avevano  già  eletto  ;  ma  costui  con  poco  animo  e  meno  prudenza 
avendola  governata  ;  mandarono  a  Roberto  re  di  Napoli  per  aiuti, 
il  quale  inviò  lero  Gualtieri  di  Brienue  duca  di  Atene.  Questi,  come 
vollero  i  cieli  che  al  mal  ftitoro  te  cose  preparavano,  arrivò  in 
Firenze  appunto  m  quel  tempó  che  P  impresa  di  Lucca  era  al 
tutto  perduta  (1).  Per  la  qual  cosa  i  cittadini  preposti  al  governo 
della  repubblica,  sperando  di  riempire  il  popolo  di  nuove  spe- 
ranze, e  frenare  o  torre  le  cagioni  di  calunniarli,  elessero  Gual- 
tieri prima  conservatore,  dipoi  capitano  delle  loro  genti  d*  arme. 

I  nobili  che  vivevano  malcontenti,  e  conoscenza  avevano 
con  Gualtieri,  quando  altra  volta  ebbe  p«l  duca  di  Calabria  go- 
vernata Firenze,  gli  si  fecero  attorno.  E  sorti  a  nuova  speranza 
di  potere  colla  rovina  della  citta  spengere  P  incendio  che  li  mi- 
nacciava, e  domare  quel  popolo  che  si  aveva!*  afflitti,  offersero 


.li. 


(i)  Machiavelli,  Islor.  fior.  lib.  II. 
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o  fede  e  braccio  a  quel  principe,  acciocché  questi,  conosciuta  la 
virtù  loro  e  l'insoleuza  dei  popolani,  frenasse  P  una,  e  I'  altra  ri- 

j 

m un -rosse,  £  seco  lui  strettisi  più  volte  in  segreto,  lo  confor- 
tarono a  pigliare  h  Signoria  del  tutto.  Le  quali  persuasioni  ac- 
cesero l' ambizioso  animo  del  Duca  di  maggior  desiderio  del  do- 
minare ;  il  quale  per  acquistarsi  viepiù  grazia  nella  plebe,  diessi 
subito  a  perseguitare  e  colla  morte  e  coir  esili»  e  colle  condanne 
in  danari  i  Venti  Cittadini  che  la  guerra  di  Lucca  avevano  am- 
ministrato. Sicché  r  ufficio  loro  essendo  venuto  meno,  la  ripu- 
tazione del  duca  fecesi  grande  ed  il  timore  grandissimo  ;  talché 
ciascuno,  per  mostrategli  amico,  la  sua  insegna  inalberava,  né  altro 
niancavagli  ad  esser  principe  che  H  titolo. 

Le  sentenze  (1),  dote  dal  duca  in  sul  principiare  della  sua 
amministrazione,  se  ispiravano  il  terrore  nei  popolani  grassi  (2),  « 
rallegravano  la  nobiltà  ed  il  popolo,  questo  perchè  sua  natura 
è  rallegrarsi  del  male,  quelli  per  vedersi  alla  fine  vendicati  di 
tante  ingiurie  dai  popolani  ricevute.  Avendo  Gualtieri  dato  a  co- 
noscerò in  tal  modo  li  via  che  voleva  battere,  e  le  parti  che 
desiderava  di  rendersi  amiche,  queste  viepiù  gli  si  accostavano, 
ed  egli  accoglieva  favorevole  i  loro  pensamenti,  e  prometteva- 
rivocare  gli  ordinamenti  di  giustizia  (3).  Donde  la  principali  fa- 
miglie della  nobiltà  (4)  ogni  di  più  si  dichiaravano  per  esso.  E 
poich'  ebbesi  amicati  i  grandi,  si  volse  od  alcuni  mercanti  (5), 
i  quali  potè  subodorare  esser  prossimi  a  fallire,  e  promettendo 
toro  larghe  sovvenzioni  dalia  cassa  del  Comune,  ne  comprò  la 
fede  ed  il  braccio,  e  questi  unendo  la  esecrazione  dello  spergiuro 

(f)  Fece  decapitare  Giovanni  de'  Medici  che  aveva  il  comando  della 
fnrteua  di  Lacca  quando  s'arrese  ai  Pisani,  e  Guglielmo  Alleviti,  governai 
tore  d'Arezzo.  Il  quale  enn  alcune  ingiustizie  aveva  provocala  la  sommossa 
del  Tarlati.  Sottopose  a  ignominioso  processo  Riccardo  de'  Ricci  c  Natelo 
Rucellal,  accusali  di  peculato,  e  condannatili  ad  enormi  multe,  a  stento  si 
lasciò  piegare  a  salvar  loro  la  vita. 

(a)  Fazione  che  p«co  fa  teneva  In  Firenze  il  reggimento.  compo>ta 
non  di  nobili,  non  di  plebei  poveri,  ma  di  popolani  ricchi,  epperò  «li-tinti 
col  soprannome  di  crassi., 

(s)  V.  Rimembranza  X  XVI  II. 

(ti    I  BaIIDI.  FBKSCnBAlOI,  ROSSI,  CAVALCANTI.  BCOffMI  MONTI,  Amm>HI, 

Cavicciulli,  Donati,  Gum-igliazzi  Tornaquikci  ed  alcuni  altri. 

(a)  Come  I  PerozzI;  »n  Accintoli,  l  Bako>lklli,  git  Artiliesi. 
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vergogna  di  non  aver  saputo  amministrar  con  prudenza  là  ' 
propria  fortuna,  presero  a  favorirlo  nella  sua  smodata  ambizione. 
E  finalmente  noti  pago  di  farsi  stromento  dell'  odio  e  delle  ven- 
dette del  popolo  contro  gli  ordini  maggiori,  scese  anche  ad  ac- 
carezzare la  plebe,  appalesandosi  popolare  con  affettata  domesti- 
chezza, e  promettendo  altresì  di  porla  a  parte  dei  pubblici 


I  partigiani  adunque  del  Dura  affrancati  da  ogni  timore 
per  parte  di  quei  cittadini  che  veramente  volevano  il  ben  della 
patria  e  la  libertà  dell*  repubblica,  più  apertamente  manifesta- 
vnno  i  loro  intendimenti  ;  e  andavano  tuttodì  vociferando,  avere 
la  repubblica  sommo  bisogno  di  essere  riformata  ;  l'esito  dell'  ul- 
tima guerra  aver  dato  sufficiente  cognizione  del  corrotto  go- 
verno  ;  esser  duopo  di  un  braccio  vigoroso  a  svettare  gli  abusi 
e  riconciliare  gif  animi  esacerbati  ;  richiedersi  perciò  fermezza 
incrollabile  e  giustizia  inalterata  ;  nè  altri  che  Gualtieri  poter 
condurrò  a  buon  termine  cotanta  bisogna. 

Siffatti  ragionamenti,  ripetuti  a  franca  voce  nei  circoli  po- 
polari e  nelle  adunanze  dei  corpi  delie  arti  e  nelle  taverne,  ove 
i  soldati  del  Duca  a  bella  posta  frammischiavansi  al  popolo  per 
corromperlo,  spinsero  alcuni  dei  grandi  a  proporre  ai  Priori  di 
offrire  al  duca  la  signoria  assoluta  di  Firenze.  Tanto  poterono 
In  quella  tristissima  congiuntura  la  rabbia  di  partito,  la  sete  di 
vendetta,  I'  odio  cittadino,  I*  ambizione  ai  primi  gradi  nello  Stato 
e  le  cieche  speranze  della  troppo  incostante  moltitudine. 

II  gonfaloniere  che  da  molti  veniva  eccitato  in  favore  della 
tirannia  che  andava  a  nascere,  adunato  il  collegio  dei  buonomini 
ed  i  sedici  gonfalieri  delle  compagnie  della  milizia,  e  messi  loro 
innanzi  1  pericoli  che  alta  libertà  pubblica  sovrastavano,  final- 
mente tocco  da  amore  di  pitria,  esclamava  ;  «.Con  sommo  do- 
lore vi  vedi, uno  dimentichi  della  virtù  de'  vostri  antenati  e  dei 
costumi  della  vostra  patria  ;  la  repubblica,  per  la  quale  chiedete 
cosi  estremo  rimedio,  non  conosce  verno  altro  pericolo  fuor  di 
quello  cui  la  esponete  al  presente.  Andate  nonpertanto,  e  dite 
al  Duca  d'  Atene  che  io  altri  assai  più  infelici  tempi  che  questi 
non  sono,  i  vostri  ed  i  nostri  maggiori  chiesero  più  volte  aiolo 
a  stranieri  principi  ;  i  Ghibellini  a  Federico  ed  a  Manfredi  ;  i 
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Guelfi  ai  due  Carli  ed  a  Roberto  ;  ma  non  mai,  per  grande  che 
fosse  la  dignità  del  monarca  ed  il  pericolo  deUo  Stato,  non  mai 
fu  sovvertita  la  pubblica  libertà,  nè  mai  fu  dato  a  Firenze  un 
signore  sovrano.  Le  nostre  consorti  ed  i  nostri  figlioli  non  ei 
perdoneranno  giammai  l'ignominia  della  schiavitù;  noi  mede- 
simi mai  non  rinunceremo  alla  felicità  di  vivere  liberi  (1).  » 

Gualtieri  da  scaltro  qual  era,  oude  far  quieti  gli  animi 
eh'  eransi  desti  a  nobili  sensi  dopo  avere  udite  le  dignitose  pa- 
role del  gonfaloniere,  dichiarò  non  essere  suo  intendimento  di 
torre  a  Firenze  la  sua  libertà,  sivvero  di  accrescerla  nonché  di 
renderla  ;  ma  chiedere  solo  di  aver  liberti  e  franco  il  potere  per 
breve  tempo,  finacchè  avesse  potuto  operare  quel  bene  ch'era 
suo  proponimento  di  fare  ;  quella  non  esser  domanda  insolita 
pei  Fiorentini;  avvegnaché  un'autorità  dittatoria  in  tempi  ca- 
lamitosi era  stata  più  volte  accordata  a  principi  che  assai  meno 
di  lui  la  repubblica  prediligevano. 

E  intanto  che  la  Signoria  in  qualche  modo  rassicurava  dai 
suoi  giusti  timori,  arbitrariamente  chiamava  il  popolo  a  parla- 
mento sulla  piazza  S.  Croce  per  deliberare  e  con  sollecitudine 
intorno  ai  bisogni  della  repubblica. 

Tutte  le  repubblica  d' Italia  riconoscevano  P  autorità  so- 
vrana del  Parlamento,  ed  il  governo  operava  sempre  da  rappre- 
sentante pel  popolo  ;  sicché  cessava  il  suo  imperio  tostochè  il 
popolo  ìstesso  erasi  adunato.  Questo  non  aveva  compreso  non 
essere  il  numero  de'  suoi  suffragi  la  vera  e  la  giusta  espressione 
della  sua  volontà  ;  nò  tutti  i  cittadini,  nè  tutti  sentire  egual- 
mente, ammessa  pure  una  eguaglianza  fra  loro  ;  e  il  popolo  non 
essere  vero  sovrano  che  allora  quando  l' interesse  di  tutti  i  suoi 
ordini  è  egualmente  sacro,  non  già  quando  la  loro  voce  é  con- 
fusa col  clamor  popolare.  Frattanto  tutti  i  governi  sapevano  non 
esser  mai  gì'  interessi  del  popolo  con  tanta  facilità  sovvertiti  da 
qualsivoglia  altra  adunanza,  siccome  da  quella  del  popolo  minuto  ; 
e  mentre  i  Consigli  aveano  sempre  serbato  fede  al  proprio  do- 
vere, i  Parlamenti  avere  bene  spesso  acconsentito  alla  ruina  della 
libertà  o  al  sovvertimento  della  costituzione.  Laonde  i  Priori  te- 


fi)  Giovanni  Villini,  lib.  XII. 
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mevano  che  il  Parlamento  desse  sprovvedutamente  la  repubblica 
in  mano  al  Duca  ;  nè  contuttociò  potevano  impedire  una  convo- 
cazione inlimata  oggi  dal  capitano  del  popolo  dentro  i  limiti  di 
quel  potere  che  già  oragli  stato  accordato.  Sicché  non  altro  ad 
essi  restava  che  rivolgersi  a  lui  medesimo,  ed  obbligarlo  alla 
ratifica  selenne  di  quelle  promesse  che  aveva  fin  allora  vocife- 
rate. Gualtieri  non  rifiutossi  punto  dall'  ascoltare  le  proposte  dei 
priori  a  patto  però  che  al  popolo  domandassero  la  proroga  per 
un  anno  di  queir  autorità  a  lui  accordata  ;  e  Gualtieri  intanto 
obbligavasi  a  non  chiedere  nè  accettare  autorità  maggiore  quan- 
d'  anche  gli  venisse  dal  popolo  profferta  (1). 

Stipulate  colali  convenzioni,  la  mattina  degli  8  settembre 
il  popolo  da  tutte  parti,  desideroso  di  nuove  cose,  traeva  in 
piazza,  e  mentre  sì  stava  ascoltando  le  convenzioni  dette  da  un 
dei  Signori,  Francesco  Rustichelli,  e  riguardanti  I'  imperio  della 
repubblica  accordata  al  Duca,  lui  stesso  presente  sulla  ringhiera, 
molti  del  più  abbietto  gentame,  venduti  all'  ambizione  del  Gual- 
tieri, interruppero  le  parole  del  Rustichelli  con  grida  da  forsen- 
nati, chiedendo  che  a  vita  la  Signoria  di  Firenze  a  lui  venisse 
accordata.  Ed  ora  cupidi  di  oltraggiare  quanto  avevano  sempre 
rispettato,  costringono  la  Signoria  ad  uscir  di  palazzo  ,  pongono 
in  potere  dei  grandi  gli  ordinamenti,  e  strascinato  vìtuperevol- 
mente  nel  fango  il  gonfalone  dello  Stato,  lo  abbruciavano  quindi 
sulla  pubblica  piazza.  E  finalmente  per  colmo  di  vituperio,  ovun- 
que gettavano  a  terra  le  insegne  del  Comune  ed  a  quelle  gli  stemmi 
ducali  sostituivano.  Poco  appresso  approfiltavasi  il  Duca  del  ter- 
rore operato  sull*  animo  dei  Signori  dalla  forsennata  plebaglia,  e 
faceva  che  ratificata  venisse  per  loro  quella  signoria  a  vita  che 
colla  forza  e  i  raggiri  crasi  indegnamente  arrogata.  Quindi  non 
gli  mancarono  Francesi,  Borgognoni  e  facinorosi  di  altre  nazioni, 
i  quali  venuti  al  suo  soldo,  il  rassicurarono  colla  spada  n  la  per- 
fidia nel  potere  usurpato  (2). 

(i)  V.  Giovaxm  Villani,  Istorie  fiorentine  lib  XII. 

(«)  Il  Villani  ci  riferisce  che  Filippo  di  Valols,  cui  il  viaggio  a  Na- 
poli del  Gualtieri  era  Malo  annunziato  come  un  pellegrinaggio,  rispondesse 
a  chi  gli  parlava  della  recente  grandezza  di  lui  :  «  il  pellegrino  ha  tro- 
«  vato  albergo,  roa  in  coltiva  locanda.  » 
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F,a  plebe  e  i  fautori  del  Duca  presto  conobbero  a  che  mi- 
rasse l'animo  di  lui,  e  ne  furooo  sdegnosi;  poiché  egli  invece 
di  trar  vendetta  della  vergogna  patita  dai  Fiorentini  sotto  le 
mura  di  Lucca,  come  tiranno  mirò  ad  assicurarsi  il  potere  se 
gli  venisse  fatto  di  conservarlo,  mirò  air  oro  se  gli  venisse  dato 
di  perderlo.  E  siccome  la  guerra  nuoceva  ad  ambi  i  suoi  desi 
derj,  e  perchè  vuotava  I*  erario  del  Comune  e  perchè  spingevalo 
ad  abbandonare  la  città  testé  sottomessa,  e  la  qu  ale  avrebbe 
approfittato  del  primo  rovescio  di  lui  per  cacciamelo  e  tornare 
itila  pristina  libertà  ;  propose  ai  Pisnni  ed  ai  loro  alleati  condi- 
zioni di  pace  che  furono  tosto  e  con  giubbilo  accettate  (1). 

Cosiffatto  governamento  dispiaceva  all'  universale,  e  le  sue 
carezze  non  appagavano  più  nemmeno  il  gentame.  Egli  aveva 
già  cacciati  i  priori  dal  palagio  di  Arnolfo,  e  ristrettili  con  loro 
vergogna  e  diminuzione  grande  di  autorità,  in  quello  prima  imi- 
tato dal  capitano  di  guardia,  avevali  dipoi  spogliati  di  tutte  ono- 
rificenze; distrutto  l'ufficio  dei  gonfalonieri  delle  Compagnie, 
tolte  loro  le  insegne,  e  sprezzate  tutte  quelle  promesse  ch'egli 
stesso  aveva  al  popolo  fatte  ;  per  lui  erano  già  annullati  gli  or* 
dinamenti  intorno  alle  arti  e  mestieri,  fortificato  il  palazzo  pub- 
blico eh'  erasi  scelto  a  sua  sede,  e  per  tal  uopo  molte  case  al- 
l'intorno atterrale,  acciò  j  suoi  uomini  d*  arme  vi  potessero  tra- 
scorrere all'  intorno,  altre  da'  suoi  satelliti  occupate  via  caccian- 
done i  loro  signori  con  legge  tirannica  ed  arbitraria  ;  tolte  le 
gabelle  cedute  in  pagamento  ai  creditori  del  Comune  e  fante 
suoi  i  proventi  ;  cresciute  le  imposte  del  territorio,  sì  che  in 
breve  dai  trentamila  sali  alti  ottanta  mila  fiorini  ;  assoggettati  i 
più  ricchi  cittadini  a  prestiti  forzati  ;  stabilite  nuove  o  continue 
taglie,  nuovi  e  continui  balzelli  ;  dimodoché  in  dieci  mesi  (1343) 


(i)  Calcilo  ai  Pisani  per  quindici  anni  la  sovranità  di  Lucra,  riser- 
vando a  se  la  nomina  in  tulio  questo  lempo  del  potestà.  Dipoi  Lucca  do- 
veva tomaie  libera,  esser  richiamali  tulli  I  guelfi  fuoruscili  e  rimessi  al 
possesso  del  loro  beni  ;  ma  in  pari  lempo  dovevano  anche  rientrare  In 
Firenze  (ulti  1  suol  esiliali  e  rendersi  I  prigionieri  senza  taglia.  Pisa  poi  si 
obbligava  a  pagare  un  annuo  tributo  di  ottomila  fiorini  e  concedeva  per 
cinque  anni  l'assoluta  franchigia  de" suol  porti  ai  Fiorentini  Giovanni  Vil- 
lani hb.  XII.  istorie  Pistoiesi.  Cronache  di  Pisa,  voi.  XV. 
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cavò  da  Firenze  più  di  quattrocentomila  fiorini,  de'  quali  più  di 
dugentomila  ne  mandava  in  Puglia  od  in  Francia  (1). 

Non  erano  punto  ignoti  al  Gualtieri  gli  sdegni  da  lui  ecci- 
tati, nè  potevano  da*  suoi  satelliti  non  essere  uditi  i  lamenti  che 
i  più  generosi  cittadini  tuttodì  facevano  liberamente,  sicuri  che 
nè  il  gentame  furibondo  sempre  nelle  sue  passioni,  nè  i  grandi 
che  avevano  con  tanto  vituperio  di  se  stessi  tratto  il  paese  in 
cotanta  miseria,  nè  i  popolani  grassi  potevano  far  loro  tristo 
rimprovero  di  avere  e  parteggiato  pel  tiranno,  e  spinta  la  cieca 
moltitudine  a  benedirlo,  e  gettata  la  patria  in  cosi  estrema  ro- 
vina Di  cosiffatte  anime  grandi  e  generose  poche  invero  ma  in 
ogni  tempo,  in  ogni  pubblica  sciagura  pur  si  annoverarono  e 
tuttodì  si  annoverano  presso  qualunque  nazione,  le  quaK  etette 
da  Dio  a  conservare  nella  loro  purezza  la  libertà  e  la  giustizia 
furono  e  sono  in  qualche  modo  il  conforto  del  pubblico  dolore, 
la  mano  benefica  che  (erge  ai  buoni  la  lacrima  consacrata  alla 
libertà  che  più  non  è  (2).  Benedetti  dal  popolo  nell'ora  solenne 
della  sua  giustizia,  maledetti  nelle  tenebre  della  sua  licenza, 
plauditi  e  difesi  ieri,  esecrati,  oltraggiati,  minacciati,  insidiati 
oggi  ;  e  quindi  per  le  turpitudini  di  coloro  che  tutto  pospongono, 
fede,  onoranza,  religione,  indipendenza,  alle  proprie  vendette, 
alla  propria  ambizione»  abbandonati  vergognosamente  all'oblio. 
Nonostante  è  per  essi  quest'oblio  un  trionfo,  la  loro  anima  è 
incorrotta,  la  loro  luce  è  immutabile,  sono  il  faro  di  salvamento, 
nè  si  estingue  per  infuriare  che  facciano  gli  aquiloni  nel  fitto 
delle  ten  bre  (3). 

{«)  Giovanni  Villani  Ufo.  XI t. 

(t)         E  cominciò  :  in  questa  quinta  soglia 


Dell'  albero  che  vive  della  cima 
K  fratta  sempre,  e  mal  non  perde  togli»* 
Spiriti  son  beali  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  Ciel,  Tur  di  gran  voce, 
Si  ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 


Daktk.  Paradito,  canto  XVIIk 
Uxmi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Del  mio  conforto  ;  e.  quale  lo  alior  vidi 
Negli  occhi  santi  amor  qui  l' abbandono. 

Daste,  Paradito,  canto  XVIII. 
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Gualtieri  visto  il  pericolo  in  die  versata  il  suo  tirannico  1 
imperio,  volge  ad  assicurarsi  gli  aiuti  degli  stranieri  contro  j 
suoi  governati,  nemici  natorali  di  un  tiranno,  e  strinse  lega  coi 
Pisani,  col  Marchese  d*  Este,  col  Signore  di  Bologna  e  con  Ma- 
stino della  Scala  ;  obbligandosi  scambievolmente  a  mantenere  la 
propria  autorità  e  difenderla  contro  tutti  ì  nemici. 

Il  Duca  di  mano  in  mano  che  vedeva  o  credeva  farsi  più 
stabile  la  propria  autorità,  abbandonava^  senza  più  rossore  ad 
ogni  sorta  turpitudini  e  malvage  passioni.  Gettato  via  il  freno 
alle  sozzure,  dimentico  della  religione  e  delle  leggi  naturali  che 
stanno  a  guardia  dei  più  sacri  diritti  dell'  uomo,  per  Ini  e  pei 
suoi  vilissimi  cagnotti  tuttodì  violentava^  I'  onore  di  chi  dee 
custodirlo  qual  unico  tesoro  della  vita,  perchè  destinati  al  sacro 
ministero  di  apparecchiare  alla  patria  cittadini  sui  quali  non  piombi 
il  folgore  della  maledizione  e  non  scorra  il  fango  'della  vergogna. 
E  guai  a  chi  faceva  lamento,  guai  per  chi  del  petto  faceo  scudo  al 
minacciato  candore,  guai  a  chi  invocava  i  diritti  di  cittadino  ono- 
rato, nemici  al  tiranno  addivenivano  e  dannati  ad  atrocissimi  sup- 
plizi. Quello  ehn  poi  scendessero  a  fare  taluni  fra  i  grondi  per 
appagare  le  voglie  biutali  del  tiranno  e  dei  suoi  satelliti,  il  decoro 
vuole  che  sia  taciuto,  nè  la  dignità  della  storia  permette  che  siano 
conte  tante  infami  sozzure  commesse  in  queir  epoca  da  chi  aveva 
pur  ricevuto  il  nascimento  dentro  queste  nostre  gloriose  quanto 
infelicissime  mura  (1). 

Le  taglie  che  pei  consigli  di  Bagtione  da  Perugia,  di  Gu- 
glielmo d'  Ascesi  e  di  Cerrcttieri  Bisdomini  suoi  rettori,  avea 
poste  e  tuttodì  rinnuovava  e  rinforzava,  erano  gravissime,  i  giudizi 
suoi  tirannici  ed  ingiusti,  e  quella  severità  ed  umanità,  che  aveva 
(iota,  in  superbia  ed  in  crudeltà  erasi  apertamente  convertita. 
Donde  dire  il  Segretario  fiorentino  molti  cittadini  grandi  e  popo- 
lani nobili  o  con  danari  6  morti  o  con  nuovi  modi  tormentati 
erano.  E  per  non  si  governar  meglio  fuori  che  dentro,  ordinò 
sei  rettori  per  il  contado,  i  quali  battevano  e  spogliavano  i  con- 
tadini. Aveva  i  grandi  a  sospetto,  ancora  che  da  loro  fosse  stato 
beneficato,  e  che  a  molti  di  quelli  avesse  la  patria  venduta, 

(!)  Giovanni  Villani  lib  XII. 
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perché  non  poteva  credere  che  i  generosi  animi ,  quali  por  so- 
glion  essere  nella  nobiltà,  potessero  sotto  la  sua  ubbidienza  con- 
tentarsi. 

Vivevano  adunque  i  cittadini  pieni  d'indignazione,  vedendo 
la  maestà  dello  stato  loro  rovinata,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  an- 
nullate, ogni  onesto  vivere  corrotto,  ogni  civil  modestia  spenta. 
I  quali  sdegni  erano  dal  Gualtieri  conosciuti  e  temuti:  tuttavia 
rolca  dimostrare  a  ciascuno  di  credere  d'  esser  amato. 

11  potere  di  un  solo  era  stato  creato  dagli  ordini  discordanti 
della  nazione,  e  tutti  ormai  provavano  a  vicenda  l' oppressione , 
e  si  adiravano  contro  il  giogo  che  gli  opprimeva.  I  grandi  che 
procurato  avevano  al  tiranno  la  signoria,  erano  fieramente  cruc- 
ciati perché  non  dava  loro  parte  alcuna  nel  governo  ;  i  popolani 
grassi,  ch'erano  f  più  potenti  prima  di  lui,  l'odiavano  perchè,  già 
meritata  la  indignazione  dei  buoni,  erano  da  lui  ora  ingannati  e 
spogliati  degli  uffici;  ed  il  popolo  minuto  sedotto  da  promesse, 
non  mai  eseguite,  aveva  aperto  gli  occhi,  ed  all'odio  contro  i 
suoi  magistrati,  era  succeduto  il  compatimento;  onde  la  gioia  che 
avevano  in  prima  manifestato  pei  supplizi  del  Duca ,  già  erasi 
cangiata  in  abbominio.  Una  carestia,  forse  non  imputabile  al  Gual- 
tieri, accresceva  essa  pure  il  malcontento  del  popolo.  Firenze  , 
dice  un  antico  suo  proverbio,  non  si  muove  se  tutta  non  si  duole. 
Ma  Firenze  dolevasi  ben  tutta,  e  tutta  si  levò;  e  perché  ogni  orr 
dine  di  cittadini  era  ugualmente  oppresso,  ogni  ordine  cercò  da 
se  di  liberare  la  patria  senza  invocare  il  soccorso  di  alcuno.  E 
siccome  era  nei  decreti  del  Ciclo  che  neppure  una  stessa  piaga 
aperta  nel  petto  di  tutti  valesse  a  riunirli  unanimi  sotto  un  solo 
e  medesimo  capo  che  sorgesse  a  liberar  tutti ,  cosi  tramaronsi 
tante  congiure  quanti  erano  gli  ordini,  in  che  sventuratamente 
era  stata  la  popolazione  divisa,  le  une  maravigliosamente  segrete 
alle  altre,  tutte  al  tiranno.  Ma  tre  furono  le  più  potenti  e  tali 
da  poter  presto  eseguire  il  periglioso  progetto.  A  capo  dell'una 
erano  Manno  e  Corso  Donati  congiunti  ai  Pazzi,  Cavicciulli,  AI- 
bizi  e  Cerchi  :  della  seconda  eravi  Antonio  Adimari  e  con  esso 
Medici,  Bordoni,  Hucellai,  Aldobrandini  :  era  della  terza  Angiolo 
Acciaiuoli  arcivescovo  di  Firenze,  il  quale,  narra  il  Machiavelli, 
con  le  prediche  sue  aveva  già  le  opere  del  Duca  magnificato, 

Ih  
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c  fattogli  appresso  al  popolo  grandi  favori.  Ma  poi  che  lo  vide 
signore,  e  i  suoi  tirannici  modi  conobbe,  gli  parve  avere  ingannato 
la  palria  sua;  e  per  emendare  il  fallo  commesso,  pensò  non  avere 
altro  rimedio,  se  non  che  quella  mano  che  avera  fatto  la  ferita, 
la  sanasse.  Era  questa  di  tutte  la  cospirazione  più  forte  poiché  - 
tì  erano  i  Bardi,  Rossi,  Frescobaldi,  Scali,  Àltoviti,  Magalotti, 
Strozzi  e  Mancini  (1).  I  congiurati  conferivano  altresì  segreta- 
mente con  Pisani,  Senesi,  Perugini  e  coi  conti  Guidi  feudatari  po- 
tenti di  quel  secolo.  Il  Duca  intanto,  che  tuttodì  senti  vasi  crescer 
nell'animo  la  paura,  meglio  afibrzavasi  nel  palazzo,  di  più  guar- 
die e  fedeli  si  contornava,  e  in  tutti  i  passaggi  per  dove  avriano 
facilmente  potuto  trascorrere  i  suoi  nemici,  se  avessero  atterrate 
le  porte,  fece  porre  grossi  cancelli  di  ferro,  come  se  mura,  porte, 
satelliti  e  cancelli  bastassero  a  frenare  una  intera  nazione,  che 
bollente  di  sdegno  e  sbuffante  di  rabbia  corre  dritta  al  tiranno 
che  T  ha  ingannala  ed  oppressa  (2). 

I  cittadini  che  a  ciascheduna  di  queste  cospirazioni  appar- 
tenevano, diversamente  fermato  avevano  il  modo  ed  il  tempo  di 
massacrare  il  tiranno,  e  dei  suoi  satelliti  purgare  alla  perGnc  la 
nostra  città.  Ma  il  non  essere  egli  andato  a  casa  gli  Albizi  nel 
di  di  S.  Giovanni,  deluse  dell'  Adimari  e  suoi  consorti  le  speranze. 
Ond'  eglino  fatti  più  audaci  meglio  dall'  odio  che  avevano  al  ti- 
ranno e  dal  fermo  proponimento  di  ridare  alla  patria  la  smar- 
rita libertà,  che  timorosi  ed  incerti  ncll' operare  per  paura  di  se; 
pensano  di  assaltarlo  per  le  vie  della  città.  Ma  visto  che  da  una 
ciurma  di  satelliti  armati  e  sempre  crescente  si  fa  accompagna- 
re ,  ed  ogni  volta  varia  le  andate,  per  modo  che  non  potevasi  iu 

(1)  Né  fu  quella  la  prima  e  l'unica  volta  in  cui  si  videro  i  preti 
fedeli  allo  spirito  del  Cristianesimo,  accorrere  con  lolle  le  loro  forze 
alla  difesa  della  vera  libertà  e  della  dignitosa  indipendenza  dei  popoli 
minacciale  da  tralignali  e  falsi  apostoli,  i  quali  non  sentono  vergogna 
di  dare  il  cielo  per  appoggio  alle  loro  perfìdie. 

(2)  Gualtieri  temeva  si  tanto  lo  scostarsi  da  Firenze,  che  essendo 
il  territorio  della  Repubblica  taglieggialo  e  rapinalo  dagli  uomini  d'ar- 
me e  dai  fanti,  la  maggior  parte  tedeschi,  che  stali  erano  licenziati  dai 
Pisani  dopo  l' acquisto  di  Lucca,  invece  di  andare  a  campo  contro  quelle 
feroci  masnade  ,  pagò  loro  duemila  fiorini,  acciò  dal  territorio  fioren- 
tino si  allontanassero. 
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alcun  luogo  certo  aspettarlo,  ragionano  di  ucciderlo  in  consiglio. 
Vario,  arrischiovole  e  di  esito  incerto  era  il  modo  che  per  ucci- 
derlo ragionavano  i  consorti  delle  altre  congiure  (1),  avvegnaché 
vedessero  non  essere  del  tutto  ignote  le  loro  pratiche  al  Gual- 
tieri ,  il  quale  ogni  di  più  fortificavasi  in  palagio,  con  torna  vasi 
di  più  fedeli  satelliti ,  chiedeva  soccorsi  al  di  fuori  e  viveva  in 
grandi  sospetti. 

Minacciosa  pendeva  da  tutte  parti  la  scure  sul  capo  del  ti- 
ranno, ma  da  veruno  osavasi  per  anche  vibrarla ,  temendo  che 
mancato  il  colpo,  più  pesante  si  facesse  la  mano  ferrea  sopra  i 
miseri  cittadini,  e  più  saldo  addivenisse  il  potere  tirannico  sulla 
patria.  E  mentre  che  queste  ed  altre  cose  praticavansi  fra  i  con- 
giurati, Antonio  Adimari  scoprivasi  con  taluni  amici  di  Siena, 
richiedendoli  di  soccorso,  affermando  loro  che  nell'ora  solenne 
del  conflitto  tutta  la  città  era  disposta  a  liberarsi.  Qui  svelavasi 
alla  patria  il  vilissimo  dei  cittadini,  Francesco  Rrunelleschi,  il  quale 
saputa  la  congiura  da  un  di  Siena,  o  per  paura  di  se,  prova  di 
basso  animo,  o  per  odio  contro  ai  congiurati,  prova  di  anima 
perversa,  il  minacciante  pericolo  al  Duca  rivela.  Il  quale  fatti 
sostenere  in  palagio  Simone  da  Monterappoli  e  Pagolo  del  Ma- 
zeca ,  fece  loro  per  forza  di  tormenti  palesar  la  congiura  e  i  con- 
giurati. Chiedeva  dipoi  1'  Adimari,  nè  questi  rifiutavasi  affidando 
ai  consorti  la  salate.  Mancava  il  tiranno  di  un  animo  pronto  ed 
operoso,  e  in  mezzo  a  si  grandi  pericoli,  chiuso  da  tanti  e  sì  pos- 
senti nemici,  atterrito  rislettesi  dal  risolvere;  voleva,  temporeg- 
giando, farsi  più  forte  incontro  ai  nemici  coi  soccorsi  di  fuori , 
temeva  che  correndo  armalo  la  terra,  come  a  ciò  il  confortavano 
il  Rrunelleschi  ed  Uguccionc  dei  Buondelmonti,  di  essere  soper- 
chiato dai  tanti  nemici,  perdere  il  regno,  la  vendetta  contro  quelli 
e  fors'  anche  la  vita.  In  mezzo  al  tempestare  di  tante  paure  e  di 
si  svariati  pensieri  lascia  il  consiglio  del  pronto  operare,  paren- 


ti) Non  ignoravasi  che  il  Duca  andava  di  frequente  per  cagioni  di 
galanteria  nelle  case  Bordoni ,  per  cui  sbarrasi  dai  congiurali  la 
strada  e  cinquanla  uomini  si  dispongono  dei  più  coraggiosi  ai  due  capi  di 
quella.  Ma  il  tiranno,  che  anche  per  andate  di  colai  aorta  non  lasciava  la 
guardia  di  cenlo  fanti  e  di  cinquanla  cavalli,  delude  ogui  speranza  di 
prospero  evento. 
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dogli  il  più  rischioso  ed  incerto,  e  delibera  quello  che  meglio  po- 
levagli  assicurare  i  nemici,  e  provvedere  alle  forze.  Era  stato  tal- 
volta costume  suo  richiedere  i  cittadini  che  nei  casi  occorrenti 
lo  consigliassero;  e  intanto  che  i  soccorsi  di  fuori  aspettava  (1), 
provvede  alla  futura  salute  sua  e  dei  suoi,  dando  ai  sergenti  una 
lista  di  trecento  cittadini  acciò  convocati  siano  in  palagio  sotto 
colore  di  pigliarne  consiglio;  e  poi  che  fossero  adunati,  o  con 
la  prigione  o  colla  morto  disegnava  di  spegnerli .  L' appello  di  genti 
armate  in  Firenze,  ormai  a  tutti  palese,  l'aver  sostenuto  l' Adi- 
mari  in  palagio,  l'animo  feroce  del  tiranno,  la  perfidia  dei  suoi 
consiglieri,  la  perduta  gente  che  lo  serviva,  sbigottiscono  i  citta- 
dini chiamali,  massime  i  colpevoli,  onde  che  dai  più  arditi  fu  ne- 
gato l'ubbidire.  E  siccome  a  tutti  nota  era  la  lista  dei  chiamati, 
ed  in  quella  designati  vedevansi  alla  cruda  vendetta  del  tiranno, 
non  essendo  più  ormai  sperabile  l' occasione  di  coglierlo  alla  sprov- 
veduta, e  dall'  altra  parte  considerato  che  le  forze  per  assaltarlo 
apertamente  erano  maggiori  assai  che  gli  stessi  congiurali  non 
lo  avevano  creduto,  s'inanimiscono  Pan  l'altro  a  prender  le  ar- 
mi, chiamare  il  popolo  al  conflitto,  e  morire  difendendosi  con 
l'arme  alla  mano,  piuttosto  che  cadere  indifesi  sotto  la  scure  del 
carnefice.  Da  questi  convegni,  da  questo  scambievole  parlarsi,  con- 
sigliarsi, inanimirsi,  svelate  vengono  le  tre  congiure,  ed  i  consorti 
di  quelle  tra  maraviglia  e  fermezza  si  stringono  in  una  stessa  al- 
leanza, si  legano  con  un  medesimo  sacramento,  e  le  forze  tutte 
ad  un  solo  punto  dirigono.  E  visto  che  la  prontezza  dell'  operare 
meglio  assicurava  loro  il  trionfo  perchè  nè  il  furore  degli  animi 
sollevati  avrà  tempo  di  ammansirsi,  nè  facevasi  campo  ai  citta- 
dini della  patria  nemici  di  spiegare  le  loro  perfidie,  nè  davasi 
tempo  al  tiranno  di  ragunare  in  città  maggior  numero  di  forze  ; 
deliberano  che  il  di  seguente  (2)  facciasi  nascere  un  tumulto  in 
Mercato  Vecchio,  e  dopo  quello  armarsi,  e  per  tutta  la  terra  chia- 
mare il  popolo  alla  libertà. 


(1)  Avea  mandato  a  Taddeo  do'Pepoli,  signore  di  Bologna,  acciò 
spedisse  rinforzi,  e  già  aveva  sapulo  che  trecento  cavalli  eransi  avan- 
zati negli  Appennini.  Istorie  Pistoiesi  pag.  498. 

(2)  Il  26  di  Loglio  1343. 


Digitized  by  Google 


—  413  - 


Sorto  il  giorno  desiderato,  si  corre  dai  capi  la  città,  ovun- 
que si  desta  il  popolo  alle  armi,  sotto  le  insegne  segretamente 
apparecchiate  si  aduna,  e  da  tutte  parti  traendosi  in  piazza,  sono 
per  le  vie  io  molti  luoghi  combattuti  ed  uccisi  i  cavalli  del  duca, 
dei  quali  nonostante  trecento  si  riducono  in  piazza,  e  intorno  al 
palagio  del  lor  Signore  si  stringono  insieme  alla  gente  vilissima 
dei  beccai,  al  Buondelmonti,  ai  Cavalcanti  ed  a  molti  popolani  che 
o  per  appagata  ambizione,  o  per  saziala  avarizia  già  pel  tirauno 
parteggiavano.  Ma  il  gentame  che  sperando  premio  dalla  vittoria 
èri  Duca,  era  corso  a  difenderlo,  viste  le  moltitudini  di  popolo 
irrompere  tumultuante  nella  piazza  a  combattere  i  nemici  della 
libertà,  le  strade  asserragliate  onde  impedire  alla  cavalleria  di 
assaltare  i  cittadini  e  di  correre  la  città;  le  case  che  fiancheggiano 
la  piazza  occupate  dai  cittadini  armati  che  dall' un  dei  capi  al- 
l' altro  scorrendo  sui  tetti,  balestravano  pietre,  tegoli  e  quanto  al- 
tro il  furore  ministrava,  mula  sentenza,  che  mutala  è  al  tiranno 
la  fortuna,  tutti  si  accostano  ai  loro  concittadini  e  ne  ingros- 
sano le  Glc  per  modo  che  grande  ed  universale  fassi  la  zuffa  tra 
il  popolo  e  le  genti  del  duca  ;  le  quali  bersagliate  ovunque  dagli 
arcieri ,  soperchiate  dalla  rabbia  e  dal  numero,  difettano  il  palagio: 
chi  dassi  prigioniero  al  nemico,  chi  caduti  d'arcione,  in  quello 
riparano  a  fatica. 

Intanto  che  il  tumulto  e  la  strage  facevansi  ogni  momento 
più  terribili  e  minacciosi  alle  porte  del  palagio,  sforzandole  con 
tutte  le  armi  che  ministravano  il  furore  e  la  rabbia  cittadinesca; 
Corso  ed  Amerigo  Donati  con  forte  mano  di  popolo  aprono  le 
Stinche,  ardono  le  scritture  del  potestà  e  della  pubblica  camera, 
saccheggiano  le  case  dei  rettori,  ed  uccidono  quanti  mai  satelliti 
del  Duca  cadono  sventuratamente  nelle  loro  mani. 

Gualtieri  vilissimo  e  fellone  nel  pericolo,  quanto  perfido  ed  ava- 
ro nella  fortuna,  vedendosi  abbandonato  dai  suoi,  perduta  la  piazza, 
stretto  e  minacciato  in  palagio  da  tutta  la  città,  senza  difesa  den- 
tro e  senza  speranza  nelle  forze  di  fuori,  tolto  consiglio  da  sua 
bassa  natura,  tenta  il  fellone  se  può  con  alto  umano  riguada- 
gnarsi l'animo  del  popolo.  Ed  in  cotale  intendimento  fatti  a  se 
venire  i  cittadini  che  sosteneva  in  palagio,  con  parole  amorevoli 
li  affranca  dai  ferri,  fa  cavaliere  suo  malgrado  V  Adimari,  ordina 

^   ÀJ 
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che  dal  palagio  la  sua  insegna  sia  tolta,  e  quella  del  popolo  vi 
si  ponga.  Ma  quelle  cose  fatte  tardi  e  ftwri  di  tempo,  perché 
foriate  e  senza  grado,  gli  giovarono  poco.  E  intanto  che  pei  cit- 
tadini si  dura  e  viepiù  si  stringe  l'assedio,  certi  della  resa  di  lui 
o  per  fame  o  per  ferro,  i  capipopolo  adunano  la  moltitudine  in 
Santa  Reparata,  creano  quattordici  cittadini  fra  grandi  e  popo- 
lani, i  quali  col  vescovo  avessero  autorità  di  riformare  lo  stato; 
ne  eleggono  altri  sei,  ai  quali  l'autorità  del  potestà  assegnano  an- 
che quello  non  sia  per  voto  comune  nominato. 

Molte  genti  della  Toscana  erano  al  soccorso  di  Firenze  ve- 
nute, fra  le  quali  nomavansi  dei  Sanesi,  uomini  assaissimo  nella 
loro  patria  stimati.  Questi  desiderosi  che  il  popolo  Fiorentino  si 
meritasse  lode  di  generoso  e  magnanimo,  anziché  vituperio  per 
ferocia  e  bassa  vendetta,  lo  confortano  a  praticare  alcuna  con- 
venzione di  resa  col  Duca.  Ma  quelli  animi  che  per  tanti  guai 
patiti  e  per  tante  vergogne  trangugiate  eransi  una  volta  desti  alla 
vendetta,  e  bramosi  forse  più  di  novità  che  di  vivere  liberi  mo- 
derali, e  ordinati ,  negavano  dare  ascolto  ai  conforti  dei  media- 
tori, se  prima  non  venivano  loro  dati  in  mano  Guglielmo  da  Scesi 
col  Ogliuolo  e  Cerrettieri  Bisdomini  depravati  consiglieri  del  ti- 
ranno, e  dal  popolo  ormai  designati  vittime  alla  sua  brutale 
vendetta.  Rifuggiva  il  Duca  dal  consentire  il  massacro  di  quei 
suoi  satelliti,  ma  astretto  dalle  minacce  clamorose  della  moltitu- 
dine, e  più  dappresso  da  quelle  della  gente  che  seco  lui  chiusa 
in  palazzo  rifiutavasi  dal  combattere  e  temeva  per  la  propria  sa- 
lute, sperando  con  questa  concessione  di  far  sazie  le  brame  del 
popolo,  si  lascia  sforzare  e  dà  in  mano  alla  moltitudine  le  vit- 
time designate. 

Cotesti  sci  aurati,  ormai  precipitati  in  un  tratto  dall' alto  della 
fortuna  al  più  basso  della  sventura,  non  appena  appariscono  alla 
porla  del  palagio  che  addivengono  bersaglio  ai  colpi,  alle  igno- 
minie, alla  vendetta  delle  migliaia  di  nemici,  i  quali  emulandosi 
l'un  l'altro  in  ferocia  ed  in  barbarie  aggravano  sopra  di  essi  la 
mano  vendicatrice;  né  senza  perdonare  alla  giovane  età  del  figliuolo 
di  Scesi,  sopra  di  lui  e  sopra  il  padre  furibondi  si  scagliano  come 
belve  affamale,  ed  imbrutiti  nella  loro  ferocia,  profonde  ferite  spa- 
lancano nei  loro  corpi,  ai  feritori  subentrano  altri ,  i  quali  non 
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polendo  più  ferirli  vivi,  li  feriscono  morti  e  li  calpestano  esecrando 
alla  loro  memoria.  Ai  secondi  succedono  i  terzi  più  dei  primi, 
più  degli  altri  brutali;  poiché  non  paghi  di  sbramare  la  vendetta 
e  la  ferocia  sui  corpi  esangui ,  col  raddoppiare  i  colpi  e  le  con- 
tumelie sopra  quelli,  ne  dilacerano  le  membra,  le  sbranano ,  le 
squartano  e  coi  ferri  e  colle  mani  e  coi  denti ,  volendo  ancora 
che  «  il  gusto  le  assaporasse,  acciocché  come  tutte  le  parti  di  fuori 
ne  erano  sazie ,  quelle  di  dentro  ancora  se  ne  saziassero.  »  (1) 
Cosi  rabbioso  furore  di  quanto  male  fu  causa  ai  Da  Scesi,  altret- 
tanto, fu  utile  al  Cerrettieri,  il  quale  non  ricordato  dalla  molti- 
tudine ornai  stancata  sopra  quei  due,  si  rimase  in  palagio,  e  nella 
notte  fu  messo  in  salvo  dai  suoi  amici  e  parenti.  Né  la  rabbia  del 
popolo,  formidabil  flagello  di  Dio,  fu  sopra  quei  due  soltanto  sfo- 
gata ,  che  ovunque  si  poterono  per  le  vie  e  per  le  case  rinvenir 
satelliti  del  tiranno,  (ulti  vennero  implacabilmente  vilipesi,  tor- 
mentati, trucidati. 

Sfogata  la  moltitudine  sopra  il  sangue  di  costoro  e  dato  un 
tremendo  esempio  ai  tiranni,  uno  orribile  ai  popoli,  è  dal  vescovo 
Acciainoli  conchiuso  l'accordo;  che  il  Duca  se  ne  andasse  con  i 
suoi  e  sue  cose  salvo,  ed  a  tutte  le  ragioni  cui  pretendesse  avere 
sopra  Firenze  rinnnziasse,  e  dipoi  fuori  del  dominio  nel  Casen- 
tino alla  rinunzia  ratificasse.  Dall'  altra  parte  il  Vescovo,  i  quat- 
tordici creali  dal  popolo,  gli  ambasciatori  dei  Sanesi  ed  il  conte 
Simone  da  Battifolle,  che  accorso  era  in  aiuto  dei  cittadini,  pro- 
mettevan  proteggere  la  ritirata  del  Duca  e  dei  suoi  dalle  offese 
della  plebe  finché  fossero  in  sicuro  fuori  dal  territorio  della  re- 
pubblica. 

Il  Duca  dopo  undici  giorni  di  stretto  assedio  la  notte  del  6  ago- 
sto usciva  del  palagio  e  della  città ,  e  colla  scorta  di  molti  citta- 
dini condotto  per  la  via  di  Vallombrosa  a  Poppi.  Costà  non  avrebbe 
egli  osservata  la  fede,  e  fedifrago  avria  tentato  la  fortuna  delle 
armi,  se  minacciato  non  veniva  di  ricondurlo  a  Firenze  (2). 

Tal  fine  si  ebbe  dopo  dieci  mesi  la  sua  crudele  avarizia,  la 
sua  superba  tirannide  e  la  sua  sozza  libidine.  Era  quel  desso 


(l)  Machiavelli,  Itloric  Fiorentine. 
[%)  Idem. 
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che  nel  1326  Firenze  aTeva  avuto  a  luogotenente  del  duca  di 
Calabria.  Nato  era  in  Grecia  da  quella  stirpe  tralignata  che  in 
Levante  avea  succeduto  ai  primi  crociati,  a  cui  davansi  il  nome 
ingiurioso  di  Pullani  (1).  Era  basso  di  statura  ,  assai  deforme 
d'aspetto,  e  congiungeva  ad  un  animo  sospettoso  e  falso,  un  cuore 
perfido  e  costumi  corrottissimi.  Leggi  ,  onestà  e  religione  mai 
frenarono  quel  suo  animo  ambizioso;  e  di  tutte  le  virtù  che  fe- 
cero gloriosi  i  suoi  antenati  nel  giudizio  degli  nomini,  non  eragli 
rimasta  che  la  prodezza,  dote  splendida  invero,  comechè  non 
rara,  ma  non  di  rado  unita  a  tutte  sorte  di  vizi,  e  talvolta  an- 
cora con  la  stessa  viltà  d'animo.  I  Catalani  aveano  nei  1312 
tolto  il  ducato  d'Atene  a  suo  padre  (2),  solo  rimanevagli  quello 
di  Lecce  nella  Puglia.  Dopo  il  1326  quegli  stessi  Catalani  essen- 
dosi sottomessi  al  re  di  Sicilia ,  tre  figlioli  di  Federigo  aveano 
successivamente  retto  il  governo  del  ducato  d'Atene;  tuttavia  il 
Ctualtieri  lenevasi  per  uomo  d'alto  conto,  poiché  stimavasi  che 
il  favore  godesse  dei  re  di  Napoli  e  di  Francia  ;  donde  i  Fioren- 
tini avevangli  nel  1321  affidato  il  comando  di  quasi  tutto  il  loro 
esercito  che  dovea  campeggiare  su  quel  di  Lucca  contro  i  Pisani. 
Malaugurata  spedizione,  che  portò  a  Firenze  tanta  vergogna, 
quanto  meritò  ai  Pisani  ricchezze  ed  onore  (3). 

1  Fiorentini  affrancatisi  di  tanto  incomportabile  tirannide, 
pensarono  a  riformare  il  reggimento.  E  poiché  nobili  e  plebei 
eran  convenuti  a  liberare  la  patria,  si  stimò  convenevole  ch'en- 
trambi della  suprema  potestà  partecipassero.  Ma  queste  conces- 
sioni scambievoli  non  potevano  l'antica  piaga  di  Firenze  sanare, 
perché  la  radice  del  male  si  lasciava ,  vogliam  dire,  il  difetto  di 
stabilirò  aristocrazia  distinta  dal  popolo. 

(1)  Vocabolo  che  suona  rana  quasi  affatto  simile  agli  attuali 
creoli  delle  isole  d'America. 

(2)  Ducange,  Storia  di  Costantinopoli. 

(3)  Giovanni  Vulani  lib.  XI.  Istorie  Pistoiesi.  Cronica  di  Pisa. 
Marangoni  ,  Cronica  di  Pisa.  Anobi  a  Dn,  Cronica  Sane  si  Bevmini, 
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Burrascose  duravano  le  passioni  dei  repubblicani  d'Italia, 
perchè  la  debolezza  delle  piccole  signorie  se  non  fecondava,  cerio 
non  valeva  a  spiccare  dall'  animo  dei  cittadini  i  semi  di  quelli 
eterni  rivolgimenti  e  crudeli  travagli,  dei  quali  fu  sempre  intes- 
suto il  vivere  di  questa  sventurata  ma  sublime  nazione,  essenzial- 
mente impressionabile  e  passionata.  Quel  carattere  d'indipendenza 
individuale,'  che  oggidì  pure  s'incontra  nel  più  povero  plebeo,  il 
quale  nè  si  mostra,  nè  scntesi  umile,  ne  obbedisce  ciecamente,  ma 
ragiona  a  viso  aperto,  e  conscio  di  se  medesimo,  non  tollera  di 
leggieri  la  prepotenza  e  l'alterezza,  e  sa  che  un'angusta  fossa  ag- 
guaglia il  piccolo  al  grande  ;  è  lutto  questo  un  fatto  storicamente 
importantissimo,  e  tale  da  esser  preso  necessariamente  ad  esame 
da  chi  si  avvisi  discorrere  con  maturo  giudizio  le  vicende  della 
nostra  penisola.  Diversamente  non  torremo  dalla  considerazione 
di  esso  il  criterio  non  solo  delle  commozioni  frequenti  di  libertà, 
delle  discordie,  della  bassa  soggezione  a  despoti  stranieri  e  na- 
zionali, di  cui  l'Italia  è  stata  sempre  il  miserevole  teatro;  come 
eziandio  di  quella  sfrenata  indipendenza  di  spirito,  cui  segnata- 
mente trascesero  dopo  la  invasione  dei  Longobardi,  dopo  la  quale 
una  esistenza  pronunziossi  nei  vinti ,  una  insofferenza  naturale 
d'ogni  freno,  che  li  trattenesse  o  li  moderasse  nel  libero  esercizio 
delle  loro  facoltà.  Insofferenza  per  la  quale  non  fuwi  mai  cosa 
ch'eglino  temessero  o  rispettassero  se  apriva  un  contrasto  al  loro 
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desiderio;  insofferenza  che  condannolli  il  più  delle  volle  a 
stimare  miseramente  e  inutilmente  in  sforzi  individuali  la  loro 
potente  energia  ;  e  dico  potente  perchè  di  gente  insigniGcantc  e 
passiva  che  son 

 coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo, 


assai  meno  che  in  qualunque  altra  nazione,  si  antica  che  mo- 
derna ,  furono  ovunque  e  in  ogni  tempo  nella  nostra.  Donde 
l'origine  della  massima  pronunciata  fin  da  quell'epoca  da  questo 
popolo,  a  novella  vita  destato  dai  barbari  invasori,  che  chi  vuol 
vivere  Ubero  debba  servir  due  padroni;  massima  che  fu  per  som- 
ma disavventura  il  fondamento  della  sua  politica  per  tutta  la 
durata  del  medio  evo.  In  somma  la  natura  e  le  cause  della  li- 
bertà, tutta  individuale,  dei  nostri  avi  costantemente  si  opposero 
all'abbarbicamelo  della  vera  libertà  politica  fra  loro,  la  quale 
trovò  sempre  importunissimo  impaccio  nelle  passioni  dei  partico- 
lari cittadini,  e  nel  dispotismo  che  ognuno  reclamò  a  proprio 
vantaggio.  Nè  il  sistema  di  csterminio,  che  i  barbari  invasori 
sempre  tennero  nei  territori  da  essi  occupati ,  permise  che  i  due 
elementi  della  civiltà  moderna,  romano  e  germanico,  mai  si  fon- 
dessero insieme  così  bene,  come  in  Francia  ed  in  Spagna  ne  av- 
venne, ove  tale  fu  la  fusione,  che  da  essi  due  elementi  un  terzo 
ne  risultò  diverso  affatto  e  dall'uno  e  dall'altro.  E  valga  almeno 
questo  vanto,  questa  gloria  a  fare  una  volta  conoscere  a  pieno 
la  profondità  e  vastità  della  piaga  mortifera  che  infetta  ed  am- 
morba la  nostra  esistenza  morale  e  politica,  perdurando  la  quale, 
mai  mai  godremo  vita  morale  e  politica  indipendente ,  sicura  e 
dignitosa. 

Ma  la  natura  e  gli  angusti  conOni  dell'opera  nostra  ormai 
ci  richiamano  a  discorrere  l' argomento  enunciato  a  questo  nuovo 
racconto. 

1  grandi  non  meno  che  i  piccoli  stati  d'Europa  erano  in 
quei  tempi  (1347)  più  felici  o  più  tranquilli;  avvegnaché  fossero 
tutti  in  preda  a  guerre  atroci,  o  internamente  divisi  da  ficrissimc 
turbolenze.  La  Germania  era  vivamente  commossa  dagl'  intrighi 
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c  tranelli  della  corte  pontiOcia,  la  quale  valevasi  della  gelosia  e 
dell'  ambizione  dei  principi  per  tenere  perpetuamente  vive  le 
guerre,  o  piuttosto  i  macelli  civili.  Giovanni  dì  Boemia  erasi 
eretto  a  capo  della  razione  nemica  all'imperatore  Lodovico  di  Ba- 
viera (1),  ed  a  mal  termine  avevano  ridotto  l' impero.  La  Francia, 
smarrito  il  suo  antico  splendore  sotto  il  rovinoso  regno  di  Filippo 
di  Valois,  veniva  manomessa  dagl'  Inglesi  ;  ma  in  pari  tempo  i 
trionG  di  Odoardo  III  non  erano  meno  funesti  alla  Gran  Bret- 
tagna ,  la  quale  si  esauriva  con  essi  e  di  uomini  e  di  danaro. 
La  Spagna  uccidevasi  da  se  medesima  nei  macelli  civili  eccitati 
dalle  tiranniche  imprese  di  Pietro  di  Castiglia  detto  il  crudeli,  e 
di  Pietro  d'  Aragona  detto  il  cerimonioso.  E  finalmente  il  reguo 
di  Napoli,  che  testé  perduto  aveva  il  vecchio  re  Boberlo  [%  tro- 

(1)  Coronalo  imperatore  in  Roma  dall'antipapa  Niccolò  V  ai  17 
gennaio  1328,  senza  il  consenso  del  Papa  Giovanni  XXII;  e  venuto 
a  morte  quando  meno  altri  il  prevedeva,  l' Il  ottobre  1347,  per  una 
caduta  da  cavallo,  venne  riconosciuto  Carlo  IV  a  legittimo  imperatore 
e  dalla  Germania  e  dalla  Chiesa.  Sciimiot  ,  Storia  dtgli  Alemanni  , 
libro  Vili. 

i±\  Morto  ai  19  gennaio  1343,  di  HO  anni,  dopo  averne  regnati  33. 

Pochi  sovrani  ebbero  l'alta  riputazione  di  sapere  e  di  virtù  pari 
a  quella  di  Roberto;  comechò  l'opinione  dell' universale  ,  non  di  rado 
troppo  indulgente  riguardo  ai  principi ,  eleva  spesso  nell'  allo  seggio 
dei  grandi ,  uomini  i  quali  se  slati  fosser  cittadini  privati ,  certo  non 
si  sarebl>ero  alzali  oltre  la  comune  mediocrità.  Ma  la  prolezione  che 
Roberto  accordò  sempre  ai  Letterali  e  Sapienti  dell'epoca  sua,  non  che 
l'equità  di  parecchie  sue  leggi,  gli  meritarono  in  parie  a  giusto  diritto 
le  laudi  tribolategli  dai  dotti  «"indotti  dei  tempi  suoi.  Sebbene  debbasi 
e  con  miglior  ragione  incolparlo  di  vituperevole  avarizia  per  l'arbitrio 
accordalo  ai  giudici  di  concedere  che  col  danaro  la  pena  si  scontasse 
dei  del i ili  ;  di  smodata  ambizione  per  aver  fomentalo  l' odio  non  mai 
sazio  Ira  Guelfi  e  Ghibellini  allora  quando  cessala  era  ogni  ragione 
che  adonestar  potesse  quei  parliti;  e  di  perfìdia  per  aver  suscitate  quasi 
tulle  le  guerre  che  lacerarono ,  finché  regnò,  l'Italia  e  la  Germania  , 
e  dalle  qaali  derivarono  alla  fin  fine  pei  suoi  stali  assai  più  mali  che 
vantaggi. 

Ma  il  governo  della  sua  nipote  Giovanna  faceva  dimenticare  i 
suoi  falli,  e  dava  all'Italia  forti  cagioni  di  vagheggiare  una  più  ferma 
e  più  felice  amministrazione. 

—  Per  ulleriori  cognizioni  intorno  al  regno  della  regina  Giovanna 
e  di  Andrea  suo  cogino  e  marito,  come  pure  della  tragica  morie  di 
questo,  vedi  Giansonb,  Storia  di  Napoli. 
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▼arasi  nuovamente  in  preda  all'anarchia  ed  agli  sconvolgimenti, 
da  cui  avevalo  per  sessant'  anni  preservato  la  dominazione  dei 
principi  angioini. 

Mentre  tali  erano  le  condizioni  dell'Italia  e  d'Europa,  una 
politica  commozione,  tanto  inaspettata  quanto  strana,  traeva  alla 
vecchia  e  squassata  capitale  del  mondo  gli  sguardi  di  tutte  le 
moltitudini  cristiane. 

Autore  di  questa  rivoluzione,  che  un  arguto  e  sapientissimo 
storico  da  noi  altra  volta  mentovato  (i)  caratterizza  per  lette- 
rata e  pedante,  Tu  quel  Niccolò  di  Lorenzo,  volgarmente  chia- 
mato Cola  di  Rienzo,  taverniere  e  di  madre  lavandaia.  Giovine , 
comcchè  del  volgo ,  ma  immaginoso  e  colto  nelle  lettere ,  ed  in 
special  modo  versato  nella  sapienza  degli  storici  ed  oratori  della 
venerabile  antichità ,  trovandosi  in  mezzo  a  quelli  splendidi  mo- 
numenti della  morale  grandezza,  nei  quali  V  istinto  avventuroso 
della  nazione  ha  dato  air  uomo  il  trionfo  sulla  natura ,  aveva 
cercato  eziandio  d' informarsi  la  mente  dell'  antico  spirito  dei 
suoi  concittadini  (2).  Dotato  di  eminente  facoltà  di  gustare, 
apprezzare  e  godere  del  bello ,  accoppiava  alla  venerazione  delle 
tante  e  si  grandi  maraviglie  artistiche,  la  viva  rimembranza 
delle  epoche  gloriose  nelle  quali  la  intelligenza  dell'uomo  indi- 
viduo erasi  sviluppata  in  tutta  la  sua  pienezza  pei  campi  dell'arte. 
Quest'  inspirato  dal  favore  della  moltitudine  somma  venerazione 
aveva,  nè  altri  mai  più  di  lui,  per  Y  antichità,  e  brama  nobi- 
lissima di  farne  rivivere  le  virtù ,  siccome  quegli  che ,  attonito 
lo  sguardo  nell'ammirazione  di  tante  e  sì  stupende  magniGcenze, 
profondamente  investigava  i  costumi  e  le  leggi  della  romana  re- 
pubblica, e  ben  sapeva  interpetrare  le  iscrizioni  ed  i  monumenti 
fin  allora  guardati  con  occhio  stupido  dalle  genti ,  senza  che  al- 

(t)  Cesare  Balbo,  Sommario  della  Storia  cT  Italia. 

(t)  «  Molto  osava  Tito  Livio,  Se- 
neca e  Tullio  e  Baleno  Massimo;  molto  gli  deleltava  le  magniBcentie 
de  Julio  Cesare  raccontare  

Oh  come  spesso  diceva;  Dove  sono  quelli  buoni  Romani?  dove 
ene  loro  somma  justilia?  Poteramme  trovare  in  tiempo  che  quessi  fìu- 

riano  l  »  Anonimo  Contrm- 

poranro,  Frammenti  di  Storia  Romana,  Muratori,  Antiq.  I tal.  voi.  III. 
lib.  II,  cap.  I. 
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cuna  vi  trovasser  memoria  delle  rirtù  somme  dei  loro  antenati. 
Ed  animato  dal  purissimo  zelo  per  il  ben  comune,  o  infuocato 
dal  più  bollente  amore  di  patria,  immaginava  restaurare  il  no- 
me, i  magistrati  e  la  potenza  del  popolo  romano,  abbandonato 
dai  papi,  dilacerato  dai  Colonna,  dagli  Orsini,  dai  Savelli  e  da 
altri  grandi,  che  inquieti  dell'  attuale  loro  costituzione  ,  tutti  a 
gara  distruggevano  quella ,  senza  avere  nè  coscienza ,  nè  mente  di 
edificarne  un'  altra  che  più  si  confacesse  ai  bisogni  del  paese  e 
di  quei  tempi  procellosi,  nei  quali  gli  ordini  politici  erano  an- 
cora tanto  mal  definiti,  e  nulla  v'  era  di  fermo  nè  di  sicuro,  per 
cui  mal  volentieri  soffrendo  essi  un  governo  qualunque,  sfogavano 
la  loro  insofferente  natura.  E  per  quel  funesto  costume  d' insu- 
bordinazione,  comune  allora  a  tutta  Italia,  che  spingeva  a  ri- 
correre in  braccio  al  nemico  dell'oppressore  chiunque  fosse  o 
credesse  di  essere  in  qualunque  genere  oppresso,  che  scusabile 
rendeva  ogn'  in  Trazione  della  fede  giurata,  che  per  sottrarsi  alla 
pena,  insegnava  cercare  aiuto  presso  gli  avversari  di  chi  dovea  per 
ufficio  farla  eseguire  ;  una  si*  funesta  consuetudine,  trasse  molti 
di  quelli  a  sostenere  le  parti  ora  dell'una,  ora  dell'altra  delle 
summcntovale  fazioni.  L'  assenza  del  papa,  tuttavia  dimorante 
in  Avignone ,  agevolava  il  frutto  della  sparta  semenza,  e  forte- 
mente indeboliva  il  governo,  avvegnaché  fosse  impossibile  che 
la  gente,  quanto  il  sovrano,  un  suo  delegato  rispettasse,  e  quasi 
sempre  nominato  per  danaro;  il  quale  sicuro  da  ogni  tema  di 
castigo  per  parte  del  lontano  pastore,  calpestava  sfrontatamente 
ogni  riguardo  di  giustizia,  l'amministrazione  della  quale  in  | ar- 
ticolar modo  era  affidata  alle  sue  mani.  E  come  sempre  suole 
avvenire  in  simile  stato  di  cose,  il  sentimento  privato  del  torto 
e  del  diritto  sottentrò  in  luogo  della  spregiata  giustizia,  la  ven- 
detta in  luogo  delle  pacifiche  vie  ci  udiri  a  ri  e  ;  e  non  solo  vendi- 
catori di  private  ingiurie,  ma  d'ogni  maniera  scellerati  trovavano 
asilo  e  protezione  nelle  rocche  e  nelle  case  dei  nobili  romani, 
che  a  propria  difesa  e  in  servizio  di  loro  private  inimicizie  gli 
adoperavano. 

Il  senatore  eletto  dal  pontefice,  che  non  volea  vedere  i  mi- 
sfatti dei  grandi,  non  toglieva  le  armi  per  punire  il  delitto,  se  non 
quando  (rattavasi  di  un  suo  personale  inimico,  ed  allora  la  ven- 
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detta  nazionale  si  esercitava  per  modo  che  la  pubblica  tranquil- 
lità viepiù  veniva  turbata.  E  Cola  che  udiva 

»  Le  donne  lagrimosc,  e  '1  vulgo  inerme 
»  Della  tenera  ctatc,  e  i  vecchi  stanchi 
»  C  hanno  se  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
»  E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi 
j»  Con  l'altre  schiere  travagliate  e  nferme,  (1) 

senlivasi  animato  contro  tanti  tiranni  da  un  odio  quasi  classico, 
eh'  ci  confondeva  colle  memorie  della  storia,  da  un  odio  ereditalo 
dai  Gracchi.  Ma  in  questo  esperimento  accadde  a  lui  ciò  eh'  è 
sempre  accaduto  a  chi  s' e  trovato  in  pari  circostanze.  Egli  chiaro 
vedeva  lo  infelicità  dello  stato  attuale ,  ma  quanto  al  modo  di 
rimediarvi  brancolava  nel  buio,  e  presto  credeltcsi  averlo  trovato 
nelle  antiche  forme  già  state  in  vigore  ai  tempi  gloriosi  della  ro- 
mana repubblica.  Ma  la  sua  cognizione  di  queste  forme  era,  per 
così  dire,  al  tutto  frammentaria,  nè  forse  bastevole  a  ricordargli 
come  sotto  di  esse,  tanto  nei  primi  respiri  quanto  agli  estremi 
aneliti  della  repubblica,  altrettanti,  se  non  maggiori  abusi  fossero 
venuti  in  campo  fra  i  nobili,  quali  ora  egli  stesso  vedeva  in  quella 
medesima  Roma.  E  di  quanto  egli  sapeva  delle  prime  contese 
della  plebe  coi  grandi,  l'idea  della  potestà  tribunizia  sembra  aver 
fallo  in  lui  più  gagliarda  impressione  ;  laonde  a  farsi,  qual  no- 
vello tribuno,  capo  del  popolo  romano  tutto  il  suo  animo  rivolse. 
Questa  inopportuna  mescolanza  dell'  antico  col  moderno  colorisce 
le  rivoluzioni  di  Roma  per  tutto  l' evo  medio  di  uua  propria  fan* 
Ustica  tinta,  che  in  verun'  altra  parte  d' Italia  si  ravvisa  in  egual 
proporzione,  e  che  vivissima  e  gagliarda  spicca  nella  rivoluzione 
di  Cola. 

Eletto  a  pontefice  Clemente  VI,  veniva  egli  frattanto  inviato 
ad  Avignone  (1342)  per  supplicare  il  nuovo  Gerarca  a  ricondurre 
la  sede  nella  sua  oasi  antica  ;  ma  V  eloquenza  di  lui,  congiunta 
all'  entusiasmo  per  Roma,  non  valevano  a  distorre  il  Beatissimo 


(1)  Petrarca,  Canzone  a  Cola  di  Rienzo,  pregandolo  di  restituirò 
a  Roma  l'anlica  sua  liberià. 
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Padre  dal  seguire  i  conforti  del  Monarca  francese;  e  creatolo 
taro  apostolico,  davagli  l'incarico  di  annunziare  ai  suoi  con- 
cittadini che  bandirebbe  OH  secondo  giubbileo  l'anno  1350 

COLLE  INDULGENZE  DA  BONIFACIO  ELARGITE  NELLA  FESTA  SE- 
COLARE. 

Cola  reduce  a  Roma  ccrcossi  reverenza  da'  suoi  concitta- 
dini ;  ma  invano  tentò  ricondurre  i  colleghi  alla  sua  stessa  one- 
stà ,  e  presto  ebbe  a  conoscere  vana  essere  in  loro  ogni  speranza, 
ne  restargli  che  il  popolo  a  sollevare  e  spingerlo  incontro  a  quella 
vituperosa  anarchia,  che  dì  e  notte  facea  strazio  d' ogni  cosa  di- 
vina ed  umana  (1). 

Dall'  Anonimo  contemporaneo  sopra  citato,  rileviamo  che 
Cola  essendo  chiamato  in  Campidoglio  per  ragione  d' ufficio,  diessi 
a  ridestare  nell'  animo  del  popolo  gli  antichi  sensi  di  libertà  con 
esporre  i  suoi  pensieri  alle  mura  di  quel  vecchio  edificio  sim- 
boleggiati in  pittura;  e  in  uno  di  questi  quadri  vedevasi  per 
1*  oceano  burrascoso  quà  e  là  trabalzata  una  nave  che,  rotto  il 
timone,  spezzale  le  antenne  e  perdute  le  vele,  era  in  alto  di  som- 
mergersi nei  gorghi  del  pelago.  Dna  donna  vedevasi  genuflessa  sul 
cassero,  che  sul  petto  squarciate  avea  le  gramaglie  a  fatica  sorrette 
dal  cinto  della  tristezza,  scarmigliati  i  capelli,  le  mani  al  seno 
conserte  e  in  atto  di  prece.  In  alto  leggevasi:  roma  è  questa. 
Attorno  di  quel  vascello  altri  quattro  ne  galleggiavano,  i  quali 
aveano  già  fatto  naufragio,  e  sopra  ognuno  di  essi  le  fredde  spo- 
glie di  una  donna  col  nome  di  Babilonia,  Troia ,  Gerusalemme, 
Cartagine,  con  più  scrittovi  d'appresso:  L'ingiustizia  è  quella 

CHE  LE  POSE  IN  PERICOLO  E  CHE  LE  FECE  FINALMENTE  PERIRE.  E 

poiché  vide  Cola  essere  il  popolo  affollalo  intorno  al  qua- 
dro, colla  maschia  eloquenza  dei  Gracchi  imprecò  ai  misfatti  dei 

(t)      »  lo  parlo  a  le,  però  ch'altrove,  un  raggio 

»  Non  veggio  di  verta,  ch'ai  mondo  è  spenta, 

»  Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

»  Che  s'aspetti  non  so  nè  che  s'agogni 

»  Italia,  che  saoi  guai  non  par  che  senta, 

»  Vecchia,  oziosa  e  lenta. 

»  Dormirà  sempre  e  non  Ga  chi  la  svegli? 

»  l.e  man  lavessio  a v volle  entro  i  capeglì. 

l,  Canz.  cil. 
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nobili,  che  la  patria  in  tanta  miseria  e  vergogna  avevano  trasci- 
nato. (1) 

I  grandi  da  questi  e  da  altri  simili  argomenti  tuttodì  pro- 
vocati, motteggiando  ascollavano  le  gagliarde  parole  di  Cola,  né 
poteansi  immaginare  che  un  arri ngatore  dei  trivii,  com' eglino  lo 
dicevano,  còlle  allegorie  e  coi  quadri  a  mutar  valesse  il  misero 
stato  di  Roma.  Contultoció  il  popolo  disponevasi  a  rivolta,  ed  i 
giovani  entusiasti  secondavano  anche  più  gagliardamente  del  po- 
polo i  concetti  di  Cola,  il  quale  in  generale  adunanza  gridava 
che  fra  pochi  giorni  %  Romani  nel  loro  antico  e  buono  stato  tor- 
nerebbero. (2) 

Privare  i  grandi  della  sovrana  autorità  era  ardua  impresa  ; 
ma  Cola  saputo  che  Stefano  Colonna  erasi  ritratto  da  Roma  con 
grosso  numero  d'armati  per  proteggere  un  convoglio  di  biade  (3), 
leva  a  tumulto  la  citta ,  e  ovunque  fa  pubblicare  a  suon  di 
trombe  che  nel  di  appresso  a  lui  si  rechino  i  cittadini  senz'armi 
onde  provvedere  al  buono  stato  di  Roma.  Frattanto  dalla  mezza 
notte  fino  alle  9  ore  del  mattino  si  celebravano  in  S.  Agnolo  Pe- 
scivendolo trenta  messe  alla  presenza  di  lui ,  e  il  20  maggio, 
giorno  dell'Ascensione,  usciva  di  chiesa  armato,  a  capo  scoperto, 
con  al  fianco  Raimondo  vescovo  d' Orvieto  e  vicario  del  pontefice 
in  Roma,  preceduto  ed  accompagnato  da  grandissimo  numero  di 
garzoni,  i  quali  secondo  il  costume  del  tempo  portavano  gonfa- 
loni e  stendardi  con  emblemi  dipinti.  Cola  arringava  il  popolo 
dalla  scala  del  Campidoglio,  e  proponevagli  il  piano  della  nuova 
costituzione,  la  quale,  secondo  il  solito  dei  Comuni  d'Italia  fra 
il  Xlll  e  il  XIV  secolo,  avea  per  principale  scopo  la  introdu- 


(1)  Ecco  il  quadro  spaventoso  che  l' Anonimo  contemporaneo  fa 
dello  slato  di  Roma  a  quel  lempo:  «  Onne  di  se  commallea:  da  onne 
parte  se  derobbava  :  dove  era  loco  de  vergini  se  vetloperavano.  Non 
ce  era  reparo:  le  piccole  zittelle  se  flccarone  e  menavanose  a  desonorc: 
la  moglie  era  loila  a  lo  marito  ne  lo  proprio  Hello.  Li  lavoratori  quando 
jevano  fora  a  lavorare,  erano  derobbati;  dove?  un  su  la  porta  de 
Roma  ». 

(2)  Anonimo  contemporaneo.  Frammenti  di  Storia  Romana  lib.  Il 
cap.  4.  Murai.  Ani.  Hai. 

(3)  Nel  19  maggio  1347. 
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degli  ordini  della  giustizia,  ossia  la  sicurezza  dei  cittadini 
contro  i  disordini  e  la  prepotenza  dei  grandi.  £  con  ciò  veni- 
vano assegnati  a  ciascun  rione  della  città  100  uomini  armati  a 
piedi  e  25  a  cavallo:  navi  da  guerra  collocate  lungo  le  coste  ed 
altrove  per  sicurtà  del  commercio  ;  ed  occupati  dovevano  essere 
dal  popolo  i  ponti ,  le  porte  e  tutti  i  luoghi  forti  della  città  ;  i 
grandi  abbatter  dovevano  le  loro  torri  e  fortezze  1  ;  in  ogni 
quartiere  dovevansi  stabilire  pubblici  granai,  assicurare  ai  po- 
veri caritatevoli  sussidi i,  ed  i  magistrati  dare  sollecito  corso  al 
castigo  dei  rei. 

Il  popolo  con  alte  grida  di  giubbilo  approvava  le  disposi- 
zioni di  Cola,  ed  accordavagli  tutta  l' autorità  necessaria  per 
mandarle  ad  effetto.  Stefano  Colonna,  sapula  la  ribellione  di  Ro- 
ma, erasi  immantinente  colà  ritornato;  ma  cacciatone  a  furia  di 
popolo,  gli  altri  baroni,  difettati  dal  più  polente,  dovettero  senza 
contrasto  sottomettersi  al  comandamento  di  abbandonare  la  ter- 
ra (2).  Molti  malfattori  che  avevano  fin  qui  trovalo  protezione 
presso  di  loro,  e  da  molti  anui  sprezzavano  la  giustizia  e  le 
leggi ,  furono  immantinente  mandati  al  supplizio  3  ;  ed  il  popolo 

(1)  «  Che  nullo  nubbele  possa  avere  aicuna  fortezza       Poi  fece 

slecconare  lo  palazzo  de  Campidoglio  fra  le  colonne,  e  chiusolo  d«>  tan- 
narne: e  comannao  che  tulle  le  steccala  de  li  renchiuoslri  de  li  baroni 
de  Roma  jessero  per  terra.  »  Frammento  di  Slor.  Rom. 
(1)      «  Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
»  Ad  una  gran  marmorea  colonna 
»  Fanno  noia  sovente  ed  a  se  danno, 
w  Di  coslor  piagne  quella  gentil  donna, 
»  Che  V  ha  chiamato,  acciocché  di  lei  sterpi 
»  Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 
»  Passalo  è  già  più  che  'I  millesim'  anno 
»  Che  'n  lei  mancar  queir  anime  leggiadre 
»  Che  locala  1'  avean  là  dov'  eli'  era. 
»  Ahi  uova  genie  ultra  misura  altera , 
»  Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 
»  Tu  marito,  tu  padre; 
»  Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende; 
»  Che  '1  maggior  padre  ad  allr' opera  intende. 

Petrarca,  Cantone  cu. 
(3)  «  K  mo  prenne  uno  e  no  prenne  un  ailro:  quesso  appenoe, 
a  quesso  mozza  lo  capo  senza  misericordia.  Tutti  li  riei  judica  cru- 

».  Allora  in  casa  de  raissore  Stefano  de  la 
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adunalo  in  parlamento ,  conferita  a  Cola  i  titoli  di  tribuno  e  di  li- 
beratore di  Roma;  siccome  pure  chiamava  liberatore  di  Roma  il  ve- 
scovo Raimondo  compagno  ed  aiuto  di  lui  in  tutta  la  nuova  riforma. 

Formato  il  governo  dentro  Roma,  il  nuovo  tribuno  poneva 
mente  a  pacificare  e  riordinare  il  paese  al  di  fuori.  La  campagna 
di  Roma  era  presso  che  tutta  in  potere  delle  grandi  casate  ro- 
mane ,  le  quali  forti  e  pei  castelli,  dentro  cui  poteano  sostenere 
lunghi  assedi,  e  per  gli  abitanti  e  loro  vassalli  che  vi  erano 
sparsi,  la  tenevano  soggetta  ai  loro  cenni.  Cola  inviava  in  tutti 
quei  forti  ricoveri  i  suoi  ambasciatori  coli' ordine  ai  grandi  che 
vi  si  erano  afforzati,  di  comparire  in  Campidoglio,  e  giurare  la 
pace.  Stefancllo,  giovine  Colonnese,  spinto  da  curiosità ,  trae  al 
Campidoglio,  e  maravigliato  della  maestà  e  rettitudine  del  tribuno, 
giura  la  pace  di  Roma  sult*  Evangelio  ;  e  dopo  di  esso  ,  tratti 
dall'esempio  e  dalle  parole,  i  Colonnesi  pure,  alcuno  degli  Or- 
sini e  dri  Savelli ,  e  por  ultimo  tutti  i  baroni  traggono  al  comune 
giuramento  ,  e  promettono  d' inviare  vettovaglie  al  mercato  di 
Roma,  mantenere  la  sicurezza  delle  strade,  proteggere  le  vedove 
e  gli  orfani ,  ed  accorrere ,  sia  con  armi ,  sia  senza ,  alla  difesa 
della  patria;  non  muover  guerra,  ne  fare  oltraggio  al  tribuno 
ed  al  popolo,  non  dare  asilo  ai  malfattori,  né  carpire  le  entrate 
ni  Comune.  Frattanto  arbitrari  ma  pronti  supplizi  atterrivano  i 
malfattori;  l'ordine  ormai  vedovasi  ristabilito  in  Roma,  nè  più 
vedev  ansi  procedere  quei  tanti  uomini,  rei  di  orribili  misfatti,  con 
piena  sicurtà  e  far  tremare  i  pacifici  cittadini. 

Già  gli  ambasciatori  di  Cola  giungevano  alle  Corti  d'Eu- 
ropa per  annunciare  ai  principi  e  alle  repubbliche  che  «  Nic- 

COLA,  SEVERO  E  CLEMENTE  TRIBUNO  DELLA  LIBERTA,  DELLA  PACE  B 
DELLA  GIUSTIZIA  ,  E  LIBERATORE  ILLUSTRE  DELLA  SANTA  REPUBBLICA 

romana  (1),  avea  spazzate  le  strade  dalla  perduta  gente  che  da 


Colonna  prese  tatroni  ,  li  quali  appese  ».  Ason.  Contemp.  Frani,  di 
Stor.  Rntn. 

(1)  Questi  erano  i  titoli  che  assumeva  in  prima  il  Tribuno;  ma 
poco  appresso  ne  toglieva  dei  più  fnslosi  e  dei  p.ù  ridicoli.  Ed  erano: 
«  Candidati;*  Spiriti*  Sancti  ,  Milk»  Nicol ac*  ,  MirntM  et  clemkns 

LMERATOR  URBIS,  ZBLATOR  It  ALIAR,  AMATOR  OhBIS  ET  1  Hill  USI*  AUGUSTO*». 

Cronaca  Sanrte.  Cronaca  Etlentc.  Storie  Pittateti. 
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•si  lungo  tempo  le  infestava,  potere  essi  perciò  mandar  deputati 
a  Roma,  e  con  esso  loro  deliberare  in  adunanza  generale  intorno 
al  buono  stato  d'  Europa  1  .  II  signor  di  Viterbo  e  prefetto  di 
Roma  aveva  giurata  la  fede  al  tribuno,  implorando  la  sua  grazia 
e  la  clemenza  del  popolo  ;  tutte  le  fortezze  sulla  campagna  ro- 
mana erano  cadute  in  suo  potere;  molle  città  d'Italia  di  continuo 
gli  spedivano  ambasciatori;  quelli  di  Gaeta  lo  regalavano  di  die- 
cimila fiorini;  i  Veneziani  offrivano  loro  beni  e  persone  alla  di- 
fesa del  buono  stato;  Lucbino  Visconti,  il  duca  di  Milano,  lo  ri- 
chiedeva di  sua  alleanza;  e  comechè  i  Carraresi,  i  Malalesta,  i 
Gonzaga,  gli  Ordelaul,  Mastino  della  Scala,  il  Marchese  d' Eslc, 
Taddeo  de*  Pepoli  ed  altri  polenti  signori  ingiuriassero  alle  sue 
lettere ,  sapeva  però  il  Tribuno  non  mancargli  1'  amore  dei  po- 
poli ,  perchè  questi  speravano  in  lui  la  liberazione  d'  Italia  dai 
tiranni  che  la  infestavano.  Luigi  di  Baviera  prega  vaio  che  lo  ri- 
tornasse amico  del  Pontefice  ;  il  duca  Durazzo,  il  principe  Luigi 
di  Taranto  e  la  regina  Giovanna  di  Napoli  chiamavanlo  nelle  loro 
lettere  carissimo  amico;  e  il  re  Luigi  d' Ungheria  spedi  vagli  am- 
basciata, invitandolo  a  vendicare  aspramente  la  cruda  morte  del 
fratello.  Come  pure  gli  ambasciatori  del  Tribuno  vedevansi  ovun- 
que riveriti ,  e  tornando  a  lui  dicevano:  «  Abbiamo  portato  questa 
verga  (2)  per  le  vie  delle  popolose  città  e  delle  foreste,  e  mi- 
gliaia di  persone  posero  a  terra  il  ginocchio  e  la  baciarono  con 
pianto  di  gioia,  riconoscenti  della  sicurtà  resa  alle  strade,  e  del 
supplizio  dei  malfattori  (3). 

A  tutto  questo  prestigio  di  grandezza  non  mancavano  le 
splendide  dicerìe  dei  letterati,  fra  i  quali  superiormente  a  tutti  il 
Petrarca  chiarivasi  a  caldo  difensore  di  lui ,  e  sì  oltre  spingeva 
il  suo  entusiasmo,  che  taluni  di  pedantesco  il  tacciarono,  si  per 
aver  posta  fidanza  nel  matto  Cola,  e  si  per  aver  creduto  che  il 

(1)  I  Perugini  mandavano  a  lui  60  cavalli ,  50  i  Sanesi  e  100  i 
Fiorentini,  i  quali  ultimi  fregiati  del  titolo  di  figliuoli  di  Roma  e  colonia 
dei  Romani,  ne  promettevano  un  maggior  numero  al  bisogno;  sicché  Ita- 
lia tutta  mostravasi  disposta  a  favorire ,  e  forse  ricevere  anche  i  suoi 
ordini.  Giovanni  Villani,  Storie  fior.  lib.  XII. 

(2)  Era  inargentata  ed  avente  le  insegne  del  popolo  romano,  del 
pontefice  e  del  tribuno. 

(3)  Anon.  QOMTKKP.  Fram.  di  Slor.  Rom.  lib.  II. 
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solo  nome  di  Roma  valesse  assai.  Ne  tardò  poi  queir  illustre 
poeta,  dopo  avere  esclamato 

»  Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda , 

»  Ad  uom  mortai  non  Tu  aperta  la  via 

»  Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 

».  Che  puoi  drizzar,  s' i'non  falso  discerno, 

»  In  stato  la  più  nobil  monarchia. 

»  Quanta  gloria  ti  Ca 

»  Dir:  gli  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 

»  Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte!  (1) 

saputa  la  repentina  caduta  di  lui ,  a  scrivere  al  suo  amico  Lelio 
»  Conosco  il  destino  della  patria ,  ed  ovunque  mi  volga ,  trovo 
cause  e  materia  di  dolore.  Perocché  lacerata  Roma,  quale  sarà 
lo  stato  dell'Italia?  Ed  afflitta  questa  contrada,  quale  la  futura 
mia  vita?  In  mezzo  a  questa  pubblica  e  privata  tristezza,  altri 
si  sforzeranno  di  giovare  colle  dovizie,  altri  colle  forze  del  corpo, 
altri  colla  possanza ,  altri  col  senno  :  per  riguardo  a  me  ,  non 
.  veggo  che  cosa  possa  dare  fuorché  lagrime  (9). 

Ma  sembra  che  in  mezzo  a  tanto  fasto  ed  a  tanto  splendore 
la  mente  del  tribuno  non  fosse  si  grave  da  combattere  vittorioso 
gli  allettamenti  di  cosi  inaspettata  grandezza.  Tanto  è  vero  che 
assai  pochi,  nati  in  umile  stato,  sanno  tenersi  veramente  grandi 
in  mezzo  alla  prosperità  ed  all'imperio. 

Cola  inebriatosi  ormai  nella  pompa  degli  abiti,  delle  co- 
rone, delle  bandiere  che  lo  precedevano  tutte  le  volte  che  vani- 
toso con  diletto  procederà  per  le  vie  di  Roma,  accompagnato  da 
popolo  oltre  modo  affollato  ed  esultante  in  vederlo,  dimenticava 
consistere  la  sua  grandezza  in  ciò  che  niuno  il  pareggiava,  né 
ad  altri  poteva  egli  essere  pareggiato,  in  vece  sforzavasi  di  emu- 
lare i  principi  nel  fasto  dei  titoli  e  nelle  voluttà  della  pompa. 

E  godeva  in  mirarsi  servito  ed  inchinato  dai  grandi,  e  della 
loro  umiliazione  seco  stesso  si  compiaceva.  La  sua  moglie  era 
corteggiata  da  patrìzie  di  alta  casata  (31,  i  suoi  congiunti  eie- 


li)  Pktiakca,  Cantone  eit. 

[%)  Petrarca,  Fam.  lib.  VII.  cpisl.  8. 

(3;  Ecco  la  curiosa  descrizione  che  nel  suo  dialetto  fa  di  questa 
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▼ali  a  grandi  dignità  ,  ed  egli  slesso  cercava  contrarre  affinità 
coi  più  potenti  di  Roma.  In  mezzo  alla  pompa  la  più  fastosa  fa- 
cevasi  armar  cavaliere  da  Vico  Scotto ,  gran  cavaliere  romano  ; 
come  se  quel  grado,  che  pareggia  vaio  alla  nobiltà,  non  lo  ren- 
desse da  meno  di  coloro  dei  quali  era  dapprima  il  padrone. 

Ma  questo  fasto  inopportuno  e  sconsigliato,  oltre  che  il  popolo 
demoralizzava,  allettandolo  all'oro,  esauriva  l'erario  del  Comune. 
E  sappiamo  dallo  storico  summentovato  che  in  uno  fra  i  tanti  ban- 
chetti, cui  egli  convitava  i  grandi,  il  vecchio  Stefano  Colonna  con 
piglio  sprezzante  ed  altero,  rimprocciandolo  della  pompa  smodata 
che  manifestava  nelle  vesti,  gli  dicesse:  «  Tu  stesso  o  tribuno  di  Ro- 
ma, dovresti  vestire  gli  abiti  modesti  dei  tuoi  eguali,  e  deporre  ormai 
cotesti  pomposi  ornamenti  non  propri  del  magistrato  del  popolo  ». 

Cola  turbatosi  a  quelle  parole  che  a  lui  rammentavano  e 
gli  oscuri  natali  che  avrebbe  voluto  cancellare  dalla  memoria 
dei  suoi  concittadini  col  fascino  della  pompa  ,  e  i  grandi  falli 
perciò  commessi  da  lui,  che  più  colla  eloquenza  che  colle  opere 
avea  dato  a  sperare  di  essere  il  nuovo  Gracco  di  Roma  ;  nel 
primo  impeto  di  quell'ira,  che  viepiù  manifestava  l'animo  e  la 
mente  sua  non  atta  al  governo  di  un  popolo  ,  die  ordine  che 
messi  fossero  in  ferri  tutti  i  nobili  che  assembrati  erano  nella 
sala.  E  per  adonestare  questo  subito  rigore,  ma  che  in  fatto  poi 
dava  agli  uomini  una  prova  migliore  della  sua  fellonia,  fa  correr 
voce  che  una  cospirazione  di  nobili  contro  di  lui  e  contro  fi  po- 
polo erasi  svelala;  e  adunata  in  Campidoglio  1'  assemblea  gene- 
rale, annunziava  al  popolo  che  por  mantenere  il  buono  stato  e 
salvar  Roma  dai  danni  che  sovrastavano,  mandava  al  supplizio 
tutti  i  nobili,  chiariti  traditori  della  patria.  Tutto  pareva  disposto 

corte  lo  Storico  contemporaneo.  »  Puoi  se  faceva  slare  denanti  a  se,  men- 
tre sedeva,  li  baroni  tutti  in  piedi,  ritti,  colle  vraccia  piecate,  e  colli  ca- 
pacci tratti.  Dehl  corno  stavano  paurosi!  aveva  qoesso  Cola  una  «a  mo- 
glie, moilo  iovane  e  bella,  la  quale  qoanno  ieva  a  Santo  Pietro,  ieva 
accompagnala  da  iovani  armati.  Delle  patricie  la  sequitavano.  Le  fan- 
tecche  colli  sottili  pannicelli  nanti  a  lo  visaio  li  faceano  vienlo,  e  innuslrio- 
samenle  Tostavano  che  soa  faccia  non  fosse  otTesa  da  mosche.  Havea  uno 
suo  zio,  Janni  Barbieri  avea  nome,  barbieri  fò,  e  fatto  fò  granne  signioro, 
e  fò  chiamato  Janni  Rose  io:  ieva  a  cavallo,  forte  accompagnato  da  cit- 
tadini romani.  Tutti  li  siei  parenti  ievano  a  paro;  havea  una  soa  sorella 
bedoa,  la  quale  voile  maritare  a  barone  de  castella  ». 
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per  quell'orribile  esecuzione,  quando  il  tribuno ,  tornato  al  co- 
spetto della  moltitudine,  curiosa  di  pascersi  nel  nuovo  spettacolo, 
tolte  ad  argomento  le  parole:  «  Dimitte  nobis  peccata  nostra  »  Tassi 
ad  intercedere  pei  prigionieri,  dichiara  per  essi,  che  pentiti  ormai 
dei  loro  falli,  giuravano  e  la  spada  e  la  Tede  in  difesa  della  patria. 

Finita  cosi  la  scena  da  teatro,  abbracciava  i  baroni,  e  con- 
feriva loro  dignità,  prefetture  e  ducati. 

Ma  la  clemenza  che  rifiuta  gratitudine,  allorché  tien  dietro 
ad  ingiusta  collera,  meritò  nei  salvati  e  loro  consorti,  non  amici 
né  difensori  al  tribuno,  ma  nemici  acerrimi,  pericolosi  e  polenti, 
avvegnaché  non  avessero  appena  volte  le  spalle  a  Roma,  che  me- 
ditarono la  vendetta  ;  la  quale  non  tardò  guan  a  manifestarsi 
nella  ribellione  dei  Colonna  ed  Orsini  che  già  eransi  afforzati 
nel  castello  di  Marino,  occupata  avevano  Nepi,  abbruciate  molle 
castella,  e  rapinate  le  campagne  fino  alle  porle  di  Roma. 

Il  salutato  restauratore  della  repubblica  romana  era  più 
letterato  che  uomo  di  campo ,  né  coli*  esempio  sapeva  ispirare 
alla  moltitudine  quel  valore  magnanimo  che  diceva  di  altamente 
ammirare  negli  avi ,  e  prometteva  ormai  di  far  rivivere.  E  qui 
l'eroe  del  secolo,  l'uomo  straordinario  che  tante  speranze  avea 
rideste  nel  petto  dei  suoi  contemporanei,  e  come  vedemmo  an- 
che nei  sommi  ingegni  ché  pur  venerata  sempre  facevano  la  no- 
stra Italia,  questo  creduto  genio  del  secolo  XIV,  si  fece  a  tulli 
ridicolo,  addivenne  per  tutti  spregevole.  Imperocché  lungo  tempo 
prima  di  prendere  le  armi,  tentò  d'impaurire  i  suoi  nemici  colle 
citazioni  e  colle  minacce.  Ma  Analmente  le  grida  del  popolo,  che 
più  oltre  patir  non  voleva  il  guasto  delle  campagne,  lo  costrinsero 
a  muovere  la  milizia  romana.  E  dopo  otto  giorni  non  di  battaglie, 
ma  di  vane  minacce  (1),  il  tribuno  trionfante  riconduceva  a  Roma 
l'esercito;  e  vestila  la  dalmatica  (2),  tolto  il  bastone  del  comando 
e  la  corona  in  testa  a  guisa  d'imperatore,  accoglieva  Reltramo  di 
Deux  ambasciatore  del  papa.  Questi  non  ardì  levarglisi  contro  ; 

(1)  a  Tutto  depopohro  Io  sto  terreno.  Tagliare  le  vigne  e  arvori: 
arzero  mole:  sbaizzaro  la  nuobbele  selva  non  toccata  fi  a  quello  tempo: 
onne  cosa  gnastaro  ».  Sroa.  Coirr.  Frani,  ài  Sior.  Rom. 

(2)  Mantello  fin  allora  riservalo  ai  soli  imperatori  quando  veni- 
vano incoronati. 
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ma  ì  Colonncsi  e  gli  Orsini  continuaron  la  guerra;  e  in  oji  ten- 
tativo che  fecero  di  penetrare  in  città  coi  loro  armali,  Stefano  e 
Giovanni  Colonna  rimasero  morti,  Giordano  Orsini  si  salvò  colla 
fuga,  e  lutto  l'esercito  rotto  e  sbandato,  lasciò  la  vittoria  al  tribuno. 

Se  in  mezzo  a  quel  trambusto  Cola  avesse  marciato  contro 
al  nemico,  di  leggeri  lo  avrebbe  pienamente  disfatto;  ma  in  vece 
perde  il  tempo  prezioso  in  vane  feste  pompose,  e  quelle  cessate, 
condusse  l'esercito  là  dove  il  vecchio  Colonna  era  stato  massa- 
crato, e  con  gran  cerimonia  creò  Lorenzo  suo  Ggliuolo  cavaliere 
della  vittoria.  Ciò  fatto  riconduceva  a  Roma  l' esercito.  Ma  questo 
altamente  sdegnalo  per  le  vanità  del  tribuno,  gli  negava  d'ora  in- 
nanzi il  servizio  militare;  ed  esso  spingevasi  ad  enormi  violenze  (1). 

Inlanto  gli  Orsini  tenevano  la  città  come  assediata,  le  vie 
occupale  per  modo,  che  presto  i  romani  si  videro  esposti  alle  tri- 
bolazioni della  fame;  e  il  Legalo  pontificio,  che  niente  fin  allora 
aveva  intentato  contro  al  tribuno,  udito  il  rivolgimento  della 
pubblica  opinione,  studiossi  a  più  potere  di  alimentar  la  fiamma 
nell'animo  della  moltitudine,  dichiarando  Cola  nemico  della 
Chiesa  ed  eretico  abbominando.  E  il  15  dicembre  1347  il  tribuno, 
scorto  ad  un  tratto  l' abisso  che  gli  stava  dinanzi  ,  sentissi  tre- 
mare le  vene  ed  i  polsi;  e  credendosi  da  tutti  abbandonato,  (ra- 
dilo da  tulli,  pianse  come  femmina  davanti  al  popolo,  cercò  di 
muoverlo  a  pietà ,  rammentando  la  giustizia  del  suo  governo , 
la  malvagità  de' suoi  nemici.  Ma  visto  che  ormai  tutto  era  vano 
per  lui ,  facea  dar  fiato  alle  trombe  d'  argento ,  e  vestite  le  in- 
segne della  sua  dignità,  accompagnalo  da  pochi  fedeli,  scendeva 
dal  Campidoglio ,  attraversava  pomposamente  la  città,  e  andava 
a  chiudersi  in  Castel  Sant'Angelo,  ove  stimavasi  più  sicura. 

Niuno  frattanto  era  comparso  in  Roma  per  rovesciarlo;  la  sua 
sola  coscienza  lo  fiaccò;  avvegnaché  tre  giorni  lasciasse  passare  ino- 
peroso, senza  avvedersi  che  il  solo  suo  nome  atterriva  i  baroni 
per  modo,  che  alcun  di  loro  nbn  erasi  per  anche  presentato  alle  porte 
della  città.  E  intanto  che  il  popolo  eleggevasi  due  senatori  a  gover- 

(1)  Jà  mostrava  de  bolero  tiranniare  per  forza:  jà  commenzao  a 
(oliere  delle  abbadie;  jà  prennea  chi  pecania  avea  e  tollevala  ;  a  chi 
l'avea  imponeva)!  silenzio.  Sì  spesso  non  facea  parlamenlo  pe  la  paura 
che  avea  de  lo  furore  de  lo  puopolo  ».  Ibid. 
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narlo  (1),  il  tribuno  ri  fuggi  vasi  in  Ungheria ,  di  là  a  Praga;  e  caduto 
prigioniero  del  re  Carlo,  questi  lo  mandava  al  PonleGcc  in  Avignone. 

Roma  intanto ,  ripreso  V  antico  andamento,  rimanevasi  in 
più  pessimo  stato  che  la  trovò  il  tribuno  quando  prese  di  quella 
la  signoria  :  poiché  il  popolo  fatto  feroce  per  la  fame ,  lapidava 
in  Campidoglio  1'  Orsini ,  e  costringeva  il  Colonna  a  rifuggirsi 
travestito  nelle  sue  case. 

Dipoi  cosi  vari  e  di  natura  si  diversa  proccderono  gli  eventi 
a  quel  fanatico  riformatore  di  popoli  e  di  governi,  che  il  pon- 
tefice ispiratosi  alla  facondia  di  lui ,  Imita v alo  con  distinzione , 
lo  chiamava  nobile  ,  riconosceva  la  sua  dignità  cavalleresca ,  e 
gli  conferiva  l'autorità  e  il  grado  di  Senatore  di  Roma  (2),  col 
mandato  di  restaurare  la  potenza  papale  in  Italia.  Ma  le  abitudini 
alla  crapula  che  tolto  aveva  in  Provenza  e  in  Boemia ,  e  per 
cui  erasi  fatto  di  smisurata  corpulenza,  facevanlo  comparire  agli 
occhi  dei  romani  altr"  uomo  da  quel  che  fu  (3).  Per  cui  il  popolo, 
che  ornai  non  più  poteva  tollerarne  la  vista,  per  le  estorsioni  che 
tuttodì  faceva  in  danaro,  agli  8  settembre  1354  levatosi  a  romore, 
e  gridando  per  le  vie  «  mora  lo  traditore  Cola  de  Rienxo!  mora 
lo  traditore  cK  ao  fatto  la  gabella!  trasse  al  Campidoglio,  e  spre- 
giate le  parole  del  Senatore  che  sforzavasi  di  calmare  il  tumulto, 
minacciollo  della  vita  con  sassi  e  verrettoni.  Cola  pensò  allora 
di  salvarsi  travestito  colla  fuga  ,  ma  indarno  ;  che  riconosciuto 
tra  la  folla,  venne  trafitto  e  massacrato;  e  dopo  averlo  trasci- 
nato per  la  città,  mutilato  ed  impiccato  per  una  gamba,  venne 
fialmente  arso  dai  Giudei  sopra  un  mucchio  di  cardi  secchi. 

Tale  la  fine  del  più  innocente  fra  gli  usurpatori  della  poten- 
za di  Roma  ,  e  del  sognatore  che  fu  e  sarà  esempio  a  molti  altri. 


(1)  Bertoldo  Orsini  e  Stefaoello  Colonna. 

(2)  Innocenti!»  eie.  dileclo  Olio  ,  nobili  viro ,  Nicolao  Laurentii , 
militi,  senatori  Urbis  ....  Raynaldijs  4.  c.  p.  4M.  Breve  papale  dato 
alla  fine  d'agosto  1334,  rimarchevole  per  il  soo  tono  dignitoso  e  pieno 
di  benevolenza  per  Cola. 

(3)  «  Troppo  bebeva.  Dicea  che  ne  le  persone  era  slato  scannato. 
Avea  una  ventresca  tonna  »  trionfale  a  modo  de  uno  abbate  asinino. 
Tatto  era  pieno  de  carni  lucienli,  comò  pavone;  roscio;  varva  longa. 
Subito  se  mutava  nella  faccia;  subito  suoi  occhi  tratto  se  l'ini 
vano.  Mutavate  de  opinione.  Sto».  Contem.  Fram. 
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XXXV. 


La  Venezia  non  aveva  appena  fermala  la  pace  con  Genova, 
e  cessate  erano  una  volta  le  interminabili  insidie  e  rappresaglie 
colle  quali  coteste  due  potenti  repubbliche  scambievolmente  si 
danneggiavano ,  che  moriva  il  doge  Andrea  Dandolo  (|) ,  lodalo 
per  somma  prudenza  noi  governare ,  per  saviezza  di  leggi  date 
alla  patria,  e  per  le  rare  virtù,  che  purissime  mantenne  anche  in 
mezzo  allo  splendore  ed  al  fascino  della  pompa  regale. 

I  quaranta  elettori  eleggevano  (2)  a  successore  di  lui  Marin 
l'alien» ,  patrizio  veneto ,  salito  gradatamente  alle  dignità  della 
Repubblica,  e  ormai  ottuagenario,  il  quale  era  in  Roma  ambascia- 
tore quando  aveva  novella  della  sua  elezione.  Il  cambiamento  ope- 
ratosi negli  ordini  del  maggior  Consiglio  non  ledeva  in  alcuna 
parte  l'autorità  personale  del  doge,  conicene  assai  ristretta  da 
regolamenti  anteriori.  Faliero  elevato  alla  dignità  ducale  non 
destava  alcun  timore  che  inonoratamente  terminar  dovesse  la 
vita  consumata  ai  servigi  della  patria,  nè  Venezia  mai  avrebbe 
temuto  che  il  suo  principe  fosse  per  esser  capo  di  una  congiura 
da  porre  in  grave  pericolo  la  sicurezza  dello  stato,  con  lo  spin- 
gere al  delitto  e  allo  sfogo  d'ogni  privata  vendetta  i  popolani , 
cui  tanto  è  difficile  ricondurre  all'  obbedienza  ed  all'  ordine  , 


(t)  Il  7  settembre  1354. 
(2)  Li  ti  settembre  1354. 
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quanto  facile  avviarli  alla  licenza,  chiamandoli  in  piazza  ad  ineb- 
briarli  di  quel  pazzo  furore,  inoperoso  sempre  nei  grandi  pericoli 
in  che  versa  la  palria,  ed  operatore  soltanto  d' irreparabili  falli 
e  di  delitti. 


Le  congiure,  questa  falsa  via  per  cui  procederono  spesse 
volte  e  i  malvagi  ed  i  buoni  o  per  cancellare  una  vergogna  alla 
patria ,  o  per  alleviarne  i  patimenti ,  o  per  tormentamela  con 
dei  maggiori,  di  sovente  originate  da  un'ambizione  delusa,  sono 
sempre  dirette  contro  ai  depositari  del  potere  da  coloro  che  ne 
furono  esclusi;  sono  disposte  da  odi  inveterati,  e  ordinate  da  uo- 
mini che  hanno  interessi  comuni.  Ma  di  natura  diversa  è  comune 
opinione  che  fosse  la  congiura  del  Faliero,  cui  la  storia  ram- 
menta più  pel  fine  tragico  cui  damiaronlo  i  suoi  concittadini,  che 
per  gesta  gloriose  operate  in  prò  della  palria;  e  sembra  che  un 
frivolo  argomento  movesse  il  principe  ottuagenario  a  collegarsi, 
per  atterrare  la  nobiltà ,  con  gente  sconosciuta  che  il  caso  a  lui 
metteva  davanti  in  un  primo  impeto  di  furore. 

Se  il  terrore  in  che  lutto  e  lutti  ravvolgeva  queir  austero, 
quel  tenebroso  governo,  compra  non  ebbe  la  fede  degli  storici 
che  scrissero  di  questo  fatto,  ed  in  cagioni  basse  e  di  niun  mo-  - 
mento  trasmutati  venissero  perciò  gli  alti  e  nobili  sensi  del  doge, 
questo  ci  apparisce  essere  stato  il  fatto  (1). 

Michele  Steno,  giovane  patrizio,  convitato  dal  doge  con  molti 
altri,  fece  allo  di  libertà  alla  moglie  di  lui.  Dal  che  offeso  il  principe 
ch'era  d'indole  naturalmente  impetuosa,  die  ordine  che  fosse  pu- 
nita la  insolenza  di  lui,  col  cacciarlo  via  dal  suo  palagio.  Lo 
Steno,  favorito  dalla  maschera,  che,  secondo  il  costume  di  quei 
tempi,  gli  teneva  celata  la  faccia,  costretto  a  ritrarsi,  disse  o  scrisse 
sulla  sedia  del  doge  ove  assidevasi  nella  sala  del  Consiglio,  pa- 
role e  sensi  oltraggiatiti  la  dignità  di  lui  e  il  pudore  della  mo- 
glie. Conosciuto  il  colpevole,  comechè  fosse  uno  della  Quaran- 
tia  0  Tribunal  criminale,  fu  per  volere  di  lui  soggetto  al  giudi- 
zio non  dei  Dieci,  come  domandava  V  otteso,  risguardandolo  come 
colpevole  per  delitto  di  Stalo,  ma  di  quel  tribunale  medesimo  di 

(l)  Cosi  narrato  dal  Sanuto  storico  del  tempo,  e  seguilo  da  lutti 
gli  altri. 
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cui  già  ora  membro  lo  Steno  ;  il  quale  scusalo  dalla  inconsi- 
deratezza propria  della  sua  olà,  venne  a  due  mesi  di  prigionia 
condannalo,  indi  ad  un  anno  di  esilio. 

11  doge  nella  mitezza  della  pena  leggeva  una  nuova  ingiu- 
ria fatta  alla  sua  dignità;  donde  in  lui  si  destò  una  furente  brama 
di  vendetta  e  contro  la  Quarantia  e  contro  i  nobili,  che  non  ave- 
vano vendicata  come  avria  voluto  l'offesa  ricevuta. 

I  popolani  della  Venezia  tuttavia  sentivano  un  odio  segreto 
contro  i  nobili,  che  si  erano  esclusivamente  impadroniti  della  so- 
vranità, e  spogliato  avevano  dei  suoi  diritti  la  nazione  ;  mentre 
la  sfrenata  tracotanza  di  alcuni  giovani  patrizi  tanto  più  cresceva 
in  loro  T  ardimento  e  la  rabbia  ;  siccome  mal  sicuro  era  per 
quelli  T  onore  fin  dentro  i  loro  poveri  abituri  (1). 

Intanto  che  furiosa  nell'animo  del  doge  oltraggialo  romo- 
reggiava  la  tempesta,  e  le  vie  più  sollecite  c  più  certe  meditava 
di  vendetta,  un  plebeo  Israele  Bertuccio,  capo  degli  arsenalotti, 
che  da  un  patrizio  stato  era  oltraggialo  nell'onore,  porta  al  Doge 
le  sue  querele;  questi  invece  di  confortarlo  col  gasligo  del  col- 
pevole, a  lui  fa  sentire  con  parole  concitale  la  sua  impolente 
compassione,  e  lo  assicura  che  non  avrebbe  ottenuto  giustizia. 
«  Non  fui  io  stesso  oltraggiato  al  pari  di  te,  soggiungeva  il  Fa- 
liero,  ed  il  gasligo  del  colpevole  non  fu  per  mi;  c  per  la  corona 
ducale  un  nuovo  e  più  acuto  oltraggio  ?  » 

Alle  parole  inconsiderate  del  doge  replicava  il  Bertuccio 
disegni  e  progetti  di  vendetta,  nomava  i  malcontenti  e  i  più  au- 
daci fra  i  suoi ,  vagheggiava  un  prospero  evento ,  ove  la  cosa 
fosse  dal  doge  assecondata:  e  intanto  i  conciliaboli  dei  cospira- 
tori convenivano  per  più  notti  alla  presenza  del  capo  della  re- 
pubblica, e  quindici  dei  più  ardimentosi  plebei  giuravano  nella 
presenza  del  Faliero  di  rovesciare  il  governo  aristocratico  che  la 
repubblica  opprimeva. 

Ciascun  di  questi  doveva  associarsi  quaranta  amici  di  co- 
nosciuta fede,  e  pronti  sarebbero  ad  ogni  cenno  per  muovere  or- 


(1)  Sanuto,  htor.  di  Venezia.  Matteo  Villani,  Storie,  t.  V.  Dari, 
Uimire  de  la  Republique  de  Venite.  SlSMOKDI,  Histoire  des  Republ.  [lai. 
du  Moyen  Age. 
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dinati  nella  notte  del  15  aprile  1355;  od  acciocché  svelata  non 
fosse  la  cagione  di  tal  conpara,  convengono  di  dire  ai  loro  as- 
sociali, che  dell'opera  loro  si  valevano  per  sorprendere  e  punire, 
a  norma  degli  ordini  della  signoria  ,  quei  patrizi  che  pei  loro 
disordini  ed  operar  licenzioso  concitato  avevano  l'odio  del  popolo. 
Il  suono  a  stormo  della  campana  di  San  Marco  esser  dovrebbe 
il  segno  per  muovere  alle  case  dei  colpevoli  (V. 

Tutti  gli  apparecchi  erano  già  stati  preveduti,  terminati  , 
ed  il  segreto  della  congiura  erasi  da  tutti  mantenuto  fino  alla 
vigilia  del  dì  fatale,  quando  un  Beltramo,  bergamasco,  concia- 
tore di  pelli ,  eletto  dei  quindici  a  guidare  i  quaranta  associali, 
veniva  a  sapere  il  minuto  dettaglio  di  quanto  egli  stesso  operar 
dovesse  air  indomani.  E  siccome  quello  non  apparivagli  consen- 
tire coi  supposti  ordinamenti  della  signoria ,  cui  6n  allora  cre- 
deva di  avere  obbedito,  o  mosso  da  un  pietoso  senso  di  salvare 
il  patrizio  Niccolò  Leoni,  designato  anch'esso  alla  slrage ,  ed  a 
cui  era  da  lungo  tempo  devoto  ;  la  sera  del  14  trasse  alle  case 
di  lui,  e  pregollo  di  provvedere  a  se  stesso  col  tenersi  in  quelle 
custoditq,  qualunque  si  fossero  le  cagioni,  il  trambusto,  il  dovere 
di  cittadino  che  ne  lo  chiamassero  fuori.  Il  patrizio  avvisato  per 
siffatta  rivelazione  di  una  sorte  che  molti  altri  minacciava,  fessi 
ad  incalzare  con  dimande  il  congiurato,  ma  non  ne  riebbe  che 
tronche  parole ,  misteriose  risposte,  e  quelle  accompagnate  dalle 
preghiere  di  custodire  il  rigoroso  silenzio  sull'  arcano  che  un 
giuramento,  vieta  vagli  di  appalesare.  Mail  Leoni  minacciando  il 
Beltramo  se  appieno  non  svelavagli  le  cagioni  di  quelli  arcani 
timori,  ed  avvedutosi  questi  non  rimanergli  ormai  che  il  merito 
di  una  piena  confidenza,  istruillo  di  quanto  fosse  a  lui  noto;  al 
che  il  Leoni  comprese  non  restare  un  momento  da  perdere.  E 
corso  al  doge,  a  lui  manifesta  il  pericolo  in  che  versava  la  patria. 
Falicro  s' inGnsc  dapprima  attonito  a  sì  inaspettata  novella,  po- 
scia, vagando  nella  confusione  di  mente  che  il  costernava,  si 
appalesa  già  sciente  di  quella  cospirazione,  nè  la  giudica  di  alta 
importanza.  Qui  lo  smarrimento,  il  suo  contraddirsi,  il  rimanersi 


(1)  Mari*  Sankto,  Vita  dei  Dogi.  Andrea  Navagero  ,  Storta  ve- 
neziana. 
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inoperoso  alle  solleci (azioni  del  Leoni,  sono  altrettanti  argomenti 
che  destano  sì  strane  maraviglie  nell'  animo  de)  sospettoso  patrì- 
zio, che  questi  strettosi  a  consiglio  con  Giovanni  Gradcnigo  e  con 
Marco  Cornaro,  adunano  all'  istante  i  consiglieri  della  Signoria , 
il  Consiglio  dei  Dieci,  gli  Avogadori,  i  capi  della  Quarantia  cri- 
minale ,  i  signori  di  notte,  i  capì  dei  Sestieri  ed  i  cinque  della 
Pace.  Per  la  costoro  deliberazione  venivano  tosto  tortarati  il  Ber- 
tuccio Israello  ed  un  Filippo  Calendaro,  dal  Beltramo  designati  a 
capi  della  cospirazione,  i  quali  di  mano  in  mano  che  il  nome 
dì  un  congiurato  svelavano,  tosto  spedivasi  a  metterlo  in  ferri; 
rilevato  il  segnale  doversi  dare  dalla  campana  di  S.  Marco,  una 
guardia  mandavasi  al  campanile  per  impedire  che  nulla  ostante 
il  popolo  si  sollevasse.  Ma  quale  fu  in  tutto  il  consesso  lo  stu- 
pore, allorché  per  uuanime  voto  dei  rei  seppesi  essere  il  Doge 
istesso  capo  di  quella  formidabile  cospirazione,  che  disperder  do- 
veva nella  Venezia  il  sangue  patrizio  1  1'  orrore  successe  alla  ma- 
raviglia, né  ad  altro  dipoi  si  attese  che  al  punire  rigoroso  dei 
rei  ;  ed  in  quella  stessa  notte  Bertuccio  e  Calendaro  venivano  ap- 
piccati alle  colonne  rosse  delle  balconate  del  palazzo;  si  appo- 
stavano guardie  fidate  a  tutte  le  uscite  del  palazzo  ducale;  dei 
congiurati  rifuggiti  a  Chiozza  cadevano  nelle  mani  dei  patrizi,  e 
poco  appresso  erano  mandati  al  supplizio,  e  corsa  tutta  Venezia, 
ovunque  si  vigilava  all'ordine  ed  alla  pubblica  quiete. 

I  giorni  15  e  16  furono  impiegati  a  compiere  il  processo 
del  Doge.  Il  Consiglio  dei  Dieci  chiedeva  che  pel  giudizio  di  così 
gran  reo,  gli  venissero  aggiunti  altri  venti  patrizi  ;  ed  il  Faliero 
citato  innanzi  a  queir  incsorabil  consesso,  tutto  apertamente  con- 
fessava. Dopodiché  ogni  voto  fu  pel  supplizio;  e  all'  alba  del  gior- 
no appresso,  sbarrate  le  porte  del  palazzo  ducale,  e  condotto  il 
Faliero  sulla  scala  dei  Giganti,  là  dove  i  dogi  vestivano  il  manto 
ducale,  ebbe  in  un  istante  mozzo  il  capo  dalla  scure  del  carne- 
fice alla  presenza  dei  Dieci.  Poscia  il  capo  di  questi,  brandito  il 
ferro  sanguinante,  e  fattosi  alle  colonne  del  palazzo;  mostravalo 
alla  moltitudine  sulla  piazza  stipata,  ed  a  quella  ad  alta  voce 
gridava:  «  Popolo  di  Venezia,  é  già  campiuta  la  gran  giustizia 
del  traditore.  »  E  tosto  spalancate  le  porte,  per  quelle  tumul- 
tuanti irrompevano  i  curiosi,  i  quali  visto  il  capo  canuto  del  loro 


principe,  bruitalo  di  sangue,  rotolato  salii  scaglioni,  inorriditi 
ritorcevano  gli  occhi  da  qucll'  orrendo  spettacolo,  non  senza  tre- 
pidare per  la  salvezza  propria  e  dei  suoi  (1). 

Dipoi  nella  sala  del  maggior  Consiglio,  ove  pendono  le  im- 
magini dei  dogi,  non  vollero  che  quella  di  Falicro  vi  fosse,  ina 
vi  decretarono  invece  una  cornice  coperta  da  velo  funereo  colle 
parole  :  «  Hic  est  locus  Marini  F  alteri  decapitati  prò  crimi- 
nibcs.  » 

Né  qui  si  ristettero  le  sollecitudini  di  queir  austero  ed  ine- 
sorabil  governo,  e  vuoisi  che  oltre  a  quattrocento  fossero  i  con- 
dannati o  al  patibolo,  o  al  carcere,  o  al  bando;  mentre  il  Bel- 
tramo in  premio  della  sua  delazione,  ebbe  un  ricco  assegno  dal 
tesoro  del  Comune ,  il  quale  goderono  altresì  i  suoi  discendenti. 

Sei  giorni  dopo  Giovanni  Gradenigo  saliva  su  quel  trono 
insanguinato  dall' improvvido  Faliero;  e  la  licenza  aristocratica, 
superba  nel  suo  trionfo,  procedeva  più  proterva  che  mai  nell'an- 
dazzo, che  pur  ieri  avevala  esposta  a  grave  ed  inatteso  pericolo. 
E  poiché  le  due  emule  potenti  trovavansi  ugualmente  spossate 
per  il  largo  sangue  le  troppe  volte  versato  nelle  acque  del  Me- 
diterraneo, ed  il  trionfo  della  Venezia  era  stato  così  pieno  , 
quanto  il  suo  abbassamento  lagrimevole,  ora  rivolgevasi  in  terra 
ferma,  e  mirava  con  tutte  le  sue  forze  a  farsi  potenza  territo- 
riale ,  siccome  fin  allora  non  aveva  inteso  esclusivamente  che  al 
commercio  e  alla  potenza  marittima;  tanto  più  che  le  paure  sparse 
in  Italia  dall'ambizione  di  Giovanni  Galeazzo,  per  la  sua  morte 
già  erano  sparite. 

(1)  Marin  Sabtoto,  Vita  dei  Dogi.  Andrea  Navagero,  Storia  vene- 
ziana. Matteo  Villani,  Stor. 
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JLe  gravi  e  naturali  inimicizie  fra  gli  uomini  popolari  ed 
i  nobili,  causate  dal  volere  questi  comandare  e  quelli  non  ub- 
bidire, furono  cagione  di  tutti  i  mali  che  nacquero  nelle  città  ; 
perchè  da  questa  diversità  di  umori  tutte  le  altre  cose  die  per- 
turbavano le  repubbliche  d'Italia,  prendevano  il  loro  nutrimen- 
to (1).  Questo  tenne  disunita  Roma,  questo  tenne  divisa  Firenze, 
ma  in  quella  ed  in  questa  diversi  effetti  partorirono;  perché  le 
inimicizie  che  si  destarono  nel  principio  in  Roma  fra  il  popolo 
ed  i  nobili,  si  disGnivano  disputando,  ma  quelle  di  Firenze  com- 
battendo. Quelle  di  Roma  con  una  legge ,  quelle  di  Firenze  con 
T  esilio  e  con  la  morte  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle 
di  Roma  accrebbero  sempre  la  virtù  militare,  quelle  di  Firenze 
al  tutto  la  spensero.  Quelle  di  Roma  da  una  ugualità  di  cittadini, 
in  una  disuguaglianza  grandissima  quella  città  condussero;  quelle 
di  Firenze  da  una  disuguaglianza  ad  una  mirabile  ugualità  la 
ridussero.  La  cui  diversità  di  efretti  giova  il  dire  che  causata 
fosse  dai  Gni  diversi  che  questi  due  popoli  ebbero  ;  avvegnaché 
il  popolo  di  Roma  ambisse  godere  insieme  coi  nobili  il  potere , 
quello  di  -Firenze  combattesse  per  esser  solo  nel  governo  senza 
che  i  nobili  ne  partecipassero.  Il  desiderio  dei  Quiriti  essendo 
più  mite  e  non  irragionevole,  ne  veniva  che  più  lievi  e  più  sop- 
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portabili  fossero  le  offese  ai  nobili  ,  e  questi  più  di  leggeri  ce- 
dessero, per  cui  la  legge  che  si  proponeva  da  quelli,  e  si  dinic- 
gava  dagli  altri,  veniva  poi  modificata  per  modo  che  al  popolo 
soddisfaceva,  e  i  grandi  nella  loro  dignità  rimanevano.  Al  con- 
trario in  Firenze  le  domande  del  popolo  erano  non  di  rado  in- 
giuriose ed  ingiuste,  talché  i  grandi  con  tutti  i  nervi  alla  pro- 
pria difesa  si  apparecchiavano,  e  le  lotte  fraterne  non  cessavano 
che  col  sangue  e  il  bando  degli  avversari.  Donde  gli  ordinamenti 
che  a  quelle  succedevano  non  al  bene  di  tutti  miravano,  ma  il 
solo  vincitore  favorivano.  Roma  ,  se  il  popolo  vincesse  ,  proce- 
deva nella  virtù,  perchè  messo  al  lato  dei  virtuosi  nelle  magi- 
strature e  nel  governo  degli  eserciti,  curavasi  di  acquistare  e 
farsi  sua  quella  virtù  che  non  aveva,  donde  maggior  potenza  della 
patria;  mentre  in  Firenze,  se  vitloriosq  il  popolo,  i  vinti  erano 
privati  delle  magistrature  ed  anche  rapinati ,  danneggiati ,  vitu- 
perati, se  pari  ai  popolani  negli  atti  e  nelle  costumanze  non  ap- 
parissero. Di  qui  le  insegne  più  volte  variale,  i  titoli  delle  famiglie 
mutati  e  quanto  altro  occorresse  loro  per  parere  popolani  e  non 
quelli  che  la  sorte  a  ve  vali  fatti.  Le  quali  cose  se  giovavano  per 
un  lato,  in  quanto  che  abbassata  veniva  la  tracotanza  nei  grandi, 
cresceva  a  dismisura  la  licenza  nei  popolani  e  ne  rompeva  ogni 
freno,  ma  quel  che  peggio,  affatto  spegneva  quella  virtù  d'armi 
e  generosità  d'animo  che  già  era  nei  nobili,  nè  nel  popolo,  ove  - 
non  era,  si  poteva  raccendere.  Talché  Firenze  sempre  più  umile, 
più  fiacca  più  abbietta  ne  diveniva. 

Al  tempo  di  che  siamo  per  discorrere,  vittoriosi  i  guelfi 
imperavano  nella  nostra  repubblica,  e  leggi  severissime  eransi 
fatte  contro  ai  ghibellini  per  modo  eh'  ai  Capitani  di  parte  erasi 
data  piena  balia  di  ammonire  (1)  quanti  mai  cittadini  chiariti  fos- 
sero per  ghibellini.  Ai  capitani  adunque  essendo  col  tempo  cre- 
sciuta l'audacia,  ammonivano  liberamente  non  solo  quelli  che 
per  siffatta  legge  eran  colpevoli ,  ma  chi  altri  mai  paresse  loro, 

(1)  Che  valeva  quanto  significar  loro  ed  ammonirli  che  non  pren- 
dessero alcun  magistrato,  alla  quale  ammonizione  se  non  ubbidivano, 
venivano  condannali.  Da  ciò  nacque  che  dipoi  tulli  coloro  che  in  Fi- 
renze erano  privi  di  esercitare  i  magistrali,  si  chiamarono  Ammoniti. 
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mossi  o  da  avarizia  o  da  qualsivoglia  altra  ambiziosa  cagione. 
Donde  i  Capitani  di  parte  e  la  setta  dei  guelO  diventati  erano  sì 
potenti  che  ciascuno  per  timore  di  non  essere  ammonito  alta- 
mente li  onorava.  11  popolo  pativa  e  fremeva,  nè  quel  fremito 
poteva  a  lungo  rimanersi  compresso,  chè  v'  ha  un  termine  alla 
sofferenza  del  popolo,  e  quanto  più  questa  è  concitata,  con  tanto 
maggior  impeto  suole  rompersi  alla  violenza. 

Primo  a  fare  aperta  e  valida  opposizione  alla  impudente 
tirannia  dei  Capitani  di  parte  fu  Salvestro  dei  Medici,  che  nato  da 
nobile  famiglia  popolana,  mal  pativa  che  il  popolo  fosse  da  pochi 
potenti  si  oppresso.  Ma  corto  nei  suoi  pensamenti  non  previde 
essere  più  facile  eccitare  che  arrestare  le  sedizioni  popolari ,  don- 
de fu  involontariamente  1'  autore  di  quel  funesto  tumulto  dei 
Ciompi  (1),  che  ruppe  sì  l'oligarchia  dei  Capitani  di  parte, ma  la 
città  ne  rimase  tanto  danneggiata.  Egli  proponeva  una  legge,  la 
quale  rinnovava  gli  ordini  di  giustizia  contro  i  grandi,  minorava 
l'autorità  dei  capitani  di  parte,  e  agli  ammoniti  dava  modo  di 
ricuperare  gli  onori  dello  stato.  Questa  se  disfavore  trovò  nei 
supremi  consigli,  prevalsero  in  fine  la  sua  fermezza  e  le  po- 
tenti minacce  della  moltitudine.  Dopodiché,  fatti  audaci  i  popo- 
lani, e' timorosi  i  ricchi,  grande  fu  la  commozione  e  degli  uni 
e  degli  altri  pei  mali  che  a  tutti  pareano  propinqui  ed  inevita- 
bili. Chi  si  afforzava  per  le  sue  case,  chi  celava  pei  monasteri 
e  pei  templi  le  cose  più  preziose  e  più  care,  chi  rifuggiva  alle 
case  degli  Ornici  e  parenti ,  chi  alla  pace  e  chi  al  tumulto  la 
concitata  moltitudine  confortava;  con  preci  pubbliche  la  Provvi- 
denza di  Dio  s' invocava  ad  ammansare  l' ira  tremenda  degli 
uomini;  gli  opificj  ove  ieri  ferveva  il  lavoro,  oggi  non  era  voce 
che  vr  rompesse  il  tristo  silenzio,  le  botteghe  non  si  aprivano, 
e  l' aspetto  della  città  annunziava  lo  sgomento  e  il  funereo  terrore 
della  guerra,  o  di  qualsiasi  altra  pubblica  sciagura.  Nei  giorni  ap- 
presso i  corpi  delle  arti  e  mestieri  separatamente  qua  e  là  per  la 
città  si  adunavano,  dei  sindaci  si  eleggevano  ;  e  questi  venivanchia- 

(1)  Vocabolo  francese  sfigurato  rimasto  alla  bassa  plebe  fiorentina 
fin  dal  tempo  della  tirannide  del  Duca  d'Atene.  Sismoxdi,  Hitl.  àe$  Repub. 
Italien.  du  Moyen  Age. 
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mali  dai  priori  a  consultare  intorno  lo  slato  della  repubblica;  ma 
le  costoro  deliberazioni  il  fermento  accrescevano,  e  mentre  rolevasi 
arrecar  rimedio  ai  mali  che  minacciavano,  accendetesi  viepiù  la 
fiamma  col  far  conoscere  alla  moltitudine  che  non  a  torto  quere- 
la vasi  e  con  pieni  diritti  dovea  vendicarsi.  Donde  al  saccheggio 
procedevasi  delle  case  dei  nemici;  e  perchè  i  mali  con  difficoltò  si 
cominciano  e  con  facilità  si  accrescono,  ovunque  si  vendicavano  le 
vecchie  e  le  fresche  ingiurie  qua  colla  rapina,  là  col  ferro,  al- 
trove colie  fiamme  {1).  Nò  campava  la  pubblica  camera  dalle  roani 
di  cotesti  predatori,  se  dalla  riverenza  di  uno  dei  Signori,  Pietro 
del  Fronte,  non  fosse  slata  difesa;  il  quale  a  cavallo  con  molti 
arcieri  di  palazzo  teneva  loro  dietro,  ed  in  quel  modo  che  mi- 
gliore poteva  alla  rabbia  e  alla  sfrenata  licenza  di  quella  mol- 
titudine si  opponev  a  ,2).  La  notte  appresso  corse  tranquilla  ;  ma 
la  balìa  atterrita  per  questo  tumulto,  fermò  di  accontentare  il 
popolo  con  nuove  concessioni  ;  cioè  col  far  grazia  agli  Ammo- 
niti, purché  non  potessero  per  Ire  anni  esercitare  alcun  magi- 
strato, fe  nulle  le  leggi  che  davano  ai  capitani  di  parte  tanta  e 
si  temuta  autorità,  dichiarò  ribelli  i  più  odiati  dall'universale  ed 
istituì  nuova  Signoria,  da  cui  Luigi  Guicciardini  ne  sortì  gonfa- 
loniere [8).  Per  i  quali  si  prese  speranza  di  fermare  i  tumulti , 
parendo  a  ciascuno  che  fossero  uomini  pacifici  e  della  comune 
quiete  amatori.  Questi  mirando  difatlo  a  pacificare  la  città ,  fe- 
cero posare  le  armi,  aprir  le  botteghe,  partir  da  Firenze  molli 
del  contado,  chiamati  dai  cittadini  in  lor  difesa,  disporre  guardie 
in  molli  luoghi  della  città.  Ma  gli  Ammoniti  e  con  loro  i  popo- 
lani non  si  quietarono ,  perchè  quelli  non  cran  contenti  di  aspet- 
tare tre  anni  a  riavere  gli  onori ,  questi  perchè  credevansi  nel 
diritto  di  durare  perciò  nelle  loro  aspre  e  furenti  vendette.  Né 
giovarono  a  quietare  i  tumulti  nuove  concessioni,  che  agli  uni 
ed  altri  dalla  Signoria  si  accordarono;  tanto  diflìcil  cosa  ed  im- 

(1)  Furono  saccheggiate  e  poi  bruciale  le  case  di  Lapo  da  Casli- 
glionchio,  dei  Buondelmonti,  di  Carlo  Strozzi,  dei  Pazzi,  di  Migliore 
Guadagni,  degli  Albizzi,  e  di  molti  altri  capi  del  parlilo  Guelfo.  Gino 
Capponi  ,  Tumulto  dei  Ciompi ,  Rerum  Ilalicar.  script,  lo.  XVIII. 

(2)  Gino  Capponi,  loc.  cit. 

(3)  Il  di  primo  di  luglio  1378. 
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possibile  è  per  chi  muove  un'alterazione  in  una  città,  avvisarsi 
di  fermarla  a  sua  posta  o  regolarla  a  suo  modo. 

E  siccome  gli  uomini  contenti  non  sono  di  ricuperare  il  loro, 
ma  ambiscono  altresì  quello  degli  altri,  nè  altra  via  vedono  di 
conseguirlo  che  per  quelle  del  coocitamento  e  del  disordine,  scon- 
fortavano i  Ciompi  in  quanto  che  mai  sicuri  sarebbero  stati,  se 
prima  molti  loro  nemici  non  bandissero  e  non  sterminassero.  Le 
quali  cose  sapute  dai  Signori,  fecero  a  se  venire  i  magistrati  delle 
arti  coi  loro  sindaci,  ai  quali  il  Guicciardini  franco  e  prudente 
magistrato  con  liberi  detti  li  rampognava  dicendo,  che  quanto  più 
i  nobili  nella  mitezza  procedessero,  quante  più  concessioni  accor- 
dassero, tanto  più  quelli  ne  insuperbissero  e  più  disoneste  cose  do- 
mandassero; nè  aver  bastato  che  tolta  fosse  ai  capitani  l' autorità, 
nè  arse  le  borse  dell'ufficio  loro  e  sostituitene  delle  nuove,  nè  gli 
ammoniti  che  negli  onori  loro  ritornassero  aver  bastato,  nè  l'ac- 
cordato perdono  a  chi  ardeva  le  case  e  spogliava  le  chiese ,  nè 
a  tanti  onorati  e  potenti  cittadini  il  duro  esilio  dalla  patria,  nè 
il  freno  messo  ai  grandi  con  nuovi  e  severi  ordinamenti.  Ma  vo- 
lere spingere  all'  infinito  le  loro  domande,  e  perdurare  nel  male 
e  nell'abuso  della  liberalità  dei  magistrati.  Essere  più  impa- 
zienti loro  vincitori  nella  vittoria,  che  i  vinti  nel  sopportare  la 
loro  sconQtla.  Dipingeva  a  quei  furenti  la  servitù  cui  dannavano  essi 
medesimi  la  comune  patria,  mentre  in  altro  tempo  nemici  anche 
potenti ,  comechè  in  guerra ,  avcvanla  lasciata  libera.  Prediceva 
loro  che  da  cotesti  discordanti  giudizi  non  altro  che  servitù  po- 
tea  sorgere,  e  dall'  oro  che  avevano  ai  ricchi  rapito  e  da  quello 
rapir  volevano,  non  altro  che  povertà  e  fame  per  tutto  il  paese. 
E  infine  li  esortava  a  far  senno  una  volta  ,  e  contentar  l'animo  a 
quelli  ordinamenti  che  la  Signoria  avea  già  decretali.  Ma  sep- 
pure ad  altri  fosse  duopo  per  lei  di  acconsentire,  perchè  onesti , 
poterli  essi  ottenere,  purché  civilmente  e  non  con  tumulto  e  con 
armi  le  fossero  addimandati  ;  e  chiudessero  finalmente  gli  orecchi 
al  tristo  consigliar  dei  malvagi,  i  quali  con  carico  e  danno  co- 
mune per  mezzo  loro  non  ad  altro  miravano  che  al  vilipendio 
e  alla  rovina  della  patria. 

L' ufficio  di  buon  cittadino  colla  città,  di  buon  signore  coi 
sindaci  fu  da  questi  altamente  lodato  nel  Guicciardini;  ma  i  Ciompi 
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quell'infima  plebe  ornai  commossa  dal  Medici  e  da  altri  dema- 
goghi, che  gustato  aveva  le  delizie  dell'  oro  rapilo,  nè  atta  era 
a  nutrire  liberali  e  magnanimi  pensieri ,  disdegnava  i  conforti 
dei  sindaci.  Costei  non  poteva  deliberare  senza  muoversi  quasi 
ad  ebbrezza,  nè  operar  di  conserva  senza  concitarsi  a  furore;  e 
coperti  col  manto  di  libertà,  eransi  spinti  nell'  esercizio  di  un  po- 
tere pel  quale  mai  furon  fatti,  nè  sotto  quello  altro  mai  cerca- 
rono che  la  via  di  arricchirsi  coli'  eccidio  e  la  rapina. 

Questi,  visto  che  i  disordini  e  le  turbolenze  stavano  per  aver 
fine  mercè  la  somma  prudenza  dei  magistrati,  e  temendo  che  si 
pensasse  a  punirli  dei  delitti  ornai  consumali  contro  le  cose  sacre 
-  e  profane,  e  che  i  malvagi  dai  quali  erano  stati  segretamente  spinti 
al  furore,  vergognati  della  rea  colleganza ,  non  li  abbandonassero  * 
al  tardo  rigore  della  giustizia,  trassero  in  ciurme  al  Ronco,  allora 
fuori  la  porta  Romana,  e  là  nuovo  aquilone  a  fare  più  formida- 
bile la  tempesta,  il  più  malvagio  fra  tanta  perduta  gente ,  fessi 
a  confortarli  con  parole  di  sangue  a  commetter  nuovi  e  più  atroci 
delitti ,  acciò  perdonati  fossero  i  vecchi,  a  raddoppiare  i  mali  e 
le  arsioni,  a  moltiplicare  le  ruberie,  e  trascinare  a  quelli  ed  a 
queste  il  numero  di  compagni  che  mai  potessero  maggiore;  per- 
chè, diceva  egli,  dove  molti  falliscono,  tutti  eludono  il  gasligo,  ed 
i  piccoli  non  i  gravi  delitti  si  puniscono,  anzi  questi  si  premiano. 
Pericoloso  non  che  audace  essere  l'ardimento,  ma  l' audacia  esser 
giudicata  prudenza  là  dove  stringe  necessità;  nè  gli  animosi  ar- 
restarsi al  pericolo,  perchè  quelle  imprese  che  con  pericolo  s'in- 
cominciano hanno  fine  col  premio ,  nè  da  un  pericolo  mai  gli 
animosi  uscirono  senza  pericolo  (1). 

Un  Simoncino  Buggigatti ,  un  Paolo  della  Bodda ,  un  Lo- 
renzo Riccomanni  ed  altri  persuadono  a  tutti  i  Ciompi  di  mo- 
vere unanimi  e  sostenersi  al  mal  oprare,  e  per  tutti  tumultua- 
riamente si  giura  che  l'offesa  di  uno  sia  tosto  vendicata  da  tutti; 
ed  in  altri  tenebrosi  conciliaboli  si  concerta  di  trarre  nel  di  ap- 
presso (2)  armati  ed  animosi  alle  quattro  piazze  di  S.  Spirito, 


(1)  Gino  Capponi,  Tumulto  dei  Ciompi,  Machiavelli  ,  htorie. 
Ammirato,  Storie  Fiorentine.  Marchio»  db  Stefani,  Sior.  Fior.  lib.  X. 

(2)  Era  il  31  loglio  del  1378. 
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S.  Stefano  al  ponte,  S.  Pier  Maggiore  e  S.  Lorenzo,  per  poi  dif- 
fondersi nelle  vie  della  città,  e  ciascuno  arricchirsi  quanto  più 
poteva  nel  saccheggio  e  nella  rapina.  La  Signoria  subodorato 
l'affaccendarsi  del  Buggigatti,  lo  fece  sostenere  in  Palagio,  e  tor- 
turatolo, ne  strappò  la  confessione  del  complotto;  per  il  che  sa- 
peva quali  ordinamenti  disporre,  acciò  la  patria  non  venisse  in 
nuovi  orrori  ravvolta.  Ma  un  Niccolò  da  S.  Friano  che  correg- 
gendo 1*  orologio  di  palazzo,  udì  del  Simone  ino  la  tortura,  corse 
difilato  ai  suoi,  e  chiamatili  alle  armi,  qual  forsennato  girando 
attorno  gridava  :  a  Armatevi  o  sventurati  ,  la  Signoria  fa  giu- 
stizia, e  voi  tutti  sarete  uccisi  se  non  correte  alla  difesa,  »  II 
pronto  operare  di  quelli  la  destrezza  prevenne  dei  Signori ,  co- 
mechè  ordinato  avessero  ai  gonfalonieri  di  trarre  in  piazza  colle 
compagnie  delle  milizie.  Ma  di  sedici  che  queste  erano,  sole  due 
tennero  al  comando,  più  solleciti  essendo  gli  altri  di  custodire  e 
difendere  i  lor  quartieri  e  le  loro  case  dalle  rapine  e  dal  fuoco, 
che  sa j) casi  volere  i  Ciompi  ovunque  ministrare.  Le  due  compa- 
gnie, vistesi  dalle  altre  abbandonate,  di  là  si  ritrassero,  e  non 
tosto  ebbero  sgombrato,  che  i  Ciompi  di  S.  Pier  Maggiore  corsero 
tumultuanti  al  Palagio  chiedendo  la  libertà  dei  prigioni  ;  e  visto 
che  mal  rispondevasi  alle  loro  improntitudini,  ardono  le  case  del 
Guicciardini.  Al  che  la  Signoria  diè  la  libertà  ai  tre  prigioni ,  e  con 
essi  scendono  in  piazza  legali  dal  magistrato  avviati  a  ricomporre  il 
tumulto.  Qui  gli  ottanta  arcieri  della  Signoria,  che  ordinati  innanzi 
la  porta  del  palagio,  sulla  moltitudine  traevano  per  tenerla  discosta 
ed  impedire  che  in  quello  irrompesse,  nel  timore  di  ferire  i  le- 
gati, inoperosi  riraangonsi  per  alcuni  istanti.  I  Ciompi  il  favore 
afferrato  di  quei  momenti  di  tregua,  irrompono  nella  porta,  col- 
T  arto  'di  tanta  massa  che  vigorosa  verso  un  punto  solo  spin- 
gevasi,  le  file  intronano  e  scompigliano  dei  pochi  arcieri,  affer- 
rano il  gonfalone  di  giustizia  che  vi  pendeva ,  e  con  questo  ve- 
nerato stendardo  corrono  i  sediziosi  in  tutti  i  luoghi  cui  traevali 
il  pazzo  furore  ond'  erano  agitati.  Correvano  di  casa  in  casa, 
di  bottega  in  bottega,  di  chiesa  in  chiesa,  e  dato  il  sacco,  vi  ap- 
piccavano il  fuoco.  Tutto  un  intero  giorno  trascorreva  in  quel 
nefando  disordine.  Era  universale  lo  spavento,  ne  ragione  alcuna 
valeva  a  ricondurre  il  senno  e  la  giustizia  in  quei  barbari  for- 
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scrinali.  Sull'  imbrunire  s'avvisavano  d' armar  cavaliere  Silvestro 
dei  Medici,  Tommaso  Strozzi,  Benedetto  Alberti,  Luigi  Guicciar- 
dini, cui  pochi  istanti  prima  saccheggiate  ed  arse  avevano  le  case 
e  tanti  altri  Qno  a  settantaquattro.  I  principali  tra  questi  accet- 
tavano trepidando  cotale  onore,  perchè  meglio  designati  crede- 
vansi  alla  rabbia  di  quelli,  ove  secondati  e  favoriti  non  li  aves- 
sero nelle  loro  ree  volontà,  nè  di  rifiutarlo  si  avvisavano,  acciò 
quel  riliuto  a  mali  maggiori  non  li  spingesse  (1). 

Nel  dimani  (2)  i  sediziosi,  fatti  più  audaci  che  mai,  assal- 
tano ed  a  viva  forza  saccheggiano  il  palagio  del  potestà.  Fanno 
dipoi  recare  alla  Signoria  nuove  concessioni  che  addimandavano, 
tra  le  quali  la  sospensione  per  due  anni  di  atti  e  giudizi  per  ogni 
debito  minore  di  SO  ducati,  la  formazione  di  nuove  arti,  cancel- 
lati dalla  lista  degli  ammoniti  i  loro  amici,  che  per  dieci  anni 
ammoniti  fossero  quei  cittadini  ai  quali  avevano  arse  e  saccheg- 
giate le  case,  e  cosi  di  tante  e  tante  altre  improntitudini  che  l'or- 
dine e  la  costituzione  viepiù  sovvertivano. 

I  priori  visto  che  quando  il  minuto  popolo  fassi  ciecamente 
a  dettar  leggi,  non  avvi  più  forza  nella  nazione  che  vaglia  a  re- 
sistere, non  pose  innanzi  più  alcun  ostacolo,  tutto  concedeva ,  ac- 
cordava, e  sul  farsi  della  notte  dava  alcuna  speranza  che,  ac- 
contentato in  tutte  le  sue  voglie,  avrebbe  alla  perfine  calmato 
il  furore  e  deposte  le  armi.  Ma  vane  pur  furono  anche  quelle 
speranze;  avvegnaché  nel  giorno  appresso,  mentre  il  consiglio 
del  comune  starasi  in  palazzo  adunato  ,  la  plebe  occupasse  tu- 
multuante la  piazza,  gettasse  grida  orribili  a  spaventare  i  con- 
siglieri e  forzarli  a  fare  senza  esitanza  quanto  i  Ciompi  addo- 
m andassero.  Invano  tentossi  dalla  Signoria  di  trattare  con  Tommaso 
Strozzi  e  Benedetto  Alberti,  come  aventi  impero  sopra  la  plebe  ; 
ormai  per  questa  non  eravi  più  limite,  rotto  era  ogni  freno  al 
giusto  e  all'onesto,  voleva  farsi  signora  nel  palazzo,  profanarne 
la  santità  ,  cacciarne  con  vituperio  la  Signoria ,  calpestare  ogni 
legge  e  vilipendere  ogni  cosa  divina  ed  umana  che  fosse.  Nulla 
più  insomma  era  in  potere  dei  magistrati  per  salvare  la  città  da 

(1)  Capponi,  Tumulto  dei  Ciompi.  Machiavelli,  ttlorie. 

(2)  22  Luglio. 
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maggiori  sventure ,  da  che  tante  già  l' affliggevano  e  le  facevan 
vergogna.  Concitalo,  agitato  era  il  consigliare,  il  proporre,  il 
discutere  in  palagio  dei  consiglieri e  mentre  i  più  timidi  fra  i 
priori  che  arse  avevano  le  case,  e  ora  dalle  grida  clamorose  dei 
Ciompi  minacciati  sentivansi  del  massacro  delle  mogli  e  dei  fi-' 
glioli,  ove  tosto  non  sloggiassero  di  là ,  volontaria  rinunzia  Ta- 
cevano di  lor  magistratura,  e  tutto  lasciando  all'arbitrio  cieco  e 
furente  di  questa  belva  multiforme,  che  rotto  aveva  ogni  freno, 
tramutati  e  trepidanti  ritraevansi  alle  loro  case ,  e  strettisi  colle 
loro  famiglie,  si  confortavano  a  vicenda,  e  stavano  attendendo  il 
destino  fatale  che  aver  potessero  in  sorte.  Oh  quante  e  quali 
scene  luttuose  riempivano  questa  fra  tutte  le  città  italiche  nobi- 
lissima! Altra  speranza  non  eravi  ormai  che  nello  spossamento 
delle  forze,  le  quali,  comechè  molle  e  concordi,  presto  però  ri- 
lassarsi dovevano ,  siccome  al  male ,  al  delitto  e  non  al  bene 
dirette. 

I  due  priori  Alamanno  Acciaioli  e  Niccolò  del  Nero,  i  più 
fermi  nel  sostenere  la  loro  autorità,  presto  caddero  d'animo  ancor 
essi,  vistisi  dagli  altri  difettali,  e  consegnate  le  chiavi  del  Palagio 
al  preposto  delle  arti,  che  in  nome  della  plebe  le  ricevette  (1), 
rifuggironsi  essi  pure  alle  lor  case.  Spalancate  le  porte  del  San- 
tuario della  giustizia,  dentro  v*  irrompe  a  furia  la  vilissìma  plebe 
guidata  dal  pettinatore  di  lana  Michele  di  Landò,  che  in  mano 
aveva  il  gonfalone  della  giustizia ,  col  quale  già  da  due  giorni 
le  vie  tutte  della  città  trascorrevano.  Costui  scalzo  e  con  lacere 
vesti  in  dosso ,  dietro  traendosi  la  turba  sitibonda  di  delitti ,  nè 
in  questi  mai  sazia,  salito  alla  gran  sala  del  consiglio,  e  trova- 
tala deserta,  ardimentoso  volgesi  al  popolo  affollato  e  gli  dice: 
«  Tu  vedi  questo  palagio,  è  in  tuo  potere,  questa  nostra  città 
è  nelle  tue  mani,  consiglia  e  decreta  che  sia  da  farsi.  »  La  plebe 
a  quelle  parole,  ebbra  per  gioia ,  grida  ad  una  voce  :  «r  Tu  Mi- 
chele sarai  gonfaloniere  di  giustizia ,  a  te  il  formare  la  nuova 
signoria,  a  te  ricostituire  lo  slato.  » 

Michele  potuto  avrebbe  in  quel  punto  farsi  tiranno  e  re- 
gnare su  Firenze  col  favore  di  tanto  popolo  minuto;  in  lui  saria 


(1)  Cimi  Capponi,  loc.  cit. 
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stato  un  imperio  più  assoluto  che  quello  del  Gualtieri  non  fu  ; 
ma  la  diomercé  Michele  amava  davvero  la  sua  patria,  ne  vo- 
leva la  vera  libertà,  c  comechè  avesse  condotto  i  suoi ,  siccome 
altri  avevan  fatto,  al  sovvertimento  dello  stato,  delibera  all'istante 
di  acquietare  la  città ,  e  la  repubblica  in  alcun  modo  riordi- 
nare (1). 

Gli  Otto  della  guerra  erano  il  solo  vecchio  magistrato  che 
rimasto  si  fosse  in  palagio,  e  siccome  il  partito  loro  aveva  sca- 
gliato la  prima  face  dell'  incendio ,  anzi  in  quello  vi  si  erano 
primi  aggirati,  speravano  di  corre  i  maladetti  frutti  di  cotesta 
vittoria.  Ha  Michele  solo  esser  volendo  alla  ricostruzione  della 
macchina  ormai  conquassala  e  sconvolta,  fa  sapere  a  quei  ma- 
gistrati, che  la  plebe  aveva  ormai  riconquistato  per  se  slessa  il 
dritto  di  governarsi,  che  farlo  saprebbe  senza  il  loro  consiglio, 
e  che  però  via  tosto  sloggiassero  di  là.  Per  cosiffatta  maniera  pu- 
nita venne  la  fellonia  di  quelli,  che,  fedifraghi  alla  patria,  osato 
avevano  di  scatenare  la  moltitudine,  sperandone  il  meglio;  ma 
l' edilìzio  che  s' innalza  sul  delitto  presto  volge  alla  sua-  distru- 
zione, e  la  giustizia  di  Dio,  come  pula  al  vento,  lo  disperde  dalla 
faccia  della  terra. 

Dopodiché  Michele,  arse  le  borse,  convocati  i  sindaci  delle 
arti  e  quelli  della  plebe,  dispone  che  tre  membri  della  signoria 
col  gonfaloniere  eletti  fossero  dalle  arli  maggiori  e  minori  ;  e 
con  questa  nuova  signoria  deliberare  all'  istante  di  fermare  ogni 
tumulto,  minacciando  la  plebe  di  subita  morte  se  rubasse  o  ar- 
desse, o  tumultuante  le  vie  della  città  trascorresse. 

La  plebe  attonita  di  vedersi  in  un  tratto  chiuse  le  vie  ad 
altre  vittorie ,  ammutinatasi ,  di  nuovo  prende  le  armi ,  trae  in 
piazza,  ad  alta  voce  domanda  che  i  nuovi  priori  scendessero  di 
palagio  per  udire  essi  stessi  le  volontà  sovrane  della  moltitudine, 
e  di  conserva  con  essa  deliberassero  sui  bisogni  della  patria. 
Michele  prudente  ed  ardito  risponde  essere  altamente  biasimevole 
cotal  maniera  di  domandare,  ed  imponevale  che  le  armi  posasse, 
né  la  dignità  della  signoria  consentire  che  alcuna  cosa  colla 
forza  si  concedesse. 

(l)  Machia  villi,  loc.  cit. 
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La  plebe  vista  la  subita  fermezza  del  primo  magistrato,  si 
ritrae  furibonda  e  rabbiosa  a  S.  Maria  Novella ,  colà  si  ordina  coi 
meglio  facinorosi,  nomina  otto  magistrali  al  governo,  fa  nuove 
provvisioni  opposte  a  quelle  di  Michele  ,  toglie  a  Silvestro  dei 
Medici  ed  a  Michele  di  Landò  la  potestà  che  ieri  aveva  loro  ac- 
cordala, e  l'indomani  (31  agosto]  invia  deputati  al  palazzo  per 
comunicare  ai  magistrati  le  già  fatte  risoluzioni.  Cotesti  amba- 
sciatori espongono  audacemente  la  loro  missione,  garriscono  Mi- 
chele per  la  sua  ingratitudine  e  disobbedienza  alla  volontà  ormai 
suprema  della  plebe;  gli  annunziano  chela  plebe  istessa  spoglia- 
vaio  di  quelli  onori  che  abusava,  e  di  più  severo  castigo  il  mi- 
nacciavano, ove  nella  sua  ostinatezza  perdurasse. 

Michele  non  potette  più  a  lungo  tollerare  cotanta  baldanza, 
e  cedendo  alla  violenza  dell'  animo  suo ,  brandisce  la  spada ,  a 
quelli  furibondo  si  avventa,  gravemente  li  ferisce,  e  così  mal 
conci  li  fa  trarre  in  catene  (1). 

Sfogato  quel  primo  impelo  d' ira,  in  cui  eragli  parso  doversi 
frenare  con  modo  straordinario  una  straordinaria  insolenza,  non 
poteva  non  temere  dipoi  nuove  cagioni  di  disordini,  per  cui  de- 
libera  all'istante  di  prevenire  il  nemico,  pensando  che  maggior 
gloria  gliene  verrebbe  dell'assalirlo,  che  dentro  le  mura  aspet- 
tarlo ,  ed  avere  a  fuggirsi  come  gli  altri  innanzi  a  lui,  con  di- 
sonore del  palagio  e  vergogna  sua.  E  ragunato  un  forte  numero 
di  cittadini,  primo  innanzi  a  quelli  trae  a  S.  Maria  Novella  per 
attaccare  il  nemico  e  disperderlo.  Ma  non  gli  fu  dato  incontrarlo , 
perchè  i  Ciompi,  saputa  la  prigionia  e  le  offese  fatte  ai  loro  le- 
gali, già  prese  avevano  con  furore  e  tumulto  le  armi ,  s' erano 
mossi  contro  il  gonfaloniere,  e  accesi  d' ira  correvano  per  altra 
via  in  piazza ,  fermi  di  conseguire  armati  quello  che  disarmati 
non  avevano  ottenuto. 

Michele  deluso  nelle  sue  speranze,  sollecito  torna  al  palagio, 
e  visto  che  alle  porte  di  quello  dai  facinorosi  combattevasi ,  con 
grande  ardimento  li  assale  alle  spalle,  ne  ferisce  e  ne  uccide  quanti 
mai  la  ventura  glie  ne  spinge  dappresso  ;  già  la  piazza  risuona  di 


(1)  Mabchione  db  Stefani  lib.  X.  Gino  Cappom,  Leonardo  Abe- 
tino, /«(orò. 
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voci  lamentose;  qua  e  là  sparsi  si  veggono  i  feriti  e  i  morenti, 
che  irosi  e  terrìbili  anche  in  quelli  estremi  momenti,  i  fra- 
telli animavano  alla  guerra  fraterna,  mostrando  loro  le  larghe, 
ferite  onde  perdevano  il  sangue  e  la  vita.  A  cosi  orrendo  spettacolo 
il  furore  ingigantisce  da  ambe  le  parti,  si  combatte  più  aspra- 
mente che  mai,  e  a  guisa  di  leoni  assaporato  il  sangue,  nel 
sangue  inferociscono ,  riprendono  le  forzo ,  tornano  più  e  più 
volle  all'assalto,  ma  i  combattenti  di  Michele  che  ordinali  e 
stretti  si  ritengono,  ad  ogni  colpo  di  spada  guadagnan  terreno, 
i  Ciompi  indietreggiano,  si  scompigliano,  s'  inviliscono,  e  supe- 
rali alla  Gtie,  danno  in  volta,  e  si  disperdono  per  le  campagne 
e  per  la  città,  piena  lasciando  la  vittoria  al  nemico  (1). 

Ottenuta  l'impresa,  si  posarono  i  tumulti  per  la  virtù  sola 
e  per  l'animo  del  gonfaloniere,  che  gloriosamente  soddisfece  ai 
doveri  del  suo  ufficio  superando  nell'  animo  ,  nella  prudenza  e 
nella  bontà  qualunque  cittadino  di  quel  tempo,  per  cui,  dice  il 
Machiavelli,  merita  di  essere  annoverato  fra  i  pochi  che  abbiano 
la  loro  patria  beneficato.  Perchè  se  in  esso  fosse  stato  animo  o 
maligno,  o  ambizioso,  la  repubblica  al  tutto  perdeva  la  sua  li- 
bertà, e  in  maggior  tirannide  che  quella  del  duca  d'  Atene  per- 
veniva. Ma  la  bontà  sua  non  gli  lasciò  mai  venir  pensiero  nel- 
l'animo che  fosse  al  bene  universale  contrario;  la  prudenza  sua 
gli  fece  condurre  le  cose  in  modo,  che  molti  della  parte  sua  gli 
crederono,  e  quegli  altri  potette  con  le  armi  domare.  Le  quali 
cose  fecero  la  plebe  sbigottire,  e  i  migliori  artefici  ravvedere,  e 
pensare  quanta  ignominia  era  a  coloro,  che  avevano  doma  la  su- 
perbia dei  grandi,  il  puzzo  della  plebe  sopportare. 

Il  partito  dei  Ciompi  era  ornai  vinto  ;  più  di  mille  cardatori 
e  pettinatori  di  lana  erano  in  fuga ,  allorché  Michele  di  Landò  il 
primo  dì  di  settembre  volontario  rilraevasi  dal  magistrato,  la- 
sciando che  altri  provvedesse,  come  lui,  al  riordinamento  dello 
stato  e  alla  salvezza  della  repubblica. 

Lasciato  Michele  il  governo,  la  repubblica  tornava  in  mano 
di  coloro  che  dato  avevano  la  prima  mossa  al  tumultuare  dei  Ciom- 


(l)  Marchionr  dr  Stufa*!.  Gino  Capponi  loc.  cit.  Machiavelli  , 
Istorie.  Cronica  di  Siona.  Scipionb  Ammirato,  lib.  XIV. 
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pi,  e  per  opera  di  Giorgio  Scali,  di  Salvestro  Medici  e  Benedetto 
Alberti ,  quelli  che  ammoniti  erano  come  ghibellini  ,  tornavano 
in  favore,  i  guelfi  zelanti  ed  i  capi  del  parlilo  aristocratico  esi- 
liati come  i  Ciompi;  donde,  nobiltà  e  popolo  tuttodì  malcontenti. 
Nello  Scali  ogni  dì  più  si  ampliava  l'audacia  col  potere,  e  fat- 
tosi in  guerra  aperta  coll'Alberli,  questi  polè  superarlo  per  modo 
che,  qual  violatore  di  leggi,  veniva  colla  morte  punito.  E  al- 
l'estremo di  sua  vita  facendo  lamento  che  la  sua  malvagia  for- 
tuna e  l'odio  di  alcuno  dei  suoi  concittadini  tratto  l'avessero  ad 
accarezzare  un  popolo  fedifrago  e  sconoscente:  «  E  tu  Benedetto, 
gridava  nel  vederlo  fra  gli  altri  armati  mentre  traeva  al  sup- 
plizio, tu  consenti  adunque  che  a  me  sia  fatta  quella  ingiuria  , 
che  se  io  fossi  costì  dove  tu  sci ,  non  permetterei  mai  che  la 
fosse  fatta  a  te?  Ma  io  ti  annunzio  che  questo  di  è  Gne  del  male 
mio  e  principio  del  tuo.  »  Così  moriva  in  mezzo  ai  suoi  nemici 
armati,  e  della  sua  morte  allegri  (1). 

La  predizione  dello  Scali  si  avverò ,  le  antiche  famiglie 
risguardarono  la  di  lui  morte  come  il  segno  d'una  nuova  guerra 
civile;  la  città  risuonò  del  grido:  «  Viva  la  parte  guelfa;  »  e 
questo  nome  che  più  non  riferivasi  a  verun  principio  politico  , 
ma  solo  a  passioni  ereditarie,  additava  allora  i  grandi  polenti. 
Infatto  il  21  gennaio  e  nobili  e  ricchi  mcrcadanti  e  intero  par- 
tilo degli  Albizi  occupavano  la  piazza,  ed  una  balia  creavano  di 
cento  cittadini  per  riformare  lo  stato  2  .  Dopodiché  tutti  coloro 
che  nel  gennaio  1378  erano  stati  banditi,  o  dichiarati  ribelli,  ven- 
nero nei  loro  diritti  ristabiliti  ;  le  sentenze  di  ammonizione  can- 
cellate, i  prigioni  di  stato  messi  in  libertà,  i  due  corpi  di  mestieri 
creali  per  le  arti  inferiori ,  venivano  disciolti  ;  1'  antica  fazione 
guelfa  ricostituita  in  tutte  le  sue  preminenze,  e  tratte  in  trionfo 
per  la  città  le  sue  insegne;  le  arti  minori  escluse  dal  gonfalone 
di  giustizia,  e  dopo  le  molte  lotte,  basse  insidie  e  rappresaglie 
che  in  tutlo  quell'anno  si  rinnovarono  fra  grandi  e  popolo,  fra 
arti  maggiori  e  minori ,  fra  guelfi  e  ghibellini ,  fra  alberlisti  e 


(1)  Machiavelli ,  Istorie  Fiorentine  lib.  III. 

(2)  Marchio;»  de  Stefani  rub.  902. 
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SI 


«•«listi,  fra  palleschi  c  landeschi,  le  arti  minori  venivano  infine 
ridotte  al  terzo  dei  pubblici  onori  (1). 

Ma  anche  il  nuovo  governo  non  volle  essere  meno  aspro  e 
severo  di  quello  dei  plebei.  Dava  il  bando  a  molte  illustri  famiglie, 
che  avevano  assecondato  il  minuto  popolo ,  bandiva  pure  molti 
popolani ,  perseguitava  l'Alberti ,  che  ito  ramingo  per  la  terra,  mo- 
riva in  Rodi,  reduce  dalla  Palestina;  e  con  grande  vergogna  dei 
governanti  e  sconoscenza  della  repubblica,  confinav  i  a  Chioggia 
Michele  di  Landò  (1387),  ove  povero  moriva,  dimenticato  dai  cit- 
tadini per  sua  virtù  salvati  dal  massacro ,  senza  che  mai  più 
riveder  potesse  quella  patria  che  tanto  aveva  amata  e  dall'ultima 
rovina  salvata  (2).  E  per  tal  modo  nel  giro  di  tre  anni  il  fu- 
rore delle  fazioni  aveva  privato  Firenze  de' suoi  più  illustri  cit- 
tadini, e  il  corso  della  natura  avevale  digià  tolti  alcuni  dei  suoi, 
che  coli' alta  loro  fama  letteraria  non  avevano  forse  meno  con- 
tribuito alla  gloria  di  lei. 


(1)  Leone  Abetino  lib.  IX.  Maecmone  de  Stefani,  lib.  XI.  Sozo- 
mfm  Pistor.  Hist.  p.  1122. 

(2)  Autori  citati. 
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xxxvn. 


DA'  RAGIONE  AL  SENATO  VENETO  DELLA  SUA 
EROICA  CONDOTTA. 


Fra  i  capitani  e  patrizi  illustri  che  la  grandezza  veneta 
ampliarono,  Carlo  Zeno  meritò  senza  dubbio  far  parte  della  glo- 
riosa pleiade,  che  le  somme  virtù  di  Grecia  e  di  Roma  rinnovarono 
ad  esempio  e  maraviglia  dei  posteri.  Gli  anni  suoi  giovanili,  che 
furono  tempestosissimi  ,  avvisarono  in  lui  od  un  eroe  od  uno 
scellerato.  Destinato  sin  dall'  infanzia  alla  vita  del  prete  ,  adde- 
stravasi  alle  dotte  discipline  in  Padova,  quando  un  malandrino, 
trovatolo  sulla  via  di  Venezia,  per  rapirgli  il  danaro,  lasciavalo 
come  morto  su  quella.  Poscia  in  quella  università  stringevasi 
coi  libertini,  facevasi  giuocatore,  perdeva  il  suo  censo,  e  per  cin- 
que anni  spariva  per  militare  in  varie  parti  d'Italia.  Reduce  alla 
patria,  fa  maraviglia  ai  suoi  congiunti  che  già  il  credevano  estinto, 
e  lo  confortano  a  navigare  a  Patrasso,  ov'era  il  benefizio  confe- 
ritogli un  tempo  dal  pontefice.  I  Turchi  osteggiavano  allora  in 
quella  città;  il  giovine  ardimentoso  si  slancia  nella  prima  fila  di 
quelli  che  uscivano  per  combattere  ,  n'  é  gravemente  ferito ,  e 
mentre  insiem  con  altri  lo  si  gettava  nella  fossa,  dava  segni  di 
vita.  Per  gara  avuta  con  un  patrizio  dovè  dimettersi  dal  bene- 
fizio, impalmava  una  greca,  che  morte  poco  appresso  gli  rapiva, 
e  congiuntosi  con  una  di  casa  Giustiniani ,  lasciava  le  armi  e 
davasi  per  sette  anni  al  commercio  sul  Mar  Nero.  Nel  novembre 
del  1377,  tornato  al  mestiere  delle  armi,  da 
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ai  greci  assalitori  le  opere  eslerne  dell'isola  di  Tenedo  (1)  da  lui 
insiem  col  genero  Marco  Giustiniani  testé  occupata,  e  di  là  ri- 
buttava i  greci  con  gravissima  perdita.  In  quel  primo  assalto  ve- 
niva gravemente  ferito,  ma  non  ritraevasi  per  questo  dal  campo 
sino  al  terminare  della  pugna.  Nel  giorno  appresso  sempre  in- 
trepido del  pari,  sosteneva  altro  sforzo  del  primo  ancora  più 
gagliardo;  ma  colpito  e  tre  e  quattro  volte,  cadeva  immerso  nel 
proprio  sangue.  I  Veneziani  a  quella  vista  viepiù  si  inGammano 
d'ira,  precipitano  furibondi  sui  Greci,  li  fugauo,  ne  fanno  or- 
renda carniGcina,  e  Andronico  condottiero  delle  reliquie  greche, 
riconduce  queste  sul  Bosforo  colla  vergogna  di  non  aver  saputo 
vincere  un  pugno  d'  eroi ,  e  lasciarli  paciGci  possessori  della 
nuova  conquista.  Dopodiché  le  lagune  e  Italia  tutta  risuonavano 
delle  gloriose  gesta  del  veneto  patrizio. 

Questi  ed  altri  ancora  furono  gli  avvenimenti  che  precedet- 
tero la  guerra  di  Chiozza  dai  Veneziani  sostenuta  (1378-1381) 
contro  la  lega  formata  ai  loro  danni  da  Francesco  Carrara. 

Se  fuvvi  mai  spettacolo  meraviglioso  dai  popoli  offerto  nella 
loro  vita ,  quello  certamente  dev'  essere  di  uno  Stato  povero  di 
cittadini,  povero  di  territorio,  cinto  da  numerose  torme  nemiche, 
contro  alle  quali  tuttodì  combatte  per  la  sua  vita,  che  pei  ma- 
gnanimi sforzi  di  sapienza  da  per  se  i  fondamenti  si  crea  di  di- 
fesa là,  dove  natura  pareva  volerglieli  riGutare,  che  nelle  azioni 
agguaglia,  se  non  supera,  i  più  famosi  popoli  dell'antico,  e  presto 
spiega  un  apparato  di  forze  da  pareggiare  le  più  numerose  na- 
zioni; che  invoca  ai  suoi  soccorsi  l'odio  e  l'ambizione  degli  stra- 
nieri; e  che  esausto  Gnalmente  dai  tanti  sforzi,  dai  troppi  sacriGci, 
ricava  una  nuova  e  più  possente  energia  dal  patriottismo,  la  più 
sublime  la  più  santa  d'ogni  umana  passione. 

Non  v'  è  dubbio,  la  prosperità  dei  Veneziani  crasi  meritata 
la  gelosia  dei  vicini,  forse  giusti  in  quella  passione  per  le  con- 
quiste e  per  lo  spirito  dominatore  di  quelli.  Ma  in  quali  popoli 
assecondati  da  grandi  venture  non  possiam  noi  commiscrare 
queste  colpe?  e  queste  grandi  venture  da  chi  mai  non  furono 


(l)  Posta  all'ingresso  dei  Dardanelli,  e  che  assaissimo  avvantag- 
giava pei  Veneziani  le  spedizioni  marittime  nel  Levante. 
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poscia  espiate  con  grandi  rovesci  ?  1  Veneti ,  creatori  della  loro 
patria,  fondatori  di  una  bellissima  tra  le  città  della  terra,  pa- 
droni di  commercio  ricchissimo  ,  avevano  a  quest'  epoca  acqui- 
stato e  perduto  un  vasto  impero,  e  tuttavia  disputavano  pel 
dominio  dei  mari.  11  loro  reggimento  spiegava  alle  attonite  na- 
zioni il  raro  spettacolo  di  una  fermezza  ignota  a  tutt'  altro  po- 
polo ,  e  quella  loro  sempre  possente  repubblica ,  pe'  suoi  dieci 
secoli  di  gloriosa  esistenza,  era  ben  degna  della  riverenza  del 

S' egli  è  pur  vero  germogliar  sempre  nell'  uomo  un  senti- 
mento che  lo  invila  a  tutto  eh' è  grande,  a  tutto  eh' è  bello,  e 
che  gli  faccia  ripiangere  lo  sterminio  di  quanto  dai  secoli  fu  con- 
sacrato; è  altresì  vero  essere  in  lui  eziandio  una  raen  nobile  pas- 
sione, cui  molesto  è  l' aspetto  della  felicità  mista  alla  grandezza, 
e  che  ripone  tutta  sua  gloria  ad  abbattere,  a  cancellare  dalla 
faccia  della  terra,  e  se  potesse  anche  dalla  memoria  degli  uomi- 
ni, la  gloria  degli  altri. 

V  invidia  anziché  il  bisogno  della  propria  sicurtà  collegato 
aveva  tanti  principi  ai  danni  dell'  augusta  Venezia.  Solo  il  si- 
gnor di  Milano  confortavala  de'  suoi  soccorsi  ma  questi  pure  non 
curavasi  di  condividere  gli  sforzi,  e  massime  i  pericoli  della 
Repubblica;  avvegnaché  questa  s' incamminasse  alla  pugna  per 
sua  difesa,  il  Visconti  campeggiasse  per  opprimer  Genova  o  Ve- 
rona, se  gli  cadeva  il  buon  punto  (t).  Ed  i  Veneziani  che  ap- 
pena bastavano  per  l'armamento  dei  loro  navigli,  vidersi  astretti 
al  duro  bisogno  di  affidare  la  loro  salvezza  a  grande  numero  di 
mercenari;  gente  senza  fede,  senza  patria,  senza  interesse  nella 
guerra,  la  quale  non  scorgeva  nelle  querele  dei  popoli  che  il  modo 
di  spianarsi  la  via  al  taglieggiare  il  paese  di  questi  e  di  quelli. 
Ed  i  capi  di  quelle  turbe  peggio  che  barbariche,  la  custodia  delle 
quali  formava  la  loro  dovizia,  guardavansi  bene  dal  compromet- 
terle. Facendo  guerra  piuttosto  ai  popoli  che  agli  eserciti,  mai 
combattevano  per  assoluta  vittoria,  avvegnaché  la  pace  gli  avreb- 
be tolti  d' impiego. 

Le  forze  tutte  riunite  del  Carrara,  del  patriarca  d'  Aquilea, 

(I)  Ghjstouam,  Storia  di  Vetusta  lib.  14. 
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del  re  d'Ungheria  e  del  conte  Cèneda  già  da  due  parti  invade- 
vano la  provincia  veneto  sul  continente  d*  Italia.  La  Repubblica 
opponeva  loro  a  condottiero  lo  Zeno,  ormai  celebrato  per  il 
suo  audace  ardimento.  Questi,  comechè  mollo  inferiore  pel  nu- 
mero de' suoi,  suppliva  alla  debolezza  colla  destrezza,  e  diessi 
a  tribolare  il  nemico  per  siffatto  modo  e  minacciarlo  in  tutte 
parti ,  che  il  costrinse  a  sgombrare  l'intera  Marca  Trivigiana. 

Coperto  lo  Zeno  di  novelli  allori  trionfante  veniva  chia- 
malo in  Venezia  pel  servizio  del  mare,  su  cui  maggiormente  ora 
condcnsavasi  la  rabbia  dei  potenti  genovesi.  Neil'  Istria  e  nella 
Dalmazia  mirabili  sono  le  prodezze  dello  Zeno:  in  più  punti 
comprime  la  ribellione,  e  vi  pianta  l' insegna  del  Leone,  intanto 
che  discosto  teneva  Luciano  Doria  da  quelle  spiagge  ove  tentava 
discendere. 

Ma  intanto  che  Zeno  procedeva  di  vittoria  in  vittoria ,  di 
conquisto  in  conquisto,  Vittore  Pisani  altro  capitano  delle  galee 
veneziane  a  Pola  pativa  disastri  pel  valore  dei  Genovesi,  i  quali 
rapivangli  quindici  galere ,  e  a  due  mila  veneti  mettevano  la  ca- 
tena del  servaggio.  Pisani  richiesto  a  Venezia,  anziché  vedersi 
protetto  dalla  gloria  delle  sue  passate  vittorie,  da  quella  del  suo 
animo  grande,  videsi  cinto  da  soli  accusatori  della  palila  sven- 
tura, da  un  popolo  sconoscente  e  da  giudici  inesorabili,  i  quali 
vollero  che  dannato  fosse  al  duro  carcere  in  espiazione  di  un 
fallo  di  che  la  sola  fortuna  dovea  slimarsi  colpevole. 

Frattanto  più  non  era  vi  pei  Veneziani  un  solo  istante  da 
perdere,  ma  provvedere  alla  gran  difesa  della  patria,  contro  la 
quale  veleggiavano  le  vittoriose  galee  dei  Genovesi,  i  quali  ven- 
nero baldanzosi  a  gettar  1'  ancora  nel  porto  di  Malamocco  e  di- 
nanzi all'  isola  di  Chiozza.  Questa,  comechè  difesa  da  pochi  Ve- 
neziani, fu  contrastata  agli  assalitori  per  sei  giorni  continui,  che 
da  tutte  parti  l'assalirono;  ma  finalmente  superati  dal  numero 
dovettero  cederla  al  nemico. 

Grande  fu  la  desolazione  onde  venne  compresa  la  Venezia 
tostochè  pel  ritorno  di  alcuni  prodi  la  novella  si  sparse  della 
perdita  di  Chiozza.  La  campana  di  San  Marco  chiamava  tutto  il 
popolo  alle  armi;  cittadini  d'ogni  classe  disordinali  e  scorati 
qua  e  là  vagolavano  per  le  piazze,  trepidando  da  un'ora  all'altra 
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cbe  il  vittorioso  nemico  assalisse  una  capitale  dove  niente  erasi 
ordinato  a  difenderla.  I  lamenti  delle  donne,  lo  smarrimento 
del  popolo,  la  inquietudine  dei  magistrati  che  appalesavano  la 
città  trovarsi  alla  sprovvista,  tutto  confortava  a  trattar  la  pace 
coli' ammiraglio  genovese.  A  questo  i  Veneziani  offrivano  alcuni 
prigionieri  nella  speranza  di  disporlo  in  meglio ,  ma  nemico  e 
vincitore,  da  vincitore  e  da  nemico  rispondeva  :  «  Riconducete  i 
vostri  prigionieri  a  Venezia  :  presto  verrò  a  liberarli  coi  loro 
compagni  (1).  E  nel  tempo  slesso  il  Carrara  con  anche  maggiore 
alterezza  rispondeva  agli  ambasciatori  veneti  :  «  Vi  giuro  per  Dio, 
signori  Veneziani,  che  non  avrete  mai  pace  col  signore  di  Padova, 
se  prima  non  abbiamo  noi  medesimi  posto  il  freno  ai  cavalli  di 
bronzo  che  sono  sulla  vostra  piazza  di  San  Marco;  e  quando  gli 
avremo  imbrigliati  colle  nostre  mani ,  ben  sapremo  domarli  (2).  » 

Colali  risposte  arroganti  ed  amare  riportate  a  Venezia , 
spinsero  al  colmo  lo  smarrimento  e  la  disperazione,  per  modo 
che  si  avvisò  da  molti  l'abbandonare  Venezia  e  trasportarne  il 
governo  in  Candia  o  in  Negroponte  (3;.  In  pari  tempo  udì  vasi 
che  gl'  implacabili  nemici  s' impadronivano  l' un  dopo  1'  altro  dei 
posti  fortificati  che  la  repubblica  aveva  sul  littorale  d' Italia  ;  e 
ventiquattro  galere  genovesi  e  quaranta  barche  armate  si  avanza- 
vano dalla  banda  del  Lido.  La  città  istessa  di  Venezia  era  mi- 
nacciata di  uno  sbarco  ;  al  che  i  Veneziani,  compreso  V  imminente 
pericolo  in  che  versava  la  patria,  volto  in  coraggio  lo  smarrimento, 
armatisi  in  quel  punto  che  i  Genovesi  afferravano  terra ,  con  vi- 
gore inaspettato  li  combattono,  li  respingono ,  e  per  allora  li  for- 
zano a  tornare  in  Chiozza. 

Questa  vittoria  inaspettala  da  un  lato,  e  le  speranze  deluse 
dall'  altro,  partorirono  la  salvezza  della  repubblica.  Impercioc- 
ché il  popolo,  tuttoché  non  fosse  sfiduciato  delle  proprie  forze, 

♦ 

(1)  «  Però  ritornate  a  Venelia  con  gli  vostri  prigioni  , 

eh'  io  non  gli  voglio ,  perchè  non  passerà  troppi  giorni  che  noi  vani- 
remo in  Venelia,  e  questi  ed  altri  a  mal  vostro  grado  traremo  fuor 
di  pri gion.  E  cosi  dello,  voltoli  le  spalle.  »  Storia  MS.  di  Venezia  ri- 
ferita da  Haxblot  de  la  Hocssayb. 

(2)  Ad  Cbronicon  Cortusiorum  addilamenlum  secundum.  R.  I. 
Script.  Tom.  XI.  p.  98».  Mari»  Sanuto,  Vite  dei  duchi  p.  691. 

(3)  Motosi»!,  Storia  di  Venezia,  lib.  15. 
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folle  però  che  fossero  quelle  guidale  dalla  capacità  del 
Carlo  Zeno ,  il  valente  capitano  della  repubblica ,  era  lontano  ; 
altri  non  rimaneva  che  Vittore  Pisani,  prigioniero  e  illustre  vit- 
tima dell'  ambinone  dei  grandi  ,  della  sconoacenza  del  popolo  e 
dell'ingiusto  rigore  del  governo.  Laonde  mille  e  mille  voci  in- 
sorgono, e  chiedono  agl'inesorabili  giudici  di  quel  prode  la  sua 
libertà,  e  per  esso  il  comando  di  quella  difficilissima  guerra. 

11  governo  della  Venezia  non  era  avvezzo  a  prender  legge 
dalla  moltitudine ,  ma  quando  il  popolo  sparpagliato  per  le  vie 
accorse  tutto  ad  ingombrare  la  piazza,  e  circondato  il  palazzo 
ducale,  fessi  a  gridare:  «  Libero  il  Pisani!  nostro  duce  il  Pisani!  » 
fu  forza  piegare.  In  quell'estremo  pericolo  Pisani  non  aveva  più 
nemici  ,  gli  ambiziosi  non  contendevano  più  per  gli  onori ,  e 
questi  medesimi  trattolo  dal  carcere  in  mezzo  ai  tanti  evvi- 
va dei  cittadini  e  degli  uomini  di  guerra ,  lo  scorlaron 
gran  sala  del  Consiglio,  ove  il  doge  Contarmi  gli  favellò  in 
sentenza:  «  Voi  esempio  di  severa  giustizia,  siatelo  oggi  dei  no- 
stri favori.  Aveste  il  carcere  per  espiare  la  disfatta  di  Pola ,  ri- 
cevete oggi  la  libertà  per  difender  la  patria.  Dei  due  giudizi  quale 
il  più  giusto,  non  a  voi  il  ricercarlo.  Obliate  il  passato,  nè  d'altro 
vi  sovvenga  che  della  repubblica;  a  voi  il  rialzarla  prostrala,  il 
difenderla  minacciata ,  e  fate  che  della  pubblica  e  privata  sal- 
vezza siano  a  voi  debitori  i  cittadini ,  i  quali  le  magnifiche  virtù 
vostre  onorano  ed  esaltano  (1).  » 

Pisani  nella  sua  risposta  non  palesò  nè  fierezza,  né  collera, 
sivvero  la  gravità  e  la  dignità  che  proprie  erano  del 
nimo  carattere ,  e  che  la  patria  richiedeva  in  quei 
menti.  £  rotto  ogni  indugio,  tosto  supplica  i  cittadini  più  ricchi 
ad  armar  galere  coli' oro  del  proprio  censo,  invita  il  popolo  ad 


(1)  a  Fuit  tempas  Victor ,  qao  iostitiae  sluduimas,  nane 

graliarum  lem  pus  est.  Iussimus  le  ob  cladem  ad  Polam  acceptara  in 
eostodiam  adduci;  nane  le  liberandam  duximus.  Tu  qusso,  ne  cogno- 
scere  velia  ulrum  aequius  faerit  Tacere:  qoin  obliterata  prarterilorum 
memoria,  rempublicam  respicc:  illam  iacealem  erige  ac  lucro,  ac  do- 
mina fac  ita  ut  libi  pablicam  privatamele  salulem  debeanl  lui  cives, 
qui  te,  ob  ampliasi  mas  virtotes  tuas  coloni  et  bonorant.  »  Sabeixico; 
Dee.  2,  lib.  6. 
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■il]  est  ir  e  nuova  (lolla  ;  e  intanto  che  i  più  versavano  nel  pub- 
blico erario  le  ricchezze  ammassate  nel  commercio  e  nell'  indu- 
stria, intanto  che  il  popolo  notte  e  giorno  costruiva  nuove  bar- 
che e  galere  nell'  arsenale,  e  le  squassate  assettava ,  Pisani  for- 
tifica i  canali  che  conducono  a  Venezia ,  taglia  con  Tosso  largo 
e  profondo  la  piccola  spiaggia  di  Malamocco ,  stazione  avanzata 
della  repubblica,  ed  in  gran  parte  già  dal  nemico  occupata  co- 
struisce muri  per  difender  gli  approcci  ,  rafforza  l' ingresso  del 
porto  con  due  torri  di  travi,  ed  a  protegger  la  sbarra  vi  forma 
una  catena  di  navi,  sostenuta  da  tre  grossi  vascelli;  e  acciò  l'ar- 
tiglieria nemica  offendere  non  le  potesse,  le  ripara  con  una  di- 
stesa di  blinde. 

Difesi  con  questi  ed  altri  provvedimenti  la  spiaggia  e  il 
porto  del  Lido,  pone  V animo  a  custodire  Venezia  dal  lato  delle 
lagune.  E  siccome  per  qui  non  potevasi  giungere  a  quella  che 
su  canali  angusti  e  tortuosi,  vi  conficca  passoni ,  vi  cola  sotto 
alcune  cocche,  le  quali  non  molto  dopo  cangiaronsi  in  batterie 
avanzate.  Grandissimo  era  il  movimento  per  la  città,  per  le  la- 
gune, pei  canali,  per  l'arsenale,  e  tulli  vogliosi  erano  di  obbe- 
dire al  cittadino,  cui  si  affidavano  le  speranze  tulle  della  patria. 
Gli  eletti  per  formare  gli  equipaggi  dell'  armata,  e  che  nessuna 
esperienza  avevano  delle  cose  di  maro,  di  continuo  e  senza  tre- 
gua si  addestravano  nelle  manovre  là  sul  canale  della  Giudcc- 
ca,  vasta  contrada  della  città.  Tanto  valsero  le  arroganti  ri- 
sposte dei  nemici  ,  e  poi  le  vergognose  condizioni  cui  forse 
avrebbero  consentila  la  pace  (1),  nelle  quali  il  sacrifizio  della  li- 
ft] Prtbo  Delfino  nella  sua  Cronaca  riferisce  che  il  principe 
Carlo  d'  Ungheria  esortato  da  ambasciatori  veneziani  in  quel  primo 
abbattimento  dopo  la  perdila  di  Chiozza,  proponesse  queste  condizioni 
di  pace:  «  Pagare  Venezia  cinquecento  mila  ducati  per  le  spese  della 
guerra;  in  cauzione  di  quella  taglia  consegnare  le  gioie  di  San  Marco 
e  il  berretto  ducale  colle  gioie  che  lo  adornavano  ;  confessarsi  tributa- 
ria del  re  ungherese,  ed  ogni  anno  pagargli  cinquanta  mila  ducati:  il 
doge  poter  essere  tuttavia  eletto  dai  Veneziani .  ma  dal  re  conferma- 
to; ed  in  ciascuna  solennità  l'insegna  ungherese  inalberarsi  sulla  piazza 
di  San  Marco  con  quella  della  Repubblica.  »  Soggiunge  che  questa 
proposta  venisse  universalmente  rigettata  e  dal  Governo  e  dal  popolo, 
e  che  lutti  decidessero  a  cercarsi  piuttosto  la  tomba  sotto  le  rovine 
della  patria,  che  coprirsi  di  tanta  ignominia. 
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bcrlà  nazionale  era  chiesto  a  prezzo  di  una  vile  esistenza ,  che  si 
destarono  in  un  punto  i  sentimenti  del-  vero  patriottismo,  ed  infu- 
sero questi  nell'animo  di  tutti  un  disperato  coraggio.  L'amore 
al  cielo  natio,  le  rimembranze  di  gloria,  l'illustre  riputazione 
antica ,  gli  odii  nazionali ,  l' orrore  al  servaggio,  tutto  ispirò  un 
generoso  abbandono  di  sè,  un  amore  alla  difesa  della  patria  colle 
forze  ,  del  corpo  chi  avventuroso  le  possedeva,  coi  soccorsi  del- 
l'oro chi  difettava  di  quelle,  o  colla  rinuncia  ai  crediti  col  co- 
mune, o  con  somministrar  vascelli  costruiti  a  proprie  spese ,  o 
con  offrir  mercanzie ,  o  con  pagare  il  soldo  dei  marinai  finché 
durasse  la  guerra.  Il  doge  islesso  ne  dava  l' esempio,  e  versava 
nel  tesoro  pubblico,  già  fatto  ricco  dell'  oro  dei  cittadini,  il  suo 
vasellame,  e  tutte  le  sue  rendile  impegnava:  anche  il  clero  vi 
concorreva  e  colle  ricchezze  e  colla  persona,  e  tranne  i  Frati 
Minori  tutti  gli  ecclesiastici  impugnarono  le  armi  (ti.  Moltiplici 
furono  gli  esempi  di  generosità  cittadina ,  e  la  storia  che  cita  i 
nomi  dei  più  splendidi  e  devoti  alla  salvezza  della  patria, 
avverte  pure  che  alcuni  patrizi  ricchissimi  furon  veduti  mercan- 
teggiare vilmente  sulla  pubblica  miseria.  Fra  i  quali  segnata- 
mente uno  di  sangue  illustre  e  antico  quanto  la  Repubblica,  di 
casa  che  più  dogi  aveva  dato  a  Venezia  e  una  regina  all'  Un- 
gheria, un  discendente  del  vincitore  di  Tiro,  in  fine  un  Moro- 
sini,  il  quale  si  avvantaggiava  dei  pericoli  ond'era  si  stretta- 
mente la  patria  minacciala,  per  ingigantire  le  sue  fortune,  com- 
prando a  vii  prezzo  le  case,  e  dicendo,  che  se  la  patria  sua  era 
per  patire  disastri,  egli  ne  voleva  aver  bene.  In  lai  modo  il  so- 
pra citato  scrittore  fassi  debito  di  sacrare  a  perpetua  infamia 
quel  pessimo,  cui  la  fortuna,  sovente  ingiusta,  inalzò  in  seguito 
ad  onori  non  certo  meritali. 

Ma  intanto  che  lavoravasi  con  ammirabile  sollecitudine  a  rad- 
doppiare ovunque  i  mezzi  di  resistenza,  spedivansi  per  ogni 
banda  bastimenti  leggeri  per  chiamare  in  aiuto  di  Venezia  Carlo 
Zeno,  già  vittorioso  a  Treviso,  e  poi  staccato  al  cominciare  della 
precedente  campagna  con  una  squadra  di  otto  galere,  e  che 
avrebbe  dovuto  riunirne  altre  nei  porli  del  Levante.  Questo  bra- 

* 

(I)  Sanoto,  Vila  dei  Duchi  in  A.  Contarmi. 
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to  ed  ardito  capitano,  9enza  esserne  impedito,  era  passato  per 
mezzo  alla  flotta  genovese  allorquando  facea  vela  alla  volta  dì 
Chiozza  ;  molte  navi  mercantili  avea  tolte  a  questi  nei  mari  di 
Sicilia;  là  con  prospero  successo  avea  negoziato  1'  alleanza  della 
sua  patria  con  Giovanna  di  Napoli;  di  là  erasi  portato  nella  Li- 
guria per  intimorire  i  Genovesi  già  fatti  baldanzosi  per  la  vit- 
toria di  Pola;  aveva  dato  la  caccia  e  conquistate  alcune  galere 
nemiche  nel  golfo  della  Spezia  ;  avea  bruciato  o  saccheggiato  il 
Porto  Venere,  Panigaglia  ed  altre  terre -sulla  riviera  di  Levante. 
Sparso  in  quelle  regioni  il  terrore  e  carico  di  bottino,  avea  di- 
poi veleggiato  per  la  Grecia ,  e  soccorso  il  Paleologo  a  ricuperare 
il  trono  imperiale;  di  qui  avea  tratto  a  Borito  e  sulle  navi  cari- 
cato il  valore  di  cinquecentomila  fiorini  che  i  mercanti  veneziani 
avevano  in  quel  porto  deHa  Siria  ammassato:  e  ricco  e  pieno  di 
gloria,  giunto  alla  fine  sui  mari  di  Cipro  sapeva  la  notizia  della 
presa  di  Chiozza,  ed  avea  l'ordine  di  ricondurre  la  flotta  nel 
golfo  per  difendere  la  patria  pericolante  (1). 

I  valorosi  Veneziani  già  da  qualche  tempo  difettavano  di 
vettovaglie,  il  popolo  disperato  domandava  di  esser  condotto 
alla  battaglia  piuttosto  che  morire  per  fame;  tutte  le  speranze 
riposte  erano  in  Carlo  Zeno.  11  doge  Contarmi ,  comecché  settua- 
genario, onde  calmare  i  tumulti  del  popolo,  con  in  mano  il  gon- 
falone della  repubblica,  scendeva  in  piazza,  confortava  colle  pa-  . 
role  e  coli' esempio  a  non  distruggere  col  disordine,  quello  che 
per  la  virtù  di  tutti  già  erasi  apparecchiato  alla  salvezza  comune, 
ed  alla  presenza  delle  moltitudini  assembrale  giurava  che  fin  d'al- 
lora sarebbe  entrato  in  mare,  avrebbe  affrontato  i  pericoli  come 
tutt'altri,  e  non  sarebbe  dalla  nave  disceso  se  non  dopo  aver  sal- 
vato Venezia.  E  nella  notte  del  23  dicembre  1379  moveva  verso 
Chiozza  con  trentaquattro  galere,  due  grandi  cocche,  sessanta 
barche  armate  e  più  di  quattrocento  sciatte.  Costà  congiuntosi 
alle  armatene  del  Pisani  e  del  Giustiniani,  forzarono  il  passo 
fra  Palestrina  e  Brondolo,  e  prima  del  giorno  se  ne  fecer  padro- 
ni.  I  Genovesi  vistisi  assaliti  da  tutte  parli  accorrono  alla  difesa, 


(t)  V«la  Caroli  Zeni,  scripla  a  Iacopo  Zeno  eius  nepote,  voi.  XIX, 
p.  819. 
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in  un  momento  ovunque  si  combatto  «ir  arrembaggio,  si  trae 
sol  nemico  colle  artiglierie,  si  trae  colle  macchine,  si  appic- 
cano le  fiamme,  si  affondano  le  nati,  si  combatte  dal  mare ,  si 
uccide  dalla  riva,  ed  i  Genovesi  sono  da  tatto  parti  bloccati,  as- 
saliti, combattuti.  Ma  il  numero  tanto  maggiore  di  questi,  non 
che  le  posizioni  che  avevano  più  vantaggiose  alla  difesa  e  al- 
l'offesa, mentre  pericolosa  assai  era  la  posizione  dei  Veneziani , 
polendo  un  colpo  di  vento  disperdere  la  loro  armata,  rendere 
inutile  ogni  lor  fatica  ed  aprire  il  passo  al  Dona,  cominciava 
a  smungere  la  costanza  degli  assalitori,  che  ad  ogni  scambio 
perdevano  gran  parte  delle  loro  ciurme;  allorché  videsi  la  squa- 
dra di  Zeno  che  a  vele  spiegato  accorreva  ai  loro  soccorsi.  Qui 
ogni  migliore  speranza  rinacque,  al  pel  numero  delle  navi  che 
seco  adduceva,  si  per  la  destrezza  delle  sue  ciurme,  si  per  l' ar- 
dimento e  la  bravura  del  loro  condottiero;  il  quale  benché 
avesse  tostò  riportate  due  gravi  ferito  nel  prendere  all'  arrem- 
baggio una  grossa  nave  genovese  alle  alture  di  Rodi ,  né  fosse 
di  quelle  risanato,  volle  nello  stesso  giorno  del  suo  arrivo  pren- 
der parte  a  nuovi  pericolL  E  per  la  fede  grande  che  da  tuUi 
avevasi  nel  suo  coraggio ,  bravura  e  ardimento ,  vennegli  asse- 
gnato a  combattere  e  difendere  il  posto  più  pericoloso.  Questo 
ora  il  passo  di  Brondolo,  dove  da  otto  giorni  le  altre  galere  ve- 
nete avevan  tanto  patito.  All'  indomani  una  furiosa  tempesta  sca- 
tenatasi sulle  acque  della  laguna  pose  in  tanto  movimento  le 
galere  di  Zeno,  che  queste,  spezzate  le  ancore,  andarono  qua  e 
là  pel  mare  disperse.  Grande  era  il  pericolo  In  che  versava  Tar- 
mata dei  Veneziani;  poiché  i  Genovesi  vista  la  stazione  abban- 
donata ,  e  dalla  violenza  dei  venti  aperto  loro  il  passo ,  sicché 
potevano  colle  loro  navi  spiegarsi  al  largo  ed  assalire  vigorosa- 
mente il  nemico,  corrono  pronti  ed  animosi  a  rompere  le  opere 
dei  Veneziani.  Zeno  lottando  e  col  nemico  e  coi  venti,  fa  estremo 
sforzo  per  avanzarsi  ad  impedire  le  operazioni  del  nemico,  ma 
non  può  opporgli  che  le  sole  galere  ;  tuttavia  egli  non  teme  il 
tempestare  dei  Genovesi,  li  assale,  li  rompe  e  li  forza  a  ritirarsi. 
Il  di  appresso,  tuttoché  il  vento  soffiasse  ai  suoi  danni,  sto  saldo 
al  passo  ,  brava  le  artiglierie  genovesi  per  quanto  è  lunga  la 
giornata,  ma  una  delle  sue  galere  è  così  malconcia  che  bisogna 
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si  arrenda;  e  intanto  quella  capitanata  da  lai  stesso  é  trascinata 
dalle  correnti,  e  dalla  tempesta  balzata  contro  la  spiaggia  a  piè 
di  una  torre  dal  nemico  occupata.  Fitto  era  il  buio  della  notte 
succeduta  ai  due  giorni  tempestosi  ed  avversi  alla  fortuna  dei 
Veneziani,  e  la  galera  incagliata  era  fulminata  senza  posa  dalle 
frecce  e  dalle  artiglierie  nemiche  che  vi  mietevano  le  vite  di  tanti 
prodi.  I  superstiti  a  quelli  che  vittima  cadevano  del  loro  valore 
non  scorgevano  più  scampo  alla  salvezza,  e  tutti  ad  una  voce  ad- 
dimaudavano  di  arrendersi.  Zeno  a  quelle  proposte  di  viltà  mi- 
naccia del  più  severo  castigo  chiunque  osi  parlar  di  resa  ;  e  in- 
tanto ordina  ad  un  marinaio  ,  audace  nuotatore ,  di  recare  una 
corda  ad  alcune  barche  veneziane  che  non  erano  dalla  galera 
molto  discoste.  Teso  quel  cavo,  si  getta  in  mare  l'artiglieria,  la 
galera  si  solleva  e  galleggia,  dalle  amiche  barche  è  rimorchiata, 
e  senza  rispondere  al  fuoco  onde  la  copriva  il  nemico,  questo  a 
suo  dispetto  la  vede  allontanarsi  lentamente  e  porsi  in  salvo  dal 
basso  fondo,  ove  testé  doveva  trovare  la  sua  perdita.  Ma  intanto 
che  la  galera  faceva  nulli  gli  sforzi  del  nemico,  una  freccia  at- 
traversa la  gola  di  Zeno  e  vi  rimane  conatta  ;  egli  imperterrito 
c  senza  scoprire  ai  suoi  la  sventura,  rompe  lo  stilo,  né  dà  tempo 
che  il  ferro  sia  cavato  dalla  piaga;  e  scorrendo  da  cima  a  fondo 
la  coperta  della  nave,  continua  a  dare  gli  ordini  pei  quali  do- 
vevasi porre  in  salvo  e  la  galera  e  la  ciurma.  Dall' oscurità  in- 
gannato cade  da  un  boccaporto  in  fondo  alla  stiva  ed  è  creduto 
perduto.  Ma  un  marinaio  accorso  in  suo  aiuto,  Io  solleva  e  gli 
toglie  il  ferro  dalla  ferita  ;  il  sangue  si  riversa  per  quella  e  non 
dà  tregua;  l' ammiraglio  per  non  restar  soffocato  si  getta  boccone, 
e  tentando  con  alcun  mezzo  di  arrestarlo ,  in  quella  positura 
giunge  in  mezzo  alla  sua  armata.  Dai  periti  nella  scienza  é  sti- 
mata mortale  la  ferita,  e  c redesi  necessario  che  l'ammalato  sia 
posto  a  terra;  ma  vani  per  lui  sono  i  consigli,  vane  le  preghiere 
di  tutti,  non  vuol  lasciare  la  nave,  dicendo,  ohe  se  non  gli  sarà 
dato  lo  schivare  la  morte,  vuole  incontrarla  su  quella.  Per  buona 
ventura  si  smentirono  i  pronostici  della  scienza,  e  la  trepidazione 
scomparve  dall'animo  di  tutti,  perchè  dopo  un  breve  intervallo 
le  vene  lacerate  si  richiusero,  il  sangue  cessò  di  sgorgare,  e  qucl- 
l'eroe  fu  restituito  alla  patria.  A  questa  ventura  un'altra  ne  suc- 
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cedeva  e  prospera  essa  pure  ài  Veneziani.  Un  tiro  di  bombarda 
partito  dalle  navi  del  Pisani  andato  a  percuotere  una  muraglia, 
i  rottami  di  questa  si  travolsero  sopra  il  capo  di  Pietro  Dori  a 
nel  mentre  che  visitava  i  lavori  di  Brondolo,  e  rimase  sotto  di 
quelli  schiacciato  (1).  Fortunato  lui  che  trovò  la  morte  sul  campo, 
perchè  questa  lo  salvò  forse  da  una  severa  espiazione  cui  certo 
lo  avrebbero  condannato  i  suoi  concittadini  per  la  poca  destrezza 
e  il  grave  errore  commesso  dell'essersi  fatto  bloccare  in  Chiozza 
troppo  fidandosi  delle  forze  e  numero  delle  galere  che  coman- 
dava. Napoleone  Grimaldi  ne  assumeva  il  comando,  il  quale  ve- 
dendosi ogni  giorno  più  stretto  dal  blocco ,  nè  scorgendo  soccorsi, 
concepì  la  grande  impresa  di  tagliare  Pisola  con  un  canale,  e  di 
sgombrarsi  per  quello  un  passaggio  nell'altomare.  Intanto  il  Si- 
gnore di  Padova  ebbe  la  destrezza  di  gettare  nella  piazza  un 
rinforzo  d'ottocento  lance  e  millecinquecento  fanti.  Con  questo 
la  spiaggia  di  Brondolo  diventava  il  teatro  di  nuovi  e  più  decisivi 
combattimenti.  Questa  volta  pure  al  comando  delle  truppe  di 
terra  si  poneva  l' imperterrito  Zeno. 

Per  somma  disavventura  erano  quelle  composte  di  avven- 
turieri d'ogni  paese,  e  tutti  del  pari  indisciplinati  ed  avidi  di  ra- 
pina, più  che  del  proprio  onore  e  della  salvezza  della  città  cui 
avevano  giurato  difendere.  Questi  scorgendo  il  pericolo  in  che 
versava  la  Venezia,  ed  il  bisogno  ch'essa  aveva  in  quei  momenti 
solenni  del  loro. braccio,  feronsi  tutti  con  alte  grida  a  doman- 
dare un  prezzo  maggiore  del  già  stabilito  ,  quantunque  il  loro 
generale  non  avesse  voluto  nella  pubblica  sventura  accettare  che 
pericoli.  L'erario  pubblico  non  poteva  offrir  loro  che  cinquecento 
ducati,  troppo  misera  somma  per  accontentare  le  avide  brame  di 
quei  forsennati;  per  cui  Zeno  offrì  loro  del  proprio  un'egual 
somma;  e  per  allora  i  tumulti  furon  quieti  (2). 

L'esercito  veneto  concentrato  su  Paleslrina  contava  appena 
ottomila  uomini,  mentre  quello  dei  Genovesi  era  di  circa  tredi- 
cimila, di  cui  parte  era  in  Chiozza,  e  parte  all'isola  di  Brondolo, 

(1)  Dog ì .ioni,  Storia  di  Venezia,  Iib.  S. 

(2)  Daniele  Ghisa  zzo  ,  Cronaca,  p.  947.  Sa  bellico,  Dee.  2,  lib.  6. 
Baetholomabus  Facicb,  De  Bello  Veneto  Clodiano.  Vita  Caroli  Zeni  , 
■cripta  a  I Acoro  Zeno  eius  nepole,  tona.  XIX,  p.  22». 
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a  alla  terra.  Zeno  per  impedire  al 
traverso  la  spiaggia  di 
via  dall'isola,  e  costringerlo  a 


cui  un  ponte 

iva  che  lo 
dersi  in  Chiozza. 

Il  giorno  decimo  di  febbraio  Zeno  passava  con  inaudito 
coraggio,  in  mezzo  al  tempestare  dei  dardi  e  delle  artiglierie  ne- 
miche, il  canale  che  la  Palestrìna  separa  da  Brondolo.  In  questa 
i  Genovesi  stavano  saldi  nei  loro  ripari  e  vigorosamente  la  di- 
fendevano. Zeno  infingendosi  respinto  da  un  attacco  infruttuoso 
anzi  ebe  no,  ordina  ai  suoi  di  ritrarsi  per  quanto  possano  a  pre- 
cipizio senza  sgominare  le  file.  Lo  stratagemma  sortiva  Tesilo 
desiderato,  imperciocché  il  nemico,  imbaldanzito  della  creduta 
vittoria,  sbocca  fuori  numeroso  per  inseguire  i  fuggenti.  Zeno  colto 
il  momento  si  arresta,  fa  fronte  ai  nemici,  fa  dar  loro  la  carica 
dalla  cavalleria  ;  e  visto  che  il  presidio  usciva  della  piazza  per 
soccorrere  i  suoi  ch'erano  tribolali  per  ogni  parte,  piomba  colla 
sua  riserva  su  quella  colonna,  ne  rimbalza  la  parte  ch'era  tut- 
tavia sul  ponte ,  porta  grande  strage  nelle  sue  file  e  costringe 
tutti  a  fuggire.  Quel  prode  inseguirli  per  tutte  parti  con  tanto 
vigore  ,  che  sperava  di  poter  passare  alla  rinfusa  il  ponte  con 
esso  loro  ed  entrare  nella  piazza.  Ma  tale  e  tanto  si  fu  il  disor- 
dine sul  ponte  ingombrato  dai  molli  che  uscivano  da  Chiozza,  e 
da  quelli  che  fuggivano  dall'  isola,  che  le  travi  cederono  sotto  il 
peso  di  Unta  gente,  e  molti  Genovesi  precipitarono  nell'acqua 
insiem  con  esse  e  si  annegarono,  e  gli  altri  ch'erano  nell'isola 
si  trovarono  affatto  separati  dalla  piazza.  Sanguinosa  si  fece  la 
pugna  e  per  terra  e  per  mare,  da  dove  il  Pisani  secondava  ed 
afforzata  i  movimenti  dello  Zeno.  Molte  furono  le  navi  che  per- 
derono  i  Genovesi  tra  per  le  fiamme  appiccatevi  dai  Veneziani , 
tra  per  essere  da  questi  assalite,  combattute  all'  arrembaggio  e 
fatte  prigioni.  Quella  giornata  costava  ai  Genovesi  più  di  (remila 
uomini  oltre  a  seicento  prigioni,  e  dieci  galere  ed  altre  navi  di 
minor  conto. 

Indescrivibile  si  fu  la  costernazione  di  Chiozza  per  questo 
fatto  inaspettato,  e  deboli  nella  sventura ,  quanto  baldanzosi  nella 
vittoria,  molti  tentarono  salvarsi  sulle  barche  nella  costiera  di 
Padova  ;  in  altri  ebbe  tanto  imperio  il  terrore  che  gettaronsi  a 
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nuoto  sulle  lagune,  ed  in  quella  notte  d' inverno  quasi  tutti  an- 
negarono. Per  il  valore  e  la  destrezza  dello  Zeno  fu  sì  decisiva 
questa  vittoria,  che  tutta  l'isola  di  Brondolo  era  caduta  in  suo 
potere,  e  riduceva  i  nemici  alla  sola  città  di  Chiozza,  nella  quale 
poteansi  per  altro  direndere,  ma  non  a  lungo,  ove  un  presidio 
non  fosse  accorso  a  salvarli. 

Ma  lo  Zeno  che  con  tanto  ardimento  avea  sopraffatto  il  nemico 
e  respinto  dai  suoi  ripari,  aveva  ora  a  combattere  le  ingorde  vo- 
glie dei  suoi  venturieri ,  i  quali  fatti  per  la  vittoria  più  audaci 
e  più  inquieti,  tumultuavano  addimandando  doppia  paga,  altri- 
menti abbandonerebbero  le  difese  della  Repubblica.  Il  tesoro  di 
San  Marco  era  ben  lungi  dall'  accontentare  le  loro  brame,  e  co- 
mecché Zeno  fosse  autorizzato  di  promettere  quanto  in  quelle  an- 
gustie chiedessero,  egli  però  volle  dare  nuovo  esempio  della  sua 
generosità  ed  amore  inverso  la  patria,  e  col  proprio  censo  com- 
prò la  sommissione  dei  capi,  ed  ottenne  che  per  allora  tacessero 
le  esorbitanti  prelese  degli  altri  (1). 

Ma  questa  sola  non  fu  la  lotta  che  convenne  superare  in 
quei  momenti  dai  quali  dipendeva  o  la  salvezza  o  l'ultima  ro- 
vina di  Venezia ,  poiché  sapeva»!  che  Gaspare  Spinola  giunto  a 
Padova  per  terra,  tentava  di^  fare  entrare  in  Chioiza  un  convo- 
glio, torre  il  comando  dell'armata,  e  Matteo  Maruffo  si  avvi- 
cinava per  mare  con  venti  galere  armate.  L*  altra  lotta  era  a 
sostenersi  contro  i  patrizi,  cui  l'esempio  del  doge  avea  con- 
dotti sul  mare,  ma  poco  avvezzi  a  questo  e  alla  guerra,  senti- 
vano il  tedio  di  una  campagna  di  oltre  due  mesi,  e  andava- 
no tuttodì  mormorando  che  le  operazioni  militari  con  eccessiva 
cautela  si  governavano,  che  impossibile  era  il  vincere  i  Geno- 
vesi e  della  piazza  scacciarli,  potendo,  quando  il  volessero, 
essere  soccorsi  per  terra,  e  il  non  attaccarli  di  forza  valeva  quanto 
tentare  la  fortuna  più  che  il  valore,  ed  imitare  il  Doria,  agli  errori 
del  quale  Venezia  doveva  la  sua  salvezza.  Ma  vane  ricucirono  le 
costoro  rimostranze,  poiché  Zeno  e  Pisani  deliberano  il  blocco 
di  Chiozza,  e  per  viepiù  stringerlo  niente  lasciano  d'intentato. 

(f)  Damele  Chinazzo,  Cronaca  pag.  739.  Raphaini  Carbsixi  Chron. 
Venet.  pag.  431.  Mabin  Samjto  pag.  703,  Vita  Caroli  Zeni  voi.  XIX. 
pag.  225. 
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Dai  venturieri  di  Zeno  rinnuovansi  le  importunità  della 
doppia  paga.  Vane  si  erano  le  parole  del  generale  eh'  csortavali 
a  desistere.  Era  il  15  giugno  di  quel  1380;  tumultuava  il  cam- 
po, e  Zeno  questi  esortava,  quelli  reprimeva,  or  prometteva,  or 
minacciava,  ora  la  forza,  ora  la  persuasione  adoprava;  allorché 
si  avvide  che  un  centinaio  di  piccole  barche  da  Chiozza  remi- 
gavano verso  il  passo  di  Brondolo,  tentando  di  superare  la  chiusa 
e  colia  fuga  salvarsi.  Di  subito  mostra  ai  sediziosi  che  il  nemico 
.sgusciava  loro  di  mano,  seco  traendo  le  ricchezze  che  tanto  ago- 
gnavano, ed  eccitatili  alla  speranza  di  quelle  conquistare  con 
un  pronto  colpo  di  mano,  comanda  loro  di  ordinarsi  ed  assalire 
il  nemico  impacciato;  ed  egli  primo  a  darne  l'esempio  si  getta 
nei  bassi  fondi  coir  acqua  sino  al  collo,  e  seco  tutti  li  trac  ad 
assalire  i  fuggenti.  Le  lagune  presentano  un  nuovo  e  strano 
spettacolo.  Dall'una  parte  i  Genovesi,  che  disperali  di  lor  salvez- 
za, arrischiavansi  con  burchi  costruiti  di  sfasciumi  di  case,  e  ora 
balzando  da  questi  nell'  acqua  per  sollevarli  dalla  melma ,  ora 
lanciandosi  sui  pali  e  sulle  cocche  che  formavano  la  cinta,  sgu- 
sciare al  di  là  di  questa  quei  fragili  legni,  ai  quali  soltanto  era 
affidala  la  loro  salvezza:  dall'altra  i  fanti  di  Zeno  che  avidi 
più  della  preda  che  della  vittoria,  l'  un  l' altro  rimorchiandosi , 
s' inoltravano  entro  la  palude  per  dar  loro  la  carica.  Maruflb 
in  quell'istante  aftacciavasi  colle  sue  galere  per  fiaccare  la 
sbarra,  ma  Pisani  accorso  colla  sua  squadra  s' impossessava 
della  cinta,  fulminava  quei  fragili  schifi  che  tentavano  fuggire, 
intanto  che  Zeno  ne  prendeva  quanti  ne  poteva ,  molti  ne  affon- 
dava, e  infine  vittorioso  costringeva  gli  assediati  a  rientrare 
nella  terra  con  gran  perdita  dei  suoi. 

Fiaccate  erano  ormai  le  forze  dei  Genovesi,  perduta  per 
essi  ogni  speranza.  Privi  d'acqua  potabile,  dopo  aver  mangiato 
quanti  animali  trovavansi  ncll'  isola  e  nella  città ,  per  unico  ed 
estremo  alimento  non  rimaneva  loro  che  il  cuoio,  cui  facevano 
bollire  ncll'  acqua  di  mare;  al  che  Spinola  non  veduta  altra  via 
di  salvezza,  data  al  suo  luogotenente  l'autorità  di  capitolare,  riu- 
sciva salvarsi  in  terra  ferma.  I  deputati  genovesi  giungono  alla 
capitana  del  Doge,  e  ad  esso  raumiliali  non  chiedono  né  ricchez- 
ze, né  navi,  chè  quelle  e  queste  abbandonavano  al  vincitore, 
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ma  di  non  essere  spogliati  delie  armi,  ed  avere  la  vita  e  la  li- 
bertà. Il  Doge  rispondeva,  che  si  arrendessero  a  discrezione,  e 
poi  deciderebbesi  della  vita  e  della  morte  (1). 

Queste  pratiche  furono  cagione  di  nuovi  disordini  fra  i  mer- 
cenari, fra  i  quali  essendosi  sparsa  la  voce  che  il  Doge  capito- 
lava col  nemico,  temevano  che  la  città  non  sarebbe  altrimenti 
abbandonata  al  saccheggio.  Vanì  furono  i  generosi  sforzi  dello 
Zeno  per  calmare  la  sedizione.  Roberto  di  Recanati  un  dei 
loro  capitani  osò  tanto  da  fare  oltraggio  al  generale,  mentre  che 
quelli  abbottinali,  impugnate  le  armi,  già  correvano  verso  la 
piazza,  decisi  di  unirsi  coi  Genovesi.  Zeno  brandita  la  spada, 
si  precipita  dinanzi  ai  furibondi,  molti  ne  reprime  e  colla  voce 
e  col  ferro,  non  però  quelli  ch'entrarono  in  Chiozza  al  soc- 
corso dei  nemici  (2).  Né  qui  svanivano  i  pericoli  per  lo  Ze- 
no, avvegnaché  si  tramasse  alla  sua  vita;  ma  nella  notte  av- 
visato della  cospirazione,  convocava  ì  capitani,  e  manifestato 
loro  il  delitto,  convinceva  di  fellonia  il  da  Recanati ,  il  quale, 
postolo  in  ferri,  mandava  sulla  capitana,  ove  il  di  seguente  mo- 
riva appiccalo. 

La  costui  morte  accendeva  il  fuoco  di  una  nuova  sedizio- 
ne, Zeno  è  minacciato  dai  mercenari  che  ne  circondano  la  ten- 
da, egli  solo  da  tanti  valorosamente  si  difende,  è  ferito  In  più 
parti,  al  suo  elmo,  che  lo  ripara  da  un  gran  colpo  di  sciabola, 
è  debitore  della  vita,  ma  sebbene  ferito  e  intronato  par  che  tol- 
ga nuovo  vigore  dal  sangue  che  spiccia  copioso  dalle  ferite ,  gli 
ufficiali  alfine  accorrono  in  suo  aiuto,  accorrono  alcuni  veneti,  e 
facendo  man  bassa  su  quei  furibondi,  lo  strappano  alle  loro  ma- 
ni, fra  le  quali  era  per  cadere  esanimato;  e  questa  volta  ancora  il 
prode  salvatore  di  Venezia  è  conservato  alla  patria.  Cotanto  mi- 
sera era  la  condizione  di  un  generale  posto  al  comando  di  di- 
sonesti mercenari  (3). 

(1)    «  Nullura  mite  responsura  est  reddilum,  nisi  ul  cerio 

sci  reni  se  paulo  post  in  vincula  ituros  ,  lum  patres  de  eorum  vila  et 
morte  malarios  consultatimi.  »  Saibluco  ,  1.  Dee.  lib.  fl.  Marj>  Sa- 
boto, Vite  dei  Docbi  pag.  094.  Navagrko  Storia  Veneziano ,  pag.  1064. 

(2)  Chcvazzo,  Cronaca  della  guerra  di  Chiozza. 

(3)  Chinazzo,  loc.  cil.  Vita  Caroli  Zeni.  Natagero,  Storia  Vene- 
ziana pag.  1063. 
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Cnotuttociò  il  giorno  ventiquattresimo  di  giugno  gli  asse- 
diati inalberavano  il  segno  dell'estremità,  si  arrendevano  a  di- 
screzione, aprivano  le  porte ,  entrava  Zeno,  e  la  città  era  posta 
a  sacco.  Diciannove  galere,  e  circa  cinquemila  prigioni  cade- 
vano nelle  mani  del  vincitore.  Tali  le  miserande  reliquie  della 
formidabile  armata  che  aveva  fatto  tremare  Venezia ,  che  oggi 
ora  salva  per  l'unione  e  valore  del  suo  popolo,  per  la  genero- 
sità dei  suoi  ricchi,  per  la  fermezza  del  doge,  per  la  prudenza 
del  Pisani  e  per  lo  straordinario  ardimento  di  Zeno. 

Morto  ai  13  agosto  di  queir  anno  medesimo  il  Pisani,  suc- 
cedcvagli  nel  comando  lo  Zeno,  ed  il  nuovo  ammiraglio  correva 
tosto  a  molestare  il  Marano  sotto  Zara;  ma  sicuro  quello  nella 
sua  posizione,  non  usciva  a  battaglia,  per  cui  Zeno  stabiliva 
la  sua  crociera  in  vista  al  nemico. 

Sventuratamente  la  squadra  veneziana  erasi  per  mancanza 
di  tempo  mal  provveduta  nel  partirsi  dalla  patria,  e  ovunque 
trovava  scarsità  di  viveri  per  la  carestia  patita  in  Italia  in  quel- 
l' anno.  A  queste  calamità  si  aggiunsero  pure  le  burrasche ,  per 
cui  molti  di  quei  convogli  diretti  a  sovvenire  le  angustie  di  Ze- 
no, o  erano  sommersi  in  mare,  o  ritardati  gli  giunse  vano.  Le 
sue  ciurme»  testé  scampate  dai  grandi  pericoli  sulle  lagune,  pa- 
tivano ora  le  maggiori  privazioni,  e  per  molti  giorni  ridotto  fu- 
rono a  cibarsi  di  poca  carne  salata  e  senza  pane. 

Zeno  caldamente  invocava  dalla  Signoria  1'  ordine  di  ri- 
condurre l'armata  a  Venezia;  ma  quella  che  non  sempre  ap- 
prezzava i  pericoli  e  i  disastri  cui  erano  esposti  i  suoi  gover- 
nati, né  voleva  che  la  sua  volontà  mai  patisse  ridato,  dava  per 
unica  risposta  all'  ammiraglio  che  facesse  l' assedio  di  Marano , 
posta  nei  paduli  formati  dalle  acque  del  Tagliamento.  Ma  orane  cosi 
impossibile  l' impresa  che  le  stesse  ciurme  mormoravano  contro 
la  imperizia  di  chi  aveva  l' ordine  emanato:  e  tutti  ad  una  voce , 
minacciando  di  ammutinarsi,  chiesero  di  veleggiare  per  Venezia. 
L'  ammiraglio  che  certo  non  avrebbe  mai  consentite  le  domande 
dell'equipaggio,  ora  a  quelle  aderiva  per  propria  convinzione; 
e  stimava  più  vantaggioso  l' andare  incontro  allo  sdegno  del  Se- 
nato, che  meritarsi  il  rimprovero  di  aver  fatta  perire  infruttuo- 
samente un'armata. 
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11  Senato  Tenete  non  potea  patire  siffatta  temerità;  ed  ap- 
pena furono  scorte  in  mare  le  navi  dello  Zeno,  inviò  a  lui  due 
Senatori,  i  anali  vietarono  all'ammiraglio  sotto  pena  della  vita 
di  entrare  nel  porto. 

Tre  di  passarono  in  deliberazioni  e  in  messaggi,  ma  Qual- 
mente cominciata  la  ribellione  nelle  ciurme  e  il  tumultuare  del 
popolo  in  prò  del  suo  salvatore,  fu  allo  Zeno  concesso  d' introdursi 
nel  Senato  per  dar  ragione  della  sua  condotta.  Saviamente  e  con 
moderanza  egli  parlava  in  questa  sentenza:  a  La  mia  vita  fu  sem- 
pre della  Repubblica ,  e  come  sua  la  prenda  se  le  sia  di  gio- 
vamento. Il  Senato  mi  minaccia  oggi  del  suo  corruccio  perché 
volli  salvare  alla  patria  la  sua  flotta.  Donde  questo?  Egli  non 
più  ricorda  le  recenti  sventure?  Non  più  ricorda  la  sconfitta  di 
Pola?  E  quella  donde  nacque?  Dal  disprezzo  in  cut  si  ebbero  i 
savi  consigli  dell'  illustre  e  sventurato  Pisani.  Il  Senato  non 
ignorava  che  in  una  campagna  invernale  quel  prode  avea  per- 
duto i  tre  quarti  dei  suoi  equipaggi.  Questi  perduti,  avemmo  a 
soffrire  la  formidabile  guerra  di  Chiozza.  —  Già  siamo  al  dicem- 
bre, e  da  gran  tempo  le  ciurme  patiscono  gì'  interminabili  disagi 
del  mare:  il  navilio  è  travagliato  e  mezzo  squassato  dalle  tem- 
peste,  le  ciurme  vissero  per  quindici  giorni  continui  senza  pane, 
e  smunte  le  vedete  dai  patimenti.  So  bene  che  raro  e  il  pane 
anche  a  Venezia,  ma  l'esercito  che  vittoriosi  vi  ha  fatto  a  Chioz- 
za, non  ha  diritto  di  esser  chiamato  a  parte  di  quanto  si  trova? 
Voi  dite,  perisca  pure  l'armata,  ma  l'autorità  rimanga  intera;  ma 
qual  vanto  vi  darà  questa  se  la  spogliate  della  forza  che  la  fa 
formidabile  al  nemico?  In  compenso  del  sangue  dai  cittadini  ver- 
sato, non  altro  vi  domandano  tranne  l'obblivione  di  passioni  fatali 
alla  nostra  grandezza.  E  se  v'ha  taluno  che  vanti  maggior  nu- 
mero di  cicatrici,  si  alzi  e  dicasi  miglior  cittadino  (1).  »  Cosi 
dicendo  usciva  dalla  sala  del  Consiglio,  calava  in  piazza,  tra- 
versava l'onda  del  popolo  che  a  lui  plaudiva,  entrava  nella 
chiesa  di  San  Marco,  orava,  e  di  là  ritiravasi  nelle  sue  case. 

L'aura  popolare  s'era  troppo  dichiarata  per  lo  Zeno,  onde 
persuadere  al  Senato  che  vano  era  l'insistere  a  punirlo.  Ma  ir- 


(1)  Bartholomabcs  rAcios,  De  Bello  Veneto  Clodiaoo. 
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removibile  nei  suoi  giudizi,  ordinava  che  ripigliasse  l' attacco  di 
Marano,  e  che  invece  di  condurvi  galere,  vi  conducesse  barche 
più  adatte  agli  approcci  difficili  dì  quella  piazza,  e  che  allestite 
queste,  sul  punto  partisse  per  l'intrapresa.  Esperto  nell'arte  di 
mare,  oppose  a  quel  progetto  quante  ragioni  poteva  ;  e  poi  colla 
serenità  dell'  uomo  che  consigliava  ed  operava  nella  fede  giurata 
alla  patria ,  salpava  dal  porto  con  centocinquanta  barche,  assal- 
tava vigorosamente  Marano,  eravi  gravemente  ferito ,  respinto 
con  danno ,  né  le  perdute  barche  riconquistava  senza  grandi  pe- 
ricoli e  travagli,  dopo  i  quali  richiamato  a  Venezia,  era  spe- 
dito in  Grecia. 

Dipoi  morto  il  doge  Contarmi ,  il  popolo  tutto  lo  gridava 
alla  suprema  dignità  dello  Stalo;  in  due  partili  divido vansi  gli 
elettori,  ma  alla  Gnc  eleggevasi  a  scorno  del  valore  e  della  vir- 
tù, quel  Michele  Morosini  che  nella  guerra  di  Chiozza  aveva  con 
vituperevoli  modi  centuplicato  il  suo  censo. 

Nel  H03  lo  Zeno  tornava  a  combattere  coi  Genovesi  e  ne 
tornava  vittorioso.  Due  anni  appresso  vinto  dai  Veneziani  il 
Carrara  e  fattolo  prigione  co' suoi  figliuoli,  trovatasi  fra  le  carte 
di  lui  la  memoria  di  un  pagamento  di  quattrocento  ducati  d'oro 
fatto  a  Carlo  Zeno.  1  potenti  nemici  delle  virtù  che  in  esso  in* 
vidiavano,  appoggiati  aUa  legge  che  ad  ogni  veneziano  vietava 
di  ricevere  da  un  principe  forestiere  e  donativo,  o  provvisione, 
o  stipendio,  lo  denunciarono  al  Consiglio  dei  Dieci.  Richiesto 
Zeno  di  rispondere  all'accusa,  dichiarava  che,  comandando  egli 
le  truppe  di  Galeazzo  Visconti  nel  Milanese,  erasi  avvenuto  nel 
Carrara,  allora  prigione  e  in  stato  presso  che  di  miseria;  e  che 
richiestone,  avevagli  prestata  quella  somma;  onde  la  nota  rin- 
venuta fra  le  carte  del  principe,  doveva  risguardare  alla  resti- 
tuzione di  quel  danaro ,  non  per  anche  a  lui  fatta  (1). 

Le  discolpe  non  valsero  ad  assolverlo  dall'  accusa ,  la  gloria 
delle  passate  gesta  e  delle  sue  magnanime  virtù  non  distrussero 
nei  suoi  giudici  la  massima  che  nel  dubbio  giovava  appigliarsi 
al  rigore  ;  ma  dichiarato  colpevole,  è  ignominiosamente  spogliato 


(1)  R aphaim  Caheswi,  Chronicon  Venet.  pag.  453.  Danieli  Chi- 
nazzo,  pag.  74». 
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«fogni  suo  ufficio  ,  e  condannato  a  due  anni  di  carcere.  Settan- 
laduc  ne  aveva  allora  (14*6)  l'eroe  di  Chiozza,  e  col  soUoporsi 
nobilmente  alla  sentenza  accrebbe  la  sua  grandezza,  e  dimostrò 
che  sotto  il  più  ingrato  ed  il  più  ingiusto  dei  governi,  non  era 
egli  inen  grande  cittadino  ebe  prode  capitano. 

Consumati  i  due  anni  di  prigionia,  e  rimasto  privo  de'snoi 
onori  ma  non  della  sua  gloria ,  alle  tante  gesta  che  avevano  già  illu- 
strata la  sua  vita ,  volle  anche  aggiungere  un  pellegrinaggio  nella 
Terra  Santa,  ed  in  quello  il  suo  genio  guerriero  trovò  modo  di  ri- 
destarsi, Pietro  di  Lusignano  re  di  Cipro  conGdava  al  vecchio 
guerriero  le  poche  truppe  che  rimancvangli  onde  cacciare  dal- 
l'Isola i  Genovesi,  che  già  ne  assediavano  la  capitale.  Zeno  con 
un  pugno  d'uomini  disputò  l' isola  agli  assalitori  per  una  in- 
tera campagna ,  rese  inutili  le  loro  fatiche ,  infine  li  costrinse 
alla  pace  e  ad  uscire  dall'isola.  Coperto  di  nuovi  allori,  fu  re- 
duce alla  sua  patria  sconoscente,  dove  venne  presto  assalito 
da  tutu  i  guai  della  vecchiezza,  in  lui  maggiori  di  numero  e  più 
gravi,  attesi  i  lunghi  e  molliplici  disastri  già  patiti  nella  vita. 
E  finalmente  oppresso  da  crudeli  infermità ,  cui  aggiungevasi 
pure  la  cecità,  «Ili  8  maggio  1418  cessava  di  vivere  all'  età  di 
84  anni.  11  governo  eh'  erasi  cosi  vilmente  adoperato  per  depri- 
mere quel!'  uomo  degno  della  estimazione  dei  secoli ,  e  forse  il 
più  sublime  personaggio  della  storia  veneziana  ,  in  mezzo  alle 
sue  prosperità,  stimò  convenirgli  di  rendere  gli  onori  funebri  alla 
sua  spoglia  mortale.  11  corpo  di  queir  eroe  traforato  da  quaranta 
ferite  veniva  recato  alla  tomba  dai  marinai;  il  doge,  il  senato 
ed  mimilo  numero  di  grandi  e  di  popolo  lo  accompagnavano,  ce- 
lebrandolo per  le  sue  vittorie  e  pei  nobili  esempi  di  generosità, 
di  fede  e  di  amore  dati  ai  cittadini  e  alla  patria. 
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Giunti  coi  nostri  racconti  alla  fine  del  secolo  XIV,  troviamo 
negli  annali  senesi  di  un  anonimo,  che  viveva  in  Siena  dal  1385 
al  1432,  riferito  un  aneddoto,  il  quale  trasmette  alla  posterità  il  rac- 
conto di  avvenimento  fra  privati  cittadini  di  quella  città.  Questo 
agli  occhi  di  alcuno  potrà  forse  apparire  troppo  al  di  sotto  della 
dignità  della  storia;  ma  siccome  non  ci  è  sembrato  cosi  insigni- 
Gcante,  nè  inutile  ad  illustrare  i  costumi  di  quel  secolo,  non  af- 
fatto guasti  e  corrotti,  così  noi  lo  sottoponiamo  al  giudizio  dei 
nostri  leggitori,  dopo  che  avremo  accennato  alcune  principali  con- 
siderazioni intorno  al  carattere  ed  alle  rivoluzioni  del  secolo,  i 
cui  più  celebrati  avvenimenti  abbiamo  già  discorsi. 

Memorabili  imprese  certamente  si  compierono  nel  XIV  se- 
colo; sommi  cittadini  comparvero  sulla  scena  del  mondo,  di  grandi 
virtù  non  meno  che  dì  grandi  delitti  furono  quei  tempi  fecondi, 
nei  quali  stupendi  progressi  fece  soprattutto  V  ingegno  umano, 
contuttoché  non  possa  dirsi  che  un  solo  principio  movesse  ed 
infiammasse  il  cuore  e  la  mente  di  lutti;  ed  é  forza  il  dire  che 
il  secolo  in  Italia  più  fecondo  di  grandi  scrittori,  di  gagliardi 
pensatori*  d'uomini  d'ogni  maniera  grandissimi,  manca  affatto 
di  un  carattere  vero  e  determinato.  Non  pochi  cittadini  grande- 
mente s'  innalzano  sopra  il  comune  degli  uomini,  ed  assai  più 
che  nei  tempi  passati;  a  se  soli  richiamano  lo  sguardo  delle  na- 
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zioni,  e  queste  tcngon  dietro  alle  loro  imprese,  alle  loro  prove 
d'  ingegno  ed  anche  ai  loro  delitti.  Frattanto  la  nazione  non  pro- 
gredisce di  pari  passo,  e  mentre  essi  risplendono  come  fuochi 
vaganti,  e  per  ogni  lato  s'  aggirano,  vediamo  i  vari  popoli,  ai 
quali  avrebbero  essi  dovuto  servir  di  guida,  smarrirsi  nelle  in- 
terminabili ambagi  della  politica,  ora  avanzarsi,  ora  indietreg- 
giare, alcuni  tendere  per  generosi  conati  alla  libertà,  altri  ac- 
costarsi al  dispotismo;  non  manca  il  vicendevole  imperio  del  vizio 
e  della  religione,  della  filosofia  e  della  superstizione,  del  co- 
raggio e  della  viltà;  di  modo  che  al  volgere  di  quel  secolo  ci 
sembra  che  mal  saprebbesi  dire  quali  progressi  e  per  dove  si 
siano  fatti.  Mentre  le  antiche  memorie  ben  diversi  ne  rappresen- 
tano gli  uomini  dei  due  secoli  precedenti,  nei  quali  splenderono 
per  certo  energia  di  libertà,  e  desiderio  ardente  di  possanza  e 
di  gloria.  La  storia  delle  città  italiche  era  in  allora  di  quasi  tutte 
la  medesima;  il  vivere  d'  ogni  cittadino  era  pressoché  simile  alle 
costumanze  degli  altri,  non  per  inerzia,  ma  per  aUivilà  della 
stessa  natura;  tutti  miravano  con  forza  allo  scopo  medesimo, 
lutti  rapidamente  procedevano  per  la  stessa  via,  e  l'intera  na- 
zione ci  sembra  che  avesse  un  grande  carattere,  non  perchè  dato 
le  fosse  da  molti  uomini  eccellenti,  ma  perche  ogni  cittadino,  ed 
anche  l' oscuro  popolano  apparisce  che  dotato  fosse  dei  doni  stu- 
pendi della  natura. * 

L' imperio  restaurato  in  Germania  dall'  ingegno  e  dall'  ar- 
dimento di  Rodolfo  d'  Absburgo  e  del  figliuolo  Alberto ,  non  era- 
si per  anche  di  nuovo  ampliato  in  Italia.  Enrico  di  Lucemburgo 
tentò  di  fare  quello  che  la  casa  d' Austria  non  aveva  fatto ,  e  lot- 
tò gloriosamente  in  Italia;  ma  la  sua  morte  immatura  troncò 
forse  il  concetto  di  stringere  con  saldi  legami  l' Italia  all'  Impero 
germanico.  Morto  quel  monarca,  per  lunga  pezza  non  tenne  lo 
scettro  un  uomo  degno  di  succedergli,  per  cui  l'autorità  impe- 
riale in  sul  declinare  del  secolo  XIV  era  nulla  in  Italia,  come  nul- 
la crane  stala  in  principio. 

Anche  più  notabili  cambiamenti  avevano  i  rivolgimenti  del 
secolo  cagionato  nella  potenza  papale;  e  comechè  Bonifacio  Vili 
in  sul  finire  del  secolo  XIII  fosse  tuttavia  un  potente  sovrano  in 
Italia,  un  pontefice  obbedito  e  da  tutti  i  cristiani  temuto,  i 
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successori  pcrderono  ogni  temporale  e  spirituale  autorità.  Eterne 
furono  le  guerre  che  suscitarono  in  Italia;  perchè  non  poterono 
esser  mai  debellati,  né  mai  provvidero  abbastanza  per  vincere , 
ne  mai  furono  abbastanza  commossi  dai  patimenti  dei  popoli,  per 
metter  fine  allo  spargimento  del  saogue. 

Al  regno  di  Napoli,  terza  monarchia  d'Italia,  funestissi- 
ma fu  la  rivoluzione  del  XIV  secolo.  Retta  dai  primi  Angioini 
pareva  che  questa  monarchia  ingoiar  dovesse  tutta  la  Penisola  , 
ma  in  -quella  vece  lasciaronla  cadere  in  rovina  i  suoi  successori. 

Gli  Scaligeri  ed  i  Visconti  vagheggiarono  la  corona  d'Ita- 
lia ,  ed  ebbero  tal  potere  che  per  alcun  tempo  lusingaronsi  di 
colorire  questo  disegno  e  di  afferrare  il  comando  supremo.  Can 
Grande  e  Mastino  II  per  ben  due  volte  fecero  temere  l' Italia  per 
la  sua  libertà. 

I  Visconti,  la  seconda  casa  che  ambì  l' impero  d* Italia  t  si 
rese  del  pari  odiosa  con  non  minori  delitti;  ma  più  lungo  tem- 
po durarono  in  essa  le  doti  ed  alcune  di  quelle  virtù,  per  le  quali 
gli  Stati  s' ingrandiscono  e  si  conservano. 

Venezia,  la  più  antica  e  la  più  illustre  delle  repubbliche 
italiane,  aveva  dato  nuova  forma  al  suo  governo;  tutti  i  diritti 
del  popolo  erano  stati  attribuiti  ad  un  Consiglio,  sulle  prime  rap- 
presentativo, poco  dopo  ereditario.  Minacciata  da  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  sembrò  che  si  scostasse  dalla  sua  consueta  saviez- 
za ,  ma  la  fortuna  meglio  contro  di  esso  le  valse ,  di  quello  che 
avrebbe  potuto  valere  la  sua  prudenza  ;  avvegnaché  il  duca  mo- 
risse in  quell'istante,  in  cui  forse  non  avrebbe  potuto  esser  più 
vinto,  e  Venezia  si  vide  nei  primi  anni  del  secolo  avvenire 
più  potente  contro  gli  eredi  di  lui,  perchè  non  aveva  logorate 
le  forze  come  un  tempo  sotto  Chiozza,  ove  sebbene  vincesse,  la 
pace  di  Torino  avevala  privata  di  quanto  possedeva  nel  conti- 
nente d' Italia. 

A  Genova  l' emola  eterna  di  Venezia ,  perchè  da  altro  spi- 
rito animata ,  toccava  un  affatto  diversa  fortuna.  I  nobili  genove- 
si, non  meno  dei  veneziani  ambiziosi,  non  avevano  però  prov- 
veduto a  stabilire  una  regolare  aristocrazia ,  ma  piuttosto  ad  eser- 
citare un'  oligarchica  influenza.  Ciascuno  senlivasi  troppo  forte  per 
se  da  non  volere  esser  confuso  in  un  senato,  ove  l' individuo 
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niente  o  poco  era  in  Taccia  all'universale.  Uomini  di  pari  indo- 
le sorgevano  tra  i  popolani  grassi  per  farsi  loro  avversari;  il  go- 
verno di  continuo  combattuto,  non  poteva  acquistarsi  stabilità , 
ed  era  forzato  a  cambiare  di  sovente  partito,  forma  e  divisamenti. 
Violenti  e  repentine  rivoluzioni  toglievano  alla  repubblica  l'in- 
fluenza sulla  restante  Italia,  e  la  nazione  sempre  nemica  a  se 
stessa ,  contro  se  stessa  tutte  smungeva  le  proprie  forze.  Tuttavia 
questo  popolo,  che  sembrava  spinto  a  procurare  da  se  la  propria 
rovina,  era  sempre  formidabile  allorché  volgeva  le  sue  forze  con- 
tro gli  esterni  nemici. 

Firenze  forse  non  meno  potente  di  Venezia,  di  Genova  no 
certo,  ebbe  forse  più  elevato  e  nobile  posto  nella  storia  d'Italia, 
la  cui  intera  politica  si  discuteva  nei  consigli  di  lei,  ed  i  Fio- 
rentini, zelanti  della  libertà ,  mantenevano  colla  loro  quella  pure 
dell'  intera  nazione  di  cui  facevano  parte.  Per  tutto  questo  se- 
colo ebbero  reggimento  veramente  democratico,  non  perchè  il 
popolo  avesse  tutto  il  potere  nelle  sue  mani,  o  perchè  potesse 
a  volontà  sua  cambiare  la  costituzione,  ma  perchè  in  lui  era 
la  maggior  possibile  influenza  sulle  pubbliche  faccende,  e  for- 
se più  ancora  che  non  si  convenisse  lasciargli.  Il  maggior  nu- 
mero dei  cittadini  era  chiamato  a  vicenda  agli  uffici  piò  rile- 
vanti :  i  Consigli,  numerosi  e  composti  di  popolo,  esprime- 
vano il  voto  della  nazione;  e  ove  si  volga  uno  sguardo  al 
complesso  degli  avvenimenti  per  tutto  il  secolo  succedutisi  in  questa 
repubblica,  ci  sembra  di  rinvenire  che  i  governi  dei  Fiorentini 
furono  giasti,  nobili  e  generosi  forse  più  d'ogni  altro  stato  d'Italia; 
il  che  c'induce  per  nostro  convincimento  a  confessare  che  il  più 
libero  popolo  italiano  fosse  il  più  saviamente  governato. 

Bologna  snervata  dalla  signoria  straniera,  la  vediamo  non 
potersi  più  difendere  contro  l'ambizione  dei  Popoli,  i  quali  poi 
la  vendevano  ai  Visconti,  nè  dipoi,  soccorsi  dai  Fiorentini,  eb- 
bero bastante  coraggio  da  scuotere  il  giogo  ed  assecondare  i  ge- 
nerosi sforzi  di  quei  loro  alleati;  avvegnaché  nel  mentre  che  am- 
bivano di  tornare  sotto  il  dominio  della  Chiesa ,  come  poi  vi 
tornaron  di  fatto,  fossero  ormai  le  loro  forze  troppo  diradate  ed 
infiacchite,  perdute  avessero  le  loro  ricchezze,  e  quello  che  più 
non  potevano  riacquistare,  l'antico  carattere ,  ed  il  passato  valore. 
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Lucca  che  nel  XIII 
leata  di  Firenze,  nel 
Fiorentini ,  espiava  colla  gloria 
di  molli. 


li 

era  stata  sempre  amica  ed  al- 
fugace  di  pochi  anni  la  fi-licita 


colla  libertà ,  e  coli*  alleanza  dei  Fiorentini 
sua  politica  riputazione  presso  le  citlà  guelfe  d'  I  talia 
per  la  difesa  deUa  libertà,  la  ferocia  delle  sue  fazioni 
torrenti  di  sangue,  ed  esauriva  ben  presto  quelle  forze  e 
sapienza  che  l'avevano  alzata  a  grandezza. 

Pisa  la  più  guerriera  repubblica  della  Toscana,  che  fino 
dai  più  remoti  tempi ,  e  prima  d' ogni  altra  aveva  additato  ai 
Toscani  la  libertà  e  la  gloria ,  era  andata  in  quesfo  secolo  len- 
tamente decadendo.  Sempre  ghibellina  sebbene  libera ,  trovossi 
nelle  guerre  di  partito  unita  ai  nemici  di  tutti  i  popoli  liberi , 
ma  espiò  a  troppo  caro  prezzo  la  fiducia  nei  suoi  perfidi  al- 
leali :  e  prostrata  alla  Meloria ,  sul  cominciare  del  secolo  XV  i 
Fiorentini  la  caricavano  di  catene  che  mai  più  ebbe  forza  di 
frangere. 


Firenze,  amica  dei  suoi  fuorusciti  ghibellini,  e  trionfanti  avevaK 
ricondotti  nella  patria  dond' erano  stati  scacciati; 
presso  fu  quasi  sempre  fedele  e  parteggiò  pei  guelfi, 
di  Firenze,  dei  quali  fu  otite  alleata.  Di  poco  momento  fu  la  sua 
influenza  sui  paesi  d'Italia,  ma  dolorosa  fanno  la  sua  storia  le 
passioni  politiche,  onde  venne  quasi  sempre  agitata,  le  quali  vi 
ebbero  un  particolare  carattere.  Ogni  suo  partito  pareva  tendere 
più  risolutamente  verso  l' oligarchia  e  nutrire  più  ingiuste  ge- 
losie contro  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  ;  per  cui  non  tardò  a  di- 
venire il  patrimonio  delle  infime  classi  del  popolo;  ed  i  vizi  della 
plebaglia,  il  suo  impeto  inconsiderato,  la  .sua  crudeltà  e  la  poca 
venerazione  alle  leggi,  e  talvolta  tors' anche  aH* onore,  ai  trasfu- 
sero nei  suoi  reggitori ,  i  quali  s' inimicarono  co'  loro  falli  tutti 
i  più  valenti  alleati,  e  ponendo  la  lor  fidanza  più  in  un  tiranno 
che  in  un  popolo  libero  sapientemente  governato,  caddero  in  sul 
finire  del  secolo  nei  lacci  che  aveva  teso  alla  loro  repubblica  il 
duca  di  Milano. 
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Fra  le  illustri  famiglie  senesi  che  da  varie  generazioni  eransi 
guerra  atroce  ed  incessante,  cranvi  i  Montanini  ed  i  Salini- 
beni,  la  cui  inimicizia  aveva  preso  origine  in  una  caccia  del  cin- 
ghiale, ove  un  Sa) imbeni  era  stato  ucciso.  I  Montanini,  più  deboli 
degli  altri,  erano  stati  un  dopo  l'altro  quasi  tutti  distrutti,  e  nel- 
l'anno  1395  non  ri  ma  ne  vane  che  Carlo  ed  Angelica  figliuoli  di 
Tommaso,  ultimo  padre  di  cotesta  sventurata  famiglia ,  del  cui 
ricco  retaggio  altro  non  rimaneva  ai  superstiti  che  un  piccolo 
poderetto  in  Val  di  Slrovc,  su  cui  sorgeva  una  casipola  ch'era 
il  povero  e  mal  sicuro  ospizio  di  quei  miseri,  che  innocenti  espia- 
vano i  falli  dei  loro  avi.  Ambiva  il  possesso  di  quel  poderetto 
un  ricco  popolano,  assai  potente  nel  governo  di  Siena,  e  facente 
parte  di  queir  artigianesca  oligarchia,  sospettosa  e  gelosa  che,  dai 
Salimbeni  sorretta ,  fin  dal  1390  afferrato  aveva  il  governo  ,  né 
aveasi  potuto  in  alcuna  parte  offendere  senza  riportarne  danni 
gravissimi  alla  libertà  ed  al  censo.  Il  Montanini ,  devoto  alla 
sventura  della  sorella  più  che  alla  sua  propria,  erasi  più  volte 
rifiutato  dal  vendere  quell'unico  retaggio  all'ingordo  vicino,  col- 
l'animo  di  aggiungere  alla  bellezza  della  sorella  una  dote  il 
meglio  conveniente.  Il  potente  popolano  fermo  e  terrìbile  nella 
vendetta,  accusavalo  per  colpevole  di  una  congiura  coi  guelfi  no- 
bili contro  i  Salimbeni  ed  il  popolare  governo.  L'odio  ereditario 
delle  due  casate  dava  ogni  probabilità  al  delitto,  il  quale  dall'au- 
torità dell'accusatore  veniva  altresì  avvalorato.  Tratto  in  giudizio 
il  Montanini  veniva  condannato  ad  un'  ammenda  di  mille  fiorini, 
eh'  era  il  valore  del  campicello  ,  i  quali  entro  quindici  giorni 
pagar  doveva  sotto  pena  di  morte.  E  qui  pure  l'avidità  del  falso 
delatore  era  dall'  animo  generoso  del  Montanini  delusa ,  poiché 
esso  preferiva  di  morir  piuttosto  nel  carcere,  che  uscirne  colla 
perdita  del  paterno  retaggio,  e  condannare  la  giovine  sorella  ad 
un'estrema  miseria.  Non  mancavano  allo  sventurato  parenti  af- 
fini i  quali  avrebber  potuto  torlo  alle  angustie,  ma  non  l'osa- 
vano per  la  bassa  viltà  di  cadere  in  sospetto  al  governo,  e  co- 
prirsi della  si  e  ssa  sventura;  solo  le  donne  prodigavano  alla  misera 
quanto  più  potevano  amorevoli  cure  con  parole  di  conforto,  e 
confondendo  le  loro  alle  lacrime  di  lei. 

Languiva  il  Montanini  nel  carcere ,  allorché  un  giorno  An- 
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selmo  Salimbeni  passando  presso  la  casa  della  infelice,  ne  odi 
la  voce  lamentosa,  ne  seppe  la  sventura,  e  comprese  la  rea  sorte 
cbe  all'  ultimo  rampollo  di  una  famiglia  emula  della  sua ,  per 
la  malignità  degli  uomini  sovrastava.  Sentì  orrore  del  sangue  ver- 
sato e  della  strage  dagli  avi  suoi  portata  in  quella  malavven- 
turata famiglia,  ne  pianse,  si  commosse  a  pietà,  comprese  l'in- 
giustizia della  sentenza  ,  e  pensò  a  riparare  i  danni  che  oppri- 
mevano la  debole  innocenza.  La  celeste  mansuetudine  e  la  santità 
del  Vangelo  riprendeva  una  volta  il  suo  dominio  nel  cuore  dell'uo- 
mo, ed  il  perdono  che  mormorò  quel  Santissimo  dal  patibolo,  cui 
la  malignità  e  la  cecità  degli  uomini  avevalo  dannalo,  trionfava 
oggi  sopra  tante  empietà  che  ricoperto  avevano  di  vergogna  e  di 
lutti  quella  terra  italiana.  —  Traeva  il  Salimbeni  al  Tesoriere  del 
Comune,  e  pagali  in  nome  del  prigioniero  i  mille  Boriili,  invocava 
dai  giudici  la  libertà  del  condannato.  Il  quale  sopraffatto  dal  ve- 
dersi torre  in  un  tratto  le  catene,  mentre  Ira  quelle  erasi  appa- 
recchiato di  morire ,  volava  alla  sorella ,  che  oppressa  da  cru- 
deli angoscio,  dispone  vasi  alle  maggiori  abbiezioni  della  miseria, 
anziché  vedere  il  fratello  in  catene  e  per  sempre  da  lei  separato. 

Come  ridire  il  giubbilo  di  quelle  anime  bennate  nel  rive- 
dersi libere  entrambe  ;  come  ridire  le  affettuose  parole  scambiate, 
ripetute ,  e  dalle  lacrime  e  dal  giubbilo  fatte  più  misteriose  e  più 
auguste.  Gli  occhi  di  quei  fortunati  erravano  inquieti  sul  volto 
degli  affini,  fra  i  quali  cercar  volevano  l'ignoto  benefattore,  e  col 
pianto  e  colle  parole  fargli  palese  la  riconoscenza  e  V  amore  che 
in  lui  ponevano,  devoti  per  V  atto  generoso  e  magnanimo  che  la 
felicità  riconduceva  nei  loro  animi  angosciati  ed  oppressi.  Ma 
tutti  coloro  che  accorsi  erano  a  congraturlarsi  della  inaspettata 
ventura,  vergognosi  di  non  meritare  quel  vanto,  allegavano  i  pre- 
testi che  avevano  loro  impedito  di  soccorrerlo;  Il  Tesoriere  del 
Comune  davagli  contezza  del  cittadino  cui  doveva  il  Montanini  e 
la  libertà  e  la  vita.  » 

11  Montanini,  mosso  da  tanta  generosità,  volle  superare  in 
magnanimità  il  Salimbeni  ;  e  mosso  insiem  colla  sorella  alle 
case  di  lui  per  dichiararsi  devoti  entrambi  al  servigio  dell'  illu- 
stre cavaliere,  introdotti  nelle  sue  stanze ,  parlava  in  questa  sen- 
tenza: a  A  voi,  o  nobile  signore,  devo  questo  sgraziato  vivere  che 
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orni. ii  mi  resta,  a  voi  questa  mia  sorella  deve  il  suo  fratello,  deve 
F  onor  suo.  Se  l' avversa  fortuna  non  avesse  con  tanta  guerra 
osteggiata  la  mia  famiglia,  non  ci  sarebbero  mancati  argomenti 
di  manifestarvi  in  più  convenienti  modi  la  nostra  riconoscen- 
za. Ma  ormai  più  non  ci  rimangono  che  i  nostri  corpi  e  le  no- 
stre anime:  voi  le  salvaste,  a  voi  dunque  appartengono  ;  noi  le 
affidiamo  alla  vostra  generosità ,  alla  vostra  pietosa  clemenza , 
sicché  usatene  come  di  cosa  vostra;  annoverateci  fra  i  più  ornili 
servi  del  vostro  palagio,  noi  vi  avremo  pel  nostro  signore  ed 
arbitro,  cui  paleseremo  finché  avrem  vita  la  devozione  dello 
schiavo,  e  la  fede  del  beneficalo.  Non  rifiatale  di  grazia  questa 
mia  offerta,  non  ci  vogliate  togliere  il  vanto  di  rimunerare  in 
alcuna  parte  il  nobile  cuore,  che  tanto  vi  fa  dissimile  dagli  avi 
vostri  e  dagli  altri  nemici,  che  ci  vollero  oppressi  e  condannati 
alle  tristissime  miserie  deUa  vita.  » 

Mosso  il  Salimbeni  da  quei  detti  cenerosi,  quanto  dal  pallore 
della  giovinetta ,  col  quale  annunziava  essa  la  tempestosa  lotta 
che  pativa  nell'  animo  suo  gentile  e  piegato  alla  sventura  che  la 
opprimeva,  così  fecesi  a  dire:  «  La  disgrazia  che  vi  colpi,  e  il 
beneficio  mio  vi  dettero  argomento  di  leggere  nel  mio  cuore.  Non 
sapendo  voi  sopportare  un  atto  cortese  senza  ricompensa ,  ora  vi 
date  con  vostra  sorella  nelle  mie  mani,  ponete  nel  mio  arbitrio 
la  vostra  vita,  V  onore ,  tutto  insomma  quanto  voi  siete.  Questo 
prezioso  dono  non  saprei  rifiutare,  e  lo  accetta  Sia  Angelica,  se 
il  consente,  la  compagna  della  mia  vita,  siate  voi,  se  l'odio  ere- 
ditario non  vi  ripugna,  il  mio  cognato,  siano  d' ora  innanzi  tutti 
i  miei  beni  tra  di  noi  comuni.  » 

Poco  dopo  le  nozze  erano  celebrale;  e  la  magnifica  ricon- 
ciliazione offriva  argomento  ai  giudici  di  rivedere  i  processi,  ove 
ravvisata  l'ingiustizia  della  sentenza,  l'ammenda  venne  restitui- 
ta, l' accusato  riammesso  a  tutti  gli  onori  della  città,  il  delatore 
severamente  punito  (1). 

Fra  gli  orrori  di  tanta  perversità  d'  uomini  e  di  tempi,  pur 
talvolta  trionfava  V  innocenza,  e  il  delitto  invano  si  dibatteva  fra 
le  catene  eh'  erasi  da  se  stesso  apparecchiate. 

(1)  Annali  Senesi  di  Anonimo,  vivente  dal  1389  al  1422.  Re- 
Halicarum.  L  XIX. 
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XXXIX. 

PRIGIONIERI  IN  VENEZIA. 


Id  Venezia  queir  austera  aristocrazia  amministrava  la  re- 
pubblica (1}  colle  virtù  dei  grandi  principi,  anzi  che  con  quelle 
dei  popoli  liberi.  Costanza  immutabile  ne'  suoi  decreti ,  fermezza 
impavida  anche  in  mezzo  ai  più  gravi  disastri ,  economia  saggia 
tra  le  più  grandi  ricchezze,  segreto  impenetrabile  in  ogni  affare, 
di  slato,  e  politica  non  mai  traviata  dalle  passioni  furono  i  pregi 
e  le  doli  speciali  di  quel  senalo  quanto  saggio  altrettanto  crudele. 
Circondato  da  tiranni,  lottò  contro  di  essi  colle  loro  armi  mede- 
sime; non  ebbe  parte  alle  guerre  mosse  da  Enrico  VII  e  da  Lo- 
dovico di  Baviera ,  né  si  brigò  degli  affari  del  continente,  se  non 
quando  Mastino  della  Scala  ampliò  i  confini  del  suo  principato 
fino  alle  Lagune,  e  più  oltre  ancora  spinse  le  sue  pretensioni.  II 
mare  fu  in  prima  l'elemento  di  quella  repubblica,  ed  olire  i  suoi 
confini  andò  a  formarsi  alleati  e  nemici;  ma  poi  avviluppatasi 
nelle  ambagi  della  politica  del  continente,  per  ampliare  in  quello 
il  suo  reggimento,  andò  trascurando  le  province  d'oltre  mare,  il 
commercio,  il  naviglio,  vere  basi  della  sua  potenza;  si  ravvolse 
in  tutte  le  rivoluzioni,  e  mosse  contro  di  se  i  popoli  (ulti  d' Ita- 
lia a  quella  gelosia,  a  quell'odio  occulto  ma  concitalo,  che  dopo 
un  secolo  di  maneggi  politici  e  di  guerre  ,  scoppiò  finalmente 
colla  lega  di  Cambrai. 


(1)  V.  Rimcrobr.  XXX. 
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Fino  dal  1318  i  Carraresi  eransi  levati  a  potenza  pei  favori 
del  popolo  (1),  e  temendo  le  forze  dell'emula  vicina,  la  Venezia, 
eransi  sempre  brigati  di  farsi  forti  per  alleanze  contro  di  essa  ; 
e  nel  1378  Francesco  II  o  Novello  confortava  il  re  d' Ungheria , 
il  patriarca  d'Aquilea  signore  del  Frinii,  i  fratelli  della  Scala 
signori  di  Verona,  il  Comune  d'Ancona,  il  duca  d'Austria  e  la 
regina  di  Napoli  ad  entrare  in  lega  coi  Genovesi  e  muovere  ai 
danni  di  essa  (2). 

I  Veneziani  usciti  vittoriosi  in  questa  guerra,  non  vollero 
subito  vendicati  i  danni  patiti  per  opera  del  Signore  di  Padova, 
perchè  esausti  nelle  forze,  bisognosi  di  riposo;  ma  senza  smar- 
rire la  memoria  di  quelli,  si  affidarono  al  tempo  dal  quale  tol- 
sero consiglio,  favore  e  ragioni  di  vendetta.  Le  speranze  della 
repubblica  non  andarono  a  lungo  fallite ,  X  occasione  favorevole 
si  presentò,  e  seppela  a  tempo  afferrare. 

Guglielmo  della  Scala  sostenuto  dalle  truppe  e  dall'oro  del 
Carrarese  avea  potuto  nella  notte  del  7  aprile  1404  penetrare  in 
Verona  e  riconquistare  il  retaggio  de'  suoi  maggiori  rapito  a  suo 
padre  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ;  e  intanto  che  il  Carrarese, 
cacciale  dal  forte  della  città  le  truppe  dei  Visconti,  vi  poneva  la 
sua  guarnigione  ,  Francesco  HI  suo  primogenito  con  altro  eser- 
cito stringeva  Vicenza  d'assedio. 

La  duchessa  Caterina  vedova  di  Giov.  Galeazzo,  istigala 
da  Iacopo  del  Verme  e  da  Francesco  Barbavara,  inviava  amba- 
sceria a  Venezia  per  invocare  i  soccorsi  di  quella  repubblica 
contro  il  Carrarese,  principe  bellicoso,  ambizioso,  e  non  meno  ac- 
corto politico  che  grande  capitano.  Gli  ambasciatori  offrivanle , 
come  prezzo  dell'  alleanza ,  Feltre ,  Belluno ,  Vicenza  e  quanto 
altro  possedessero  i  Visconti  oltre  l'Adige  (3\  II  senato  decretala 
la  guerra ,  spediva  loslo  un  provveditore  a  Vicenza ,  i  cui  abi- 
tatili avevano  di  già  implorala  la  protezione  della  Signoria,  il 
quale  ordinava  a  Francesco  HI  di  levare  toslo  l'assedio  da  una 

(lì  Giacomo  Grande  da  Carrara  era  eletto  dal  popolo  Signore  di 
Padova  nel  1318. 

(2)  V.  Rimembr.  XXXVII. 

(3)  Mari*  Sancto,  Vile  dei  Duchi  di  Venezia  voi.  XXII.  Sakdi. 
Storia  civile  veneta ,  lib.  VI. 
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ciltà  eh'  erasi  data  volontariamente  a  Venezia.  11  trombettiere 
portatore  dell'ordine  a?endo  provocato  all'  ira  il  giovane  signore, 
yeniva  ucciso.  La  violazione  del  diritto  deUe  genti  offriva  nuove 
ragioni  di  ostilità  al  senato,  che  giurava  di  trarne  aspra  vendetta. 

Francesco  Novello  conosciuti  i  divisamenti  della  repubblica, 
saputa  la  sollevazione  di  Vicenza,  traeva  subito  a  quella  città 
coll'esercito  che  seco  aveva  a  Verona,  ma  colà  raggiunto  dalle 
lettere  del  Senato  che  il  minacciavano  di  tutta  la  sua  ira,  ove 
non  avesse  levato  1'  assedio  ,  il  Carrarese  si  contenne  ,  sperando 
Torse  di  evitare  così  la  guerra  colla  repubblica  ;  e  rinunciati  i 
suoi  progetti,  riconduceva  a  Padova  le  sue  truppe  (1). 

Allo  Scaligero  mancalo  pochi  giorni  dopo  il  riacquisto  della 
signoria  di  Verona,  erano  successi  per  opera  del  Carrarese 
i  figliuoli  Brunoro  ed  Antonio.  Questi,  timorosi  più  della  veneta 
potenza  ,  che  solleciti  a  rimunerare  di  gratitudine  chi  crasi  acqui- 
stato brighe  per  ricondurli  sul  trono,  negoziavano  frattanto  colla 
Venezia,  ed  abbandonavano  a  se  stesso  il  Carrarese,  sottraendosi 
così  dall' obbligo  di  avventurarsi  in  una  guerra  assai  pericolosa 
contro  quella  repubblica.  Per  cui  Francesco  avvisandosi  ormai 
di  spogliarli  di  quanto  egli  medesimo  aveva  loro  concesso ,  as- 
salgali di  repente ,  gli  metteva  in  ferri  ,  e  facevasi  a  grida  di 
popolo  riconoscer  signore  di  Verona. 

L'esercito  della  repubblica,  che  osteggiava  intanto  sullo  vi- 
cinanze del  padovano ,  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova 
che  irrompeva  nel  territorio  di  Verona,  Iacopo  del  Verme,  ca- 
pitano della  duchessa  Visconti,  ch'entrava  in  Cividale,  in  Feltre, 
in  Belluno,  facevano  presentire  al  Signore  di  Padova  i  pericoli 
che  lo  minacciavano;  onde  convocato  questi  il  Consiglio  generale 
del  popolo,  consiglio  da  lui  conservato  o  ristabilito  per  meglio 
assicurarsi  l'affetto  dei  sudditi,  manifestava  loro  lu  ingiurie  fattegli 
dalla  repubblica  e  la  necessità  di  entrare  in  guerra  aperta  con 
essa  per  difendere  colle  armi  i  suoi  legittimi  diritti  e  la  indi- 
pendenza «lei  popolo  che  governava.  Questo  consentiva  alle  ra- 
gioni del  suo  Signore,  ed  ai  23  giugno  del  1401  la  guerra  coi 
Veneziani  era  formalmente  dichiarata. 


(1)  Andbba  Gatabo,  Storia  Padovana,  p.  867.  Akdbsa  Navagbbo, 

Storia  Veneziana,  pag.  1078. 
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Il  Malaicsta  da  Pesaro  (1)  teneva  il  comando  supremo  del- 
l'esercito della  repubblica,  e  sotto  di  lui  militavano  ancora  Paolo 
Savclli,  Taddeo  del  Verme,  i  Polenta  da  Ravenna,  il  conte  del- 
l'Aquila ed  altri  famosi  capitani  di  quel  tempo  (2).  11  Carrarese 
approfittando  dei  canali  che  solcavano  la  Venezia,  fortificava 
i  confini  del  suo  territorio  con  fosse  e  ridotti  in  modo  da  poter 
difenderli  come  una  fortezza,  ed  appostatosi  col  suo  prode  capi- 
tano Filippo  da  Pisa,  presso  Pieve  di  Sacco,  dietro  le  apparec- 
chiate difese,  respinse  valorosamente  un  assalto  generale  dato 
dai  Veneziani  a  tutto  il  confine  dello  stato  di  Padova.  Ma  questi 
poco  appresso  profittando  di  una  fiera  burrasca  che  disperse 
aveva  da  quei  primi  ridotti  le  truppe  padovane,  penetrarono  ar- 
ditamente il  primo  recinto  di  fortificazioni ,  da  cui ,  sebbene  il 
Carrarese  accorresse  con  grande  celerità  ,  non  gli  fu  dato  di  mai 
più  allontanare  il  nemico,  dando  prova  con  questo,  che  sebbene 
egli  fosse  animoso ,  prode  ed  accorto ,  non  era  da  tanto  da  lot- 
tare egli  solo  contro  i  Veneziani.  Questi  per  una  contesa  insorta 
fra  il  Malatesta  ed  il  Savelli ,  congedavano  il  primo ,  ed  affida- 
vano al  secondo  il  comando  di  tutto  1'  esercito  forse  il  più  nu- 
meroso che  da  gran  tempo  si  fosse  veduto  in  Italia  (3). 

Il  Savelli  in  sul  finire  di  novembre  fingeva  una  ritirata  pei 
quartieri  da  inverno  ;  il  Signor  di  Padova ,  timoroso  di  perder 
r  amore  e  di  estinguere  V  entusiasmo  del  suo  popolo  con  pro- 
fi)  Il  Senato  Veneto  aveva  oggimai  per  legge  di  stalo  di  non  far 
guerra  se  non  con  armi  straniere  e  mercenarie ,  perchè  della  pol»slà 
delle  armi  affidata  ad  un  cittadino  temevasi  che  quesli  fosse  trailo  ad 
abusare;  nè  parevagli  salutare  il  porre  alcun  cittadino  nella  facilità 
di  acquistarsi  troppa  gloria,  o  al  popolo  di  avvezzarsi  al  raesliero  delle 
armi.  Come  anche  non  permetteva  ai  condottieri  assoldati  dalla  repub- 
blica di  condurre  le  soldatesche  loro  in  Venezia,  onde  evitare  che  una 
loro  fellonia  non  mettes.oe  in  pericolo  la  capitale:  e  lo  Sialo  allora  il 
più  ricco  d*  Europa  poteva  così  intraprendere  senza  alcun  timore  ona 
guerra  ,  per  sostener  la  quale  non  correva  altro  rischio  che  di  perdere 
danaro. 

(2)  Andrea  G ataro,  Storia  padovana.  Iacobi  de  Delavto,  Annal. 


(3)  Il  Navagero  riferisce  nella  sua  Storia  Veneziana  a  pag.  1070, 
che  costava  alla  Signoria  cento  venti  mila  ducali  ogni  mese ,  la  quale 
abbastanza  ricca  per  favorire  i  progressi  delle  sue  armi,  consumò  in 
questa  sola  guerra  più  di  due  milioni  di  ducati. 
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lungan  di  troppo  le  aspre  fatiche  della  guerra,  congedava  quasi 
tutto  1'  esercito  e  rimandava  a  Padova  i  suoi  cittadini.  Il  che 
fatto,  Savelli  tornava  ad  osteggiare  il  nemico,  e  trovati  i  ridotti 
senza  valida  difesa,  agevolmente  li  superava ,  vittorioso  passava 
il  Brenta  ed  entrava  nel  cantone  di  Pieve  di  Sacco,  il  più  dovi- 
zioso ed  il  più  fertile  del  territorio  padovano.  Francesco  raggra- 
nellati i  pochi  che  seco  lui  erano  rimasti  sotto  le  armi,  accor- 
reva a  respingere  il  nemico,  combatteva  da  valoroso,  operava  i 
più  grandi  sforzi  che  mai  potevansi  fare  da  un  pugno  d'uomini 
contro  un  esercito  di  gran  lunga  superiore  di  numero,  riportava 
gloriose  ferite ,  ma  alla  perfine  era  costretto  ritirarsi  e  lasciare 
al  saccheggio  e  alla  distruzione  quasi  tutte  le  campagne  de'  suoi 
slati  (1). 

Il  1105  sorgeva  per  il  Carrarese  più  infausto  che  mai  ;  ab- 
bandonato dal  suo  unico  alleato,  il  marchese  di  Ferrara,  circon- 
dato ovunque  dai  nemici,  perdute  molte  castella  che  guardavano 
e  difendevano  i  posti  avanzati  della  sua  signoria ,  travedeva  an- 
cora che  molti  de' suoi  sudditi  cominciavano  a  perdersi  d'animo, 
a  lamentare  i  disastri  cui  andava  soggetta  la  patria.  La  inco- 
stanza ,  comune  perlopiù  ad  ogni  popolo ,  ingigantiva  i  pericoli 
di  Francesco,  e  sollecito  della  vita  dei  suoi  più  giovani  figli 
Ubertino  e  Marsiglio,  e  dei  suoi  nipoti  tutti  minori  di  età,  man- 
davali  con  quante  ricchezze  poteva  a  Firenze,  ed  affidava  alla 
magnanimità  e  religione  di  quel  Senato  la  vita  preziosa  di  quei 
cari,  che  presto  restar  dovevano  orfani  ed  esposti  alla  crudele 
persecuzione  del  loro  acerrimo  nemico,  che  non  ristettesi  dall' in- 
sidi ;inv  per  ogni  via  l'esistenza  fino  a  che  non  furono  estinti 
alcuni ,  e  gli  altri  in  slato  ridotti  da  non  potere  in  alcuna  parte 
turbare  il  tranquillo  possedimento  dello  stato  che  aveva  assog- 
gettato alla  sua  dominazione  (2). 

Ai  12  giugno  di  quell'anno  medesimo  il  Savelli  cominciava 
l'assedio  di  Padova,  intanto  che  Iacopo  del  Verme  e  Francesco 
Gonzaga  stringevano  Verona.  I  Veronesi  non  avevano  nè  aver 
potevano  antico  amore  pei  Carraresi,  testé  addivenuti  loro  signori 


(1)  Andrea  Gatabo,  pag.  907.  Iacob.  de  Dblavto.  Piebo  Minkh- 
betti  e  Mabin  Sanuto. 

(2)  Andrea  Gatabo,  pag.  916. 
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per  ardimento  e  col  favore  delle  armi  ;  per  cui  non  dovevasi  da 
essi  sperare  che  in  mezzo  alle  lance  veneziane ,  adescati  dalle 
promesse  di  quella  scaltra  repubblica,  alla  cessazione  della  guerra 
e  dei  guai  che  le  sono  inevitabili,  anteporre  volessero  il  magna- 
nimo sacrifizio  di  se  e  delle  cose  per  sostenere  e  difendere  gli 
acquisiti  diritti  del  loro  Signore.  Giacomo  di  Carrara,  che  in  nome 
del  padre  la  difendeva ,  vista  inevitabile  la  sua  caduta ,  perchè 
se  i  Veronesi,  cacciati  gli  Scaligeri ,  aver  dovevano  un  signore , 
dichiaravansi  ormai  per  il  più  forte,  chiedeva  di  trattare  con  Ga- 
briele Emo,  uno  dei  provveditori  veneziani  che  seguivano  l'eser- 
cito assediante.  Questi  prometteva  al  Carrara  un  salvocondotto; 
ma  ricevuta  in  nome  della  repubblica  la  città,  e  giurato  di  con- 
servarne ed  accrescerne  i  privilegi,  mettevalo  in  ferri  e  prigio- 
niero inviavalo  a  Venezia,  dalle  cui  prigioni  era  tratto  cadavere 
strangolato  per  le  mani  del  carnefice. 

L'esercito  che  si  era  impadronito  di  Verona  non  tardava 
a  raggiungere  l'altro  che  teneva  Padova  in  assedio.  La  prigione 
del  figlio,  diletto  per  valore  e  per  virtù,  l'abbandono  degli  al- 
leati, il  malcontento  del  popolo,  l'esercito  numeroso  e  la  niuna 
speranza  di  soccorsi  stranieri ,  tutte  queste  avversità  non  infie- 
volivano la  costanza  ed  il  valore  di  Francesco,  il  quale  anzi  di- 
videndo col  primogenito  Francesco  HI  le  cure  e  i  perìcoli  della 
difesa,  vegliava  egli  stesso  la  notte  con  metà  dei  cittadini  alle 
porte  della  città ,  sogli  spaldi  e  sulle  mura ,  mentre  il  figliuolo 
custodiva  la  patria  nel  giorno  (1). 

Le  devastazioni  portate  alle  campagne  dall'esercito  nemico 
avevano  cacciato  in  Padova  tutti  gli  abitanti  di  quelle ,  ove 
oransi  rifuggiti  colle  loro  cose  ed  i  loro  bestiami.  In  breve  tempo 
l'ammucchiamento  di  tanti  uomini  e  di  tanti  animali,  il  cattivo 
nutrimento,  le  immondezze  di  cui  piena  era  la  città  produssero 
l'effetto  ordinario. 

Il  terrore  e  lo  spaveoto  della  peste  si  aggiunse  alla  tropi- 
che già  ispirava  nell'animo  di  tutti  l'esito  infausto  della 
I  carri  funerei  che  in  tutte  le  ore  del  giorno  scorrevano 
le  strade  della  luttuosa  città,  il  dolore  di  tante  morti,  la  perdita 


(1)  Andrea  Cataro,  Storia  padovana  pag.  m. 
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di  tanti  valorosi  difensori,  il  flebile  lamentare  di  tanti  parenti  ed 
amici  infievolivano  il  coraggio  dei  superstiti,  i  quali  tuttavia  vo- 
lavano dai  cimiteri  alle  mura  con  gli  occhi  bagnati  di  pianto 
più  che  coli' animo  deciso  a  disperata  difesa ,  ormaci  perdati  quei 
cari,  alla  cui  salvezza  e  libertà  sagriflcavano  volenterosi  il  riposo 
e  la  vita  (I). 

Combattuto  ed  assalito  il  Carrarese  da  numero  sempre  cre- 
scente di  nemici,  abbandonato  da  molli  che  in  tempi  non  peri- 
gliosi ne  avevano  sposata  la  causa ,  afflitto  dalle  luttuose  morti 
di  tanti  prodi,  che  Gno  allora  lo  avevano  difeso,  atterrito  dai  pochi 
combattenti  che  gli  rimanevano  (2) ,  rimasto  privo  dei  principali 
castelli  che  difendevano  i  posti  avanzati  della  sua  signoria,  ed 
accorato  dalla  prigionia  del  figliuolo,  sperando  colla  rinunzia  del 
suo  stato  di  ricomprargli  la  libertà ,  scende  a  trattative  con  Carlo 
Zeno  uno  dei  provveditori  della  repubblica  in  quella  guerra  (3). 

Ma  intanto  che  lo  Zeno  stava  consultando  in  Venezia  colla 
Signoria  intorno  a  quelle  condizioni,  il  Carrarese,  ravvivato  da 
dolce  speranza  di  vittoria,  colle  poche  truppe  che  rimanevangli 
assaltava  il  campo  del  Savelli,  ne  ardeva  le  tende,  s'impadro- 
niva della  bandiera  di  San  Marco  ed  arrecava  alla  repubblica 
un  danno  di  oltre  centomila  fiorini. 

A  questo  trionfo  ne  succedeva  la  speranza  di  un  altro  più 
glorioso  e  più  decisivo,  avvegnaché  Bartolommeo  dell'Armi ,  aio 
de'suoi  figliuoli  in  Firenze,  davagli  avviso  per  lettere  che  i  Fio- 
rentini ,  comprata  Pisa,  e  cessate  ormai  le  ostilità  con  quella  re- 
pubblica, sarebbero  in  breve  corsi  a  soccorrerlo;  per  la  qual  cosa 
il  Carrarese  ritraeva  non  solo  le  sue  richieste,  ma  rifiutava  an- 
cora le  offerte  della  Venezia  (4). 

(1)  Lo  storico  Andrea  Galaro ,  cai  la  pestilenza  rapi  il  padre , 
lasciò  scrino  ebe  quaranta  mila  fossero  le  vittime  di  quel  malore. 

(2)  Le  milizie  della  città,  annoverandocene  i  contadini  riparatisi 
in  Padova,  erano  ridotte  a  quattro  mila  settecento,  mentre  nell'anno 
precedente  oltrepassavano  il  numero  di  dodicimila  le  sole  milizie  citta- 
dine. AhDBBA  Gatabo,  pag.  924. 

(3)  Faceva  rinunzia  dei  suoi  stati  a  patto  che  fosse  posto  in  libertà 
il  suo  figliuolo  Giacomo,  che  la  Signoria  gli  pagasse  ISO  mila  fiorini, 
che  ratificasse  le  donazioni  da  lui  fatte  in  tempo  del  suo  governo,  e 
guarentisse  i  privilegi  e  gli  antichi  statuti  di  Padova. 

(4)  Lo  Zeno  tornato  al  campo  prometteva  al  Carrarese  in  nome 
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Al  rifiuto  succedeva  un  assalto  generale  che  ottomila  ca- 
valli e  sedicimila  fanti  davano  a  Padova  su  quattro  punti  ad  un 
tempo.  Ma  gli  sforzi  degli  assalitori ,  che  durarono  audaci  e  co- 
stanti dalle  due  ore  avanti  giorno  fino  alla  sera,  rapivano  al  ne- 
mico ogni  vantaggio;  sì  vigorosa  ne  fu  la  resistenza  degli  assaliti  ; 
ed  il  capitano  Galeazzo  di  Mantova  veniva  rovesciato  dal  muro 
di  un  colpo  di  lancia  da  Francesco  HI ,  e  ferito  mortalmente 
il  provveditore  Francesco  Bembo. 

Se  la  speranza  di  un  valido  soccorso  aveva  rianimato  lo 
spirito  dei  Padovani,  ed  avevano  combattuto  da  eroi  il  2  settem- 
bre ,  valse  più  delle  armi  una  scaltrezza  degli  assalitori  a  ricon- 
durre nella  città  il  terrore  e  lo  scoramento.  I  Veneziani  si  fecero 
a  scagliare  nella  città  frecce  munite  di  carte,  ove  si  leggevano 
fiere  minaccio  di  metter  Padova  a  ferro  e  fuoco  come  Zara  e 
come  Candia ,  se  dentro  il  termine  di  dieci  giorni  non  si  fosse 
arresa.  I  cittadini  pronti  a  rianimarsi  nella  speranza,  quanto  a 
cedere  ai  timori  ed  ai  mali  ond'  erano  da  tanto  tempo  trava- 
gliati, si  ammutinano,  maledicono  alla  sventura,  gridano  volersi 
arrendere;  ma  il  Carrarese  sordo  alle  minaccio  dei  suoi ,  ne  frena 
il  tumultuare,  ne  calma  il  furore  e  all'obbedienza  gli  riduce. 

Ma  di  contro  a  cosi  eroica  costanza  ,  i  tradimenti  comin- 
ciano ad  apparecchiare  perigli  maggiori  al  Signore  di  Padova , 
né  da  questi  egli  può  a  tempo  schermirsi  ;  chè  le  guardie  di  una 
parte  della  città  corrotte  da  un  Vicentino  Giovanni  di  Beltramino 
aprono  a  costui  il  passo  nel  primo  cerchio  delle  mura.  Vano  il 
pronto  accorrervi  del  Carrarese ,  vani  gli  sforzi  de'  suoi  fedeli  , 
che  il  popolo,  paventando  il  sacco,  attende  solo  a  nascondere  le 
cose  sue,  né  ode  le  voci  ed  il  suono  delle  campane  che  lo  chia- 
mano agli  spaldi.  Tuttavia  due  quartieri  rimangono  nella  città 
non  pur  tocchi  dal  nemico ,  un  muro  gli  cinge,  e  dentro  quello 
non  sono  ancora  estinte  le  speranze  del  Carrarese.  Raro  l'esempio 
di  ùn  principe,  difensore  egli  slesso  della  sua  capitale  in  mezzo 
agli  orrori  della  discordia,  della  peste  e  della  fame,  ostinato  a 
contenderne  una  metà  quando  il  tradimento  lo  privò  dell'  altra. 

della  Venezia  la  liberazione  del  prigioniero ,  eonsentivagli  di  (rar  seco 
Irenta  carri  coperti,  e  davagli  sessanta  mila  fiorini.  Iacopo  de  Delatto, 
pag.  4036. 
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Sempre  buoni  anche  i  deboli  ripari  per  l'uomo  forte,  chiama 
ovunque  i  suoi  soldati  sulla  mura  seconda;  ma  P  ora  dello  sco- 
ramento era  suonata  per  tutti.  Se  fu  sempre  privilegio  per  gli 
uomini  forti  e  sublimi  di  trar  seco  gli  altri,  è  altresì  una  sven- 
tura troppo  spesso  congiunta  alla  loro  condizione  di  restar  soli 
nei  grandi  infortuni.  L'uno  e  l'altro  sono  effetti  della  loro  supe- 
riorità. Ond'  è  che  il  Carrarese  vistosi  poco  dopo  abbandonato  da 
tutti ,  né  più  valendo  le  sue  parole  a  rianimare  in  altrui  il  co- 
raggio e  richiamare  la  costanza,  freme  allo  squallore  che  mira 
nel  volto  dei  pochi  restanti,  freme  al  pensiero  di  dover  cedere 
al  possente  nemico,  ma  la  necessità  estrema  Io  induce  al  duro 
cimento;  addimanda  un  armistizio  e  la  sicurtà  per  recarsi  al 
campo  nemico.  Là  promette  rendere  la  città  ad  onorevoli  patti , 
risoluto  pure,  non  ottenendoli,  a  difendere  Gno  all'estremo  i  due 
recinti  di  mura  che  tuttora  gli  restavano. 

«  Capitano ,  diceva  rivoltosi  a  Galeazzo  di  Mantova ,  alla 
tua  fede  cedo  intanto  la  mia  città,  le  mie  fortezze.  Fai  promessa 
sull'  onor  tuo  che  se  la  Venezia  non  mi  accorda  i  patti  che  le 
addimando,  a  me  le  renderai  quali  ora  da  me  le  ricevi.  »  Ga- 
leazzo gliel  prometteva,  e  più  lo  accompagnava  col  figliuolo  Fran- 
cesco 111  in  Venezia.  Rammentava  alla  Signoria  il  sacramento 
da  lui  fatto  ai  Carraresi,  la  esortava  a  tenere  in  rispetto  la  sua 
fede  di  capitano,  rammentavale  i  servigi  da  lui  fatti  alla  repub- 
blica in  quella  impresa,  la  grandezza  cui  essa  giungeva  quand'an- 
che avesse  accordato  ì  patti  al  vinto  principe,  il  niun  timore 
che  ispirarle  poteva  se  bandito  in  luoghi  remoti  dai  suoi  stati  per- 
duti. Ma  tutto  era  vano,  ragione  alcuna  non  polca  temperare  non 
che  distruggere  una  presa  deliberazione.  Udito  il  mal  animo  del 
Consiglio,  non  osò  più  di  rivedere  gli  augusti  prigionieri;  e  mosso 
ad  alto  sdegno ,  manifestavalo  in  modo  anche  troppo  veemente 
agli  austeri  reggitori ,  cui  vivamente  rimprocciava  il  disonesto 
abuso  che  per  loro  facevasi  della  sua  promessa.  Ma  il  senato 
non  sapea  sopportare  alcun  lamento  dei  suoi  assoldati,  e  Galeazzo 
pochi  giorni  appresso  cadeva  per  morte  violenta  (1). 


(1)  Iacudi  ue  Delayto,  Historia  pag.  1031. 
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I  valorosi  ma  sventurati  prìncipi  ammessi  air  udienza  del 
Senato ,  invocarono  da  quello  giustizia  ;  il  doge  Michele 
rainmeutò  i  servigi  fatti  loro  dalla  repubblica  acciò  ricu| 
potessero  la  Signoria  di  Padova,  caduta  nelle  mani  del  Visconti; 
fece  ad  essi  amaro  rimproverò  di  avere  impugnale  contro  di  lei 
le  armi  più  per  minacciare  la  sicurtà  dei  suoi  stati  che  difen- 
dere la  loro  propria  signoria  ;  nè  potere  quei  falli  sopportare 
impunemente  la  repubblica,  i  quali  anzi  voleva  che  fossero  nei 
colpevoli  severamente  puniti.  E  congedatili  con  questi  austeri 
delti ,  venivano  custoditi  nella  prigione  islcssa  ove  da  cinque  mesi 
languiva  il  secondogenito  Giacomo.  Il  prode  giovine  non  imma- 
giuavasi  mai  che  in  tale  funesta  dimora  avrebbe  i  suoi  cari  ab- 
bracciato, essi  pure  colpiti  dalla  stessa  sventura. 

Frattauto  il  doge  riceveva  dai  legati  padovani  le  chiavi 
della  loro  città,  cui  esso  rispondeva  :  «  Andate,  che  i  vostri  falli 
vi  sono  perdonati.  »  Sembrava  che  quelle  parole  predir  dovessero 
l'oblivione  d'ogni  ingiuria;  ma  furono  invece  fellonescameute 
smentite;  tale  il  retaggio  dei  vinti. 

Ai  24  dicembre  il  Consiglio  dei  pregadi  nominava  cinque 
ri  per  regolare  il  giudizio  dei  colpevoli.  Forse  una  lou- 
lerra  doveva  riceverli  banditi  ;  ma  gli  odi  antichi  si  desta- 
rono in  Iacopo  del  Verme,  allora  capitano  al  soldo  dei  Visconti, 
il  quale  saputa  la  prigionia  dei  Carrara,  niente  omise  di  quanto 
eccitar  potesse  la  diflìdanza  e  i  timori  di  quel  sospettoso  go- 
verno. M  1  Carrara,  diceva  egli  in  Consiglio,  già  furono  un'altra 
volta  spogliati  delle  loro  terre,  delle  loro  fortezze,  e  Italia  videli 
altra  volta  prigionieri  nelle  mani  dei  vinti;  tuttavia  risorsero  a 
grandezza,  e  noi  gli  vedemmo  più  formidabili  che  mai.  L'ardi- 
mento, e  più  ancora  1' odio,  procurarono  loro  da  tutte  parti  al- 
leati, armi  e  soldati.  I  loro  antichi  soggetti  si  fecero  coulro  essi 
ribelli,  ma  per  ri  porli  sul  trono.  Dunque  l'amore  dei  Padovani 
per  colesti  loro  principi  mai  si  cstinse  e  neppur  ora  si  estin- 
guerà ;  i  patimenti  a  ribocco  fecerli  per  un  istante  parteggiare 
per  voi;  cessali  quelli  torneranno  a  riamare  i  loro  signori.  L'odio 
dei  Carrara  contro  la  Venezia  risale  a  tempi  assai  più  remoti 
che  non  fu  la  guerra  di  Chiozza ,  Irenl'anni  di  ostilità  e  d'in- 
giurie scambiate  l' accrebbero  anzi  che  estinguerlo;  e  per  frenare 
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uomini  così  valenli  nell'odio,  come  nel  governo  e  nella  guerra, 
altra  sicura  prigione  non  avvi  che  quella  del  sepolcro  ». 

Le  parole  del  (risto  capitano  svolsero  dalla  mente  del  Se- 
nato ogni  pensiero  di  pietà  ;  e  timoroso  per  la  volubilità  dei  Pa- 
dovani quanto  per  la  destrezza  e  per  V  ardimento  dei  loro  principi, 
si  volse  a  consigli  più  austeri,  piegò  alla  ferocia,  e  più  non  te- 
nendosi alla  giustizia,  decretò  la  morte  dei  Carrara. 

II  Iti  gennaio  del  1406  già  erano  stati  per  un  senso  di  pietà 
svolti  dalle  braccia  del  vecchio  padre  gli  sventurati  figliuoli,  forse 
perchè  non  ne  vedessero  il  macello,  allorquando  due  dei  Dieci 
e  due  della  Quarantia  entravano  nella  prigione  coi  carnefici,  do- 
poché un  ministro  di  Dio  aveva  già  nelle  tre  vittime  disposte  le 
anime  al  tremendo  giudizio  coi  salutari  conforti  di  nostra  reli- 
gione. »  Deh  perchè  debbo  io  morire  in  sì  terribile  momento  ? 
esclamava  furibondo  quel  principe  alla  vista  dei  suoi  carnefici , 
non  bastò  alla  vostra  repubblica  avermi  tolta  la  mia  città,  i  beni, 
e  cacciato  coi  figli  nelle  sue  prigioni,  che  intima  ancora  torci  la 
vita?  [lì  »  Non  una  parola  confortò  l'anima  contristata  di  quel 
grande;  vane  si  furono  le  difese  che  pure  di  sua  vita  tentò 
fare  il  coraggioso  monarca,  chè  alla  perfine  una  corda  di  bale- 
stra gli  soffocava  nel  petto  il  respiro  (2).  Nel  giorno  appresso  il 
deformato  cadavere  veniva  onorevolmente  seppellito  (3). 

Tale  il  fine  di  Francesco  Novello,  che  il  Gataro  dipinge  per 
austero  nel  volto,  leggiadro  e  piacevole  nel  discorso,  mite  e  pie- 
toso dell'  animo ,  quanto  sapiente  nel  governare  ed  eroico  nel 
coraggio. 

Compiuta  la  sentenza  sul  padre  si  venne  ai  figli. 

Francesco  III  menato  là  dove  ancor  fumava  il  sangue  pa- 
terno, cadeva  dagli  stessi  carnefici  scannato.  Rivolgeva  fioca  voce 
a  quei  barbari  addimandando  del  padre,  e  duramente  rispostogli 

(1)  Andrea  Cataro,  Cronaca. 

(2)  Arderà  Gataro  pag.  040.  Redumls  or  Qcero,  pag.  818. 

f3)  Ebbe  sepolcro  nei  chiostri  della  chiesa  di  S.  Stefano  degli  Ere- 
mili, né  sono  molti  anni  che  ancora  leggevasi  sulla  sua  lapida  la  mi- 
p 

sleriosa  sigla  W,  la  cui  inlerpetraxione  era:  Pro  norma  tirannorum.  — 
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ormai  fredda  spoglia ,  gli  occhi  rivolti  al  ciclo,  invocò  da 
Dio  misericordia  per  lui ,  per  se ,  pel  fratello.  Chiese  poscia  se- 
gnare poche  righe  alla  consorte  Costanza  BelGore ,  figlia  a  Ro- 
dolfo Varano,  signore  di  Camerino;  nè  a  lui  diniegato  cotest'ul- 
timo  conforto,  egli,  misero  sopra  lutti,  dettava  (1): 
«  Consorte  infelicissima, 

«  Il  tuo  sposo  incarcerato  sotto  i  tetti  della  veneta  inqui- 
sizione, non  era  a  sperare  uscisse  vivo;  egli  miserrimo  invia  e 
consacra  questi  ultimi  sensi  a  le  parte  adorata  ed  unica  della 
sua  vita;  ed  ora  in  momento  sì  terribile  versa  tutta  l'anima  sua  nel 
tuo  cuore ,  come  in  asilo  di  conforto  e  di  pace,  supplicandoti  man- 
tenermi sempre  il  petto  della  fede  coniugale,  e  farmi  colle  tue 
preci  accettevole  a  Dio.  Cosi  amore  e  pietà  sìeno  la  tua  vita , 
finché  ricongiunti  in  miglior  luogo  vivremo  sicuri  lassù.  Vorrei 
più  dirti,  ma  chi  mi  sta  a  lato  e  mi  fa  luce  col  proprio  fanale 

mentre  ti  scrivo,  sappilo,  egli  è  il  mio  carnefice,  ed  aspetta  

«  Il  tuo  Iacopo.  » 

Lo  sventurato  rotolava  il  foglio,  e  colla  prece  dell'uomo 
moribondo ,  raccomandava  agli  sgherri  il  pietosissimo  scritto  ; 
poscia  genuflesso  mormorava  l'ultima  prece  al  Signore,  cui  tutta 
non  ebbe  spazio  di  proferire,  chè  stretto  alla  gola  furiosamente, 
gli  mancò  tosto  la  vita.  Pochi  istanti  dopo  gli  succedeva  con 
cgual  destino  il  fratello  minore;  e  le  spoglie  dei  due  giovani 
principi  poste  di  subito  sopra  nave  e  col  favor  della  notte  tra- 
sportate alla  chiesa  di  San  Marco  alle  lagune,  avevano  sepolcro 
promiscuo,  inonorato,  invendicato. 

Compiuto  l'eccidio  dei  tre  Carraresi,  il  Consiglio  dei  Dieci 
bandiva  por  ogni  città  e  terra  a  suono  di  tromba  che:  Qualunque 
persona  ,  sì  terriera  come  forestiera  ,  che  uccidesse  ih  esser 
Ubaldino  e  ih  esser  Marsilio  da  Carrara,  ultimi  e  minori  figli 
del  signor  di  padova,  averia  dal  comune  di  venezia  4000  du- 
cati d'  oro  per  cadauno  se  in  più'  li  uccidessero  ,  et  ducati 

3000  D'ORO  PER  CADAUNO  SE  PRESI  VIVI  (2). 


(1)  L'originale  della  lettera  scritta  in  latino  conservasi  nella  bi- 
blioteca Piana  di  Padova. 

(2)  Andrea  f,  ataro,  Cronaca. 
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Ubertino  udite  le  triste  novelle  de' suoi  cari  e  il  perduto 
regno,  infermava  a  Firenze,  ove,  come  dicemmo,  da  qualche 
tempo  avea  stanza ,  e  poco  dopo  moriva  non  senza  sospetto  di 
veleno.  Giovinetto  era  di  grandi  speranze,  e  Torse  ne  faccia  prova 
il  Vergerio,  che  intitolavagli  il  suo  libro:  De  ingenuis  moribus. 

Ultimo  superstite  Marsilio,  viveva  in  corte  di  Filippo  Maria 
Visconti.  Ivi  costante  nella  vendetta ,  infaticabile  nei  raggiri  per 
compierla,  ragunati  non  pochi  de'  suoi  parteggi  a  tori  ed  amici , 
macchinava  invadere  la  perduto  signoria,  e  con  animo  allargato 
da  stolta  speranza ,  da  vana  cupidigia ,  già  moveva 
alle  mura  di  Padova,  divisava  assalire  all'impreviste  il 
che  sapeva  vacuo  d'  armi  e  d'  armati ,  raccendere  il  popolo  col 
nome  di  libertà,  ed  afferrare  la  perduta  signoria.  Ma  fortuna  rom- 
peva V audace  ardimento,  le  fallaci  improntitudini,  poiché  piogge 
stemperate  e  nevi  stranamente  copiose  facevano  guaste  le  vie  per 
modo  eh'  ebbero  a  lasciare  V  impresa.  Il  ritardo ,  siccome  in  tutte 
le  cospirazioni,  fu  causa  che  divulgate  la  trama,  sorgesse  in  armi 
tutta  la  città  ormai  dimentica  dei  Carrara  e  tutta  devote  alla  Ve- 
nezia. Onde  astretto  Marsilio  alla  ritirate,  mentre  fuggiva  per 
remota  via  solo  cavalcando  sulle  terre  Vicentine ,  assalito  da  sol- 
dati veneti ,  presolo ,  fu  condotto  a  Venezia ,  ed  ivi  il  35  marzo 
1436  periva  impiccato  fra  mezzo  alle  orribili  colonne  della  piazza'- 
maggiore  (1). 

Per  tal  modo  quella  principesca  e  potente  famiglia  per  rea 
sorte  finiva  vittima  più  di  feroce  prepotenza  che  di  giusto  espia- 
zione. Superba  progenie  in  vero  famosa  per  armi  e  per  sangue, 
poco  per  virtù,  ma  più  superbi  coloro  che  l'hanno  spenta;  cbè 
non  si  onestano  i  tradimenti  quantunque  fatti  a  malfattori.  Ve- 
nezia nella  sua  austera  politica  volle  spento  non  che  perseguitato 
il  seme  di  principe  scoronalo,  e  vi  pervenne,  necessaria  e  giusta 
facendosi  ogni  via  che  allo  scopo  la  conduceva. 

I  vizi,  e  i  delitti  che  fecero  sovente  esecrabile  il  nome  di 
quei  guelfi  principi,  temperarono  questi  con  principato  fastoso, 
forte  per  propria  virtù  ,  e  nella  durezza  dei  tempi  il  più  libero. 
Splendidi  coi  sudditi,  la  civiltà  raccolsero  ed  avviarono,  aprirono 


(I)  Andrea  G ataro.  Cronaca. 
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commerci,  e  composero  gli  studii,  chiamarono  sapienti  alle  let- 
ture, alle  arti ,  albergarono  ed  arricchirono  il  Petrarca  ,  prepa- 
rarono e  dettero  fama  alle  scuole  padovane.  Ebbero  otto  principi, 
regnarono  in  aette  città,  distesero  lo  scettro  in  Lombardia  e  nelle 
alpi  interne;  furono  amati  dal  popolo  contento  di  pochi  ruderi 
di  statati  repubblicani,  di  fastosa  e  propria  signoria,  di  pubbli- 
che mostre  e  di  civili  rappresentanze  più  speciose  che  reali.  Eb- 
bero due  eroi  in  Iacopo  I  ed  in  Fracesco  seniore,  un  Tiberio  in 
Ubertino,  un  Nerva  in  Iacopo  II,  un  Severo  in  Francesco  No- 
vello ,  ultimo  principe  di  quella  stirpe,  che  per  virtù  civile  levò 
nome ,  trono  ed  armi  in  campo  ed  in  pace ,  quando  chiamata  a 
puntello  della  patria ,  cui  gli  ordini  guasti ,  le  leggi  crudeli,  ogni 
onesti  violata ,  ogni  ci  vii  decoro  perduto ,  la  preparavano 
preda  alle  furie  sterminatrici  di  popolo  e  di  lontani.  E  quella 
sapiente  poneva  mano  a  disfare  le  prepotenti  anarchie,  crollava 
la  tirannia  di  pochi,  spengeva  Y  ire  fendali,  ratte neva  le  ghibel- 
line, confinava  le  libidini  straniere,  comprimeva  gagliardamente 
le  democrazie,  rivocava  la  plebe  parricida,  sanava  leggi  e  co- 
stumi ,  sminuiva  miseria  e  delitto ,  e  poderosa  in  armi,  aiutava 
i  Veneziani,  percola  gli  Scaligeri  ed  i  Visconti,  rompeva  in 
campo  fi'  invasori.  Ma  in  seguito  ammutita  la  liberti ,  distrug- 
geva l' indipendenza ,  metteva  in  piè  la  tirannide;  e  trascinata 
da  stolta  cupidigia,  lasciava  in  retaggio  ai  suoi  soggetti  il  giogo 
dei 
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XL. 


PISA  CONQUISTATA  DAI  FIORENTINI 


l  jol  tradimento  v  colla  ferocia  Iacopo  (f  Appiano,  consigliere 
intimo  di  Pietro  Gambacorti ,  capitano  generale  di  Pisa,  erasi  le- 
vato a  grandezza  ili  nel  1392,  ed  ai  25  ottobre  di  quell'anno  , 
preceduto  dal  terrore,  crasi  fatto  nominare  capitano  o  difensore 
di  quella  città;  quindi  armato  cavaliere,  erasi  dato  a  governare 
la  sua  patria  ,  non  più  come  principale  cittadino ,  ma  come  ti- 
ranno usurpatore. 

In  questo  secolo  i  costumi  italiani  più  non  erano  semplici 
ed  illibati ,  e  per  ogni  angolo  con  esempi  anche  troppo  funesti  era 
stata  propagala  la  conoscenza  del  male,  troppe  passioni  private 
avevano  trovato  mezzo  di  soddisfarsi. 

Nel  1398  l'Appiano  vicino  a  morire,  avea  fatto  riconoscere 
il  figliolo  Gherardo  per  capitano  del  popolo,  le  milizie  avevano 
a  questi  giuralo  la  fede ,  sicché  la  morte  di  Iacopo  non  fu  ca- 
gione di  rivolta.  Ma  Gherardo,  occupata  la  signoria,  e  vistosi 
mal  sicuro,  cercava  sostegni  di  fuori,  e  vuoisi  che  offrisse  al- 
leanza ai  Fiorentini ,  ma  che  questi  ricusassero  di  farsi  sosteni- 
tori della  costui  tirannide,  desiderosi  piuttosto  di  vedere  i  Pisani 
restituiti  in  libertà ,  e  i  Gambacorti  ristabiliti  nella  loro  patria. 
Ma  Giovanni  Galeazzo  Visconti ,  meno  scrupoloso  (1399) ,  com- 
prava da  Gherardo  la  signoria  di  Pisa  al  prezzo  di  dugentomila 
fiorini  colla  signoria  dell'isola  d'Elba  e  di  Piombino,  e  fatti  en- 


fi) V.  Scipione  Ammwato,  lib.  XV,  XVI. 
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trare  in  città  quattromila  uomini  delle  truppe  milanesi ,  c  date 
loro  in  mano  le  fortezze,  bandiva  il  trattato  già  fermato  col  duca 
di  Milano  (1). 

1  Pisani  tardi  si  destarono  alle  armi  tostochè  seppero  di 
essere  stati  sì  vituperosamente  venduti  a  tiranno  strauiero;  ed 
invano  si  brigavano  di  muover  l' animo  dell'  Appiano  colle  pre- 
ghiere e  con  gli  argomenti  della  giustizia ,  esortandolo  a  rendere 
F antica  libertà  alla  patria,  ove  rinunciar  ne  volesse  la  signoria, 
disposti  essendo  a  quella  ricuperare  anche  a  prezzo  maggiore  che 
dal  duca  di  Milano  non  riceveva;  che  i  Pisani  liberi  da  più  re- 
moti tempi  che  qualsiasi  altro  mai  popolo  toscano ,  patir  non 
sapevano  la  vergogna  di  essere  ora  venduti  come  a  mercato  dì 
schiavi,  nè  tampoco  potersi  piegare  alle  assolute  voglie  di  un  prin- 
cipe: esser  pronti  a  riconoscere  in  lui  queir  autorità  istcssa  che 
volontariamente  concesso  avevano  a  suo  padre  ;  ma  se  ora  non 
più  sopportar  volesse  la  fatica  del  governare,  la  patria  gli  rido- 
mandava quella  libertà  e  quei  diritti  che  a  lui  solo  aveva  affidati  ; 
e  confidava  che  col  viver  libero  essa  riavrebbe  1'  antico  splen- 
dore ,  nè  altro  rimanevale  sotto  tiranno  straniero  che  miseria  e 
vergogna. 

Le  voci  supplichevoli  dei  suoi  concittadini  non  piegarono 
l'animo  dell'Appiano,  e  nel  febbraio  del  1399  consegnava  la  città 
e  le  fortezze  al  vicario  del  duca  di  Milano,  ed  egli  rìtraevasi  nel 
castello  di  Piombino ,  ove  formava  sua  signoria  dell'  isola  dell'Elba 
e  dei  castelli  di  Populonia ,  di  Suverclo  e  di  Scarlino,  dal  che  aveva 
incominciamento  il  principato  che  per  due  secoli  fu  posseduto 
dalla  casa  d'Appiano,  e  poscia  riunito  alla  corona  di  Napoli  (2). 

Nel  gennaio  del  1404  i  Fiorentini  tentavano,  ma  invano,  di 
liberar  Pisa  dalla  tirannide  di  Gabriele  Maria  Visconti ,  e  farsene 
signori  loro  stessi  :  ragione  che  li  ritenne  dal  soccorrere  i  Car- 
raresi ,  da  quindici  anni  loro  alleati  in  fortuna  ed  in  guerre , 
nell'  aspro  conflitto  colla  Venezia  (3).  11  Visconti  allora,  vistosi 
minacciato  dai  Fiorentini  ed  insidiato  dai  Pisani,  invocava  la  prò- 


(1)  Piero  Minrrbrtti,  cap.  113.  Scipionb  Ammirato,  Hb.  XVI. 

(2)  Marangoni,  Cronaca  di  Pisa  pag.  820. 

(3)  V.  Rimembranza  XXXIX. 
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lezione  di  Giovanni  le  Mcingre,  detto  IBoucicaull ,  maresciallo  di 
Francia  e  vicario  per  Carlo  VI  in  Genova,  e  colla  mediazione  di 
costai  aveva  ottenuto  dai  Fiorentini  una  tregua  di  quattro  anni, 
ma  innanzi  che  il  tempo  spirasse  trattò  coi  Fiorentini  la  vendita 
della  signoria  dì  Pisa  per  qualtrocenlomila  fiorini ,  promettendo 
soccorrere  con  parte  di  quella  somma  i  Carraresi ,  che  stretti 
erano  dalle  armi  veneziane.  Ma  i  Pisani  avuto  sentore  delle  co- 
minciate negoziazioni,  anzi  che  vedersi  soggetti  ai  Fiorentini,  loro 
eterni  nemici,  ai  21  luglio  1405  si  levarono  a  tumulto,  assaliro- 
no le  truppe  del  Visconti,  costrinsero  lui  stesso  a  riparare  nella 
fortezza  con  dugento  corazzieri  e  pochi  arcieri  che  teneva  al  suo 
soldo  (1);  ma  egli  pochi  giorni  appresso  cedeva  ai  Fiorentini 
la  fortezza,  i  castelli  di  Librafatta  e  di  Santa  Maria  in  Castello 
per  dugentomila  fiorini  (2). 

I  Pisani  contullociò  stringevano  vigorosamente  l'assedio  della 
fortezza,  che  per  una  torre  attenevasi  alle  mura  della  città,  e  contro 
la  quale  erano  tutte  volte  le  loro  bombarde;  e  le  milizie  fiorentine 
allorquando  vedevano  le  artiglierie  nemiche  sul  punto  di  trarre, 
uscivano  tutte  dal  ricinto  della  torre,  e  riparavansi  in  luogo  più 
sicuro  fino  a  che  fosse  avvenuta  la  scarica.  I  Pisani  notata  que- 
sta pratica,  apparecchiarono  quanto  era  d'uopo  per  dare  la 
scalata  alla  torre,  la  quale  assalila,  se  ne  fecero  agevolmente  pa- 
droni. Pochi  giorni  dopo  cadeva  eziandio  nelle  loro  mani  la  for- 
tezza, e  fattone  prigioniero  il  presidio,  veniva  subito  dal  popolo 
rasata  ai  fondamenti  (3).  Dipoi  ambasciatori  pisani  offrivano  al 
Comune  di  Firenze  la  somma  equivalente  a  quella  che  pagato 
aveva  il  Visconti,  e  dichiaravano  in  nome  dei  loro  concittadini 
voler  governarsi  liberi  da  ogni  signoria. 

Ma  se  i  Pisani  vagheggiavano  le  dolcezze  della  libertà ,  i 
Fiorentini  troppo  ambivano  il  possesso  di  quella  emula  repub- 

u.'i  ►»'»     :    '  i.'jjfVl  «{{•'.,  (A i'Ht  J.  Utf.  .  Ji.H: 

(1)  Piero  Minerbetti  ,  Istoria. 

(2)  Gino  Capponi,  Commentario ,  pag.  H29. 

La  vendita  di  Pisa  tornava  funesta  al  Visconti,  il  quale  non  solo 
fu  costretto  dividere  col  Boucicault  il  pretzo  del  suo  retaggio ,  ma 
quindi  a  poco  venne  spogliato  dal  maresciallo  anche  della  sua  parte , 
e  Analmente  periva  in  Genova  nel  settembre  del  1408  condannalo  al 
patibolo  per  calunniosa  accusa  di  tradimento. 

(3;  Gino  Capponi,  Comment.  Pirro  Minkrbrtti,  Istor. 
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Mica ,  sullo  cui  spoglie  di  Unto  ampliavano  la  loro  potenza  e  le 
loro  ricchezze.  Ond'c  che  rifiutate  le  offerte  dei  legati ,  ordina- 
vano  a  Iacopo  Salvìati ,  loro  capitano,  di  cominciare  subito  le 
ostilità,  ed  a  Bertoldo  Orsini  affidavano  la  somma  dell'impresa. 

I  Pisani  vistisi  chiamati  al  cimento ,  a  questo  si  apparec- 
chiarono con  tutte  le  forze,  e  per  far  queste  più  gagliarde  e  con- 
cordi ,  brigaronsi  tutti  ad  estinguere  i  maledetti  odi  di  parte ,  a 
cancellare  i  nomi  delle  razioni ,  e  far  si  che  i  cittadini  tutti  non 
combattessero  che  per  un  solo  fine ,  la  libertà  della  patria.  I  Ra- 
spanti tornavano  al  godimento  dei  pubblici  uffici ,  i  Bergolini  ed 
i  Gambacorti  erano  richiamati  dal  bando,  e  lutti  giuravano  sugli 
altari  l'oblivione  delle  passate  ingiurie,  pace  ed  amistà  univer- 
sale; i  capi  delle  due  fazioni  Bergolini  e  Gambacorti  facevano 
colare  il  proprio  sangue  nella  coppa  consacrata ,  innanzi  di  pro- 
pinare in  comune,  e  molti  matrimoni  suggellavano  intanto  la 
pace  tra  le  due  parti  nemiche.  Bla  Giovanni  Gambacorti ,  capo 
allora  della  sua  casata,  reduce  in  patria  dal  suo  lungo  esilio,  per 
via  di  maneggi  e  di  aderenze  facevasi  gridare  capitano  del  po- 
polo, e  poco  dopo  abusava  l'ottenuta  autorità  per  molestare  in 
prima  i  suoi  antichi  nemici ,  più  tardi  per  opprimerli  c  final- 
mente per  ispongerli  (1). 

Vane  si  furono  le  pratiche  del  nuovo  magistrato  dirette  alla 
pace  fra  Pisa  ed  il  Comune  fiorentino,  poiché  la  Signoria  rispon- 
deva aver  comprato  Pisa  dal  suo  legittimo  signore,  ond' essere 
{  Pisani  non  popolo  indipendente ,  ma  sadditi  ribelli ,  o  volerli 
domare  colle  armi. 

L' Orsini  considerata  difficile  impresa  il  battere  in  breccia 
le  mura  della  città,  deliberava  ridurla  por  fame ,  ed  espugnare 
intanto  ad  uno  ad  uno  i  castelli  del  territorio^  E  qui  i  Pisani 
provveder  vettovaglie,  assoldar  condottieri,  munirsi  ovunque  d'ar- 
mati. Ma  Agnello  della  Pergola  che  con  seicento  cavalli  dalli 
Stati  della  Ghiesa  moveva  alla  volta  di  Pisa  per  la  via  di  Siena, 
assalito  improvvisamente  da  truppe  che  militavano  pei  Fiorentini, 
perdeva  la  sua  banda.  Gaspare  de'  Pazzi  altro  capitano,  che  con 
seicento  cavalli  esso  pure  calvalcava  alla  volta  di  Pisa  su  quel  di 

(1)  Potìoio  Braccioli*!,  Istoria. 
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Perugia,  era  disfatto  da  Sforza  da  Cotiguola  al  passo  della  Cornia, 
ed  i  suoi  soldati ,  inseguiti  fino  a  Massa  Marittima ,  salvavansi 
a  stento  dalla  prigionia  abbandonando  armi  c  cavalli,  e  giurando 
di  non  più  combattere  contra  i  Fiorentini  (1).  Vane  pure  riusci- 
rono le  pratiche  dei  Pisani  appresso  V  ambizioso  Ladislao  re  di 
Napoli,  offerendogli  la  signoria  della  loro  città;  che  questi  mal 
sicuro  nel  suo  reame  rifiutava  conquistare  in  Toscana.  Otto  Bon- 
terzo,  che  rimorchiato  dai  ghibellini  di  Lombardia  crasi  fatto  ti- 
ranno di  Parma  e  Reggio,  e  stava  quivi  adunando  armati  ai 
soccorsi  di  Pisa,  fatto  disonesto  per  oro  che  in  copia  pagavangli 
i  Fiorentini,  abbandonava  i  minacciati  nell'aspro  ed  ineguale  ci- 
mento (2).  Laonde  a  questi  venne  meno  ogni  speranza  di  stra- 
niero soccorso,  e  la  difesa  della  libertà  era  ad  essi  soli  af- 
fidata; i  quali  sebbene  di  gran  lunga  inferiori  di  numero,  stretti 
dal  pericolo  che  sì  gì'  incalzava ,  si  apparecchiavano  con  tutte 
le  forze  di  dentro  a  respingere  concordi  ogni  assalto  nemico.  Ma 
la  sorte  non  era  per  secondare  U  valore;  che  anche  i  malvagi  fra 
i  loro  nemici ,  e  da  loro  stessi  cacciati  di  patria ,  congiuravano 
ai  danni  di  Pisa  ed  operavano  eroismi  (3). 

La  Val  d'Era,  la  Maremma,  la  contea  di  Montescudaio  e 
quasi  tutti  i  castelli  che  in  sulle  prime  avevano  promesso  com- 
battere pei  Pisaoi ,  sul  cominciare  del  1406  cadevano  in  potere 
dei  Fiorentini;  e  intanto  che  parte  del  loro  esercito  stringeva 
d'assedio  la  città,  l'ojtra  parte  campeggiava  a  Vico  Pisano,  forte 

(1)  Paoio  Tbonci,  Annali  Pisani  pag.  497.  Lbodobisii  Curaun 
de  vita  Sfortiae  VicecomiUs,  t.  XIX  lib.  I. 

(2)  Giko  Capponi,  Co m meni. 

(3)  I  Pisani  avevano  spedilo  galere  in  Sicilia  per  provvedervi  vet- 
tovaglie. Una  di  queste  assalita  nel  suo  ritorno  dalle  navi  che  i  Fio- 
rentini avevano  fatto  armare  a  Genova,  riparava  sotto  la  torre  di  Vado. 
Un  Pietro  Marenghi  fiorentino,  profugo  dalla  patria  perchè  condannato 
a  morte  qual  malfattore,  coglieva  il  buon  punto  per  tornare  nei  favori 
de' suoi  conrittadini  con  una  prova  stupenda.  Gittavasi  in  mare  a  nuoto 
con  una  fiaccola  in  mano,  e  intrepido  si  spingeva  con  essa  sotto  la 
galea  pisana;  e  comedi  è  ferito  da  tre  frecce,  pur  lene  vasi  saldo  colla 
fiaccola  sotto  la  prora  infino  a  tanto  che  il  fuoco  non  vide  appiccato  per 
modo  da  non  potersi  più  estinguere.  La  galea  arsa  poco  dopo  calava  a 
fondo,  ed  il  Marenghi  ridocevasi  in  salvo  sul  lido.  La  Signoria  richiama- 
valo  in  patria  con  onori ,  ed  assolvevalo  dalla  pena  che  i  suoi  misfatti 
avevangli  meritata.  Matthbi  Palmbro,  de  CaptivUate  Plsarum,  loro.  XIX. 
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castello,  dieci  miglia  da  Pisa  solla  destra  dell'Arno.  Gli  assediami 
occupata  con  galere  la  foce  dell'Arno,  alzavano  due  ridotti  presso 
a  S.  Pietro  in  Grado  sulle  rive  del  fiume,  con  un  ponte  fortifi- 
cato che  meltevali  fra  loro  in  comunicazione.  La  fortuna  stessa 
pareva  congiurare  coi  Fiorentini  ai  danni  dei  Pisani ,  avvegnaché 
quelli  avvenimenti  medesimi  che  questi  desideravano,  si  risolve- 
vano in  favore  dei  nemici  ed  a  loro  svantaggio.  L' Arno  ingrossato 
per  dirotte  piogge  nel  di  dell'Ascensione,  rompeva  il  ponte  forti- 
ficato; gli  assediati  movevano  tosto  all'  assalto  del  ridotto  il  più 
debole,  ma  i  due  capitani  da  Cotignola  e  Tartaglia  che  trovavansi 
all'opposta  riva,  sprezzati  i  pericoli,  si  gettano  a  cavallo  sul  fiu- 
me e  dopo  avere  gagliardamente  lottato  colle  onde,  afferrano  la 
riva  opposta  ed  accorrono  alla  difesa;  al  che  i  Pisani  privi  di  esperto 
condottiero,  compresi  da  terrore,  e  sopraffatti  dal  numero,  danno 
le  spalle  e,  senza  quasi  combattere,  riparano  nella  città,  e  perdono 
l'occasione  di  distruggere  in  brev'ora  le  fortificazioni  nemiche  (1). 

Sembrò  per  alcun  tempo  che  la  rivalità  di  questi  due  ca- 
pitani, i  più  riputati  che  allora  si  avesse  l'Italia,  giovar  dovesse 
alla  libertà  di  Pisa,  e  rianimarne  le  abbattute  speranze;  ma  la 
prudenza  di  Gino  Capponi  accorse  in  tempo,  ne  calmò  l'ira,  ne  ac- 
contentò la  cupidigia ,  ne  sodisfece  le  voglie  dividendo  in  due  l'eser- 
cito assalitore,  e  dandone  a  ciascuno  di  essi  il  comando  di  una  parte. 

Ma  gli  assediati  se  abbandonati  dagli  amici ,  parve  doves- 
sero esser  soccorsi  dall'  aere  corrotto  e  dalle  infermità,  che  per 
gli  ardori  del  sole  e  per  le  campagne  impaludate  cominciarono 
a  travagliare  miseramente  l'esercito  assediante,  che  presto  smar- 
rito d'animo  mormorava  contro  i  provveditori,  e  addimandava  di 
allontanarsi  da  quei  luoghi  infetti,  ove  senza  trarre  la  spada  mi- 
ravano spalancarsi  a  tutti  la  tomba.  I  Dieci  della  guerra  consi- 
derato il  pericolo  in  che  versava  il  campo,  si  dettero  a  salutari 
provvedimenti,  i  quali  sortirono  l'esito  desiderato  senza  perdere 
i  vantaggi  che  sul  nemico  avevano  acquistati. 

Lo  stesso  flagello  congiunto  alla  miseria  ed  alla  fame  tri- 
bolava pure  i  Pisani,  i  quali  saldi  nell'ira  contro  i  loro  oppres- 
sori, cacciarono,  barbara  necessità,  fuor  delle  mura  gl'inutili  a 

1  unir.  .  k 

(t)  Giko  Capponi  e  Poccio  Bucciouin. 
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i  lombi  le  vesti,  facendo  anche  più  oltraggio  al 

Ragioni  d' ira  sempre  maggiore  erano  quelli  atti  fero- 
nir  animo  di  quei  forti ,  i  quali  fermi  nel  lasciare  alle 
generazioni  venture  un  grande  esempio  di  valorosa  costanza,  pa- 
tivano intrepidi  il  languore  delle  infermità  ed  il  martirio  della 
fame  anzi  che  piegarsi  ad  emuli  da  tanto  tempo  combattuti.  Ma 
questa  virtù  del  popolo  non  era  del  pari  nel  suo  capitano.  Il 
quale  tristo  e  sleale ,  quanto  perfido  ed  inetto ,  già  preso  aveva 
a  trattare  segretamente  col  Capponi  sulla  resa  della  città,  e  nei 
patti  di  essa  tutto  riferit  asi  al  suo  proprio  vantaggio  ;  esenzioni 
e  privilegi  a  favor  suo,  la  signoria  del  vicariato  di  Bagno,  molte 
castella  nelle  sue  vicinanze,  indennità  di  cinquantamila  fiorini  e 
cittadinanza  in  Firenze  con  signoria  di  tre  case  (1).  Nella  notte 
del  9  ottobre  la  Signoria  di  Firenze  ratificava  l'infame  mercato, 
e  la  mattina  all'  alba  gli  assediatili  presentavano  I 


dai  guai  ond'  era  oppresso  ;  ma  vane  scorgendo  essere  ormai  le 
prove  di  valore,  piegava  all'avverso  destino,  e  l'animo  apparec- 
chiava a  patire  quello  eh'  egli  chiamava  vergogna  della  schiavitù 
e  della  tirannia.  La  città  signora  per  cinque  secoli  del  Tirreno, 
cadde  allora  esausta,  nò  più  risorse;  colla  libertà  le  mancò  pure 
la  storia,  nè  alcun  Pisano  volle  scrivere  i  fatti  che  successero  a 
quelli  infelicissimi  tempi  (21.  Però  il  cuore  dei  miseri  cittadini 
non  era  ancor  sottomesso,  ed  i  Fiorentini  non  si  tenner  sicuri  di 
quella  conquista  se  non  quando  videro  coperte  d'erba  e  di  squal- 
lore le  vie  deserte  della  nobile  Pisa. 


(i)  Con  questo  trattato,  diviso  in  36  articoli,  ha  termine  la  cro- 
dol  Maran«oni,  noi  quali  sono  altresì  addimandali  e  dalla  Signoria 
Fiorentina  sanzionati,  molli  privilegi  per  quei  della  famiglia  Gambacorti. 
(21  II  Tronci  ed  il  Marangoni  che  scrissero  i  loro  annali  mollo 
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Le  troppe  vittoriose  procederono  quindi  per  le  vie  della 
città  senta  commettere  rapina  di  aorta  (1),  anzi  portanti  seco* 
gran  copia  di  pane  e  d'  altri  viveri  ;  ed  occupate  le  piazze  e  le 
vie  principali,  v'inalberarono  il  vessillo  del  Comune. 

Il  Capponi  giunto  al  palagio  degli  Anziani,  rassicurava  i 
pochi  Pisani  che  colà  lo  avevano  seguitato,  prometteva  in  nome 
della  Repubblica  che ,  obliati  i  loro  falli ,  avriano  avuto  argo- 
mento da  magnificare  la  clemenza  dei  vincitori,  prometteva  in- 
temerata giustizia  ed  ampli  privilegi ,  ove  nei  vinti  fosse  slata 
moderazione  ed  obbedienza.  Ma  frattanto  mandava  a  Firenze  tulli 
i  Gambacorti  con  dugenlo  principali  cittadini  in  ostaggio;  e  co- 
loro che  far  non  vollero  prova  di  magnanima  fermezza  in  tanta 
sventura,  restando  in  patria  a  patirne  la  schiavitù  e  la  vergogna, 
volontari  esulavano  coi  vecchi  padri,  colle  mogli  e  coi  bamboli 
in  quel  di  Lucca,  di  Puglia,  di  Sardegna,  di  Sicilia,  del  Marocco, 
di  Tonisi ,  di  Alessandria  ,  del  Cairo ,  nei  porti  della  tìrecia ,  o 
se  ppelli  rotisi  nelle  oscure  gole  dell'Appennino  toscano.  Il  colpo 
per  quella  nobile  città  fu  mortale,  e  duratura  V  espiazione  dei 
falli  che  pur  grandi  e  molti plici  di  tanto  oscurarono  le  glorie  dei 
suoi  prischi  tempi,  in  cui  sapienza  del  governare,  valore  invinci- 
bile del  combattere  ed  intemerata  virtù  neir universale  portarono 
quell'antica  regina  del  lago  italiano  al  sommo  della  gloria,  che  i 
suoi  più  tardi  nepoli,  comechè  scaduti,  ma  credendosi  grandi  tutta- 
via, offuscarono  colle  ire  fraterne,  colla  stolta  libidine  del  prima- 
to, e  coi  grandi  vizi  ormai  succeduti  alle  grandi  virtù  dei  loro  avi. 

Molti  nobili  pisani  che  con  vario  spirilo  di  parte  avevano 
tanto  immiserito  la  patria  libera,  non  volendo  ora  patirla  serva, 
si  dettero  al  mestiero  delle  armi,  mascherando  colla  indipendenza 
di  che  godevano  i  guerrieri  la  libertà  che  perduto  avevano  nella 
patria;  e  non  potendo  impugnar  più  le  armi,  contro  il  loro  op- 
pressore come  cittadini ,  lo  molestavano  arruolati  nelle  compa- 
gnie di  ventura!  povero  sfogo  di  vendetta,  ma  che  pure  acquie- 

dopo  la  sventura  di  loro  patria,  sembra  che  ignorassero,  o  ignorar 
volessero,  i  fatti  magnanimi  che  pure  avranno  illustralo  la  gloria  di  non 
(«che  famiglie  in  quella  comune  sciagura. 

(1)  11  Capponi  coavocali  i  capitani  delle  schiere  assoldale,  minac- 
ciava della  morte  chiunque  dei  loro  soldati  avesse  commessa  rapina  o 
maleficio,  e  per  sicurtà  ne  addimandava  la  fede. 
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lava  in  parte  l'esacerbalo  animo  di  quei  cittadini,  costanti  nel* 

I  vinti  pativano  per  un  secolo,  costanti  aspettavano  tt  ma- 
turità dei  tempi ,  l'odio  e  la  vendetta  passava  in  retaggio  ai  ie~ 
poti;  e  il  17  novembre  del  1494,  mal  fidati  all'ambizione  stra- 
niera di  Carlo  Vili,  che  ambiva  il  retaggio  dei  conti  di  Provenza 
in  Italia,  ambita  l'impero  mietale,  una  gloria  di  Cario  Magno, 
una  gloria  qualunque,  si  levavano  a  libertà,  e  tuttoché  in  basso 
stato,  l'orgoglio  del  loro  nome  e  l'antico  amore  all' indipendenza 
•  non  erano  spenti  net  gagliardi  petti  dei  discendenti  di  tanti  pn- 
schi  eroi.  1  nobili  del  pari  che  i  plebei ,  animati  da  uno  stesso 
senso,  tutti  furon  pronti  a  perigliare  per  la  patria  e  vita  e  ric- 
chezze, di  cui  appena  credevansi  possessori,  poiché  l'arbitrio  dei 
loro  padroni  poteva  loro  rapirle  ad  ogni  istante.  Galeazzo  da 
Sanscverino,  tra  i  più  fidati  capitani  di  Carlo,  aiutava  i  Pisani  coi 
consigli  e  col  favore  che  godeva  presso  il  re.  Simone  Orlandi,  am- 
basciatore per  essi  al  monarca  francese,  veniva  a  Firenze,  dipin- 
gevaglt  con  vivi  colori  l'antica  grandezza  di  Pisa,  la  miseria  cui 
trovavasi  allora  ridotta,  e  V  aspra  tirannide  che  la  opprimeva, 
enumerando  le  sevizie  che  da  tanti  anni  pativano. 

Carlo  confortava  con  dolci  parole  i  legati,  e  dava  loro  ogni 
speranza  di  prosperità  nel  futuro.  Dopodiché  levavasi  a  tumulto 
l'intera  città,  si  fugava  il  presidio  fiorentino,  si  vilipendevano  le 
insegne  di  quel  Comune  e  si  formava  un  governo  libero.  Nel 
giorno  istesso  i  Fiorentini  medesimi  ricuperavano  la  loro  libertà, 
cacciando  i  Medici  oppressori.  Ma  Firenze  però  si  apparec- 
chiava alla  guerra,  e  puniti  voleva  i  suoi  sudditi  ribelli.  Sul 
principiare  di  questa,  Lucio  Malvezzi  capitano  dei  Pisani  molti 
vantaggi  riportava,  ed  i  soccorsi  del  Duca  di  Milano,  di  Genova 
e  di  re  Carlo,  di  Venezia  e  dell'imperatore  Massimiliano,  ne  fa- 
cevano sperare  di  maggiori.  Ma  indeboliti  dal  prolungamento 
della  guerra ,  dalla  quale  mai  eransi  ritratti  i  loro  nemici ,  co- 
mechè  minacciati  da  tante  parti  ;  e  più  non  potendo  aver  soccorsi 
da  Genova  ,  pochissimi  e  nascostamente  da  Lucca  e  da  Siena , 
disonestamente  mercanteggiata  anzi  che  proletta  da  Lodovico  XII 
e  dal  re  aragonese ,  vedevano  alfine  avvicinarsi  l' ultima  ora  ;  i 
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contadini  rifuggiti  in  città  cominciavano  a  sospirare  i  loro  campi 
abbandonati  alle  rapine  dei  nemici  (1).  Nè  polendo  i  governanti 
frenare  più  a  lungo  il  malcontento  della  moltitudine,  ai  4  giugno 
del  1509,  abbandonata  da  tutti,  ed  affatto  esausta  di  forze  si 
arrendeva  all'invincibile  nemico.  Ma  di  questo  secondo  trionfo 
non  abusarono  i  vincitori  (2),  chò  liberali  inverso  i  vinti,  con- 
fermarono loro  gli  antichi  privilegi  del  pari  che  tutti  i  ma- 
gistrati indipendenti  del  Comune  pisano  ;  la  franchigia  del  traffico 
e  delle  manifatture ,  di  cui  stati  erano  in  addietro  privati ,  ven- 
ne ad  essi  restituita ,  e  con  altre  concessioni  ancora  venne  loro 
temperato  il  dolore  della  perduta  indipendenza.  Ma  per  questa 
capitolazione  ancora  molte  famiglie  insofferenti  di  servaggio , 
esularono  volontarie  dalla  patria  (3),  o  per  attendere  altrove  ai 
loro  traffichi  o  per  seguire  il  mestiere  delle  armi. 

(1)  In  questa  guerra  per  la  prima  volta  scendeva  in  campo  la 
nuova  milìzia  che ,  a  proposta  del  Machiavelli  con  decreto  vinto  nel 
Gran  Consiglio  il  6  dicembre  del  1806 ,  avevano  i  Fiorentini  ordinato 
in  battaglioni  secondo  le  leggi  da  lui  esposte  nel  suo  trattato  Dell'Arte 
della  guerra.  E  guidati  dalla  sapienza  di  quel  grande,  facevano  leva 
di  diecimila  conladini  eletti  in  tulio  il  territorio  della  repubblica ,  si 
▼estivano  per  la  prima  volla  dell'assisa  Borentina,  abito  bianco  e  cal- 
zoni per  metà  bianchi  e  per  metà  rossi,  si  armavano  di  picca  come  le 
truppe  svizzere  e  tedesche,  ed  ammaestrali  erano  in  lutti  i  giorni  fe- 
stivi. La  nuova  milizia,  che  fu  delta  Ordinanza ,  costava  alla  repubblica 
assai  meno  delle  truppe  straniere,  e  più  disciplinata  ed  obbediente  era 
ai  suoi  ufficiali. 

(2)  Iacopo  Narm  ,  Istorie  Fiorentine. 

(3)  Sia  notabile  monumento  del  come  i  Pisani  abbonissero  quel 
giogo,  ch'essi  chiamavano  straniero,  e  della  emigrazione  che  successe 
alla  seconda  resa  di  Pisa,  il  registro  aperto  nel  1S6A  dal  Granduca  Co- 
simo I  per  iscrivervi  gli  abitanti  tutti  di  quella  città,  i  cui  antenati 
parteciparono  innanzi  il  1494  alle  magistrature  e  agli  onori  della  pa- 
tria. Questo  registro  comprende  tulli  i  maschi  di  ogni  famiglia  non 
esclusi  i  preti,  comecbè  non  potessero  lasciar  discendenti  nè  ottener 
carica  civile,  e  si  estende  fino  alle  più  basse  professioni  ;  e  contutlociò 
non  vi  si  leggono  che  soli  settecenloventisetle  nomi.  Tanto  l'emigra- 
zione di  un  mezzo  secolo  aveva  scemato  la  popolazione  di  una  città  al- 
trettanto celebre  per  mai  cessate  sventure,  quanto  famosa  per  eroico 
valore  e  sapienza.  —  11  registro  è  stampato  nei  Diplomi  Pisani  di  Fla- 
minio del  Bosso, 
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Gli  Scaligeri  a  Verona  e  i  Visconti  a  Milano  erano  le  due 
famiglie  che,  più  d'ogni  altra  potenti,  miravano  alla  corona  d'Ita- 
lia. Gan  Grande  la  potenza  dei  primi,  e  l'arcivescovo  Ottono  (1) 
quella  dei  secondi  fondarono.  Morendo  questi  nel  1295  legava  il 
suo  potere  al  nipote  Matteo,  che  gì*  Italiani  anzi  i  ghibellini  dissero 
grande,  siccome  tra  i  più  audaci  campioni  del  ghibellismo  e  dei 
più  formidabili  nemici  del  guelfìstno  esagerato  che  i  papi  allora  ga- 
gliardamente sostenevano ,  siccome  valido  mezzo  per  ampliare  loro 
grandezza.  Varia  si  fu  la  fortuna  che  corsero  i  Visconti,  e  nelle  sven- 
ture appresero  a  signoreggiarla.  Azzo  figlinolo  a  Galeazzo,  allevato 
come  il  padre  nella  scuola  dell'avversità,  fu  più  virtuoso  dì  tutti 
i  principi  della  sua  famiglia  ,  ai  talenti  ed  all'  accortezza  con- 
giunse il  valore,  in  mezzo  alle  conquiste  fu  moderato,  in  mezzo 
alle  glorie  fu  magnanimo.  Pregiata  vogliara  dire  che  fosse  la 
schiatta  dei  Visconti ,  poiché  sci  capi  dette  di  seguito  del  pari 
ragguardevoli  :  e  forse  perchè  il  principato  non  venne  in  sulle 
prime  trasmesso  da  padre  in  figlio,  si  tennero  alieni  dalla  mol- 
lezza, nella  quale  cade  di  leggeri  chi  certo  si  tiene  il  retaggio 
del  potere.  Non  simulate  virtù,  non  vizi  ereditari  corruppero 
l'animo  dei  successori  legittimi  di  Ottone,  e  gli  stessi  cimenti, 


(i)  V.  Rimembranza  XXVIII. 
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le  vicende  medesime  di  fortuna,  nelle  quali  erasi  di  tanto  inga- 
gliardita la  fortezza  e  l'ardimento  di  Azzo,  con  pari  effetto  toc- 
carono pure  al  fratello  ed  ai  nipoti  di  lui.  Tutti  ebbero  a  lot- 
tare contro  le  avversità  ;  e  l' arcivescovo  Giovanni  Visconti  che 
ultimo  di  quel  ramo  legittimo  moriva  nel  1354,  apprese,  del 
pari  che  i  suoi  predecessori,  a  conoscere  gli  uomini  quali  sono 
realmente  e  non  quali  ti  appariscono,  in  tempo  dell'esilio  e  delle 
incessanti  persecuzioni.  E  per  siffatto  modo  temprato,  fu  più  che 
ogni  altro  principe  del  XIV  secolo  vicino  ad  afferrare  la  sovra- 
nità dell'  Italia.  Ma  alquanto  guasto  in  lui  quel  germe  di  virtù 
che  sostenuto  aveva  i  suoi  antenati  nel  potere  in  mezzo  a  tante 
burrascose  vicende,  falsamente  credè  di  superare  i  suoi  avversari 
colla  simulazione  e  colla  perfidia  meglio  che  colle  conquiste , 
coi  vizi  meglio  che  colla  grandezza  dell'  animo  ;  e  questi,  come 
divina  giustizia  dispone,  posero  un  termine  alle  sue  vittorie,  rim- 
picciolirono la  sua  grandezza.  Tuttavia  però  ebbe  nell'indole  sua 
un  che  di  magnanimo.  Ma  non  cosi  nei  suoi  successori ,  nei 
quali  si  trasfuse  il  desiderio  di  ampliare  il  dominio  senz'  uua 
delle  splendide  qualità  che  trasmisero  all' ammirazione  dei  po- 
steri le  virtù  dei  loro  antenati.  I  Visconti  fino  all'  ultimo  ram- 
pollo mai  deposero  il  pensiero  di  assoggettarsi  1'  Italia ,  ma  gli 
ultimi  di  loro  adoprarono  gli  artifizi  della  debolezza,  anzi  che 
le  arti  della  forza ,  la  perfidia  e  i  tenebrosi  maneggi,  piuttosto 
che  le  armi.  Bernabò,  il  fratello  Galeazzo  e  Giovanni  (ìaleazzo 
figlio  di  quesl'  ultimo,  che  in  se  solo  raccolse  il  vasto  retaggio 
dei  Visconti,  furono  non  meno  timidi  che  ambiziosi,  e  crudeltà 
ed  avarizia  gli  fecero  odiosi  ai  soggetti.  Spensero  nei  loro  stati 
il  commercio,  fecero  derelitte  le  officine,  distrussero  ogni  indu- 
stria, favorirono  la  militare  liceuza,  l'agricoltura  invilirono,  e 
fertili  campagne  della  Lombardia  che  al  lavoro  promettono  lungo 
guiderdone ,  si  videro  in  quei  miserevoli  tempi  deserte  ,  e  lo 
squallore  accrebbero  di  un  popolo  generoso  che  le  tante  volte 
aveva  quelle  zolle  bagnale  di  sangue  per  conquistarsi  la  libertà 
rapitagli  dal  più  truculento  dei  monarchi  alemanni.  E  in  mezzo 
allo  sconforto  e  alla  miseria  della  nazione,  smungevano  di  con- 
tinuo i  loro  soggetti  ;  e  quell'oro  da  tante  lacrime  bagnato,  ve- 
dovasi elargire  in  disoneste  profusioni  di  corte ,  in  guerre  ca- 
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pricciose  e  inopportune ,  in  contrarre  matrimoni  coi  monarchi 
d'Europa,  c  talvolta  pure  in  sontuosi  ediGci  ch'anche  ai  di  no- 
stri abbellano  la  capitale  della  Lombardia.  Di  quanti  furono  Vi- 
sconti che  i  destini  ressero  della  Lombardia,  Giovanni  Galeazzo 
fu  quegli  che  tanto  allargò  i  limiti  del  suo  dominio  da  minac- 
ciare Italia  tutta.  Ma  avversi  volsero  i  destini  anche  in  quei  so- 
lenni momenti,  poiché  colto  da  immatura  morte  il  gran  conqui- 
statore (1),  sebbene  colla  bravura  dei  suoi  capitani  (2),  quando 
era  per  giungere  al  colmo  del  suo  ingrandimento  e  far  dell'Italia 
una  sola  e  forte  nazione,  lasciolla  sminuzzata  e  fiacca  in  preda 
alle  civili  fazioni,  agli.odii  di  parte  e  alla  ferocia  dei  suoi  ti- 
rannelli  che  la  cecità  del  popolo  a  gara  in  ogni  paese  favoriva. 
Governi  viziosi,  mostruosi  e  quasi  sempre  effemminati  signoreg- 
giarono T  Italia  dopo  il  XIV  secolo.  Tuttavia  la  virtù  non  era 
afTatto  derelitta,  la  fede  nelle  promesse  era  ancora  risguardata 
siccome  il  dovere  delle  nazioni ,  i  grandi  sacrifici  dell'  interesse 
personale  al  bene  della  patria ,  non  erano  pure  infrequenti  ;  e 
coinechè  i  costumi  più  non  fossero  semplici  ed  illibati,  e  in  ogni 
angolo  per  troppo  famosi  esempi  propagata  fosse  la  cognizione 
del  male,  e  i  popoli  più  fedeli  non  fossero  al  solo  amore  di  pa- 
tria, e  troppe  passioni  private  trovato  avessero  mezzo  di  soddi- 
sfarsi; pure  siccome  l'umana  natura  conservava  tuttora  le  tracce 
della  sua  primitiva  grandezza,  con  un  successore  al  Visconti  che 
alla  virtù  dei  prischi  antenati,  unisse  la  bravura  nelle  armi  e  forte 
condottiero  più  oltre  si  spingesse  con  queste,  l'Italia  ai  di  nostri 
forse  sarebbe  stata  nazione. 

Giovanni  Galeazzo,  morendo,  avea  lascialo  i  suoi  stati  divisi 

(1)  Egli  aveva  spoglialo  della  lor  signoria  I'  un  dopo  l' altro  i  Ca- 
valcato ed  i  Ponzoni  di  Cremona ,  i  Fisiraga  di  Lodi ,  i  Maggi  ed  i 
Brasati  di  Brescia,  i  Tornielli  di  Novara,  gli  Scotti  ed  i  Landi  di  Pia- 
cenza, i  Langosco  ed  i  Beccaria  di  Pavia,  i  Palavicini  di  S.  Donnino, 
i  Rossi  ed  i  Correggi  di  Parma  ,  sicché  non  rimanevangli  lullora  indi- 
pendenti intorno  a'  suoi  siali  che  i  conti  di  Savoia  ed  i  marchesi  di 
Monferrato  a  ponente,  ed  a  levante  i  Gonzaga  successi  ai  Bonaccorsi, 
gli  Esle  di  Ferrara  ed  i  Carrara  di  Padova. 

(2)  Iacopo  del  Verme,  Alberico  da  Barbiano,  Antonio  conte  d'Ur- 
bino, Pandolfo  Malalesta  ,  Francesco  Gonzaga  ,  e  Paolo  Savelli,  che 
furono  i  migliori  capitani  d'Italia  a  quei  tempi,  tutti  campeggiarono 
pel  Visconti. 
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tra  i  flgliuoli.  Al  primogenito  Giovanni  Maria,  fanciullo  di  tre- 
dici anni  legava  il  ducato  di  Milano  dal  Ticino  fino  al  Mincio,  (1) 
a  Filippo  Maria,  il  secondogenito,  assegnava,  col  titolo  di  conte 
di  Pavia,  le  città  poste  al  ponente  del  Ticino,  o  a  levante  del 
Mincio;  (2)  ed  a  Gabriele  Maria  figliuolo  naturale  lasciava  le  si- 
gnorie di  Crema  e  di  Pisa  (3).  Un  consiglio  di  diciassette  suoi 
redeli  e  sotto  la  presidenza  della  vedova  duchessa  Caterina  reg- 
geva intanto  il  governo  dello  Stato.  Ma  una  segreta  ambizione 
presto  divise  fra  loro  i  membri  di  quel  consiglio;  e  abbandonati 
i  pupilli  Visconti,  alcuni  prendevano  il  soldo  dai  nemici  dei  loro 
signori. 

Quasi  tulle  le  città  assoggettate  alla  tirannia  del  Visconti 
sorsero  ribelli,  rialzarono  la  parte  guelfa,  di  cui  perfino  il  nome 
era  ornai  dimenticato  sotto  la  lunga  dominazione  dei  Visconti. 
Ma  più  che  all'acquisto  della  vera  libertà,  miravasi  a  soddisfare 
gli  antichi  odi! ,  saziare  le  amiche  vendette,  appagare  una  in- 
quieta ambizione  e  ricuperare  un  potere  da  tanti  anni  perduto. 
Tuttavia  quei  tirannelli  per  adonestare  in  faccia  al  popolo  ì  loro 
privati  interessi,  si  accostavano  ai  Fiorentini,  capi  in  Italia  di 
tutta  la  parte  guelfa,  formavano  una  lega  generale,  ed  un  solo 
Stato  videsi  nuovamente  diviso  in  venti  separati  dominii  e  cadere 
in  balia  di  altrettanti  piccoli  tiranni ,  la  guerra  riaccendersi  ai 
confini  di  tutte  le  provincie,  le  gare  e  le  uccisioni  intestine  esau- 
rire di  forze  e  di  sangue  ogni  città;  e  quel  vasto  dominio  che  i 
Visconti  iunalzato  avevano  con  virtù  e  con  delitti ,  andava  a 
spegnersi  per  sempre.  Gli  stessi  Milanesi  sorgevano  ribelli  al  de- 
bole governo  che  gli  reggeva ,  ed  il  popolo  tumultuante  chiedeva 
con  alle  grida  la  libertà.  Ma  l'ambizione  dei  grandi  e  le  irre- 
quiete brame  dei  cittadini  più  non  ambivano  ad  alcun  nobile 
scopo.  I  primi  solo  miravano  a  strapparsi  l'un  l'altro  il  potere 
brigando  alla  corle;  e  i  secondi  turbavano  la  città  colle  loro 

(1)  E  comprendeva  le  città  di  Cremona,  Como,  Lodi,  Piacenza  , 
Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia  e  le  città  pure  di  Bologna,  Siena 
e  Perugia. 

(I)  Ed  erane  Novara,  Vercelli .  Tortona,  Alessandria,  Verona  , 
Vicenza.  Fellre,  Belluno  e  Bassano. 

(3)  Anna.  Bau,  Flisior.  rerum  Mediol.  lib.  I.  Rerum  Italicarom 
voi.  XIX.  Bernardo  Corio,  Storia  di  Milano,  parte  IV. 
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sommosse  senza  alcun  progetto  determinato,  senza  nn  costante 
desiderio.  Ed  in  mezzo  a  così  perigliose  lotte  la  Duchessa  an- 
dava, col  suo  operare  improvvido  e  crudele,  perdendosi  ogni  af- 
fetto noli' animo  dei  soggetti,  che  o  per  timore  o  per  riconoscenza 
ersinle  rimasti  fedeli.  Fra  tanti  altri  che  tuttodì  cadevano  vit- 
tima sotto  il  ferro  dei  suoi  scherani ,  cinque  cadaveri  trovava  il 
popolo  una  mattina  di  aprile,  coperti  di  gramaglie,  empiamente 
mutilati  e  privi  della  testa,  i  quali  per  ordine  di  lei  stavano 
gettati  avanti  la  porta  di  S.  Ambrogio  ,  fldando  la  sconsigliata 
che  quella  misteriosa  esecuzione  spaventerebbe  i  faziosi,  ed  in 
lei  assicurerebbe  il  potere. 

Ma  T  arbitrio  e  il  terrore  se  rendono  il  popolo  per  alcun 
tempo  circospetto  e  timoroso ,  alla  vista  di  un  atto  barbarico 
in  lui  ridestansi  gli  spiriti  assopiti,  tronca  ogni  mora,  vince  ogni 
ostacolo,  in  un  sol  giorno  abbatte  l 'edilìzio  secolare  della  tiran- 
nide e  si  fa  terribile  strumento  della  divina  vendetta.  Né  altri- 
menti procederono  gli  eventi  per  la  Duchessa  ;  poiché  il  popolo, 
sebbene  i  mutilati  non  ravvisasse,  si  accese  in  un  tratto  a  furi- 
bonda rabbia ,  copri  di  terrore  la  città  e  le  campagne ,  ed  ar- 
mato assalì  il  fastello,  forzò  la  Duchessa  a  sloggiare  di  là  col 
suo  presidio  atterrito.  Il  giovinetto  duca  Giovan  Maria  venne  af- 
fidato ai  consiglieri  eletti  dal  popolo;  e  quegli  non  appena  vi- 
de si  svincolato  dalla  materna  potestà,  ratto  ribelle,  spinso  i  suoi 
partigiani  contro  di  lei  che  chindevasi  in  Monza;  gli  abitanti 
delle  città  a  Milano  soggette  tosto  sorgevano  divise  in  due  par- 
titi, Francesco  Visconti  sorprendeva  improwisametc  la  vedova  in 
Monza,  facevala  prigione,  e  correva  voce  per  Italia  che  ai  16  ot- 
tobre 1404  ivi  per  veleno  morisse  (1). 


per  la  sua  natura,  alcun  bene  alla  nazione,  anzi  tutta  Lombardia 
trovossi  in  un  subito  divisa  fra  nuovi  tiranni.  Il  giovinetto  Fi- 
lippo Maria  comechè  risiedesse  in  Pavia,  tuttavia  l'autorità  erane 
stata  nuovamente  usurpata  dai  Beccaria,  che  in  altri  tempi  l'ave- 
vano signoreggiata;  Facino  Cane,  uno  dei  consiglieri  dei  minori 
e  dei  buoni  condottieri  ri°  armata  in  quei  tempi ,  tiran- 


ti i  Pioto  MntMfttrn,  Histor.  Poaato  Bracciolini,  Hirt.  Fior. 
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neggiava  in  Alessandria ,  Giorgio  Ronzoni  in  Crema ,  Giovanni 
da  Vignate,  figliuolo  d'un  beccaio,  afferrava  la  signoria  di  Lodi, 
i  Suardi  quella  di  Bergamo,  i  Colleoni  quella  di  Trezzo,  il  Ca- 
valcato dominava  a  Cremona ,  Francesco  Rusca  a  Como.  Ma 
questi  ed  altri  popoli  di  Lombardia,  non  fecero  che  mutar  pa- 
drone, veruno  di  essi  ebbe  in  animo  la  nazione,  l'Italia,  non 
ebbero  in  mente  la  storia  dei  loro  avi;  e  le  deficenze  che  tutto 
perdettero  nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  che  fecero  inutili 
poi  tutti  gli  altri  fatti  di  quella  guerra  italiana  contro  il  Barba- 
rossa  ,  che  fecero  la  società  lombarda  tanto  meno  gloriosa  ed  ef- 
ficace che  con  le  leghe  posteriori  delle  provincie  unite  di  Neer- 
Landia  o  d' America  ;  quelle  deficenze  allora  scusabili  forse  per 
l'opinione  mal  avanzata  o  piuttosto  pervertita  dall'antico  amore 
e  rispetto  all'  imperio ,  ma  deplorabili  ad  ogni  modo  da  quanti 
Italiani  sentano  oramai  la  virtù  di  quelle  due  parole  ed  idee  ; 
furono  anche  ora  nel  giudizio  dei  Lombardi  sollevati.  E  se  mi- 
rato avessero  a  consolidare  il  principato,  costituire  stabilmente 
la  monarchia,  assicurare  la  felicità  di  tutti  loro  stessi  sotto  la  li- 
mitata autorità  di  un  capo,  Milano  sarebbe  non  solo  rimasta  la 
capitale  della  Lombardia,  ma  le  venticinque  città  governate  già 
da  Giovanni  Galeazzo,  sarebbero  tornate  air  antica  dipendenza. 
Ma  f  insurrezione  essendo  opera  di  faziosi ,  e  non  di  cittadini 
amanti  delia  patria,  della  nazione,  fu  funesta  a  quella  ed  a 
questa,  spinse  avanti  i  più  audaci ,  ebe  presto  si  fecero  oppres- 
sori; ed  i  popoli  fatti  più  poveri  dai  balzelli,  e  ludibrio  alla  li- 
cenza militare  dai  nuovi  tiranni  favorita ,  si  ridussero  a  deside- 
rare il  giogo  dei  Visconti ,  che  allora  sembrava  ad  essi  tanto 
meno  gravoso.  E  così  sprecate  vennero  sempre  tante  forze,  tanta 
vita  ,  tanto  sangue ,  tanti  talenti ,  nè  altro  fecero  che  preparare 
agli  Stati  Italiani  l'età  delle  preponderanze  straniere  combattute, 
pazientate,  equilibrate  e  ad  ogni  modo  duranti  e  durature.  Dio 
solo  sa  fino  a  quando. 

Non  incontriamo  forse  nella  storia  altro  periodo  di  tempo 
più  calamitoso  di  quello  che  tenne  dietro  alla  morte  di  Giovanni 
Galeazzo.  Al  dissolvimento,  allo  sminuzzamento  del  suo  Stato 
aggiungevasi  la  non  mai  saziata  avarizia  dei  generali  dei  due 
fratelli  Visconti,  i  quali  non  paghi  d'avere  usurpato  la  tirannide 


Digitized  by  Google 


nelle  città,  loro  date  in  custodia,  volevano  eziandio  regnare  sui 
loro  padroni  e  contendevano  colle  armi  del  favore  del  duca  di 
Milano  o  del  conte  di  Pavia.  E  quale  si  fosse  il  capitano  vitto- 
rioso, il  sacco  di  una  città  teneva  sempre  dietro  alla  vittoria;  e 
le  sostanze,  l'onore,  la  vita  istessa  dei  cittadini  erano  messi  in 
balia  dei  soldati ,  come  ricompensa  dovuta  al  valore  guerriero. 
Sicché  superava  quanto  mai  si  racconta  dei  popoli  più  barbari 
la  crudeltà  dei  soldati,  tratti  alla  dura  professione  delle  armi 
dalla  sola  avidità  dell'oro,  e  dalla  brama  di  soddisfare  impune- 
mente a  sozze  passioni  ;  e  come  niun  entusiasmo  animavali,  ni  un 
sentimento  generoso  potea  muoverli,  cosi  non  conoscevano  altre 
passioni  guerriere  che  la  cupidigia  delle  ricchezze,  la  brama  del 
vivere  licenzioso  e  la  sete  del  sangue.  E  siccome  la  loro  vita 
vendevano  non  per  amore  di  patria,  non  per  spirito  di  partito, 
non  per  zelo  religioso;  così  nè  pietà,  né  rispetto  divino  od  umano 
raffrenar  potevano  i  loro  impeli  brutali,  i  loro  disonesti  ap- 
petiti. 

In  mezzo  a  tanti  orrori ,  a  cosi  generale  travolgimento  , 
Giovanni  Maria  Visconti ,  il  malaugurato  duca  di  Milano  non 
erasi  del  governo  altra  parte  riservata  che  di  ordinare  i  sup- 
plizi. Educato  e  cresciuto  fra  i  delitti  ,  aveva  contratto  le  più 
feroci  passioni.  Le  forme  della  giustizia  non  altro  erano  per  lui 
che  un'occasione  di  soddisfare  la  sua  infernale  sete  di  sangue. 
Per  vezzo  facevasi  consegnare  i  malfattori,  e  da'  suoi  cani  facca 
dar  loro  la  caccia.  Udo  Squarcia  Giramo,  temprato  ad  ogni  fe- 
rocia, di  carne  umana  nutriva  i  mastini  del  duca  ed  avvczzavali 
a  quella  caccia  regale.  Era  desso  il  maggior  favorito  di  lui.  E 
siccome  all'empio  signore  mancavano  a  quando  a  quando  vittime 
pe'suoi  sollazzi,  per  averne  a  ribocco,  appigliossi  al  pretesto  di 
voler  vendicata  la  morte  della  madre,  forse  per  ordine  suo  im- 
prigionata, avvelenata.  E  figliuolo  di  lei  non  degenere,  diessi  a 
tripudiare  sul  miserevole  strazio  che  i  suoi  cani  andavano  ogni 
giorno  facendo  di  lauti  ed  onorevoli  cittadini  dall'efferato  tiranno 
stimati  suoi  nemici  ;  fra  i  quali  i  Cronisti  rammentano  Antonio 
e  Francesco  Visconti ,  Giovanni  Pusterla  ed  un  fìgliuol  suo  di 
soli  dodici  anni.  E  perchè  alle  grida  disperate  di  queir  innocente 
parvero  impietosirsi  i  cani  medesimi ,  sicché  noi  vollero  né  manco 
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lambire;  il  Giramo  lo  scannò  col  suo  coltello  da  caccia  (I), 
Ond'  è  che  il  terrore  pendeva  universale  sopra  tutta  Milano,  ove 
il  delitto  era  l'egida  di  sicurtà,  l' innocenza  una  colpa.  Ma  pochi 
audaci  che  più  degli  altri  inorridivano  all'eflerrata  tirannide  di 
quel  nuovo  Ezeli  no,  risoluti  d'immolare  la  propria  per  salvare 
la  vita  di  tanti  altri  concittadini,  ai  16  maggio  del  1412  assal- 
tano il  duca  mentre  si  recava  alla  chiesa  di  S.  Gottardo  e  lo 
uccidono. 

Si  narra  che  i  congiurati  divisato  avessero  di  far  morire 
anche  Filippo  Maria ,  e  di  offrire  1'  eredità  dei  Visconti  a  Gio- 
vanni Piccinino  figliuolo  di  Carlo  Visconti,  e  ad  Ettore  tiglio 
naturale  di  Bernabò,  soprannominalo  il  soldato  senza  paura,  il 
quale  non  appena  entrava  le  porte  di  Milano  che  i  Milanesi  il 
gridavano  duca.  Ma  Filippo  Maria,  udita  la  morte  del  fratello  e 
di  Facino  Cane,  comandante  lo  truppe  dell'estinto  duca ,  la  cui 
fierezza  marziale  fu  terrore  ai  popoli  tutti  di  Lombardia,  prov- 
vide con  mirabile  prontezza  alle  cose  sue ,  comechè  dominato 
fosse  dai  Beccaria.  Si  strinse  in  alleanza  cogli  amici  di  Facino, 
e  ond'  esser  meglio  estimato  siccome  1'  erede  di  quel  generale , 
e  farsi  più  sicuro  neUa  fede  dei  soldati ,  incontanente  impalmò 
la  vedova  di  lui  Beatrice  Tenda,  comeebé  fosse  all'età  di  qua- 
ran l'anni,  mentr'egli  avevano  appena  venti  (2). 

La  pronta  accortezza  del  Visconti  sortiva  l'evento  deside- 
ralo, poiché  favorito  e  sostenuto  dalle  truppe  del  morto  capitano, 
ai  16  giugno  del  1412  trionfante  entrava  nella  città,  costringeva 
alla  fuga  il  soldato  senza  paura,  si  rassicurava  nella  nuova  si- 
gnoria, eia  morte  del  fratello  vendicava  sopra  i  di  lui  uccisori  (3). 

Afferra  te  le  redini  del  governo,  atterriti  i  Milanesi  coi  sup- 
plizi, ed  amicatesi  viepiù  le  truppe,  poneva  mente  a  ricuperare 
le  provincie  già  ubbidienti  a  suo  padre,  e  che  ribellatesi  erano 
in  tempo  della  sua  età  pupillare  dall'  estinto  fratello.  Il  sacco  e 
la  illimitata  licenza  che  concedeva  alle  sue  truppe,  sulle  popo- 
li) AND»*  Bau,  HisL  Mediol.  lib.  II,  pag.  33.  Ripamonti,  Hill. 
Urbis  Mediol.  lib.  IV.  Pauli  lo  vii,  Vicecomilis  Hist.  par.  XI. 

(2)  Andre*:  Bini,  Tirsi.  Mediol.  lib.  III. 

(3)  Andbba  Rimi,  Itisi.  Medici,  lib.  III.  Pbtbi  Candidi  Dbcbmbrii, 
Vita  Philipp!  Marie  Vicoeomitia. 
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In /inni  di  mano  in  mano  ridolte  in  obbedienza,  facevano  quelle 
tanto  più  audaci ,  sicché!  non  dopo  molti  anni  si  rese  tributaria 
quasi  tutu  Lombardia.  Ed  effeminato  ed  ambizioso  del  pari  che 
il  padre,  ambiva  sempre  nuovi  trionfi  senza  però  avere  il  co- 
raggio di  avvicinarsi  al  proprio  esercito,  non  che  ad  una  città 
ribellata.  Perfido  e  raggiratore  in  politica  quanto  lui  ,  fellone 
verso  amici  e  nemici ,  artifizio»  in  celare  sotto  parola  od  azione 
divisamenti  opposti  a  quelli  che  altrui  franco  e  libero  appalesava; 
e  all'animo  suo  basso  e  crudele  congiungeva  come  il  padre  inat- 
tese generosità.  Era  però  di  lui  più  fiacco,  minore  aveva  fermezza 
di  volontà,  arte  minore  in  condurre  a  fine  i  suoi  progetti ,  meno 
accortezza  in  scegliere  i  mezzi  per  poggiare  all'intento,  meno  co- 
noscenza nel  maneggio  della  cosa  pubblica ,  e  assai  minore  in- 
gegno per  fare  nel  popolo  le  maraviglie ,  e  per  farsi  amare  da 
esso  (1).  Brutto  di  figura,  cresciuto  tra  i  pericoli  e  le  sventure, 
e  riuscitone  prudentissimo  anzi  timido ,  sospettoso  e  cupo ,  non 
capitano,  non  guerriero,  non  buon  parlatore,  crudele  si  ma  poco 
per  un  Visconti.  Era  dunque  uomo  tale  che  se  il  fratello  forse 
non  pareggiava  nella  brutale  stoltezza,  lo  superava  certo  nella 
perfidia,  e  mentre  era  basso  e  crudele  quanto  il  padre,  nella 
fermezza  dell'animo  certo  noi  pareggiava. 

Uno  degli  atti  barbarici  che  più  odiata  fanno  la  memoria 
di  quel  Visconti,  si  fu  la  uccisione  della  sua  benefattrice,  mac- 
chinata con  non  minore  crudeltà  che  ingratitudine.  Lo  sleale 
sposato  erasi ,  dicemmo ,  a  Beatrice  Tenda ,  vedova  di  Facino 
Cane,  la  quale  aveva  recato  in  dote  al  duca  la  sovranità  di  To- 
scana, di  Novara,  di  Vercelli,  di  Alessandria,  ed  il  comando  di 
numeroso  ed  agguerrito  esercito  che  rimesso  aveva  in  buon  punto 
le  cose  del  Visconti,  oltre  a  rassicurarlo  sul  trono  di  Milano 
dopo  la  uccisione  del  fratello.  Dolcezza  angelica,  generosità  su- 
blime ,  sofferenza  magnanima  e  nobiltà  maravigliosa  d' animo 
sono  i  pregi  che  colpevole  fecero  quella  sventurata  agli  occhi 
dell'infausto  tiranno.  Inquietato  ormai  dalla  ricordanza  dei  grandi 
beneficii  da  essa  ricevuti  nei  perigliosi  momenti  che  decisero  poi 

(1)  Pbthi  Candidi  Decbmbrii,  Vita  Philippi  Mariae  Vicecouiilis , 
loro.  XX. 
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la  sua  grandezza,  infastidito  dalle  virtù  che  appresso  gli  altri  la 
facevano  degna  di  rispetto  ed  ammirazione ,  irritato  dalla  su- 
blime sofferenza  colla  quale  esso  le  sregolatezze  di  lui  soppor- 
tava, ed  umiliato  dalla  maestà  per  la  quale  disapprovava  T  im- 
provvido e  sconsiglialo  reggimento  eh'  egli  faceva  della  cosa 
pubblica;  fermò  nell'anima  sua  fella  la  morte  della  sventurata. 
Ma  in  faccia  al  popolo  ed  all'  esercito  era  duopo  adonestare  la 
fellonia;  e  lutto  facendosi  lecito  ed  onesto  il  malvagio,  osa  ac- 
cusare la  donna  di  aver  violato  la  fede  coniugalo  per  un  Michele 
Oro  a»  belli,  disonesto  cortigiano.  Il  tiranno  fidava  nell'anima  im- 
belle di  lui;  né  mal  si  appose,  avvegnaché  l'effeminalo  cortigiano 
tormentalo  colla  tortura  facesse  bugiarda  confessione  e  quale  vo- 
levasi  dal  tiranno.  La  visla  dell'  atroce  supplizio  presso  cui  era 
stato  condotto ,  la  speranza  di  ridursi  salvo  dalla  morte  e  di 
acquistarsi  i  favori  del  duca  ,  spinsero  quel  disonesto  a  rinno- 
vellare  in  cospetto  del  popolo  e  dell'esercito  la  forzata  confessione 
appiè  del  patibolo  istesso.  Ma  non  sapeva  lo  sconsiglialo  che 
primi  a  cadere  o  sotto  la  scure  del  carnefice  o  sotto  il  pugnale 
dello  scherano  sono  i  ministri  dei  delitti  che  compiuti  vollero  i 
tiranni  a  sfogo  di  lor  private  vendette,  o  all'acquisto  di  un  tran- 
quillo vivere,  che  rifiuto  loro  la  Provvidenza  sempre  giustissima 
nelle  leggi  delle  opere  sue. 

Presa  allora  Beatrice  da  nobile  alterezza ,  a  lui  rivolta 
esclamava  :  «  Orombelli,  siamo  noi  dunque  in  luogo  ed  in  mo- 
menti ,  ove  gli  umani  timori  possano  meglio  valere  del  pensiero 
di  Dio  innanzi  al  quale  stiamo  per  comparire?  £  qual  mai  empia 
speranza  potè  1'  anima  sedurti  da  posporre  la  verità  alla  scelle- 
rata menzogna?  Pari  a  te,  fellone,  me  pure  straziarono  i  tormenti 
della  tortura,  ma  salda  nella  mia  innocenza,  non  poterono  quelli 
forzarmi  a  calunniare  me  di  un  delitto,  che  tu  perfido  o  non  avesti 
onta  d'immaginare,  o  non  sentisti  abborrimento  di  farli  organo 
vituperevole  di  colui  che  mi  volle  uccisa  coli'  ignominia  e  colla 
scure.  Ed  ora  dico  a  te ,  dico  al  mondo,  che  se  pur  Gacca  fosse 
stala  la  mia  virtù,  un  giusto  orgoglio  avrebbe  certo  preservata 
la  mia  castità.  £  comeché  grande  sia  la  distanza ,  per  cui  na- 
tura separati  ci  tenne,  io  mai  mi  ti  ebbi  per  così  ribaldo  e  così 
vile  da  vituperarli  in  quel  momento,  in  cui  avresti  dovuto  anzi 
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farti  glorioso.  Voi  lutti,  gentame  di  corte,  dal  tiranno  atterriti 
mi  abbandonaste .  ed  il  solo  testimone  della  mia  innocenza,  va- 
n  a  mente  sperando  della  vita,  depone  ora  contro  di  me.  Più  altro 
non  mi  resta ,  o  giustissimo  Iddio ,  che  invocare  la  tua  mercè. 
Per  le  leggi  delle  opere  tue  disponi  che  più  giusti  i  miei  posteri 
un  voto  consacrino  alla  mìa  certa  innocenza.  Oggi  forse  mi  vo- 
lesti punita  di  aver  violato  con  altre  nozze  la  reverenza  da  me 
dovuta  alle  ceneri  del  primo  sposo;  oggi  forse  mi  volesti  punita 
per  aver  rimorchiato  alla  grandezza  un  nuovo  oppressore  della 
derelitta  umanità.  Tuttavia  alla  tua  misericordia  lo  raccomando  : 
conservalo  tranquillo  nella  grandezza ,  cui  per  me  lo  volesti  con- 
durre, perdonagli  la  morte  cui  mi  volle  condannata  per  colpa,  sola 
colpa,  la  mia  vecchiezza;  e  fai  che  incontaminala  vegli  tra  gli 
uomini  la  mia  memoria  (1).  » 

Dopodiché  Beatrice  ed  Orombclli  piegavano  il  collo  al  Car- 
nefice (1418);  e  il  Visconti  rimasto  libero  della  donna  che  odiava 
per  le  sue  virtù,  tenevasi  per  alcun  tempo  celato  al  cospetto  degli 
uomini,  ma  rompeva  il  freno  ad  ogni  impurezza. 

Il  Carmagnola  ampliava  la  potenza  di  lui,  avanzandosi  con- 
quistatore per  tutto  il  paese  posto  fra  l'Adda,  il  Ticino  e  le  Alpi; 
e  colla  pi  Milita  e  col  valore  di  quel  generale  trionfava  in  que- 
st'  anno  medesimo  di  tutti  i  suoi  nemici.  Ma  il  Visconti  annoiato 
dalla  memoria  dei  suoi  servigi,  troppo  grandi  per  non  essere 
obliati ,  (2)  negavagli  più  oltre  i  suoi  favori ,  tentava  disfarsene 
col  veleno,  ed  altri  capitani  chiamava  al  suo  soldo. 

Ma  nel  seguito  fedifrago  con  gli  alleati ,  sempre  barbaro 

(1)  Andre*  Bilu,  Hisl.  Mediai,  lib.  III.  pag.  51. 

(2)  Disastrosa  guerra  ebbero  col  Visconti  a  patire  anche  i  Fioren- 
tini, i  quali  si  fecero  a  chieder  soccorsi  al  senato  veneziano.  Ma  questo 
pure  temeva  di  venire  in  aperta  rottura  col  duca ,  e  voleva  prender 
consiglio  dagli  avvenimenti.  E  siccome  sempre  nuovi  disastri  pativa 
l'esercito  fiorentino,  essendo  solo  contro  una  potenza  assai  maggiore. 
Lorenzo  Ridolfi,  uno  dei  Dieci  della  guerra,  essendo  in  Venezia  nella 
qualilà  di  ambasciatore,  preso  da  indignazione  esclamava  nel  Consiglio 
veneto;  «  Signori  il  vostro  indugiare  ha  già  reso  il  Visconti  duca  di 
Milano  e  signore  di  Genova,  e  standovi  alle  nostre  perdite  inoperosi, 
gli  apparecchiate  il  trono  d'Italia;  ma  noi  pure,  se  saremo  forzali  di 
sottometterci  a  lui,  lo  faremo  imperatore.  »  Posero  Bracciolini,  Hislor. 
lib.  V. 
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verso  i  soggetti,  capriccioso  ed  incostante  verso  i  capitani  che  lo 
facevano  formidabile,  addivenne  grandemente  sospettoso,  inac- 
cessibile a  tatti:  ed  a  questo  tempestare  dell'animo  unendosi  le 
infermità  del  corpo,  ai  13  agosto  del  1447  moriva  nel  suo  ca- 
stello di  Porta  Zobia  di  Milano;  e  con  lui  cessava  il  flagello  dei 
Visconti  sulla  Italia  continentale.  Principe  senza  rispetto  per  l'uma- 
nità, senza  amore  pei  suoi  popoli,  flagello  dei  propri  stati  e  di 
quelli  dei  vicini ,  fu  assai  più  reo  signore  che  non  fosse  uomo 
malvagio,  non  senza  qualche  generosità  ed  ingegno.  Deforme  era 
del  viso  e  sempre  incerto  dello  sguardo;  sprezzava  quanto  con- 
tribuir potesse  a  far  meno  sgradevole  la  sua  persona;  la  caccia 
ed  i  cavalli  erano  il  suo  sollazzo,  in  lutt' altro  era  cupo,  timido 
e  facile  a  spaventarsi.  Temeva  di  essere  sinistramente  giudicato 
da  chi  gli  si  appressava,  e  anzi  che  vincere  questa  timidità,  e 
venire  a  colloquio  coli'  imperatore  Sigismondo ,  volle  farsi  piut- 
tosto di  quel  monarca  un  irreconciliabile  nemico:  e  grandemente 
sospettoso  di  tutti  coloro  coi  quali  non  avesse  dimestichezza, 
brigavasi  sempre  di  indebolirli  e  celatamentc  rumarli  colla  più 
malvagia  politica. 


lìt 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


—  517  — 


XLII. 


Alberico  da  Barbiano,  giovine  dì  28  anni,  colla  fama  di  un 
•animo  invitto  c  generoso  c  colla  potenza  ricavata  dai  propri  do- 
mimi di  Canio,  Lugo,  Barbiano  e  Zagonara  in  Bomagna,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV  aveva  già  inalberato  bandiera  di 
ventura  (i);  ed  in  se  solo  aveva  raccolto  gli  sforzi  parziali  di 
Niccola,  Pietro  e  Banuccio  da  Farnese,  di  Ridolfo  da  Camerino, 
di  Luchino  dal  Verme,  dei  6gliuoli  di  Castracelo,  dei  Malalesta, 
degli  Ubaldini,  capitani  tutti  di  cento  e  di  cinquanta  lance  al 
servizio  degli  Stati  d'Italia.  Alberico  volgeva  i  suoi  talenti  ed  i 
suoi  sforzi  a  giusta  battaglia  contro  le  compagnie  straniere ,  e 
dimostrava  colle  vittorie  che  in  Italia  erano  armi  proprie  per 
numero  e  per  valore  sufficienti.  Amici  e  coetanei  componevano 
la  sua  brigata  :  uomini  eletti  delle  masnade ,  esperti  guerrieri , 
il  fiore  della  gioventù.  In  sulle  prime  fu  di  200  lance  la  sua 
compagnia ,  con  esse  servì  la  Chiesa ,  e  cooperò  suo  malgrado 
alla  distruzione  di  Cesena.  Nel  seguito  fu  capitano  di  800  lance, 
servì  i  Visconti,  non  arruolò  che  italiani,  tutti  nemici  acerrimi 
degli  stranieri,  e  la  intitolò  Compagnia  di  S.  Giorgio,  Cresciuta 
questa  nel  numero ,  e  mosso  dalle  calde  lettere  di  Urbano  VI , 
che  invitavanlo  a  difender  la  Chiesa,  l'Italia  dai  Bretoni,  i  quali 

(1)  Ghirardacci  Stor.  di  Bologna  lìb.  XXV. 
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preso  il  soldo  dai  cardinali  scismatici,  già  disertato  avevano  Boi- 
sena;  e  rotti  i  Romani  in  campo,  miravano  a  porre  sulla  sedia 
di  Pietro  l'antipapa  Clemente  VII,  il  nobile  condottiero  ritraevasi 
dalla  Lombardia  e  marciava  su  Roma  per  liberare  l'Italia  cen- 
trale dai  nefandi  guai  che  la  opprimevano. 

A  Marino,  dodici  miglia  da  Roma,  fu  combattuta  l'aspra 
battaglia  fra  Italiani  e  Bretoni,  guidati  quelli  da  Alberico  e  da 
Galeazzo  de'  Pcpoli ,  questi  da  Pietro  di  Sagra,  Bernardo  della  Sala 
e  monsignor  Mongioia.  Numerosi  erano  gli  stranieri,  famigerati,  di- 
sciplinati e  bene  armali;  combattevano  per  gl'Italiani  giusta  causa, 
buon  volere  e  risoluzione  di  vincere  non  per  se  stessi  ma  per  la 
patria.  Dopo  cinque  ore  d'aspro  combattimento  ebbero  corona  di 
vittoria  la  prudenza  di  Alberigo,  la  costanza  ed  il  coraggio  della 
sua  compagnia,  e  fiaccarono  forse  completamente  la  brutale  bra- 
vura dei  Bretoni.  Il  papa  festeggiò  pubblicamente  la  vittoria  , 
creò  cavaliere  Alberico ,  lo  donò  solennemente  di  un'  insegna , 
nella  quale  una  croce  rossa  era  dipinta  col  motto:  «  Italia  libe- 
rata dai  barbari.  »  I  feriti  dell'  esercito  italiano  per  pubblico 
decreto  della  città  di  Roma ,  suggerito  da  S.  Caterina ,  vennero 
distribuiti  tra  le  più  ricche  famiglie  romane  e  con  grande  amore 
curati  (i). 

Fra  i  capitani  che  alla  scuola  di  Alberico  l'arte  appresero 
della  guerra,  caro  a  quel  duce  fu  Braccio  da  Montone  famoso  ed 
illustre  nelle  armi  quanto  altro  suo  coetaneo  ;  il  quale  sposata  la 
causa  di  Giovanni  XXIII,  mantennegli  in  fede  il  Bolognese,  mentre 
che  il  pontefice  era  partito  alla  volta  di  Costanza,  ove  un  con- 
cilio adunavasi  che  poneva  termine  al  grande  scisma  d' Occi- 
dente (2). 

(1)  S.  Caterina  lettera  196. 

(2)  In  sul  cominciare  del  secolo  XV  la  reverenza  della  quale  ono- 
ravansi  da  lungo  tempo  i  capi  del  clero  erasi  piegala  all'odio  e  al  di- 
sprezzo; tutte  credenze  aveva  scosso  lo  scisma,  e  perdurando  questo, 
erano  venute  meno  tutte  le  illusioni  favorevoli  ai  pastori  della  Chiesa. 
I  papi  ed  i  cardinali  d'ogni  partilo  offendevano  e  facevano  oltraggio 
ai  loro  avversari  per  modo  ch'erano  fatti  odiosi  all'universale.  Con  ac- 
cuse vergognose  si  accumulavano  agli  occhi  del  popolo  le  pretese  prove 
delle  iniquità  del  clero,  sicché  alla  perfine  davasi  fede  a  tutti  gli  ac- 
cusatori: e  coloro  ch'erano  oppressi  dai  Concili  si  dicevano 
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Splendidi  fatti  operava  Braccio  da  Montone  nella  Romagna 
contro  i  signori  di  Forlì ,  di  Ravenna  e  di  Rimini ,  che  nemici 
erano  al  ponteGce ,  e  che  approflttar  volevano  della  sua  lonta- 
nanza per  ampliare  la  loro  grandezza  (1).  Ma  deposto  ed  impri- 
gionato Giovanni  XXIIi  per  decreto  del  Concilio,  Braccio  ritrae- 
va» da  Bologua,  od  apparecchiavasi  ad  una  intrapresa  da  lango 
tempo  meditata,  ma  Gn  allora  differita. 

I  Perugini  dopo  la  morte  di  Ladislao  c  la  deposizione  di 
Giovanni  XXIII  cransi  riconquistata  la  liberile  cosi  sicuri  si  ri- 
putavano che  avevano  accomiatato  Ceccolino  dei  Mìchelotti,  condot- 
tiero perugino,  che  per  lungo  tempo  aveva  tenuto  il  comando 
delle  loro  milizie  cittadine.  Essi  che  da  ventiquattro  anni  erano  in 
lotta  colla  nobiltà  e  col  partito  dei  Baglioni,  avevano  dalla  patria 
bandito  Braccio ,  il  quale  ora  meditava  di  trarre  aspra  vendetta 
sopra  i  suoi  concittadini.  E  per  viemeglio  riuscire  nell'  impresa 
assoldava  il  Tartaglia ,  allettandolo  con  larghe  promesse  di  aiu- 


dni  santi,  ed  erano  considerali  quali  uomini  vituperali  d'ogni  sorla  de- 
litti. Il  clero  ha  virtù  e  vizi  che  gli  sono  egualmente  propri;  e  non  è 
malagevole  il  comprendere  come  il  disordine  possa  ingenerarsi  ed  am- 
pliarsi in  un  celo  che  fa  professione  di  santità.  Giovanni  X.X1II  ci  viene 
dipinto  dagli  scrittori  ecclesiastici,  e  segnatamente  da  Teodorico  Niem 
uno  de' suoi  segretari,  qua!  avaro  e  feroce  tiranno,  avvelenalorc  av- 
vezzo fra  i  pirati,  e  mostro  di  lussuria.  Nefandezze  che  vennero  con- 
fermale dall'  alto  d'  accusa  ricevuto  contro  di  lui  nel  Concilio  di  Co- 
stanza. Bonifacio  IX  aveva  dato  principio  a  quel  vituperoso  traffico 
delle  indulgenze,  il  quale  doveva  dipoi  esser  cagione  in  Germania  di 
tanti  sconvolgimenti.  I  suoi  nunzi  al  loro  giungere  in  una  città  appen- 
devano alle  finestre  della  casa  che  abitavano  un'  insegnà  collo  stemma 
del  pa|>a  e  colle  chiavi  della  Chiesa;  ergevano  nella  chiesa  principale 
alialo  dell'aitar  maggiore,  tavole  coperte  da  ricchi  tappeti,  |>er  sopra  ri- 
cevervi il  danaro  di  coloro  che  andavano  a  comprare  le  indulgenze; 
ed  annunziavano  al  popolo  l' assoluta  autorità  loro  accordala  dal  Bea- 
tissimo Padre  di  liberare  dal  Purgatorio  le  anime  dei  defunti,  e  con- 
cedere remissione  compiuta  di  debili  a  coloro  che  volessero  riscattar- 
sene. II  clero  germanico  dolevasi  indarno  che  siffatto  vergognoso  traffico 
si  facesse  delle  grazie  spirituali;  e  quelli  che  osavano  disapprovarle  ve- 
nivano scomunicati  e  perseguili  come  ribelli  della  corle  di  Roma  ;  di 
modo  che  i  più  religiosi  uomini  dell'Europa,  i  più  illuminali  filosofi 
d'ogni  obbedienza,  chiedevano  lutti  d'accordo  la  riforma  della  Chiesa 
nel  suo  capo  e  nelle  sue  membra. 

(l)  Vita  Brachii  Perusini  a  Iacopo  Campano. 
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larlo  a  conquistare  i  feudi  dello  Sfona,  che  allora  trovarsi  in 
Napoli  carcerato.  Tale  è  la  cagione  della  inimicizia  fra  Braccio 
e  lo  Sforza,  i  due  capiscuola,  pei  quali  le  truppe  tutte  d'Italia 
furono  in  due  fazioni  divise  (1). 

Braccio  fatto  più  gagliardo  pei  cavalli  e  per  la  destrezza 
del  Tartaglia,  traversava  rapidamente  la  Romagna,  valicava  l'Ap- 
pennino, inaspettato  compariva  alle  viste  di  Perugia,  spingeva  i 
suoi  all'  assalto  delle  mura  della  città,  questi  penetravano  il  sub- 
borgo;  ma  un  diluvio  di  pietre,  di  tegole  e  di  quanto  altro  sug- 
gerissero la  disperazione  e  V  amor  di  patria ,  teneva  lontani  gli 
assalitori  dalla  città ,  anzi  forzava  li  a  indietreggiare.  Carlo  Ma- 
la lesi  i,  Agnolo  della  Pergola,  Circolino  Mie  bolo  iti.  Paolo  Orsini 
ed  alcun  altro  marciarono  ai  soccorsi  di  Perugia. 

I  più  celebrati  generali  ed  i  soldati  migliori  d' Italia  com- 
batterono in  quel  conflitto  ,  tutti  pari  nell'  impetuoso  valore ,  e 
nell'  odio  scambievole.  Braccio  divise  il  suo  esercito  in  piccole 
bande,  le  une  dalle  a  lire  separate,  le  quali  movevano  all'assalto 
ciascuna  di  per  se ,  e  poscia  ritraevansi  per  ricomporre  le  loro 
ordinanze  e  quindi  tornare  di  nuovo  alla  pugna.  Secondo  il  con- 
sueto erano  schierate  le  truppe  del  Malalesta.  Sette  ore  durava 
la  pugna  sotto  il  sole  ardente  di  luglio,  e  tanto  più  l'arsura  nei 
combattenti  accrescevasi  per  la  densa  polvere  che  l'aria  tutt'al- 
V  intorno  ingombrava. 

I  soldati  del  Malatcsta,  che  scorrer  vedevano  il  Tevere  poco 
lungi  dal  campo ,  non  polendo  più  a  lungo  resistere  alla  sete 
ardente  che  divoravali,  vi  accorsero  per  dissetarsi.  E  non  si  tosto 
vide  Braccio  rotte  le  loro  ordinanze,  che  con  impeto  inaspettato 
scompigliò  i  pochi  ordinati ,  piombò  sopra  i  dispersi ,  di  cui  molti 
nel  Gume  si  annegarono ,  fece  prigionieri  il  lor  capitano  generale 
e  Ceccolino  dei  Michelotti,  sul  quale  operò  con  mano  vendicatrice 
facendolo  uccidere  nel  carcere,  e  così  estinguendo  in  lui  il  capo 
di  un  partito  in  Perugia  da  lungo  tempo  nemico  a  Braccio  (2). 

Le  porte  di  Perugia  furono  poco  appresso  aperte  al  vinci- 


ti) Lbodmjsu  Cribklu  de  Vita  Storti»  Vicecornilis. 
(2)  Vita  Bracini  Perns.  lib.  III.  Annal.  Boninconlrii  Miniatensis 
toni.  XXI. 
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lore,  ed  i  Perugini  dercliUi  nelle  forze  ed  ormai  senza  speranza 
di  poterne  altrove  ragunare,  lo  riconobbero  per  loro  signore;  il 
quale  richiamò  tosto  in  patria  i  fuorusciti  del  suo  parlilo,  che 
banditi  da  ventiquattro  anni  avevano  or  qua  or  là  esulato  per 
Italia. 

Prestando  fede  al  suo  biografo ,  quel  forte  italiano  ci  ap- 
parisce per  grande  ed  eziandio  per  buon  principe.  Operoso  ed 
energico  mentre  assediava  Perugia,  occupare  Todi,  e  poco  dopo 
davansi  alla  sua  signoria  Rieti,  Narni  ed  altri  castelli  dell'Um- 
bria. Assaliva  improvvisamente  Paolo  Orsini,  il  quale  o  rimaneva 
ucciso  nella  pugna ,  o  trucidato  prigione.  Carlo  Malatcsla  ed  i 
suoi  nepoti  dopo  cinque  mesi  di  prigionia  si  riscattavano  al  prezzo 
di  ottantamila  fiorini:  Spoleti  e  Norcia  si  facevano  tributarie  del 
vincitore;  insomma  tutta  l'Umbria  l'autorità  di  lui  riconosceva. 
E  siccome  il  conquistatore  voleva  che  la  gloria  sua  fosse  pure 
quella  dei  suoi  concittadini  ,  e  loro  propria  la  riputassero  ,  di- 
sponeva che  le  città  da  lui  conquistate,  o  in  altri  modi  soggette 
alla  sua  signoria ,  mandassero  a  Perugia  il  primo  giorno  dei 
giuochi  solenni  un  tributo  con  una  bandiera  avente  il  loro  stem- 
ma. Una  sorta  di  torneo  erano  colesti  giuochi ,  fino  dai  remoti 
tempi  proprio  dei  Perugini,  ed  in  tutta  la  sua  primitiva  pompa 
ristabilito  da  Braccio;  il  quale  sapeva  non  altra  cosa  mai  essere 
più  atta  a  mantenere  l' indole  bellicosa  dei  suoi  soggetti.  L'alta 
e  la  bassa  città  di  Perugia  due  quartieri  formavano  ben  separati 
e  distinti  fra  loro  ;  le  milizie  dell'  uno  combattevano  contro  le 
milizie  dell'  altro  in  tutti  i  giorni  festivi  di  primavera  per  solo 
amore  di  gloria.  Ingaggiavasi  la  battaglia  da  due  schiere  di  ar- 
mati alla  leggera,  i  quali  scagliavansi  pietre,  e  brigavansi  di 
pararne  i  colpi  con  un  largo  mantello  che  avvollo  tenevano  al 
sinistro  braccio.  Dipoi  falangi  gravemente  armate  scendevano  in 
campo.  11  corazziere  teneva  una  lancia  sferrata  nella  destra,  im- 
bracciava colla  sinistra  uno  scudo,  questo  per  difendersi ,  l'altra 
per  leggermente  ferire.  Per  la  parte  che  occupava  il  mezzo  del 
campo  era  decretata  la  vittoria ,  un  araldo  d'  armi  divideva  i 
combattenti,  calando  tra  di  loro  la  sbarra,  e  pubblicava  il  vin- 
citore. Due  ore  erano  destinate  al  battagliare  dei  fanciulli,  acciò 
fino  dalla  prima  età  si  avvezzassero  forti,  coraggiosi  e  valorosi; 
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Ire  ore  combattevano  i  giovanetti ,  gli  adulti  nel  rimanente  del 
giorno.  Malgrado  la  saldezza  delle  armi  difensive  e  la  fralezza 
delle  offensive,  mai  terminava  il  giorno  senza  .spargimento  di 
sangue.  Tuttavia  cessalo  il  battagliare,  tornava  in  tutti  l'amicizia 
e  la  fratellanza,  e  pria  che  il  sole  volgesse  all'occaso  erano 
scordate  le  ingiurie  (1). 

Braccio  sostenuto  da  alcuni  dei  più  illustri  capitani  del 
suo  tempo  (2),  nella  stagione  successiva  moveva  per  Roma,  che 
non  aveva  principe  (1417),  ove  dopo  breve  battagliare  entrava 
colla  lancia  in  resta,  il  titolo  prendeva  di  difensore  dei  Romani, 
ed  un  senatore  nominava.  Ma  breve  fu  la  dimora  sua  in  quella 
capitale,  perchè  decimale  le  sue  truppe  dal  morbo,  e  sen- 
tendo avvicinarsi  alla  sua  volta  lo  Sforza  per  cacciamelo,  usò 
prudenza  e  di  là  si  ritrasse  co' suoi,  non  senza  accumulare 
sul  capo  del  suo  emulo  vendetta  a  vendetta  (3).  L' Allcndolo,  la- 
sciati i  servigi  di  Giovanna  di  Napoli ,  cui  molesta  riusciva  la 
rivalità  dj  lui  col  Caracciolo,  acconciavasi  alla  fortuna  di  Mar- 
tino V,  da  lui  riceveva  il  titolo  di  Gonfaloniere  della  Chiesa,  e 

10  spingeva  contro  Braccio,  onde  spogliarlo  della  vasta  signoria 
eh' crasi  formato  ai  danni  della  Chiesa.  Ma  il  valore  e  l'accor- 
tezza di  quel  bravo  capitano  non  bastavano  per  trionfare  sulle 
schiere  di  Braccio  ;  il  quale  trattolo  in  aguato  fra  Montcfiasconc 
e  Viterbo  gli  fece  prigioni  quasi  tremila  cavalieri,  ed  inseguivalo 
Gno  alle  porte  di  Viterbo,  ove  a  stento  potè  lo  Sforza  riparare. 

Papa  Martino,  disfatto  l'esercito  del  suo  difensore,  non 
mostrassi  alieno  dal  porgere  orecchio  alla  Signoria  di  Firenze  (*•}, 

(1)  Vita  Brachii  Perugini  lib.  IV. 

Anche  a  Pisa,  ove  si  eseguivano  colali  giostre,  si  videro  in  tempi 
ai  nostri  vicini,  i  quartieri  di  S.  Maria  e  di  S.  Antonio  comballerc  con 
(ale  accanimento  sul  ponle  di  marmo ,  che  i  tempi  si  rimembravano 
della  emulazione,  potenza  e  gloria  di  quella  regina  del  Mar  Tirreno. 

(2)  Niccolò  Pie i n ino,  che  arruolatosi  qual  semplice  gregario  sotto 
le  insegne  di  lui,  per  le  sue  prove  d'intelligenza  e  di  valore,  teneva  già 

11  comando  di  parte  dell'esercito:  il  Tartaglia,  Michele  Altendolo  fra- 
tello dello  Sforza,  ed  altri  ancora.  Pbtbi  Candidi  Dbcbhbiu  ,  Vita  Ni- 
colai Picinini  tom.  XX. 

(3)  Leodrish  Cribbllii,  de  Vita  Sforlix.  Automi  Petri  Diarium 
Komanum  loro.  XXIV. 

(4)  Abbiamo  da  Leonardo  Aretino  nei  suoi  Commentari  al  lib.  XIX, 
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che  offerivasi  mediatrice  di  pace  fra  Braccio  e  la  Chiesa.  L'  al- 
leanza veniva  stretta  colla  cessione  che  Braccio  faceva  di  quattro 
città,  giurava  fede  al  pontefice,  e  prometteva  di  trarre  a  Bologna 
per  ridurla  in  obbedienza. 

Poco  appresso  recavasi  a  Napoli  chiamatovi  dalla  regina 
Giovanna  e  da  Alfonso  per  difendersi  da  Lodovico  III  d' Angiò, 
che  tentava  riconquistare  il  retaggio  dei  suoi  antenati.  Colà  ve- 
niva l'illustre  capitano  nominato  principe  di  Capua,  conte  di  Foggia 
e  grande  contestabile  del  regno.  Braccio  apparecchiavasi  a  com- 
battere col  suo  emulo  lo  Sforza,  l'altro  caposcuola  di  quei  tempi, 
e  F  appressarsi  di  quei  due  bravi  guerrieri  faceva  sperare  di 
grandi  avvenimenti. 

Ma  questi  furono  affatto  fraudati  alle  speranze  d' Italia , 
perchè  Lodovico  III  per  il  quale  lo  Sforza  combatteva,  e  Braccio 
pure  dal  canto  suo,  fecero  la  guerra  degenerare  in  raggiri  di 
bassa  ed  inopportuna  politica  ;  ed  intanto  lo  Sforza  foraggiava  per 
le  sue  truppe  ai  danni  dei  Napoletani,  e  Braccio  intendeva  a  dila- 
tare i  confini  del  suo  principato  di  Capua.  Ma  cotesti  due  gene- 
rali, capiscuola  del  tempo,  dei  quali  l' emulazione  avevali  quasi 
sempre  determinati  a  combattere  per  parti  contrarie,  uè  da  ol- 
tre veni'  anni  mai  avevano  cessalo  di  osteggiarsi,  ora  pei  reali 
di  Napoli,  ora  per  le  Repubbliche  di  Toscana,  quando  pei  si- 
gnori di  Lombardia  e  quando  pei  papi,  tornarono  ad  essere  ami- 
ci, alleati,  compagni  <f  arme,  e  forti  nella  fede,  quanto  gagliardi 
furono  nell'odio.  Ogni  diffidenza  fu  da  loro  sbandita,  si  appale- 

e  da  Scipione  Ammiralo  nelle  sue  Storie  Fiorentine ,  che  quel  Ponte- 
fice lasciò  cruccialo  Firenze ,  ov'  erasi  portalo  per  concludere  la  pece 
con  Braccio,  vedendo  il  poco  conto  in  che  era  tenuto  dal  popolo ,  il 
quale  cantava  per  le  vie  una  di  quelle  sue  solite  storie,  nelle  quali  am- 
mirasi anche  ai  di  d'oggi  non  raramente  uno  spirito  ed  un'arguzia 
che  sembra  gli  sia  stata  sempre  connaturale.  Gli  storici  suramentovali 
ne  riportano  tra  gli  altri  due  versi: 

Papa  Martino 

Non  vale  un  quattrino. 
All'opposto  Braccio  facevasi  ammirare  per  il  suo  conlegno  mar- 
ziale, pei  tornei  e  per  le  feste  militari  che  celebrava  alle  porle  della 
città  co' suoi  compagni  d'arme  riccamente  vestiti,  e  co'  suoi  cavalieri 
coperti  da  ben  forbite  corazze,  i  quali  tutti  facevan  corona  all'eroe 
sempre  vittorioso. 
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sarono  i  loro  marziali  divisamente  le  segrete  intelligenze  che 
l' uno  tenuto  aveva  nel  campo  dell'  altro,  non  che  le  congiure 
cui  avevano  preso  parte.  Ed  ambedue  per  darsi  prova  anche 
maggiore  di  generosità  e  di  fede  certo  inusata,  manifesti  si  fecero 
pcrGno  i  lor  progetti  d'  ingrandimento  pel  futuro.  Ma  vani  riu- 
scirono i  voti  di  ambedue. 

Lo  Sforza  addimandato  dalla  regina  Giovanna  di  soccorso 
per  liberare  gli  Aquilani,  che  per  lungo  assedio  erano  da  Braccio 
travagliati,  giunse  insieme  al  Ggliuolo  Francesco  ai  4  gennaio 
del  1424  sulle  rive  della  Pescara,  fortiGcata  dai  Bracceschi  presso 
alla  città  dello  stesso  nome.  Lo  Sforza,  tenendo  dietro  alla  riva, 
si  propose  dì  guadare  il  fiume  presso  alla  foce;  e  gittatovisi 
tutto  coperto  di  armatura  e  le  armi  in  pugno,  seguito  da  quat- 
trocento corazzieri,  afferrava  la  riva  opposta,  e  ne  sloggiava  i  ne- 
mici. Ma  un  austro  impetuoso  essendo  sorto,  le  onde  del  mare 
guadagnarono  il  letto  del  fiume,  sicché  ne  fecero  il  guado  assai 
pericoloso.  I  corazzieri  rimasti  sull'  altra  riva,  scorto  il  pericolo, 
rifiutavansi  di  obbedire  al  comando  del  loro  duce  ;  il  quale  Im- 
paziente del  lor  ritardo,  spinse  di  nuovo  il  destriero  in  mezzo 
alle  acque  per  animare  egli  stesso  coir  esempio  quei  paurosi. 
Ma  giunto  a  metà  del  fiume,  vedendo  uno  de'  suoi  paggi  in  ba- 
lia delle  acque  vicino  ad  annegarsi,  si  china  per  afferrarlo:  in 
quel  punto  mancano  al  destriero  i  piedi  posteriori,  lo  Sforza  cade 
di  sella,  scompare  tra  i  flutti,  il  cavallo  si  salva  a  nuoto,  il  mi- 
sero due  volte  ricomparisce  a  galla,  ma  per  l'armatura  troppo 
gravosa  non  può  nuotare,  erge  in  atto  supplichevole  fuori  delle 
acque  le  mani  coperte  dai  guanti  di  ferro;  ma  tutto  è  vano.  Fra 
tanti  non  hawi  un  generoso,  un  magnanimo,  che  al  gran  capitano 
offra  soccorso;  tutti  paurosi,  tutti  atterriti,  impietrati  :  V  onda  lo 
trascina,  nò  mai  più  se  ne  rinviene  neppure  il  cadavere.  Così 
moriva  a  cinquantaquatlr'anni  uno  tra  i  più  arditi  ed  intrepidi 
capitani,  ed  uno  dei  più  esperti  politici  che  fin'  allora  avesse  pro- 
dotto l' Italia. 

Braccio,  che  all'  annunzio  dell'  avvicinarsi  dello  Sforza  avea 
deliberalo  di  torre  ad  Aquila  l'assedio,  saputane  poco  dopo  la 
morte,  deliberò  di  spingerlo  con  tutto  V  ardore,  esaltò  del  suo 
rivale  e  ad  un  tempo  suo  amico  e  compagno  d'arme  la  somma 
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bravura  ;  e  siccome  la  mente  degli  croi  di  quel  tempo  era  sotto 
la  trista  influenza  degl'  indovini,  così  Braccio  piangendo  sempre 
il  gran  capitano,  si  credette  egli  stesso  da  vicina  morte  minac- 
ciato, quasi  fosse  per  lui  giunto  il  tempo  di  ritrarsi  dall'  arena, 
dacché  il  suo  emulo  più  non  poteva  combattervi. 

Gli  abitanti  d"  Aquila  intanto  deliberati  di  sostenersi  fedeli 
alla  regina  fino  all'estremo  dei  patimenti,  si  difendevano  col  più 
inaudito  valore,  e  già  prendevano  a  dispensare  le  vettovaglie  più 
parcamente,  sperando  di  potere  in  tempo  ricevere  da  essa  i  soc- 
corsi, che  liberar  li  dovessero  da  tante  tribolazioni.  Le  truppe  unite 
della  regina,  di  Martino  V  e  del  Duca  di  Milano  mossero  sotto 
i  comandi  di  Giacomo  Caldora,  canuto  duce  della  regina,  contro 
Braccio,  le  cui  truppe  appena  il  terzo  formavano  di  quelle,  ma 
con  assai  più  vantaggio  del  terreno;  avvegnaché  i  suoi  nemici  per 
scendere  al  piano  in  cui  egli  era  accampato  valicar  dovessero 
le  scoscese  montagne  di  San  Lorenzo,  e  la  cavalleria  armata 
non  polca  senza  gravissimo  pericolo  scendere  per  quei  tortuosi 
sentieri  in  faccia  al  nemico.  Ma  Braccio  troppo  impaziente  per 
restarsi  lungo  tempo  in  tanta  incertezza ,  volle  commettere  la 
sorte  della  guerra  ad  una  sola  battaglia.  Al  sovrastante  numero 
dei  nemici  egli  opponeva  la  fidanza  nella  propria  esperienza  e 
Io  sperimentato  valore  de' suoi  soldati. 

Il  Caldora,  dopo  avere  inutilmente  tentato  dì  soccorrere  la 
città  senza  dare  battaglia,  nè  potendo  altrove  schiudersi  un  passo 
per  giungere  all'  Aquila,  videsi  alla  perfine  costretto  di  torre  la 
strada  della  montagna  di  S.  Lorenzo.  E  Braccio,  che  avria  po- 
tuto impedirgli  il  passo  in  quelle  strette  gole  e  fra  quei  diru- 
pati sentieri,  comechè  i  suoi  ufficiali  calde  preghiere  gli  faces- 
sero, noi  volle  eseguire;  e  troppo  fidato  alla  gloria  sua  ed  al 
valore  de' suoi  combattenti,  dette  battaglia  al  Caldora  dopo  che 
fu  disceso  con  tutti  i  suoi  corazzieri  nella  pianura. 

Niccolò  Piccinino,  il  migliore  de'  suoi  capitani,  ebbe  man- 
dato di  custodire  la  porta  dell'  Aquila,  nè  di  abbandonare  quel 
posto  qualunque  si  fossero  gli  eventi  della  pugna.  La  fanteria 
volle  che  appostata  fosse  sulle  alture,  donde  scenderebbe  impe- 
tuosa ad  assalire  i  nemici  da  tergo,  appena  fossero  dalla  caval- 
leria disordinati.  Il  giorno  secondo  di  giugno  del  1424  si  fu  quello 
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della  battaglia;  e  Braccio  alla  testa  de' suoi  corazzieri  tre  volte 
si  avventò  contro  il  nemico ,  il  quale  sostener  non  potendo  il 
suo  impeto,  riparò  alle  falde  della  montagna.  Ma  in  un  tratto  i 
fanti  nemici  guidati  da  Michelolto  Attendolo,  si  avanzano  ordi- 
nati ,  e  celeri  si  spingono  sotto  i  cavalli  di  Braccio  con  tal  bra- 
vura che  presto  ne  scompigliavano  le  ordinanze. 

Al  che  Niccolò  Piccinino,  riordinar  volendo  i  suoi  commi- 
litoni, abbandonò  la  guardia  della  porta;  donde  avvenne  che 
Braccio  non  potè  più  dare  i  convenuti  segni  alla  fanteria,  quan- 
do aveva  appunto  bisogno  di  farla  scendere  dalle  alture  e  piom- 
bare sul  nemico  già  stanco.  Laonde  fu  la  battaglia  perduta 
perchè  i  primi  abbandonarono  il  loro  posto,  perchè  i  secondi 
non  si  mossero  quando  il  dovevano.  Poiché  gli  abitanti  del- 
T Aquila,  viste  senza  guardia  le  porte,  uscirono  in  numero  di 
seimila,  piombarono  alle  spalle  dell' esercito  di  Braccio,  il  quale 
mentre  scorreva  le  file  per  rianimare  i  suoi,  venne  ferito  nella 
gola  da  un  colpo  di  spada  e  trabalzato  di  sella.  I  suoi  combat- 
tenti uditone  il  caso  volsero  alla  fuga,  e  Braccio  alzato  da 
terra  dai  nemici ,  condotto  venne  alle  tende  del  Caldora.  Qui 
V  anima  indomabile  di  quel  fiero  italiano  grandemente  sfolgorò, 
poiché  caduto  nelle  mani  nemiche,  non  fece  più  motto;  mai  ri- 
spose alle  inchieste,  mai  accettò  le  generose  offerte,  nè  i  con- 
forti che  gli  prodigavano  i  suoi  nemici.  A  molti  de'  suoi ,  che 
caddero  con  lui  prigionieri  concesso  che  gli  parlassero,  allon- 
tanata ogni  guardia,  tutto  fu  vano.  E  comecché  i  medici  non  sti- 
massero la  ferita  mortale,  pure  nel  terzo  giorno  di  prigionia , 
senza  mai  aver  preso  nè  cibo,  nè  bevanda,  mori  a  cinquantasei 
anni.  I  soldati  suoi  piansero  amaramente,  e  la  vittoria  conse- 
guita colla  morte  di  un  si  celebralo  uomo  fu  cagione  di  lutto 
agli  stessi  nemici.  Il  suo  cadavere  fu  mandato  a  Boma ,  ed  il 
papa  ne  ordinò  sepoltura  profana  siccome  di  scomunicato. 

Alla  morte  di  lui  cadeva  e  sfasciavasi  tutto  il  suo  princi- 
pato, e  l'Italia  perdeva  il  più  valente  capitano  dei  tempi  di  mezzo. 
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Ebbe  ìi  governo  veneziano  ciò  che  toccò  a  quasi  lutti  gli 
antichi,  cioè  esaltazione  smodata,  o  bassa  calunnia;  sicché  di- 
fetta per  anco  di  vera  storia ,  comecbè  moltissimi  ebbe  scrittori, 
quasi  lutti  prezzolati ,  per  cui  nè  potendo,  nè  volendo  notare  la 
verità,  scrissero  e  giudicarono  da  fanatici  cortigiani,  e  ricorsero 
per  disperato  mezzo  a  turpe  adulazione.  Tuttavia  non  ebbe  Italia, 
nè  forse  altra  parte  del  mondo,  repubblica  nè  più  durevole,  né 
più  grande,  nè  più  accorta  nell'  amministrare  la  cosa  pubblica. 
Erede  di  Roma,  e  novella  Roma  ella  stessa  dell'ero  medio  d' Italia, 
mirò  tutta  Europa  contro  di  sè  vinta  da  lei  ;  e  superba  nel  vi-  j  ' 
gore  della  propria  unità,  mentre  la  Penisola  flagellata  dalle  di- 
scordie fìaccavasi  per  stolte  e  sciagurate  fazioni ,  quella  incon- 
cussa e  tranquilla  mirava  da  lungi  la  procella,  ed  accennava  un 
popolo  ricco,  forte  ed  amatore  delle  sue  leggi. 

Saggia  ordinatrice  dei  sudditi,  sebbene  a  molti  de' suoi  ra- 
pito avesse  quella  libertà  che  possenti  faceva  le  italiane  repub- 
bliche ,  sapeva  frenarli  con  mitezza  se  mansueti ,  con  efferati 
supplizi  se  torbidi  o  malvagi.  Contenta  a  poco  tributo,  giunse  al 
difficile  intento  di  porre  i  popoli  in  facilità  di  soddisfare  ai  propri 
doveri;  e  benché  misteriosa  nei  suoi  atti,  vantò  leggi  ove  il  conGne 
dei  poteri  era  precisamente  marcato.  Pregio  cui  quasi  non  alcun 
governo  antico  raggiunse.  Composto  da  stuolo  di  profughi,  creò 
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da  se  le  proprio  leggi  ,  crebbe  in  poco  volgere  bellicosa  ,  liera, 
indipendente;  e  pur  nel  caduto  secolo,  coracchè  degenerata  negli 
ordini,  ti  accennava  un  simulacro  ancora  venerato  di  potenza, 
C  mille  trofei  di  altissime  glorie.  Violenta  nelle  ragioni  sovraue 
pospose  talvolta  air  utile  la  dignità  e  la  giustizia.  Compose  le 
cupe  leggi  dei  decemviri,  donde  l'origine  di  quella  esecrala  ti- 
rannide che  ogni  classe  contristò.  Abbandonato  il  popolo  air  igno- 
ranza, al  delitto  ed  ai  brutali  appetiti,  negli  ultimi  termini  della 
sua  vita  secolare  si  vide  schiuse  le  fonti  air  universale  corrom- 
pimento:la  religione,  educatrice  somma  di  go\crnanti  e  di  sud- 
diti ,  si  vide  fatta  quasi  materiale  abitudine,  il  patto  sociale  lan- 
guido c  viziato,  giaceva  quale  avanzo  d'invecchiate  consuetudini; 
atonia  anzi  che  vita  di  nazione,  decrepitezza,  agonia  di  popoli 
infiacchiti,  evirali  e  prossimi  all'ultimo  stadio  di  rinnovazione  o 
di  morte.  Errò  gravemente  nel  voler  mantenere  isolati  e  disgiunti 
i  suoi  domimi,  non  altri  clic  se  slessa  riconoscendo  per  Italia. 
Questo  amore  troppo  fallace  di  se  duramente  espiava  colla  vita, 
quando  a  sosleguo  della  sua  crollante  grandezza  ,  troppo  tardi 
credè  collegarsi  all'  italica  federazione.  Che  se  invece  di  rito- 
gliere qua  e  là  miseri  brani  di  province ,  col  favoreggiare  le 
esterne  ed  eterne  avarizie,  proclamata  si  fosse  con  generoso  in- 
tendimento la  protettrice  della  combattuta  nazione,  forse  avrebbe 
dipoi  (ulta  Italia  dominato,  e  sè  facendo  potentissima ,  ricoverata 
l'avrebbe  dalle  grandi  angoscio  sempre  nuove  e  sempre  durature.  Le 
consumate  nequizie  sui  Carraresi ,  sul  Carmagnola,  sui  Foscari  si 
dileguano  quai  leggerissimi  falli ,  ove  pongasi  mente  a  quel  suo 
pervicace  egoismo.  Per  questa  sua  colpa  ruinò,  e  miseramente, 
1'  ultima  nazionale  grandezza  ,  unico  schermo  alla  civiltà  d' Eu- 
ropa e  alla  religione  d'Italia.  Marauglioso  governo  tracciò  il 
vero  limite  tra  la  ragione  civile  e  1'  ecclesiastica  ;  raUenne  le 
armi  di  Roma  e  gli  empi  supplizi  della  sacra  inquisizione.  E  la 
sua  storia  per  quattordici  secoli  è  vuota  di  guerre  chili,  perché 
la  modicità  dei  tributi  vi  fece  il  popolo  soddisfallo  e  conlento  , 
oltre  ad  una  certa  prolezione  che  le  leggi  gli  accordavano.  Non 
così  degli  alti  ordini ,  ove  i  nobili  precipuamente  dalle  conqui- 
stale città  erano  molestali  ed  anche  oppressi  del  pari  che  i  ricchi, 
e  coloro,  cui  merito  o  potenza  faceva  illustri  e  temuti.  Donde  il 
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popolo  provveduto,  contento,  rude,  ignoraute,  i  ricchi  splendidi, 
baldanzosi,  superbi  ed  avari  i  patrizi ,  poco  apprezzati  gli  alti  in- 
gegni, troppo  numeroso  il  clero,  in  vista  protetto,  iu  realtà  de- 
presso e  sempre  oscuro  nella  storia. 

Accennammo  qual  nequizia  fra  le  molle  che  si  consuma- 
rono da  quel  tenebroso  governo ,  lo  scempio  di  Francesco  Bus- 
sone  figliuolo  ad  un  contadino  di  Carmagnola,  piccola  terra  del 
Piemonte,  e  perciò  sopraonomato  il  Carmagnola,  uomo  sopra 
tutti  i  condottieri  di  quella  età  riputatissimo.  Egli  è  uno  di  quelli 
uomini  cui  fortuna  sembra  aver  creati  ad  esempio  de'  suoi  ca- 
pricci, c  il  destino  dei  quali  si  è  d' influenzare  sugl'imperi  :  Sol- 
dato negli  eserciti  del  Duca  di  Milano,  la  propria  prestanza  in 
nalzavato  dai  più  umili  ai  più  eminenti  gradi  della  milizia ,  e 
a  guiderdone  dei  grandi  servigi  ricevuti,  Filippo  Maria  Vi- 
sconti impalma  vaio  con  una  sua  figlia  naturale,  ed  elegge- 
vate a  capitano  generale  dei  suoi  esercili.  I  più  splendidi  suc- 
cessi coronavano  in  seguito  le  sperauze  del  Duca:  imperoc- 
ché tolse  a  far  la  conquista  di  tutto  il  paese  posto  fra  V  Adda , 
il  Ticino  e  le  Alpi;  e  Trczzu,  Lecco  e  Castel  d'Adda,  i  più 
forti  castelli  di  quella  provincia,  nel  1416  cadevano  iu  suo 
potere. 

Filippo  Araceli  ribellato  si  era  al  Visconti,  e  seco  avea 
tratto  nella  lega  Pandolfo  Malatcsti  signore  di  Brescia,  Cabrino 
Fondolo  tiranno  di  Cremona,  Loterio  Rusca  di  Como,  i  Collconi 
di  Bergamo,  i  Beccaria  di  Pavia,  e  Tommaso  di  Campo  Fregoso 
doge  di  Genova,  i  quali  tutti  obbligaronsi  a  scambietol  difesa. 
La  guerra  fra  il  Carmagnola  e  l'Araceli  fu  oltremodo  arrabbiata, 
più  volle  prese  e  riprese  furono  le  città  di  questa  provincia.  Il 
Carmagnola  impadronitosi  di  Piacenza,  e  vedendo  di  non  poter 
difenderla  contro  l'Araceli  ed  il  Malatesti  che  marciavano  a 
quella  volta  con  truppe  numerose,  e  sostenuti  eziandio  dal  pre- 
sidio che  sfavasi  difeso  nella  rocca  ,  costringeva  gli  abitanti  ad 
uscirne  colle  loro  cose,  le  quali  fece  imbarcare  sul  Po.  I  due 
capitani  entrando  in  quelle  deserte  vie,  temerono  insidie,  ma 
accordato  il  saccheggio  alle  loro  truppe,  i  soldati  ne  uscirono 
dalle  case  quasi  spaventati ,  non  avendovi  rinvenuto  che  pochi 
logori  ferramenti.  Per  un  anno  questa  ciltà  rimase  deserta,  e  la 
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cicuta  die  .si  alzata  innanzi  alle  porte  delle  case,  sembrava  che 
ne  vietasse  l'ingresso  (1). 

Pel  valore  e  V  ardimento  del  Carmagnola  Filippo  Maria 
trionfava  nel  H18  di  lutti  i  suoi  nemici.  L'Araceli,  scacciato 
da  tutte  le  terre  murate  che  occupava  nel  territorio  di  Pia- 
cenza era  costretto  salvarsi  a  Venezia;  la  Repubblica  gli  dava  il 
comando  di  un  esercito  col  quale  vittoriosamente  combatteva  ad 
Aquilea;  Castellino  Beccaria,  caduto  prigione,  era  ucciso  per  or- 
dine del  Duca;  il  fratello  Laneellotlo  veniva  appiccato  nella  pub- 
blica piazza  di  Pavia;  Loterio  Rusca  tiranno  di  Como  cedeva 
volontariamente  le  sue  terre  al  Visconti;  Rinaldo  Pela  vicini  ce- 
deva la  sua  siguoria  di  S.  Donnino;  i  Rossi  ed  i  Pellegrini  si- 
gnori di  Parma  al  conquistatore  si  sottomettevano;  Niccolò  mar- 
chese d'Esle  cedeva  Reggio;  Pandolfo  Malatesti  in  breve  perdeva 
quasi  tutte  le  terre  murate  del  Bergamasco ,  e  il  Carmagnola 
entrato  dipoi  in  Bergamo  dal  lato  della  montagna,  stimato  ine- 
spugnabile, si  agevolava  il  conquisto  delle  valli  di  S.  Martino  e 
di  parecchie  terre  bresciane.  In  appresso  Cabrino  Fondolo  ti- 
ranno di  Cremona  cedeva  alla  fortuna  del  Carmagnola ,  in  cui 
potere  cadevano  i  castelli  di  Pizzighettonc  e  di  Soncino.  Superata 
Brescia  dopo  aspro  combattimento,  Giorgio  Benzonc  cedeva  Cre- 
ma. E  debellati  cosi  del  pari  altri  tirannelli  della  bassa  Lom- 
bardia, il  Carmagnola  volgeva  alla  riviera  di  Genova,  e  dopo 
acerrima  lotta,  riducevane  in  obbedienza  il  doge  Campo  Frego- 
so  f2\  11  Visconti  dopo  averlo  preposto  al  reggimento  di  quella 
città,  nel  1422  ordinavagli  che  assalisse  improvvisamente  Bellin- 
zona,  ove  gli  Svizzeri  di  Uri  tenevano  guarnigione  per  difendere 
l' ingresso  della  valle  Lcventina  e  i  passi  del  S.  Gottardo  ;  ma  il 
Carmagnola  impadronitosi  pure  di  Domodossola  posta  in  capo  al 
passo  del  Sempione,  erasi  spinto  fino  al  pie  del  S.  (ìoltardo,  ed 
aveva  occupato  tutta  la  valle  Leventina. 


(1)  Antonii  dei  Kifaita,  Annales  Piacentini  lib.  XX.  Andak^ 
Unii,  Histor.  Mediol.  loro.  XIX. 

(2)  A Muiv  <  Billi  1 1 :st .  Mediol.  Kedusiis  db  Qukro  ,  Cron.  Tar- 
viainum.  Giov.  Batta.  Pigna,  Storie  de'  Principi  d'Esle.  Lkodrisii  Cni- 
rei.ui,  do  Vita  Sfarli*  Vicccomilis.  Fra  tris  Joannis,  Annales  Estense*. 
Platina,  littoria  Manluann. 
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fili  Svizzeri,  forti  per  quattrocento  balestrieri  e  per  tremila 
fanti  armali  di  alabarde ,  scesero  nella  valle ,  e  senza  temere  i 
seimila  corazzieri  eletti  e  i  diciottomila  fanti  del  Carmagnola  e 
di  Angelo  della  Pergola,  ingaggiarono  battaglia  ai  30  giugno 
del  1422  nel  campo  d'Arbedo  presso  Bellinzona.  I  corazzieri  del 
Pergola,  veduti  gli  Svizzeri,  piombarono  loro  addosso  con  fidanza 
di  rovesciarli  al  primo  cozzo  e  farli  in  pezzi;  ma  quei  valorosi, 
pari  agli  opliti  di  firccia  ed  ai  triari  di  Roma ,  aspettarono  di 
pie  fermo,  opponeudo  l'indomita  loro  forza  air  impeto  di  quella 
ormai  la  più  celebrata  cavalleria  <f  Italia.  Ma  squadroni  rove- 
sciali sopra  squadroni  ,  cavalieri  trascinati  a  terra  coi  loro  ca- 
valli mutilali  delle  gambe,  o  lacerati  dalle  terribili  alabarde 
nemiche  ,  e  di  quelli  già  cadutine  quattrocento  senza  avessero 
per  anche  avauzato  un  palmo  di  terreno  ,  il  Carmagnola  ed  il 
Pergola  ordinavano  ai  loro  cavalieri  di  scendere  a  terra,  ponendo 
in  tal  modo  a  fronte  di  qucgl'  impavidi  e  delle  loro  formidabili 
alabarde  una  fanteria  quasi  invulnerabile.  La  battaglia  si  rin- 
novò e  con  maggiore  accanimento,  e  molti  di  quei  valorosi  cad- 
dero da  ambe  le  parti.  Incerta  peudeva  in  mezzo  alla  strage  la 
vittoria,  quando  seicento  Svizzeri  reduci  dal  foraggiare  nella  valle 
di  Mesocco,  piombarono  sul  retroguardo  italiano,  gettando  spa- 
ventevoli grida,  al  che  il  Carmagnola  ritrasse  i  suoi  su  Bellin- 
zona, e  lasciò  che  quei  prodi  montanari,  cantando  l'inno  della 
vittoria,  riguadagnassero  le  loro  gole  e  le  loro  montagne. 

La  perdita  dei  combattenti  dalla  parte  del  Carmagnola  fu 
tre  volle  maggiore  a  quella  degli  Svizzeri;  tuttavia  lacerati  questi 
da  intestine  discordie  non  valsero  a  riconquistare  i  terreni  per- 
duti, e  la  valle  Lcvenlina  rimase  al  Visconti,  fallo  ormai  il  più 
polente  d'  ogni  altro  principe  che  mai  avesse  regnato  in  Italia 
dopo  lo  sfasciamento  del  regno  longobardico,  avvegnaché  fosse 
obbedito  dalla  velia  del  S.  Gottardo  fino  al  mare  ligure,  e  dai 
confini  del  Piemonte  fino  a  quelli  degli  Slati  della  Chiesa. 

Grandi  erano  adunque  i  servigi  che  il  Carmagnola  arrecalo 
aveva  al  Visconti;  molte  le  ricchezze  che  il  condottiero  erasi 
conquistate  nelle  sue  guerre  d'Italia;  formidabile  per  ardimento 
e  per  disciplina  l'esercito  che  guidato  aveva  di  vittoria  in  vit- 
toria ;  potenti  gli  emuli  suoi  che  venivano  prendendo  servizio 
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sotto  il  vessillo  visconteo;  minore  il  bisogno  che  il  Visconti  aveva 
della  prestanza  di  quel  suo  condottiero;  di  cui  anzi  molesta  orinai 
gli  era  la  memoria  dei  segnalati  servigi  ;  ed  a  queste  cagioni  ag- 
giungi forse  il  maligno  operare  dei  cortigiani,  cui  era  tanto  più 
odioso  il  favorito,  avvegnaché  tutti  umiliasse  eolla  gloria  del  me- 
rito; ne  fu  che  il  Carmagnola  non  islette  guari  ad  accorgersi  che 
il  suo  credito  e  la  ricordanza  delle  sue  glorie  erano  ormai  dal- 
l'animo del  Visconti  svanite.  Egli  ne  alzò  lamento,  ma  invano, 
che  il  Duca  più  noi  volle  vedere:  ed  avventuriero  come  tanti 
altri  del  suo  tempo,  volse  irato  le  spalle  a  Milano  e  trasse  ad 
Amedeo  duca  di  Savoia ,  di  cui  nacque  vassallo ,  lo  chiari  dei 
progetti  del  Visconti  contro  di  lui ,  lo  esortò  a  prendere  le  armi 
e  prevenire  gli  assalti  del  suo  nemico;  e  quindi  per  la  Svizzera 
volse  alla  Venezia,  la  cui  potenza  far  polca  formidabile  a  quel 
monarca  la  sua  vendetta.  Colà  ricevuto  ai  23  febbraio  del 
facevasi  ad  eccitare  contro  il  Visconti  gli  animi  dei  senatori;  e 
il  duca  sapute  le  pratiche  del  Carmagnola  ,  ne  confiscava  gli 
averi,  e  ne  teneva  prigioni  la  moglie  colle  giovinette  figliuole. 

Colali  avvenimenti  si  maturavano  nel  punto  che  nna  terza 
ambasceria  dei  Fiorentini  di  nuovo  esortava  il  senato  veneto  ad 
entrare  nella  lega  contro  il  duca  di  Milano;  per  cui  uditi  furono 
dai  reggitori  1  lamenti  dell'illustre  condottiero,  ne  apprezzarono 
le  offerte  e  lo  tolsero  ai  servigi  della  Repubblica  con  trecento 
lance;  non  ponendo  ancora  in  lui  piena  fidanza,  perché  dubi- 
tosi  che  simulata  fosse  la  conlesa  per  discoprire  gli  arcani  dei 
nemici  del  duca.  Ma  un  satellite  di  costui,  che  poco  appresso  ten- 
tava di  propinar  veleno  al  Carmagnola  in  Treviso,  parve  al  se- 
nato argomento  capace  a  dissipare  le  sue  dubbiezze ,  ed  ammet- 
tere in  consiglio  il  condottiero  con  gli  ambasciatori  di  Firenze 
e  di  Milano. 

Lorenzo  Ridolfi  pei  primi  caldamente  arringava  in  prò 
della  sua  patria ,  di  cui  magnificava  i  lunghi  sacrifici  ormai  con- 
sumati alla  difesa  della  propria  libertà  contro  P  avido  signo- 
re, che  minaccioso  drizzavasi  al  conquisto  di  tutla  Italia.  Ram- 
mentava il  forte  repubblicano  che  i  suoi  concittadini  di  tutto 
eransi  spogliali  per  sostenere  quella  infausta  guerra  ;  che  per 
Italia  tutla  erano  sparsi  i  gioielli  delle  loro  donne  e  quanto  altro 
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di  prezioso  possedeva»  dai  ricchi  mercanti  di  quella  città,  di  cui 
le  spese  superavano  per  allora  due  milioni  di  fiorini  d'oro;  che 
caduta  Firenze,  avria  tosto  dovuto  soggiacere  Venezia  alle  armi 
del  vincitore  senza  che  Toro  e  le  lance  fosser  bastevoli  a  difen- 
derne la  libertà  e  la  dignità  ;  e  che  ove  il  senato  si  dichiarasse 
per  la  lega,  Firenze  avria  dato  prore  magnanime  della  sua  fede, 
del  suo  valore,  e  sopportato  avrebbe  quanto  la  guerra  rie  ap- 
portasse di  più  grave  e  di  più  disastroso  (1). 

Non  mancava  l'ambasciatore  milanese  di  magnificare  le  ra- 
gioni che  facevano  il  Visconti  ai  Fiorentini  nemico ,  e  giusta 
farne  comparire  la  guerra.  Ma  il  Carmagnola,  che  ultimo  par- 
lava in  senato ,  altamente  gli  animi  ne  commoveva  e  trascina- 
vali  nella  sua  sentenza.  Spiegava  agli  occhi  di  queir  augusto 
consesso  f  abituale  fellonia  colla  quale  il  duca  rispondeva  ai 
trattati,  palesavane  le  macchinazioni,  i  tenebrosi  maneggi  e  la 
sfrenata  ambizione  che  in  lui  grandeggiava  anche  sulle  forze  dello 
Stato,  sul  vigore  della  sua  mente  e  sulla  gagliardia  dell'inge- 
gno. Dipingevnlo  quindi ,  qual'  egli  stesso  avevalo  un  tempo  ve- 
duto, barcollante  fra  la  penuria  dell' erario  e  la  esecrazione  del 
suo  popolo,  starsene  celato  fra  i  suoi  giardini,  udendo  le  fiabe 
de' suoi  cacciatori,  e  sol  di  feste  e  di  sollazzi  ragionare  coi  favo- 
riti, intanto  che  i  suoi  generali  perigliavano  nelle  battaglie,  «  11 
tiranno,  soggiungeva  il  terribile  condottiero,  tien  prigioni  la  mo- 
glie e  le  figliuole  mie,  credendo  signoreggiare  il  mio  animo;  ma 
egli  mal  si  appone,  poiché  dovunque  respirerò  le  aure  di  libertà,  ivi 
dirò  di  aver  trovalo  la  patria.  Questa  augusta  città,  ove  hanno  asilo 
i  profughi  di  tutte  nazioni,  certo  noi  negherà  al  Carmagnola, 
lo  qui  ne  arreco  un'arte,  una  esperienza  di  battaglie  e  di  com- 
battenti; che  la  Venezia  mi  dia  delle  armi  per  drizzarle  contro 
chi  mi  gettava  in  questa  dura  necessità ,  e  Venezia  dovrà  in  breve 
vedere  come  saprò  lei  difendere ,  come  difender  gli  alleati,  come 
atterrarne  il  nemico,  e  sul  campo  vendicare  me  slesso  »  (2). 

Il  Doge  Francesco  Foscari  concordi  faceva  gli  animi  di 
tutti ,  da  tutti  deliberavasi  la  guerra ,  e  tra  Firenze  e  Venezia 
stringeva»  contro  al  Visconti  la  lega.  Le  due  repubbfiche  ob- 


(1)  AnmkjB  Billi,  Histor.  Mediol.  Poggio  Bracciolini  Histor.  Fior. 

(2)  Andm*  Billi  ,  Hist.  Mediol.  lib.  V.  Poggio  Bracciolini,  lib.  V. 
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hligavansi  di  porro  in  campo  a  spese  comuni  sedicimila  cavalli 
ed  oltomila  fanti;  i  Fiorentini  di  porre  una  flotta  nelle  acque  di 
Genova,  ed  i  Veneziani  farne  avanzare  una  sul  Po:  in  6ne  che 
le  conquiste  fatte  nella  Lombardia  per  le  armi  della  Lega,  tutte 
dovessero  alla  Venezia  (lì.  Allaccia  n  i  poi  a  questa 
il  marchese  di  Ferrara ,  il  signore  di  Mantova  ,  la  re- 
pubblica di  Siena  ,  Amadeo  di  Savoia  ed  il  re  d'Aragona.  La 
guerra  dichiara  vasi  al  duca  il  27  gennaio  del  1426. 

I  Fiorentini  ingrossavano  intanto  il  loro  esercito,  capitanato 
da  Niccolò  di  Tolentino;  il  marchese  d'Este  ne  formava  uno  sul 
Panaro,  ed  il  Carmagnola  ordinava  li»  sue  truppe  nello  stato  di 
Mantova ,  poiché  aprir  voleva  la  stagione  campale  con  un  assalto 
repentino  a  Brescia,  ove  manteneva  tuttora  segrete  intelligenze, 
segnatamente  coi  guelfi  che  nemici  erano  al  Visconti. 

Vari  quartieri,  difesi  tutti  da  apposite  fortificazioni,  compo- 
nevano in  quei  tempi  la  città  di  Brescia.  Sul  monte  che  le  sta  a 
cavaliere  ergevasi  una  fortezza  cinta  da  doppia  mura ,  e  fiancheg- 
giata da  torri,  e  dalla  quale  doroinavasi  l'intera  città.  Dna  seconda 
cinta  di  mura  formava  una  seconda  fortezza  più  in  basso  della 
prima,  e  questa  in  potere  dei  Ghibellini;  più  sotto  ancora  e  in 
sulla  destra  una  terza  detta  la  cittadella  nuova,  attigua  a  porla 
Pilaria;  mentre  in  sulla  sinistra  distendevasi  la  più  bassa  parte 
di  Brescia,  formante  un  altro  quartiere,  e  questo  detto  città 
guelfa;  di  cui  ai  17  marzo  impadronivasi  il  Carmagnola  favorito 
dai  Guelfi. 

Niccolò  Piccinino,  Francesco  Sforza  e  Guido  Torello,  illu- 
stri capitani  del  duca,  si  apparecchiavano  a  riprendere  quella 
importante  città,  ma  il  Carmagnola  sollecito  ne  impediva  la  con- 
quista col  fortificarvisi ,  ed  assegnare  al  Tolentino  l'assedio  di 
due  cittadelle  guardate  da  presidio  visconteo.  Si  combatteva  da 
tutte  le  parti  di  giorno  c  di  notte  senza  tregua ,  ma  sempre  con 
vantaggio  del  Carmagnola,  il  quale  finalmente  impadronivasi  ai 
20  novembre  di  tutta  la  città. 

II  Visconti  richiamava  Agnolo  della  Pergola  dalla  Bomagna. 

(1)  Pocoto  BftACcioimi  lib.  V.  Andre*  Navagmo,  Storia  Vene- 
ziana. 
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gli  comandava  restituire  al  papa  Imola  e  Forlì  da  esso  conqui- 
state; e  Martino  V,  scorto  il  buon  animo  del  Duca  inverso  la 
Chiesa ,  si  piegò  a'  suoi  favori ,  e  s' interpose  mediatore  fra  le 
parti  belligeranti.  Il  Visconti,  che  temeva  per  la  sua  grandezza 
perchè  appoggiata  alla  sola  fede  de'  suoi  condottieri ,  consentiva 
dì  restituire  ai  Fiorentini  i  castelli  conquistali,  rilasciare  i  vil- 
laggi occupati  ad  Amedeo  di  Savoia,  cedere  Brescia  con  otto  for- 
tezze del  territorio  ai  Veneziani,  e  far  pace  coi  nemici.  Ai  30  di- 
cembre di  queir  anno  medesimo  si  dichiarava  per  opera  sua 
cessata  la  guerra  in  Italia  ;  ma  poco  appresso ,  o  per  abituale 
incostanza,  o  preso  da  vergogna  per  essersi  dichiarato  vinto  al 
cominciar  di  una  guerra,  di  cui  incerti  e  non  prevedibili  erano 
gli  eventi,  troncò  i  patti  da  lui  stesso  dettati,  e  riprese  le  armi 
per  vendicarsi.  A  questo  viepiù  Io  spinsero  i  piati  del  popolo 
milanese  ;  e  mano  mano  che  i  Veneziani  accomiatavano  alcune 
compagnie  di  corazzieri ,  egli  andava  assoldandole;  e  in  sul  co- 
minciare della  primavera  (1127)  faceva  repentina  irruzione  col- 
T  esercito  negli  stati  di  Mantova. 

In  sulle  prime  l' esercito  milanese  riportavane  vantaggi; 
la  flotta  che  il  duca  metteva  nel  Po,  sotto  i  comandi  di  Pacchio 
Eustachio,  occupava  senza  ostacolo  Casal  Maggiore;  intanto  chi» 
Niccolò  Piccinino  cingeva  d'  assedio  Brcscello.  I  Veneziani  non 
rimanevnusi  esitanti ,  ma  imboccavano  essi  pure  nel  Po  una  flotta 
sotto  gli  ordini  di  Francesco  Bembo;  il  quale  timoneggiando  fin  sotto 
Cremona,  attaccò  battaglia  coi  Milanesi,  che  durò  tre  giorni;  e 
comcchèlc  galere  del  Duca  sostenute  fossero  dall'armata  di  terra, 
furono  completamente  battute  ed  incendiate  (1). 

Ma  l'ammiraglio  veneziano  non  potè  trarre  grandi  van- 
taggi da  cotesla  vittoria,  che  pure  fu  segnalata,  perchè  privo  di 
truppe  da  sbarco,  colle  quali  avria  forse  conquistalo  in  terra  sotto 
gli  occhi  del  Piccinino  ch'era  schierato  alla  riva  opposta  del  fiu- 
me. Tuttavia  operò  da  valente,  e  appiccò  le  fiamme  a  tre  ridotti 
costruiti  dal  nemico  per  signoreggiare  la  navigazione  del  fiume, 
e  spinse  le  sue  prore  sino  alla  foce  del  Ticino  poco  lungi  da 


(1)  Puccio  Bracciolini.  Hislor.  lib.  V.  Platina,  Hislor.  Mani, 
lib.  V. 
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Pavia., Lo  scarso  numero  de' suoi  soldati  per  breve  lempo  pote- 
rono sostenerlo  in  quella  fortuna,  ed  anzi  videsi  costretto  a  ve- 
leggiare verso  Venezia  onde  non  soffrire  danni  maggiori. 

Dopo  quei  faUi  tornava  il  Carmagnola  al  comando  dell'eser- 
cito da  cui  crasi  dovuto  allontanare  per  una  grave  caduta  da  ca- 
vallo. Tornato  all'  esercito  tentava  in  prima  di  pervertire  alcuni 
castellani  del  duca  con  promesse  d'  oro  ;  ma  tratto  invece  in 
aguato  dal  Piccinino  ,  questi  improvvisamente  lo  assaliva  nel 
giorno  dell'Ascensione ,  lo  batteva ,  e  facevane  millecinquecento 
prigionieri.  . 

11  Carmagnola  dipoi  dirizzavasi  su  Cremona  coli' inten- 
zione di  porvi  l'assedio.  Vuoisi  che  di  quei  giorni  circa  seti. in- 
tornila combattenti  tra  i  due  eserciti  campeggiassero  sotto  quel- 
la città  (1),  ove  ai  12  luglio  appiccavasi  un  aspro  combat- 
timento. 11  Carmagnola  gettato  a  terra  combattè  lungamen- 
te a  piedi  difendendosi  dai  nemici  che  acremente  lo  assali- 
vano, lo  incalzavano.  Gli  eccessivi  ardori  della  stagione,  i  nembi 
di  polvere  che  costantemente  alzavano  gli  squadroni  della  ca- 
valleria allorché  movevansi  e  tornavano  all'assalto,  per  cui  verun 
drappello  poteva  conoscere  i  suoi,  o  mirare  ad  un  punto  istesso, 
la  inimicizia  e  la  gara  che  disgiungevano  gli  animi  dei  condot- 
tieri del  duca,  furono  tanti  ostacoli  alle  armi  ducali  che  riportare 
non  poterono  grandi  vantaggi  da  quel  fiero  combattimento  che 
durò  un'intera  giornata,  e  dove  il  Carmagnola  non  mirò  che  a 
difendersi  nel  suo  campo ,  trincerato  da  duemila  carri. 

Ai  10  ottobre  di  quello  stesso  anno  saputo  il  Carmagnola 
che  l'esercito  ducale  crasi  accampato  in  un  sito  paludoso  presso  al 
castello  di  Maclodio  nel  Cremonese,  con  molta  cura  dicssi  a  rico- 
noscere il  terreno ,  tutti  i  sentieri ,  occupavane  ogni  uscita ,  ed 
accresceva  i  pericoli  agli  assalti;  ed  i  soli  due  punti  «ni- potessero 
operare  già  erano  stali  occupali  dalla  sua  artiglieria  e  cavalleria. 

(1)  Questo  numero  ci  fa  al  cerio  maraviglia ,  mentre  non  rara- 
mente avveniva  che  una  banda  di  Ire  o  quattromila  corazzieri  avesse 
sparso  il  terrore  per  lotta  Italia.  Ora  l'accrescimento  del  numero  negli 
eserciti  aveva  portato  rilevanti  mutazioni  nell'arte  della  guerra;  poiché 
si  operava  in  più  vasto  terreno ,  mentre  in  addietro  gli  eserciti  quasi 
fermi  in  un  luogo  difendevano  per  mesi  ed  anni  il  passo  di  un  piccolo 
fiume,  o  la  signoria  di  un  villaggio,  o  il  possedimento  di  una  cittadella. 
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1  suoi  bersaglieri  eransi  appostati  su  tutti  gì'  isolotti  o  ualurali 
o  artiOciali  che  rompevano  la  pianura,  la  fanteria  a  capo  di  un 
lungo  argine  ,  e  duemila  cavalli  staccati  assaltar  dovevano  a 
tergo  il  nemico  già  combattente  di  fronte. 

Carlo  Malatesta  già  dal  duca  nominato  a  capitano  generale 
dell'  esercito,  comandava  ad  uomini  più  riputali  di  lui  ;  per  il  che 
ansioso  di  levare  se  stesso  a  gran  nome,  proponeva  e  faceva  risolvere 
una  malaugarata  battaglia.  Laonde  tutto  il  suo  esercito  inoltra- 
ci >i  sull'argine  ebe  guidava  al  campo  del  Carmagnola;  ma  non 
appena  fu  dentro  che  da  ogni  banda  assalito  non  potè  nò  supe- 
rare gì'  intervalli  che  dagli  arcieri  e  dalle  batterie  lo  separavano, 
né  dare  in  volta  perchè  le  salmerie  eransi  in  quella  strada  im- 
pacciate. L'esercito  del  Carmagnola,  colto  il  punto  in  che  i  du- 
cali ristettero  dubitosi,  irruppe  sull'argine,  si  disserrò  sul  nemico, 
intanto  che  duemila  cavalli  lo  combattevano  alle  spalle.  Non 
fu  pugna  ;  i  più  valorosi  aprironsi  ,  la  spada  alla  mano,  un 
varco  traverso  i  nemici  e  gli  ostacoli  che  moltiplicavano  ad  ogni 
passo  ,  lo  Sforza  e  il  Piccinino  si  trassero  in  liberta,  ma  1'  in- 
cauto Malatesta  dovette  arrendersi  con  diecimila  dei  suoi. 

Cotanta  vittoria  avrebbe  nel  resto  di  quella  campagna  falle 
di  gran  lunga  superiori  le  forze  dei  Veneziani,  se  il  Carmagnola 
non  facendo  la  guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  allora  co- 
munemente seguite,  si  fosse  esposto  a  venire  in  odio  a  tutta  la 
milizia  ed  a  privarsi  d'ogni  appoggio,  non  rimandando  al  campo 
ducale  i  prigioni ,  quasi  tutti  soldati  che  già  combattuto  avevano 
sotto  i  suoi  comandi  nei  territori  di  Lombardia.  Cotesto  proce- 
dere del  Conte  altamente  sdegnò  i  provveditori  ed  il  senato  ve- 
neziano, il  quale  stimava  di  aver  ragione  a  pretendere  dal  suo 
condottiero,  oltre  la  fedeltà  e  lo  zelo ,  una  devozione  illimitala. 
Ma  questa  solo  si  accorda  ad  una  causa  che  si  abbraccia  per 
entusiasmo  o  per  dovere.  Sicché  quella  fratellanza  nelle  armi  , 
quella  comunanza  uella  professione  che  consigliato  avevano  al 
Carmagnola  di  usare  con  riguardo  per  gì'  interessi  comuni  dei 
combattenti  da  una  parte  e  dall'altra,  senza  brigarsi  dell'u- 
tile di  chi  lo  stipendiava  (1),  non  portarono  alla  Venezia  che 

(1)  Sabkluco,  Dee.  2.  lib.  40.  Vkidizzotti,  Fatti  veneti,  lib.  19. 
Mohosini.  Storia  Veneta  lib.  10. 
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la  presa  di  cavalli  ed  armi  ;  ed  alcuni  giorni  appresso  1'  eser- 
cito milanese  tornava  in  campo  forle  come  prima,  e  quella  per- 
dita non  costava  al  duca  che  una  mera  bisogna  di  danaro  per 
tornare  a  fornirlo  di  armi  e  cavalli  (1). 

Ma  questo  non  toglieva  che  il  Carmagnola  cessasse  dall'osteg- 
giare  alacremente  il  nemico,  e  la  campagna  del  1427  egli  glorio- 
samente chiudeva  colla  presa  di  Montechiaro,  di  Orzi  e  diPont'O- 
glio ,  e  coir  occupazione  di  Valcamonica  nel  bacino  dell'  Oglìo. 

Nel  verno  successivo  il  duca  di  Milano ,  vedendo  quanto 
alla  sua  potenza  funesta  si  facesse  quella  guerra,  attese  alle,  pra- 
tiche di  cessarla,  smagliò  dalla  lega  il  re  d'Aragona,  cedendogli 
due  terre  sulla  riviera  di  Genova  ;  ne  scostò  il  duca  di  Savoia , 
cui  rimetteva  Vercelli;  il  marchese  di  Mantova  e  il  conte  Palla- 
vicino, visto  non  poter  trarre  da  quella  guerra  alcun  vantaggio, 
intendevano  assai  di  buon  animo  alla  pace;  ed  i  Fiorentini  essi 
pure  per  le  stesse  ragioni  accontentavansi  della  promessa  che  il 
duca  mai  più  si  brigherebbe  delle  faccende  di  Toscana  ,  di  Ro- 
magna e  di  Bologna.  Ed  il  senato  veneziano  che  perdurante  saria 
slato  in  quella  guerra  ,  vistosi  smagliare  i  collegati  ,  dai  quali 
pretendeva  i  soccorsi  senza  metterli  a  parie  delle  conquiste,  piegò 
finalmente  agli  accordi ,  rinunciando  alle  pretese  su  Cremona  , 
ma  ritenendo  il  conquistato  sul  Cremonese  e  sul  Bergamasco. 
Ai  18  aprile  del  1428  era  fermata  una  pace  generale. 

(1)  I  condottieri  di  quelle  bande  non  erano  che  inlraprendilori  di 
guerra,  indifferenti  a  ogni  lite,  senza  patria,  senza  affetti,  solo  inte- 
ressali a  conservarsi  i  loro  soldati.  Quindi  le  battaglie  loro  erano  di 
apparenza,  evitavano  i  decisivi  combattimenti,  e  solo  miravano  a  te- 
nere accesa  quella  discordia,  per  cui  facevansi  necessari,  e  che  offriva 
loro  la  via  di  poggiare  allo  colle  loro  pretese.  Opposti  a  vicenda  I'  un 
l'altro,  non  curavano  di  esterminarsi.  Non  traevano  di  notte  alle  terre, 
quelli  delle  terre  non  traevano  di  notte  alle  tende,  non  campeggiavano 
d'inverno  e  fuggivano  fatica  e  pericoli.  Il  capitano  vincitore  che  avesse 
tenuto  prigione  la  compagnia  dell'  avversario ,  I'  avrebbe  mandato  in 
rovina,  e  doveva  aspettarsi  a  sua  volta  un  egual  rigore.  Le  quali  cose 
tutte  avevano  introdotto  fra  quelle  bande  guerriere  un  certo  diritto 
delle  genti  estraneo  al  diritto  politico  .  e  non  di  rado  opposto  agi'  in- 
teressi degli  Slati,  di  cui  la  causa  sostenevano.  1/ abitudine  di  voltar 
bandiera  aveva  fatto  le  prodizioni  meno  infami,  e  frequenti  rendevate 
la  cupidigia.  Sicché  la  guerra  non  erasi  ridotta  che  ad  un  mestiere  di 
btipcndiari,  i  quali  condotto  avevano  Italia  schiava  e  vituperala. 
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Il  vincitore  di  Maclodio  tornava  in  Venezia  ,  eravi  incon- 
trato dal  doge,  dalla  Signoria  c  da  numeroso  corteggio  di  pa- 
trizi. Faceva  il  suo  ingresso  sul  Bucintoro,  e  veniva  con  pompa 
accompagnato  al  palagio  che  avcvagli  assegnato  la  Repubblica  ; 
e  mentre  il  duca  di  Milano  erasi  obbligato  restituirgli  e  moglie 
e  figliuoli  e  beni,  la  Venezia,  per  nuovo  segno  della  sua  grandezza, 
accrescevagli  una  provvisione  di  tremila  ducati  ed  un  reddito 
di  altri  dodicimila  in  fondi  nelle  Provincie  da  esso  lui  conquistate. 

Il  trattato  stabiliva  la  pace  non  l'amicizia  Tra  la  Venezia 
e  Milano,  forte  abbastanza  la  prima  per  battere  il  nemico,  po- 
tente questo  per  risarcire  i  suoi  rovesci.  Nè  andò  guari  che  il 
Duca  tramando  d' introdurre  truppe  ducali  in  alcune  terre  del 
Bresciano ,  Venezia  piegò  nuovamente  alle  preci  dei  Fiorentini 
e  strinse  lega  contro  il  Visconti ,  nella  quale  le  stesse  potenze  • 
entrarono,  tranne  il  duca  di  Savoia.  Le  ostilità  ebbero  principio 
col  I  VM  ;  e  il  Carmagnola  insignorivasi  di  Treviglio  e  Cara- 
vaggio. Agognava  a  Soncino,  ne  tentava  la  fede  di  alcuni  di  den- 
tro, e  quelli  il  trassero  a  sperare.  Il  Carmagnola  prestò  fede,  si 
avanzò  a  quella  volta,  ma  caduto  in  aguato  tesogli  dallo  Sforza 
e  dal  Tolentino,  vi  perdette  duemila  combattenti ,  che  furono  a 
lui  restituiti,  ed  alla  velocità  del  suo  cavallo  egli  dovette  la  pro- 
pria salvezza. 

Le  due  notte  nemiche  già  si  balzellavano  sul  Po;  quella 
del  duca  si  avanzò  per  riconoscere  la  nemica,  ma  questa  ne  fece 
prigioniere  cinque  galere:  tutto  faceva  sperare  pei  Veneziani  la 
vittoria  se  fosser  venuti  alle  mani  sostenuti  dalle  truppe  di  terra 
del  Carmagnola;  ma  questi  non  osò  attaccare  una  battaglia  ge- 
nerale. Intanto  il  Piccinino  e  lo  Sforza  manovrarono  in  tutta  la 
notte  per  assalire  le  truppe  nemiche;  Carmagnola  negò  d'inviare 
soccorsi  all'ammiraglio,  che  istantemente  addimandavali  sospet- 
tando di  essere  assalilo.  AH'  alba  il  Carmagnola  non  videsi  a 
fronte  che  poche  schiere  di  veliti ,  i  quali  presto  furono  da  lui 
messi  in  fuga,  mentre  il  forte  dell'esercito  era  tutto  entrato  nelle 
navi,  e  minaccioso  si  avanzava  ad  assalire  la  flotta  nemica.  Co- 
nosciuto l'errore,  tentò  porvi  rimedio,  ma  indarno,  perchè  le  navi 
del  duca  avevano  per  modo  timoneggiato  che  lo  avevano  separato 
dalle  navi  dell'  ammiraglio. 
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Una  pugna  navale  sullo  acquo  di  un  fiume  loglio  ai  più 
provolli  marinai  i  me/zi  di  avvantaggiarsi  della  superiorità  ilei- 
Tarlo  loro.  Lo  navi  per  necessità  debbono  avvicinarsi ,  e  in  co- 
tale condizione  V  esito  dipende  tutto  dalla  fona  delle  ciurmo.  Le 
quali  essendo  maggiori  di  numero  nella  flotta  ducale,  e  rette  da 
ufficiali  di  somma  bravura,  comechè  incapaci  nelle  mosse,  erano 
noli'  arrembaggio  formidabili.  Si  lanciarono  i  grappini,  si  com- 
battè con  furore.  Maravigliosi  ma  vani  furono  gli  sforzi  dei  Ve- 
neziani por  traversare  le  filo  della  (lotta  ducale,  appressarsi  alla 
riva  sinistra  e  ricoverare  per  modo  da  essere  aiutati  dall'esercito 
di  terra.  Ebbero  a  sostenere  una  disperata  pugna  ineguale,  e  da 
valorosi  combatterono,  finché  fiaccate  al  tutto  le  forzo,  dovettero 
abbassare  le  armi  ed  arrendersi  a  discrezione.  Il  Carmagnola  te- 
slimone  di  tanta  strage  e  di  tanta  vergogna,  Inerte  ristettesi,  e 
niente  operò  onde  minorarne  la  perdita.  Ventotto  galeoni  e  qua- 
rantadue legni  sottili  cadevano  in  potere  del  Visconti ,  e  le  acque 
del  Po  travolgevano  più  di  tremila  Veneziani  estinti  collo  armi 
alla  mano  (1).  Trevisani  ed  altri  comandanti  si  salvarono  sui 
palischermi,  la  capitana  perita,  e  nella  loro  fuga  videro  per  più 
di  una  lega  le  acquo  del  Po  fatte  rosse  col  sangue  de'  loro  sog- 
getti. 

Il  pubblico  grido  accusava  il  Carmagnola,  e  non  senza  ra- 
gione, di  quel  disastro.  Già  da  tre  volte  quello  sperimentalo  ca- 
pitano era  incappato  nei  tranelli;  e  por  sua  peggìor  ventura  non 
opprò,  o  non  potè  operare  alcun  che  per  rifarsi  dal  rovescio  per 
sua  colpa  patito;  avvegnaché  i  generali  nemici  non  presentas- 
sero verun'  altra  avvisaglia ,  e  solo  attendessero  a  rapinare  il 
paese,  o  ad  insignorirsi  di  alcune  castella. 

II  Carmagnola ,  o  fosse  cautela  ,  o  stanchezza  ,  o  fastidio 
del  servire  ai  Veneziani,  fatto  molesto  dalla  presenza  dei  prov- 
veditori della  Repubblica ,  o  sia  che  anche  pei  più  intrepidi  sor- 
gano momenti  ,  noi  quali  sombra  rinunzino  alla  propria  glo- 
ria che  li  opprime,  certo  è  che  non  fu  più  quel  dosso.  Nar- 
rasi che  per  due  giorni  che  una   mano  di  ardimentosi  veno- 


(1)  Pogsii  Bracciolini  ,  Historia  Fiorentina.  Vkrdizzotti  ,  Slor. 
rivile  di  Venezia.  Moaoswi.  Storia  Veneta. 

ik  A 


> 


.  Digitized  by  Google 


—  541  — 


/inni,  guidati  da  Cavalcato  ufficiale  audace  ed  intrepido,  si  ten- 
nero saldi  in  vantaggiosa  posizione  da  essi  acquistata  per  sor- 
presa ad  una  porta  di  Cremona ,  il  Carmagnola  mai  si  de- 
cidesse a  soccorrerli  e  tentar  l'assalto  di  Cremona,  scopo  di  tutte 
le  fazioni  di  quella  guerra  (lì.  Egli  sospettò  imboscata  ,  trasse 
ragioni,  trasse  pretesti,  non  si  mosse,  il  drappello  fu  oppresso, 
l'occasione  fallita  ,  e  caduta  gravemente  in  sospetto  la  sua  fede 
appresso  il  senato  di  Venezia. 

Questo  da  lungo  tempo  il  sospettava  fedifrago;  e  la  rovina 
di  lui  era  già  decretata  da  otto  mesi  (ttj  ed  otto  mesi  passarono 
senza  che  alcuno  ne  subodorasse  novella  (31 ,  comechè  trecento 
fossero  i  senatori  a  quel  consiglio  adunali. 

Intanto  il  Senato  richiamava  il  suo  condottiero  per  confe- 
rire sulle  proposte  di  pace  e  sul  modo  di  por  termine  ad  una 
guerra  che  costava  alla  Repubblica  settantamila  ducati  al  mese. 
Il  Carmagnola,  sotto  le  apparenze  di  onorarlo,  veniva  scortato 
per  tutta  la  via  da  guardie  d'onore,  da  uffiziali  della  Repubblica 
e  da  nobili ,  che  ovunque  lo  accoglievano  con  grandissimi  onori 
e  Io  accompagnavano  fin  dentro  il  palazzo  ducale  i  .  Entrato 
colà  ,  vedesi  in  un  subito  circondato  da  sgherri ,  si  apre  una 
porta,  è  quella  di  un  carcere.  Tratto  dipoi  nella  sala  del  tor- 
mento, è  collato;  niente  confessa:  gli  è  dato  il  fuoco  ai  piedi,  è 
rimandato  al  carcere,  e  la  sera  dei  5  maggio,  il  venticinque- 
simo giorno  di  prigionia,  per  sentenza  dei  Dieci  è  menato 

(1)  Dal  Simonetta  e  dal  Sabbllico  apparisce  che  il  pensiero  di 
aver  Cremona  per  sorpresa  fosse  del  Carmagnola  ;  che  però  vi  si  fosse 
avvicinato  a  Ire  miglia,  vi  avesse  spedito  il  Cavalcano  ;  che  il  popolo 
si  fosse  levalo  a  stormo,  e  che  temendo  insidia  non  osasse  appressarsi 
di  più.  Ed  il  Sabellico  aggiunge:  «  Alcuni  dicono  che  il  luogo  tolto  dai 
Veneziani,  fu  tenuto  per  due  giorni  ;  ma  altri,  e  il  credo  più  volen- 
tieri, dicono  solo  otto  ore  ». 

(2)  Sabellico  Dee.  3.  lih.  1. 

(3)  Fka  Paolo  Sarpi.  Opinione  in  qual  modo  debba  governarsi  la 
Repubblica  di  Venezia. 

(4)  Scrive  il  Saboto:  a  Furono  scritte  segretissime  lettere  ai  no- 
stri rettori  di  Rrescia ,  di  Verona  ,  di  Vicenza  e  di  Padova  che  con 
cauto  modo  dovessero  averne  buona  custodia,  ch'egli  non  togliesse  altra 
via  che  di  venir  di  lungo  in  questa  terra.  E  fu  mandato  Francesco 
Garzoni  provveditore  a  provvedere  che  le  nostre  genti  d'arme  si  met- 
tessero in  punto,  acciocché  egli  non  avesse  luogo  a  fuggire.  » 


—  542 


sulla  piazza  S.  Marco,  lo  sbaraglio  alla  bocca  acciò  non  chia- 
masse Venezia  in  testimonio  della  sua  innocenza,  e  svelasse 
tutta  F  ingratitudine  de'  suoi  oppressori.  In  quel  tremendo  mo- 
mento 1*  eroe  di  Maclodio  alza  gli  occhi  al  cielo,  mira  s» . 'ti- 
tolare l'insegna  di  S.  Marco  sopra  il  suo  capo,  e  quel  capo,  co- 
ronato di  tanti  allori,  coperto  di  tanta  gloria,  cadeva  sotto  la 
scure  dei  carnefice. 

Fu  reo?  ma  i  suoi  giudici  si  avvolsero  entro  un  infame  mi- 
stero; fu  innocente?  ma  i  posteri  noi  seppero  appieno  dichia- 
rare ;  fu  colpito  d'  empia  calunnia  dai  cagnotti  del  Visconti? 
ma  r inesorabile  tribunale  sfidò  il  giudizio  degli  uomini  nè  mai 
fecela  manifesta;  fu  superato  dal  genio  più  gagliardo,  fu  illa- 
quealo  dallo  scaltrimenlo  maggiore  dei  generali  nemici?  sua  non 
fu  la  colpa;  le  forze  della  sua  mente  furono  in  quella  guerra 
paralizzate?  cedò  alle  leggi  immutabili  che  reggono  i  destini  del- 
l'uomo, e  fu  ai  posteri  esempio  di  altissima  gloria  e  di  lacri- 
mevole sventura. 

I  suoi  beni  vennero  messi  in  comune ,  provvedutane  la 
vedova,  e  dotate  le  figliuole. 

Tale  l'austerità,  la  barbarie  di  quei  gravi  cittadini  inca- 
nutiti negli  alti  uffici  di  toga  e  di  guerra ,  chiusi  cof  carnefici  , 
sordi  a  qualsivoglia  voce  di  umanità ,  nè  mai  piegati  a  perdo- 
nare chi  riputassero  reo. 

Le  ostilità  continuavano  dipoi  sotto  il  reggimento  di  Fran- 
cesco Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ma  egli  non  seppe  cogliere, 
o  non  trovò  occasione  di  darsi  lustro  in  quella  guerra,  la  quale 
per  tutto  il  1432  non  fu  per  alcun  fatto  memorabile. 
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Mancalo  alla  repubblica  di  Firenze  Giovanni  di  Bicci  [fj  dei 
Medici,  largo  di  speciose  liberalità,  per  le  quali  aveva  raccolta 
l'aura  popolare,  e  nelle  grandi  dissensioni  dei  cittadini  sostenute 
le  ragioni  e  i  vantaggi  della  plebe,  c  depressa  coll'aiuto  di  quella 
la  nobiltà,  gli  succedeva  Cosimo  il  maggiore  dei  suoi  figliuoli. 
Questi  avevano  in  retaggio,  oltre  alle  immense  ricchezze,  la  gloria 
di  un  padre  per  moderati  spiriti  e  per  altre  somme  virtù  mollo 
chiaro.  Imperciocché,  quantunque  odiasse  implacabilmente  i  no- 
bili ,  sempre  adoperi  1'  autorità  sua  per  rappacificar  quelli  col 
popolo  e  per  fermar  lo  stato  della  patria;  nè  mai  eresse  l'animo 
a  cupidigia  di  tiranneggiare.  Se  fu  ricchissimo  di  tesoro,  lo  fu 
più  assai  di  magnanimità  e  di  costanza.  Nè  a  lui  punto  inferiore 
fu  certamente  Cosimo ,  che  trovando  la  città  in  varie  seitc  di- 
stratta ,  grande  per  animo  per  fortune  e  si  offerì  al  popolo 
per  sostenitore  de'  suoi  diritti  contro  i  desiderii  de'  potenti.  Egli 
ebbe,  e.  lo  concedono  anche  i  nemici  suoi,  non  solo  le  virtù 
tutte  che  son  decoro  di  un  principe ,  ma  quelle  pure  che  sono 
le  più  care  al  popolo,  e  le  quali  più  applaudisce- ed  ammira  la 

(t)  Egli  è  stipite  comune  dei  due  rami,  di  cui  uno  generò  Co- 
simo, Lorenzo  il  Magnifico,  Leone  X  e  Clemente  VII;  l'altro  generò 
Cosimo  Granduca  e  suoi  successori  fino  a  Gian  Gastone. 

tfc.   Ài 
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molli  influir  (1].  Laonde  pose  ai  suoi  posteri  tal  fondamento  di 
potenza  domestica,  che  questi  sorretti  da  una  più  larga  fortuna, 
se  oscurar  poterono  la  memoria  degli  antenati,  e  scassinato  lo 
stato  primiero  della  repubblica,  divenire  anche  siguori  della  pa- 
tria; nella 'gloria  però  e  nella  celebrità  della  fama,  comechè  so- 
vrani, non  poterono  di  leggieri  lui  pareggiare,  nemmancp  supe- 
rarlo nella  larghezza  degli  onori  e  nella  maestà  del  nome.  Ed 
é  oggimai  a  tutti  notissimo  che  mai  cittadino  alcuno  in  città  ve- 
runa ,  la  quale  dovesse  versare  in  un  solo  i  diritti  di  sua  libertà, 
potè  per  via  di  armi  e  di  violenze  pervenire  a  quel  primato,  a 
cui  Cosimo,  in  patria  libera  pervenne,  scortato  dalla  pubblica 
estimazione  e  dal  favor  popolare. 

Era  mancato  alla  repubblica  fiorentina  Niccolò  da  Uzzano, 
il  quale  sebbene  tra  i  più  acerrimi  avversari  dei  Medici,  erasi  però 
sempre  opposto  ai  parliti  violenti  contro  Cosimo,  mostrando 
quanto  facilmente  la  città  sarebbe  caduta  nei  popolari  tumulti. 
E  ciò  perchè  l'antica  nobiltà  sempre  esclusa  dagli  uffici  per  opera 
delle  due  fazioni,  volta  vasi  all'  amicizia  di  quella  che  vedeva 
egualmente  oppressa;  di  modo  che  Cosimo  annoverava  fra  i  suoi 
fautori  assai  cittadini  uguali  ai  partigiani  dcll'Albizi  per  nobiltà 
•  li  sangue,  per  ricchezze,  per  intelletto,  e  por  zelo. 

Frattanto  vagheggiavasi  dai  Fiorentini  il  conquisto  di  Lucca, 
le  cui  terre  e  castella  di  tanto  avrebbero  ampliato  la  grandezza 
della  loro  repubblica.  Prove  di  gran  valore  e  singolare  costanza 
spiegarono  i  Lucchesi  contro  le  forze  nemiche,  per  cui  queste, 
tolto  l'assedio  alla  città,  recarono  a  Firenze  calamità  e  sciagure 
solenni,  mentre  Lucca  gloria  e  nome  graude  per  tutta  Italia  ne 
aveva  guadagnato  (2). 

Maggiori  di  numero  e  più  acerrimi  sorsero  allora  contro 
Cosimo  i  nemici ,  i  quali  brigaronsi  di  adonestare  appresso  il 

(1)  Joan.  Mn  n.fii-  Bruti,  Fiorentina;  Historia?  ,  tib.  I. 

(2)  E  siane  argomento  che  in  carestia  di  lutto,  ma  singolarmente 
di  legna,  non  potendo  farsene  per  altra  via,  inessi,  com'è  fama,  alla 
sorte  i  nomi  di  quanti  avean  casa  nella  città,  le  case  di  coloro  che  la 
sorte  voleva  si  demolivano.  E  cosi  soffrendolo  di  huon  animo  i  posses- 
sori, ai  quali  pur  doveva  premere  lanln  scapilo  di  lor  sostanza ,  coi 
travicelli  e  con  gli  altri  materiali  che  se  ne  traevano,  provvedevasi 
giorno  per  giorno  al  bisogno  dei  cittadini. 
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popolo  la  loro  asprezza  e  segrete  inimicizie  con  incolpare  il  Medici 
di  avere  operalo  per  modo  che  la  guerra  di  Lucca  sortisse  pei  Fio- 
rentini funestissimo  evento.  Rinaldo  degli  Albizi  il  più  potente  fra 
i  nobili,  fecesi  di  Cosimo  formidabile  nemico,  e  visto  che  le  cose 
erano  ridotte  a  tale  che  l'un  dei  due  minar  dovesse,  si  appigliò  a 
vigoroso  ed  ardito  giudizio.  Pagale  le  gravezze  a  Bernardo  Gua- 
dagni ,  acciocché  il  debito  pubblico  non  gli  togliesse  quel  grado, 
operò  per  modo  che  venisse  eletto  gonfaloniere  ;  col  quale  con- 
certò insicm  coi  capi  della  sua  fazione  la  rovina  del  Medici. 
Appellato  questi  in  palagio  con  specioso  titolo  di  consultare  sulla 
cosa  pubblica  coi  compagni  di  magistrato,  vi  venne  proditoria- 
mente sostenuto.  Il  fratello  Lorenzo  davasi  tosto  a  ragunar  gente 
nel  Mugello ,  e  Niccolò  da  Tolentino,  capitano  dei  Fiorentini , 
amico  alla  famiglia  Medici,  traeva  sollecito  a  Firenze  con  animo 
di  soccorrerlo.  Non  succedeva  alcun  fatto  d'arme,  perchè  i  due 
condottieri  si  ritiravano  ,  a  ciò  confortati  dai  prudenti  amici  del 
Medici,  onde  non  far  maggiori  i  pericoli  per  Cosimo  clf  era  in 
potere  della  nemica  fazione,  la  quale  avria  potuto  spengerc  il 
potente  cittadino,  se  per  essi  violenza  ai  reggitori  fosse  mai  stala 
fatta.  In  quello  V  Albizi  ne  veniva  in  piazza  alla  testa  dei  suoi 
partigiani  e  del  popolo;  vi  si  crevano  dugenlo  uomini  di  balia 
per  riformare  lo  stato  della  città,  e  per  trattare  della  vita  e  della 
morte  di  Cosimo,  sul  quale  singolarmente  vollavasi  tulio  il  bia- 
simo della  guerra  di  Lucca,  sì  per  essersene  mostrato  principale 
istigatore,  sì  per  avere  con  perfidi  avvisi  rivelalo  a  Francesco 
Sforza  suo  amico  i  progetti  dei  Fiorentini  sopra  Lucca.  Quivi 
era  varia  di  varii  la  sentenza  ;  fragorose  assemblee ,  passionate 
dicerie;  chi  nell'esilio,  chi  nel  capo  volevalo  condannato,  e  molti 
altri  o  per  pietà  di  lui,  o  per  paura  di  loro,  tacevano,  ed  il  loro 
intelletto  era  pronto  a  piegare  alla  ragione  dei  più. 

Cosimo  rinfrancato  dalla  umanità  del  Malavolti  suo  custo- 
de (1)  trovò  maniera  di  far  colare  nelle  mani  del  disonesto  gonfalo- 

(l)  «  Slava  (Cosimo)  con  sospetto  della  sua  vita,  ina 

più  ancora  temeva  che  islraordinariamenle  i  particolari  inimici  lo  fa- 
cessero morire.  Per  questo  si  asteneva  dal  cibo  ....  Della  qual  cosa 
accorgendosi  Federigo  (Malavolti)  gli  disse:  «  Tu  duttili  ,  Cosimo,  di 
non  essere  avvelenalo,  e  fai  lo  morire  di  fame,  e  poco  onore  a  me  , 
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nierc  mille  ducati  (1),  il  quale,  scordalo  l'oro  già  ricevuto  dall'Al- 
bizi ,  diventò  più  umano ,  fece  concordi  in  un  sol  giudicio  le 
volontà  discordanti  dei  cittadini ,  e  ne  seguì  che  Cosimo  fu  con- 
finato a  Padova,  comechc  l'anima  intollerante  ed  orgogliosa  del- 
l'Albizi  lo  volesse  spegnere.  Il  terzo  giorno  d'  ottobre  del  1433 
era  scortato  da  molti  armati  ai  conGni  della  repubblica.  Fu  do- 
vunque passò  ricevuto  onorevolmente,  e  dai  Veneziani  pubblica- 
mente visitato,  e  non  come  sbandito,  ma  come  posto  in  supremo 
grado  onoralo  (2). 

Dopodiché  parve  ih  Firenze  che  col  far  male  ad  un  solo 
avesse  proprio  salvato  la  repubblica;  ma  in  breve  si  fece  chiaro 
che  quel  troppo  mansueto  gasligo  e  distrusse  la  libertà  e  salvò 
lui  solamente  ;  anzi  V  aiutò  ad  ottenere  colla  rovina  dei  suoi 
contrari  ciò  che  in  cuore  aveva  bramato,  ma  che  appena  avrebbe 
osato  sperare. 

Era  digià  girato  quasi  che  l'anno  dal  di  che  Cosimo  era 
stato  cacciato;  e  venendo  il  Gnc  d'agosto  1134  fu  tratto  gonfa- 
loniere Niccolò  di  Cocco  Donati,  e  con  lui  otto  Signori  tutti  fa- 
vorevoli al  Medici.  Da  quelli  richiaraavasi  in  patria  il  Medici 
con  i  suoi  aderenti  ,  conGnavasi  l' Albizi  con  quei  cittadini  che 
tenuto  avevano  6n  allora  il  governo  della  repubblica  (31,  ed  ogni 
maniera  adoperassi  onde  troncare  i  nervi  all'  avversa  fazione. 
La  quale  era  mossa  tanto  più  a  dispetto  in  quanto  che  un  velo 
specioso  di  pudore  e  di  moderazione,  virtù  mentite  per  nascon- 
dere una  prepotenza  enorme,  deludeva  e  ottenebrava  la  mente 
dc'semplici;  mentre  erano  assaliti  a  forza  aperta  quelli  che  non 
potevano  cosi  facilmente  pigliarsi  ai  lacci  insidiosi;  sicché  tutti  in 
breve  assoggettati  vennero  al  servaggio,  che  poi  mai  più  non 
potè 


credendo  eh'  io  volessi  (ener  la  mano  ad  una  simile  scelleralexza.  Io 

non  credo  che  la  abbia  a  perdere  la  vita  sia'  pertanto  di 

buona  voglia;  prendi  il  cibo,  e  raantienti  vivo  agli  amici  ed  alla  pa- 
tria. E  perchè  con  maggior  fiducia  possi  farlo,  io  voglio  delle  cose  tue 
medesime  mangiar  teco  ».  Queste  parole  tulio  confortarono  Cosimo....  » 
Machiavelli,  Istorie  lib.  IV. 

(1)  Machiavelli,  Istorie  lib.  IV. 

(2)  Loco  cil. 

(3)  Nebi  Capponi,  Comment.  Leonardo  Aretino,  Commenl. 
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Cosi  correvano  le  cose  nella  città ,  e  fuori  non  si  parlava 
che  di  Cosimo,  il  cui  nome  andava  venerato  per  tutta  Italia  , 
siccome  d'uomo  eccellente  per  ingegno  e  per  autorità  somma. 
Favorito  dalla  natura  dei  tempi ,  e  carezzalo  dalla  fortuna  che 
fu  per  lui  eguale  a  se  stessa,  venne  in  breve  in  opinione  di  tanta 
virtù  presso  tuUi ,  che  qual  uomo  per  consentimento  dell'  uni- 
versale o  pari  o  maggiore  di  quanti  vi  avevano  al  tempo  suo 
più  grandi  e  valenti,  e  nella  pace  e  nella  guerra,  era  consultato 
dalle  città  libere,  dai  principi  e  dai  re  più  potenti,  con  esso 
congiunti  in  amicizia  ed  in  lega,  e  come  arbitro  in  tutte  le  cose 
loro  tenuto.  Ed  a  questo  proposito  fu  sempre  osservato  che  in 
quante  guerre  si  fecero  dipoi  in  Italia ,  come  s' egli  fosse  stato 
il  regolatore  della  fortuna ,  fece  in  ultimo  trionfare  colla  pru- 
denza e  col  consiglio  quella  parte  eh' erasi  proposto  di  proteggere, 
comechè  paresse  che  le  cose  di  quella  a  di  lui  cenno  meno  si  go- 


alla  riputazione  accrebbe  pure  il  tesoro  ereditalo 
dal  padre,  per  modo  che  non  parendo  potersi  di  ciò  ritrovare 
altra  ragione ,  crederono  molti  che  glielo  crescesse  l' eredità  di 
Giovanni  XXIII  deposto  nel  Concilio  di  Costanza  ,  e  che  quindi 
in  poi  superasse  quel  che  mai  immaginar  si  poteva.  Altri  poi 
furono  d'avviso,  e  pare  molto  più  verisimile,  che  coir  appalto 
delle  rendite  pubbliche ,  onde  traeva  utile  grandissimo ,  potesse 
mettere  assieme  patrimonio  si  ricco.  Ed  in  tanta  ammirazione 
furono  anche  presso  gli  stranieri  le  ricchezze  di  lui ,  che  Edoar- 
do IV  re  d'Inghilterra,  cacciato  dal  trono,  e  fama  prendesse  in 
prestito  dagli  agenti  di  Cosimo  tanto  denaro  quanto  gli  fosse 
sufficente  a  far  la  guerra  che  meditava;  e  conseguita  per  questo 
modo  vittoria  sopra  il  nemico,  quasi  a  lui  solo  fu  del  riacqui- 
stato regno  debitore.  E  quando  Comiso  mori ,  avendo  i  ministri 
prodotto  i  libri  delle  sue  ragioni,  dicesi  che  quasi  niuno  si  tro- 
vasse in  Firenze  ,  di  qualunque  ordine  o  fortuna  fosse ,  purché 
cittadino,  che  non  vi  avesse  a  suo  carico  qualche  partita:  anzi 
molti ,  non  avendo  avuto  modo  di  pagare  a  lui  creditore 
pazientissimo,  da  più  e  più  anni  doveano  grossa  somma.  Perciò 
non  pochi  crederono  che  per  lasciare  ai  suoi  posteri  beni  e  po- 
tenza più  ferma,  sotto  color  di  prestare,  perchè  fosse  così  meno 
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odioso  il  regalo,  pensasse  di  guadagnarsi  con  grandi  ricompense 
la  genie. 

Nondimeno  è  palese  che  quantunque  a  giunta  delle  altre 
doli  dell'  animo  lo  ricolmasse  la  fortuna  di  si  larghi  favori  che 
anche  ad  ingegno  inferiore  al  suo  sarebbero  stati  di  grande  aiuto 
per  ottener  gloria  ,  egli  tuttavìa  fece  di  quelle  e  di  questi  un 
uso  onorandissimo,  largamente  proteggendo  le  scienze,  le  arti  e 
le  lettere  ;  sicché  la  vita  di  lui  ,  reduce  in  patria,  fu  una  serie 
quasi  non  interrotta  di  felicità.  Con  molti  atti  tirannici  da  lui 
non  apertamente  consigliati,  ma  segretamente  comandati  ,  libe- 
rata la  patria  dai  potenti  nemici  che  gli  contrastavano  il  pri- 
mato (1),  amato  e  temuto  dentro,  apprezzato  e  venerato  di  fuori 
sopra  ogni  altro  cittadino  d'Europa,  resse  prudenlissimo  i  destini 
eziandio  dì  tutta  Italia  ,  ed  a  gran  passi  avviò  la  sua  famiglia 
al  trono  della  Toscana ,  di  cui  si  rese  padrona  in  capo  ad  un 
secolo. 

La  grande  avidità  colla  quale  in  sul  cominciare  dei  seco- 
lo IV  investigale  vennero  le  opere  degli  antichi ,  era  1'  alba  fo- 
riera della  vicina  comparsa  di  splendidi  giorni  per  le  lettere  e 
per  le  scienze.  Felicissime  e  salutarissime  furono  le  conseguenze 
che  dalle  premure  derivarono  dei  cittadini  doviziosi  e  dei  lette- 
rati indefessi,  dirette  alla  ricerca  dei  manoscritti  di  autori  greci 
e  romani ,  anziché  alla  protezione  dei  contemporanei  :  se  state 
fossero  più  lungo  tempo  differite  ,  la  perdita  diveniva  in  gran 
parte  irreparabile.  Lo  cure  dei  dotti  vennero  secondate  ed 
late  dalla  munificenza  di  Cosimo. 

Trasportato  da  Ferrara  a  Firenze  il  Concilio  generale 
vocalo  nel  1428  da  Eugenio  IV,  onde  stabilire  alcuni  punti  con- 
troversi sì  nel  dogma  che  nella  disciplina  fra  le  Chiese  Greca  e 

(I)  La  balla  che  aveva  riformalo  lo  Sialo ,  condanno  arbitraria- 
mente  quasi  lutti  i  capi  della  vinta  fazione,  punì  di  morte  Antonio 
Guadagni,  figliuolo  di  Bernardo,  con  altri  molti  cittadini,  e  di  esilio 
Rinaldo  degli  Albizi  con  i  suoi  consorti.  Gli  Albizi  per  cinquanlalre 
anni  (1381-1434)  aveano  dato  prove  di  saviezza  e  moderazione  nel  go- 
verno della  cosa  pubblica,  sventando  più  volle  gli  ambiziosi  progetti 
di  Giovan  Galeazzo,  di  Ladislao  re  di  Napoli  e  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti; e  mantenendo  la  libertà  dell'  Italia ,  avevano  rispellato  quella 
della  patria.  Bracciolini  ,  Historia  Fiorentina  Uh.  V. 
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Romana,  e  conciliare  l' unione  di  queste  da  lungo  tempo  deside- 
rata; Cosimo  che  per  la  seconda  volta  sedeva  Gonfaloniere  in 
Firenze ,  osò  di  grande  magnificenza  nei  pubblici  apparati ,  e 
fece  le  meraviglie  di  tatti  colla  moderazione  o  frugalità  del  suo 
vivere  privato.  E  siccome  le  questioni  agitate  in  cotesto  Concilio 
non  ammettevano  discussioni  di  raziocinio,  potendo  esser  deciso 
dalla  sola  autorità  ;  quanto  più  menavasi  in  lungo  la  disputa  , 
tanto  più  cresceva  la  discordanza  delle  parti.  Ma  l'Imperatore 
Giovanni  Paleologo  essendo  vivamente  attaccato  dai  Turchi  , 
contro  i  quali  sperava  soccorsi  dal  Papa  e  da  altri  principi  d'Eu- 
ropa, conciliò  quello  che  gli  sforzi  degli  scolastici  avevano  sem- 
pre più  intorbidato. 

In  quelle  animatissime  questioni  il  Greco  Gemisto  Pletone 
molta  sviluppò  della  filosofia  platonica,  da  lui  posta  innanzi  per 
sostenere  la  parte  dei  Greci.  Cosimo,  che  fu  sempre  uno  dei  suoi 
più  assidui  ascoltatori,  da  tanta  vaghezza  di  apprendere  le  disci- 
pline platoniche  fu  preso,  e  di  diffonderne  l'insegnamento  per 
l'Italia,  ove  non  solamente  nuove  apparivano  ai  dotti,  ma  eziandio 
contrarie  a  quei  principii  che  da  molto  tempo  dominato  avevano 
in  tutte  le  pubbliche  scuole;  che  fermava  nell'animo  di  fondare 
un'Accademia  in  Firenze,  acciò  gli  studiosi  si  elevassero  a  quella 
sublime  filosofia. 

L'educazione  di  Marsilio  Ficino  figlio  ad  un  favorito  me- 
dico di  Cosimo,  era  stata  interamente  diretta  a  quelli  studii  ed 
alla  meditazione  delle  opere  di  Plotino,  promotore  celebre  dei 
donimi  di  quel  filosofo  nel  XIII  secolo.  Le  speranze  di  Cosimo 
per  la  prosperità  di  quella  sua  istituzione  mirarono  a  lui ,  co- 
meché  giovane  si  fosse ,  ed  clesselo  a  presiedere  l' Accademia 
Platonica.  La  quale,  fondata  qualche  anno  dopo  con  grande  ce- 
lebrità ,  sorse  prima  in  Europa  ,  diretta  all'  avanzamento  delle 
scienze.  E  comeché  le  sublimi  e  fantastiche  dottrine  di  Platone 
siano  del  pari  aliene  dai  comuni  argomenti  del  vivere  e  dell'utile 
pubblico,  quanto  le  opinioni  dommatichc  di  Aristotile;  tuttavia 
la  loro  diffusione  fu  di  vantaggio  grandissimo  alla  ricerca  del 
vero  ed  al  conseguimento  del  sapere,  perchè  più  convenienti  alla 
.natura  deli'  umano  intelletto,  che  i  dommi  di  Aristotile  non  sono. 
Ne  per  questo  il  Medici  cessava  dal  raccogliere  le  opere 
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degli  antichi  scrittori  greci,  romani,  ebraici,  caldei,  arabi  ed  in- 
diani, nelle  quali  parte  non  piccola  de' suoi  tesori  elargiva  (1)  ; 
e  tutte  collocavate  al  pubblico  uso  nel  convento  dei  Domenicani 
di  S.  Marco,  da  lui  stesso  con  somma  magnificenza  edificato. 

Le  cure  alle  lettere  ed  alle  scienze  non  toglievano  però  a 
Cosimo  di  pensare  al  bene  della  patria  ed  alla  pace  d' Italia.  In 
cotale  intendimento  sosteneva  Francesco  Sforza  acciò,  fattosi  si- 
gnore di  Milano,  riducesse  in  pace  le  antiquate  sette,  in  quella 
città  ad  ogni  forma  di  civil  governo  contrarie.  Lottava  contro 
Neri  Capponi,  il  quale  giudicava  che  ove  riuscisse  allo  Sforza  di 
occupare  Milano,  tante  armi  e  tanto  stalo  in  lui  solo  congiunti 
fossero  formidabili  ai  minori  Stati  d'Italia;  e  che  meglio  fosse 
restare  il  Conte  capitano  riputassimo  che  duca  insopportabilis- 
simo, e  la  Lombardia  in  due  repubbliche  si  dividesse,  giudicando 
che  mai  si  sarebbero  unite  all'offesa  degli  altri,  e  ciascuna  per 
se  offendere  non  potrebbe  nè  Toscana  nò  altro  slato  d'Italia.  Ed 
affinchè  lo  Sforza,  dovendo  difendere  l'acquislalo  regno  contro  i 
Veneziani  e  contro  Alfonso  re  di  Napoli,  che  facevano  guerra  a 
tutta  possa  per  dispogliamelo,  molto  ad  essi  inferiore  di  forze, 
non  fosse  cosirelto  a  cedere;  brigossi  di  porre  o  di  far  porre  in 
cuore  a  Renato  d'  Angiò  la  speranza  di  recuperare  il  regno  di 
Napoli;  e  fallagli  dai  Fiorentini  acconciare  una  provvisione, 
chiamò,  ed  operò  che  chiamato  fosse  in  Italia  questo  principe. 
Cosimo  per  questo  apriva  il  cuore  alla  speranza  che  lo  Sforza 
per  tanti  beneGzi  a  lui  devoto ,  assettati  gli  affari  in  casa  sua  , 
fosse  quanto  prima  per  muovere  ai  danni  di  Lucca,  ed  aggiun- 
gesse al  dominio  di  Firenze  quella  città  potente  che  le  contra- 
stava l' impero.  Ma  ben  presto  egli  perde  la  concepita  speranza, 
maggiore  non  dell'  animo  suo ,  ma  o  delle  condizioni ,  o  della 
fede,  o  della  costanza  dello  Sforza.  E  fu  sovente  udito  trar  la- 
mento di  avere  in  un  ingrato  riposto  benefìzio  sommo,  più  grande 
dell'avarizia  di  uomo  ambizioso. 

Posarono  in  Firenze  le  disunioni  e  i  travagli  fino  a  che  si 
tenne  operosa  la  prudenza  di  Cosimo;  ma  quegli  perduta  la  vigo- 


(1)  Baldini,  Lederà  sopra  i  principii  e  progressi  della  Biblioteca» 
Laurenziana ,  Firenze  1773. 
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ria  degli  anni,  se  solo  il  conforto  gli  rimaneva  di  non  avere  in  al- 
cuna parte  a  pentirsi  dei  passati  giorni  di  vita  ;  però  questo  ve- 
ndagli turbato  dalle  vacillanti  forze  del  figliuolo  Piero,  nel  quale 
avvisava,  e  non  a  torto,  riposto  debol  presidio  a  quella  potenza 
che  apparecchiato  aveva  alla  sua  famiglia.  E  tanto  più  quel  sen- 
timento affliggevate,  in  quanto  che  vedeva  sfacimento  e  rovina 
sovrastare  alla  patria.  «  Con  tutte  le  forze  mìe  ,  già  presso  a 
morire,  egli  andava  ai  suoi  amici  ripetendo ,  mi  brigai  di  me- 
ritar bene  dei  cittadini  e  del  Comune ,  e  mantenendo  la  concordia 
degli  ordini  in  casa,  e  coltivando  le  amicizie  dei  principi  fuori. 
Ebbi  autorità  grande  nella  patria,  ma  per  questa  ordinai  la  re- 
pubblica ,  che  ora  (orna  a  vacillare  perchè  i  malvagi,  fatta  lega 
fra  loro,  da  gran  tempo  macchinano  di  rovesciarla.  A  voi  l'op- 
porre un  argine  acciò  tanto  mal  non  avvenga ,  e  di  buon  animo 
a  tanto  sacrificio  vi  porterete  quando  la  salvezza  di  quella  patria, 
che  ha  verso  voi  il  merito  di  tanti  beneficii .  sappiate  anteporre 
alle  utilità  vostre  privale.  » 

Gli  storici  di  quei  tempi,  anche  i  non  favorevoli  ai  Medici, 
fedelmente  ci  tramandarono  queste,  e  molte  altre  affettuose  pa- 
role da  lui  dette  poco  tempo  innanzi  la  sua  morte;  opportuna- 
mente avvisando  gli  amici  che  a  cotesta  sua  speranza  opponevasi 
T  ambizione ,  della  qual  peste  comechè  rodesse  anche  i  buoni  , 
non  potrà  ,  egli  diceva ,  temerne  lo  slato ,  se  vinta  dalla  carità 
della  patria,  cederà  senza  far  prova  di  quelle  forze  che  sovente 
anche  ai  grandi  imperi  furono  di  rovina. 

Firenze  non  aveva  guerre  al  di  fuori ,  solo  era  minacciata  ed 
insidiata  dai  cittadini  di  dentro,  nei  quali  la  cupidigia  e  l'am- 
bizione potevano  più  che  l'amor  della  patria,  e  correvan  dietro 
alla  vana  apparenza  di  onore  e  d'impero,  più  che  alla  gloria  e 
alla  fama,  solita  derivare  dalla  lode,  che  i  buoni  danno,  di  giusti, 
di  pii  e  di  modesti.  Ai  reggitori  della  Repubblica  caldamente 
raccomandava  di  tenersi  saldi  con  ogni  studio  nell'  amicizia  dello 
Sforza ,  qualunque  si  fosse  l' animo  che  dimostrato  avesse  verso 
Firenze  ;  ma  che  per  rispetto  alla  salute  e  alla  riputazione  del 
Comune ,  di  lui  si  fidassero  tanto  che  nelle  prosperità  più  che 
nelle  disgrazie  del  suo  ingrato  animo  loro  porgesse  argomento. 
Imperocché  tanto  grande  essendo  la  potenza  di  lui,  avvisava  do- 
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versi  come  beneOzio  il  noii  essere  a  Firenze  nemico,  u  Lo  Sforza, 
soggiungeva ,  non  vorrà  brigarsi  di  guerre  por  voi ,  avvegnaché 
pensi  a  mantenere  la  pace  iu  casa  sua  ,  e  per  le  imprese  falle 
ai  suoi  giorni  è  già  fiacco  ;  ma  Uovele  solleciti  provvedere  che 
egli  anche  ozioso  e  pacilìco  non  leuga  in  guerra  dai  vostri  ne- 
mici, perchè  la  somma  riputazione  che  gode  vi  sarà  di  gagliardo 
sosleguo  se  mai  avrete  a  muover  l'armi  ad  alcuno. 

Ne  la  sapienza  di  Cosimo  apparve  in  quello  solo  eh'  ai  reg- 
gitori e  agli  amici  raccomandava,  ma  ad  un  amore  speciale  con- 
giunta apparve  chiara  eziandio  nelle  parole  che  al  suo  figlio 
Piero  indirizzava.  «  Te  pi,  Piero  mio,  gli  andava  dicendo,  nel 
quale  ora  la  repubblica  ogni  sua  Gdanza  ripone,  prego  e  scon- 
giuro che  serbi  quanto  puoi  meglio  pietà  verso  la  patria ,  pietà 
che  a  verun  uomo  ,  comechè  prudentissimo  ,  fu  cosa  agevole  il 
conservare.  Nel  governo  della  cosa  pubblica  domanda  consiglio 
da  coloro,  lo  cui  sentenze  congiunte  siano  a  benevolenza  ,  fede , 
energia  e  sapienza.  Abbi  sempre  ncll'  animo  che  chiarissima  ed 
esimia  é  la  gloria  che  si  ha  della  patria,  sempre  memore  della 
pietà  dei  suoi ,  e  che  solleciti  esser  dobbiamo  di  giovare  al  Co- 
mune ed  ai  cittadini  colle  ricchezze  e  colla  potenza.  La  cupi- 
digia di  dominare  sia  sempre  da  te  lontana,  avvegnaché  sia  colpa 
esecrabile  superare  altrui  fuorché  nella  rettitudine  e  nell'onestà. 
Moderazione  ed  eguaglianza  siano  sempre  nel  privato  vivere  , 
liberalità  verso  i  cittadini  onorati  e  vergognosi ,  sicché  abbia  sua 
lode  nella  beneGcenza  senza  far  mostra  importuna  di  profusione 
e  di  potenza.  Sii  mansueto  nelle  magistrature  tinche  da  colcsta 
virtù  possa  derivarne  l'utile  alla  patria;  sii  fermo  e  severo  se  lo 
vogliono  i  tempi,  acciocché  sappiano  i  cittadini  che  convenendo 
l'una  all'umanità,  l'altra  alla  fede  ed  all'ufficio  dei  magistrali, 
agli  uomini  si  perdona ,  alle  colpe  degli  uomini  si  fa  guerra. 
Coltiverai  le  amicizie  con  gli  stranieri  purché  alla  repubblica  non 
formidabili;  mai  con  alcuno  le  inimicizie  se  non  per  la  repubbli- 
ca e  coi  malvagi.  La  guerra  sempre  con  quei  di  fuora,  o  per  sosl. 
ner  le  ragioni  della  patria  ,  0  per  respinger  da  essa  le  ingiurie.  In- 
finita essendo  la  cupidità ,  somma  sia  la  moderazione  nel  dilata- 
re il  dominio,  e  ciò  sempre  con  ottime  ed  oneste  maniere  (1).  » 
(1)  Ioasisis  M ti  ii  ». 1 1-  Itivi  il  Fiorentina  littoria. 
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Cosimo  pochi  giorni  appresso  morirà  ;  uomo  Cuor  di  dubbio 
ammirabile,  se  finché  visse,  avesse  sempre  ed  in  tutto  mostrato 
tale  l'animo  suo,  quali  furono  le  ultime  sue  parole.  Imperciocché 
se  per  le  sue  grandi  liberalità  meritò  in  gran  parte  le  adulazioni 
di  Ambrogio  Traversari,  di  Poggio  Bracciolini,  di  Lapo  da  Ca- 
stiglionchio,  di  Benedetto  Accolli,  di  Flavio  Biondo,  di  (ìiannozzo 
Manetli  e  di  Leonardo  Aretino,  tutti  a  lui  familiari,  perchè  pa- 
sciuti del  suo;  è  altrettanto  vero  che  il  governo  virtuoso  di  Maso 
degli  Albizi  e  Niccolò  da  Uzzano,  di  quella  memorabile  aristo- 
crazia, delle  più  chiare  per  forza  d'ingegno,  delle  più  eoromen- 
devoli  per  la  virtù,  delle  più  ardenti  a  favorire  la  libertà  dei 
popoli,  e  che  poi  soggiacque  per  la   minore  abilità,  alterezza 
ed  intemperanza  di  Binaldo  degli   Albizi ,  non  ebbe  i  pane- 
giristi del  Medici;  perchè  quei  chiari  uomini  che  portarono  a 
cielo  le  sue  munificenze,  nacquero  e  crebbero  col  Medici  islesso 
sotto  quel  virtuoso  governo,  e  venne  atterrato  nel  punto  in  cui 
questi  scrittori  potevano  render  gloria  in  guiderdone  dei  ricevuti 
beneficii;  e  perchè  la  riconoscenza  anche  tra  i  più  celebri  autori, 
sopravvive  non  di  frequente  alla  possanza  dei  loro  benefattori. 

Tuttavia  Cosimo  non  ha  del  lutto  usurpato  la  fama  per  cui 
splende  e  splenderà  nei  secoli  avvenire;  perchè  anche  nei  secoli 
avvenire  ammirale  saranno  le  ispirazioni  del  genio  del  Miche- 
lozzi,  del  Kr unel loschi ,  del  Donatello,  di  Masaccio  e  di  altri,  che 
chiamati  vennero  all'  opera  dal  guslo  squisito  che  il  mercante 
fiorentino  aveva  per  le  arti. 

Anche  come  uomo  di  Sialo  egli  ottenne  la  più  alla  riputa- 
zione, ma  in  questo  aringo  la  sua  gloria  non  è  del  pari  illibata. 
Conoscitore  degli  uomini  e  dell'arte  di  guidarli,  ebbe  fermezza 
nei  suoi  progetti,  fu  paziente,  coraggioso,  irremovibile.  La  sua 
politica,  anziché  da  principii  magnanimi  e  generosi,  mosse  dal- 
l'utile  proprio  e  di  sua  famiglia,  e  si  aggirò  negli  angusti  li- 
miti del  privato  interesse,  più  che  nell'amore  alla  patria  e  alla 
libertà.  Imperciocché  volendo  e  dentro  e  fuori  la  citlà  assicurare 
il  poter  suo  e  della  sua  famiglia,  tolse  a  Firenze  quello  che  for- 
mava la  sua  gloria  e  la  sua  grandezza;  e  ogniqualvolta  volle 
acquistarsi  un  potente  alleato,  ruppe  Te  alleanze  della  patria ,  e 
pose  in  non  cale  le  massime  dell'  antico  governo,  le  quali  non 
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erano  state  meno  savie  che  generose;  c  seppure  conservò  in  qual- 
che modo  Firenze  libera,  nou  palesò  mai  alcun  affetto  alla  li- 
berti. Sotto  colore  di  comprimer  l' audacia  al  tumultuare  del 
popolo,  ristrinse  l'oligarchia  nelle  mani  del  minor  numero  pos- 
sibile ;  e  nel  1452  rivestiva  del  diritto  di  eleggere  la  signoria 
cinque  soli  cittadini;  mutazione  ch'eccitar  doveva,  come  eccitò 
diratto,  molti  sospetti ,  e  mosse  ad  acerbo  lamento  i  veri  amici 
della  patria ,  i  caldi  amatori  della  libertà.  Sostituì  insomma  allo 
spirito  magnanimo  che  animato  aveva  il  vecchio  governo  degli 
Albizi,  uno  spirito  di  famiglia,  che  riferivasi  soltanto  ai  Medici, 
e  si  sforzò  di  fare  uscire  il  governo  dall'  eguaglianza  repubbli- 
cana, mentre  i  suoi  concittadini  si  sforzavano  di  mantenendo. 
Tenne  l'amicizia  dello  Sforza  più  per  avere  egli  stesso  un  so- 
stegno, di  cui  forse  conoscevasi  bisognoso,  che  per  vero  bisogno 
della  repubblica  ;  e  se  dobbiamo  aver  fede  al  Simonetta  ,  pane- 
girista di  quell'avventuroso  condottiero,  dobbiam  dire  clic  Cosimo 
lo  inducesse  talvolta  a  consigli  di  una  politica  non  frenata  da  al- 
cuna onestà,  volendolo  assuefare  a  disconoscere  che  la  libertà  è 
la  sola  guarenzia  della  pace  e  della  potenza  nazionale.  E  come- 
chè  egli  sentisse  nell'animo  che  l'esaltazione  di  un  tiranno  non 
solo  era  cagione  di  mina  ai  soggetti  ,  ma  di  danno  ai  vicini  ; 
che  i  vizi  e  la  viltà  di  una  corte  corrompevano  con  esempio  fa- 
tale i  cittadini  di  uno  Stato  libero;  tuttavia  confortavano  a  non 
farsi  ritener  dal  timore  o  dalla  vergogna  del  rompere  la  fede  (1), 
dovendo  di  uomini  grandi  chiamar  vergogna  il  perdere,  e  non 
con  inganno  acquistare.  Contuttociò  fu  Cosimo  riputato  da  qual- 
che storico,  certamente  a  lui  non  amico  (2),  cittadino  degno, 
per  le  illustri  ed  cccdlenti  doti  dello  spirito,  di  esser  paragonato 
in  dignità  e  potenza  coi  più  grandi  re  del  suo  tempo. 

(1)  V.  Rimeroljr.  XI. V. 

;2J  loAtura  M;ui  n  i-  Baun,  Fiorentina  Historia. 
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XLV. 


MILANO  TRADITA  Di  FRW.ESfìli  SFORZI 


Lo  Sforza  da  f.olignola  travolto  por  troppo  valore  Ira  i 
gorghi  «lei  Pescara  (t),  aveva  lascialo  in  retaggio  al  figliuolo 
Francesco  un  esercito  fin  allora  tenuto  coli'  imperio  che  ha  sopra 
gli  uomini  il  genio,  e  colla  fidanza  dal  condottiero  illustre  ispirala 
a' suoi  compagni  di  ventura.  Il  giovane  capitano  forse  mai  non 
dette  altra  prova  maggiore  di  animo  forte  e  di  potentissimo  in- 
gegno quanto  in  questi  diffìcili  momenti,  nei  quali  fra  inurba- 
mento e  il  dolore  seppe  tenero  sotto  le  insegne  i  suoi  soldati , 
far  loro  giurare  di  non  abbandonarlo,  toglier  loro  1*  agio  di  ri- 
flettere e  la  tentazione  di  rendersi  indipendenti ,  o  profferirsi  ai 
servigi  di  Braccio  da  Montone,  contro  il  quale  avevano  sin  allora 
combattuto  ai  vantaggi  della  regila  Giovanna  di  Napoli,  che  gli 
confermò  e  il  comando  dell'  esercito  ed  il  soprannome  di  Sforza, 
ormai  fatto  illustre  dal  padre.  Prosperi  furono  gli  eventi  che  co- 
.  renarono  le  fatiche  belliche  del  nuovo  capitano,  il  quale  se  raf- 
forzò ed  ampliò  col  valore  e  la  scaltrezza  F  imperio  di  Filippo 
Maria  Viscouti ,  apparecchiò  eziandio  il  trono  a  sé  ed  alla  sua 
famiglia.  Ai  gaggi  di  quel  duca  guerreggiava  col  Piccinino  in 
Toscana  e  negli  Stati  del  Papa.  Dipoi  (1136)  si  dislaccava  dal 
Visconti  e  contro  di  lui  campeggiava  in  prò  delle  repubbliche  di  Ve- 

(1)  Ai  4  giugno  1424;  V.  Rimembr.  XUI. 
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nezia  e  Firenze.  Succedevano  paci  e  guerre  più  intricate  che  mai 
da  Lombardia  fino  a  Puglia,  ma  che  non  ebbero  risultato;  finche 
cacciatone  lo  Sforza  ed  abbattutone  il  Visconti ,  questi  trasse  a 
se  quello ,  offrendogli  la  mano  di  Bianca  sua  figliuola  naturale, 
ma  unica  ;  dal  che  ne  nacque  una  pace  universale  [\\\\\  Ma 
anche  questa  ruppesi  in  breve;  inimicaronsi  suocero  e  genero, 
ne  seguirono  altre  guerre,  altri  scompigli  e  nuova  conclusione. 
Il  Visconti  ridotto  a  mal  partito,  vecchio,  morente,  e  perciò  tanto 
più  allettante  allo  Sforza  che  gli  volea  succedere,  si  pacificaron 
di  nuovo.  Ma  Filippo  Maria  cessava  prima  che  si  congiunges- 
sero (1447],  e  sette  anni  dopo  che  a  Sigismondo  imperatore  aveva 
succeduto  nell'imperio  Federigo  duca  d'Austria,  dal  quale  in  poi 
l' imperio  non  uscì  più  di  quella  casa. 

Italia  da  oltre  quindici  anni  era  travagliala  e  sconvolta  da 
rivoluzioni,  che  le  une  alle  altre  incessantemente  si  succedevano; 
guerre  intimate  senza  cagioni  ,  trattate  senza  vigore ,  sospese  o 
cessale  senza  che  alcun  vantaggio  da  quella  che  chiamavano 
pace  derivasse;  alleanze  tanto  facilmente  contratte,  quanto  rin- 
novate e  le  mille  volte  violate;  non  politica  ma  perfidia;  formi- 
dabile il  credito  dei  capitani  di  esercito;  nella  guerra  non  più 
animava  l'amore  del  paese;  capitani  e  venturieri  sempre  nuovi 
si  erigevano  ad  assoluto  potere,  da  principi  trattavano  coi  prin- 
cipi, da  feroci  conquistatori  coi  popoli,  in  fine  la  debole  e  indi- 
fesa umanità  periva  sul  patibolo  senza  formalità  di  giudizio. 
Ma  questo  così  strano  stato  d' Italia ,  cosi  mutalo  da  quello  che 
^  fu  o  doveva  essere ,  preparava  i  germi  della  grande  rivoluzione 
che  non  molli  anni  dopo  ebbe  compimento.  Allora  fu  che  per 
effetto  di  queste  cagioni  il  più  avventuroso  dei  condottieri  di 
ventura  si  conquistò  il  primo  trono  d' Italia  settentrionale  ;  tra- 
montò l' astro  dei  Visconti ,  e  comparve  quello  degli  Sforza  ;  per 
un  sistema  nuovo  d'equilibrio  la  potestà  militare  si  accoppiò 
alla  civile ,  ed  il  condottiero  che  conseguito  aveva  il  più  splen- 
dido guiderdone,  fece  scomparire  tutti  gli  altri,  offuscandoli  e  colla 
gloria  delle  armi  e  col  fasto  regale. 

Morto  il  Visconti  senza  lasciare  filiazione  maschia,  ne  pre- 
tendeva il  retaggio  Alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli ,  producendo 
un  testamento,  vero  o  falso  che  fosse,  nel  quale  il  duca  lo  no- 
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minava  suo  erede.  Carlo  duca  d'Orleans  metteva  in  campo  i  di- 
ritti di  successore  legittimo,  perchè  marito  a  Valentina  sorella  del 
morto;  ed  il  conte  Francesco  Sforza,  principal  capitano  del  tempo, 
appoggiat  asi  ai  diritti  di  sua  moglie  Bianca,  figlia  unica  benché 
illegittima  del  Visconti.  Eguali  erano  i  diritti  dei  pretendenti,  o 
per  dir  meglio  fra  coloro  che  ambivano  quella  ricca  eredità, 
nessuno  vi  aveva  diritto  ,  tranne  la  repubblica  milanese.  I  Vi- 
sconti altro  non  erano  che  i  capi  di  parte  seguiti  dal  popolo  ed 
innalzati  al  potere  sovrano,  ora  dal  tacito  assenso  della  nazione, 
quando  dalle  brighe  e  dalla  forza  delle  armi;  nè  mai  fondarono 
una  monarchia  regolare  e  costituzionale ,  nella  quale  fossero  ri- 
conosciuti i  diritti  ereditari.  Dopo  Ottone  Visconti,  da  cui  ebbe 
principio  {1227}  la  grandezza  della  sua  casa,  sino  a  Filippo  in 
cui  si  spense,  non  fu  veduta  in  cento  settant'  anni  una  sola  suc- 
cessione regolare.  Talvolta  tutti  i  fratelli  avevano  regnato  insieme, 
tal1  altra  eransi  divisi  gli  Stati,  quando  succeduto  avevano  alcuni 
a  pregiudizio  dei  figli ,  ed  il  principio  d' ogni  nuovo  regno  era 
slato  notato  da  qualche  rivoluzione.  Nella  sola  forza  stava  il 
diritto. 

Milano  intanto  pendeva  divisa  d' opinioni  sul  principe  che 
bisognava  scegliere.  Alcuni  parteggiavano  per  Alfonso  d'Aragona, 
altri  pei  Veneziani  ;  quelli  amavano  meglio  il  duca  d' Orleans , 
questi  pendevano  pel  duca  di  Savoia  ;  la  fazione  più  debole  era 
la  sforzesca.  Ma  in  mezzo  a  tanto  tumultuare  tornava  in  mente 
l' antica  gloria  della  repubblica  ,  e  la  repubblica  fu.  Da  alcuni 
cittadini  illustri  e  zelanti  del  pubblico  bene  fu  provveduto  il  me- 
glio poterono  alla  libertà  della  patria,  minacciata  dentro  da  tante 
fazioni,  quanto  insidiata  fuori  da  tante  ambizioni. 

Le  prime  cure  del  nuovo  reggimento  dovevano  aver  per 
fine  la  conservazione  di  tutte  le  parti  componenti  il  ducato  , 
fin'  allora  in  soggezione  tenute  colle  armi  dai  Visconti.  Ma  era 
oggi  cosa  malagevole  assai ,  perchè  ogni  città,  gelosa  di  sua  in- 
dipendenza, imitar  voleva  l'esempio  di  Milano,  o  foggiandosi  in 
repubblica ,  o  dandosi  signori  a  suo  grado. 

11  doge  di  Venezia,  Francesco  Foscari  amatore  di  guerra, 
ed  ambizioso  di  magnificar  colle  conquiste  il  suo  regno ,  trasse 
di  leggeri  il  Consiglio  alla  sua  sentenza,  e  tulli  seco  lui  vagheg- 
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giarono  pensieri  d' ingrandi  monto,  che  favorii!  parevano  dalle  cir- 
costanze e  dai  tempi.  Ma  gli  eventi  contrari  furono  al  loro  im- 
maginare ,  poiché  spinsero  invece  la  repubblica  di  Milano  sotto 
il  giogo  dello  Sforza,  ed  un  vicino  si  procurarono  assai  più  pe- 
ricoloso e  potente  che  non  fossero  stati  i  Visconti. 

Il  giogo  dei  Milanesi  detestavasi  dalle  città  soggette  quanto 
quello  dei  Visconti.  Pavia  per  lungo  tempo  conteso  aveva  il  pri- 
mato delle  città  lombarde;  era  stata  residenza  diletta  di  Giovanni 
Galeazzo,  il  più  grande  dei  Visconti  ;  donde  maggiori  in  essa 
l' orgoglio  e  il  desiderio  d' indipendenza.  Lodi  che  per  ragioni  di 
traffico,  e  per  esservi  i  Guelfi  in  maggior  numero  era  unita  ai 
Veneziani,  si  levava  a  tumulto,  ne  cacciava  i  due  Piccinini  e  ri- 
ceveva presidio  veneziano.  Piacenza  davasi  essa  pure  alla  Ve- 
nezia ;  Parma  e  Tortona  riformavansi  a  repubblica;  Asti  apriva 
le  porte  a  presidio  di  Carlo  duca  d'Orleans.  Richiamati  furono 
ovunque  esuli  e  proscritti ,  e  resi  loro  i  beni  staggiti  dall'  estinto 
Visconti.  Sicché  i  Milanesi  considerando  che  in  tante  ardue  oc- 
casioni, in  mezzo  a  tanti  pericoli  e  a  tante  forze  nemiche  abbi- 
sognasse loro  un  capitano  di  buon  nome ,  eleggono  per  generale 
Francesco  Sforza,  non  perché  ignota  ne  fosse  loro  l'ambizione 
e  il  desio  di  regnare,  ma  per  non  avere  almeno  fra  i  loro  ne- 
mici anche  questo  condottiero  :  imprudente  giudizio ,  ma  forse 
dalla  necessità  voluto. 

Ambasciatori  milanesi  sono  inviati  al  gran  capitano  per 
offrirgli  in  nome  della  repubblica  il  vessillo  che  difender  doveva 
da  tanti  nemici.  E  lo  Sforza  che  alla  morte  del  duca  campeg- 
giava contro  la  Venezia  sui  confini  del  ducato  (1) ,  ed  crasi  ora 
avanzalo  fino  a  Cremona  per  vedere  quale  partito  trar  potesse 
dalle  turbolenze  della  Lombardia,  accolse  senza  più  le  offerte  con- 
dizioni ,  comecché  gli  dolesse  dovere  obbedienza  a  coloro  cui  aveva 
sperato  di  comandare;  apparecchiavasi  tuttavia  alla  guerra,  ma 
senza  deporre  la  speranza  di  costringere  un  giorno  i  Milanesi  a 
riconoscere  un'  autorità,  che  per  ora  abbassatasi  innanzi  a  loro. 
E  intanto  che  si  attirava  i  due  Piccinini ,  Barlolommco  Colleoni 
ed  altri  condottieri  di  ventura  coi  loro  cavalli,  sotto  lo  specioso 

(t)  Iohan.  SmoMKTT.E  lib.  IX.  Marco  Antonio  Sabei  lico  dee.  Ili. 
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titolo  di  difenderò  la  repubblica  milanese  contro  le  armi  della 
Venezia,  di  Alfonso  d'Aragona, del  duca  d'Orleans,  del  duca  Luigi 
di  Savoia  e  delle  città  lombarde  ribellatesi ,  vagheggiava  V  im- 
perio sopra  Pavia;  e  tanto  poterono  gli  amici  suoi  sull'animo  dei 
Pavesi ,  che  questi  deputarono  al  campo  sforzesco  otto  deputati 
del  senato  di  Pavia  per  offrirgli  la  signoria  della  città ,  purché 
gli  avesse  confermali  nei  loro  privilegi.  Lo  Sforza  accettava  giub- 
bilando le  offerte,  e  la  cittadella  insieme  alla  città  venivagli  con- 
segnata, dando  a  credere  ai  Milanesi  ciò  tornare  in  loro  van- 
taggio, perchè  Pavia  essendo  ribellala ,  valeva  meglio,  egli  diceva, 
da  un  amico  piuttosto  che  da  un  nemico  dipendesse.  Ma  durando 
nei  Milanesi  il  bisogno  della  sua  assistenza,  celarono  la  diffidanza, 
e  compressero  il  dolore. 

Frattanto  apparecchiavasi  il  gran  capitano  a  riconquistare 
Piacenza ,  dopo  Milano  la  più  grande  città  di  Lombardia  ,  con 
grosse  mura ,  fiancheggiate  di  torri  circondate  da  doppia  fossa , 
ed  afforzate  di  tratto  in  tratto  da  trincero  di  recente  costruito. 
L'assedio  di  una  città  in  quei  tempi  face  vasi  principalmente  con- 
sistere nel  privarla  d'  ogni  comunicazione  colla  campagna  ;  l'uso 
dell'  artiglieria  non  era  gran  fatto  meglio  conosciuto  che  1'  arto 
dogli  assodii,  poiché  d'ordinario  ponevasi  in  opera  contro  lo  file 
nemiche;  pure  lo  Sforza  fece  battere  in  broccia  con  tre  delle  sue 
grosse  bombarde  il  muro  e  lo  torri  (1).  Quello  e  queste  non  tar- 
darono molto  a  crollare,  e  cadendo  ne  valsero  i  rottami  a  riem- 
pire in  alcuna  parte  la  fossa.  Lo  Sforza  alla  testa  dei  suoi  più 
agili  corazzieri  muove  all'  assalto  della  città,  e  per  la 
tenia  penetrarvi  ;  il  varco  è  direso  dai  più  valorosi  tra  gli 
diati,  ed  un  angolo  del  muro  copre  gli  archibusicri  che  lo  spaz- 
zano coi  loro  colpi.  Nel  furore  della  mischia  cade  ferilo  il  ca- 
vallo dello  Sforza  ;  i  suoi  soldati  vedutolo  cadere,  lo  credono  morto, 
già  balenano  e  danno  in  volta  ;  ma  il  capitano  ricompare  e  li 
riconduce  all'  attacco.  Ricomincia  più  accanita ,  più  micidiale  la 
pugna;  il  presidio  armato  sopraffatto  si  ritira,  i  cittadini  caduti 
d'animo  abbandonano  le  difese, "e  l'esercito  assalitore  vittorioso 
irrompe  nella  città  (2). 

(1)  Anto*,  he  Ripalta,  Ann.  Placent.  Iohan.  Simonetta,  lib.  X. 

(2)  Aston,  m  Ripalta,  Annalcs  Piacentini  tono.  XX. 
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Per  gli  scarsi  mezzi  dell'arte  militare  di  quei  tempi,  il 
prendere  d'assalto  così  grande  e  forte  città  fu  avvenimento  così 
stupendo,  che  il  nome  di  Sforza  ispirò  maraviglia  e  terrore  a 
tutti  gli  Stati  italiani.  Piacenza  andò  preda  a  tutti  gli  orrori  del 
sacco  e  della  licenza  militare ,  e  ridotta  in  schiavitù,  diecimila 
cittadini  vennero  venduti  all'  incanto ,  e  perGno  i  ferramenti  e  i 
legnami  delle  case  vennero  caricati  sul  Po  e  fattone  mercato  in 
altre  città  dell'  Italia.  Così  fu  consumata  la  mina  di  quella  grande 
città,  che  per  popolazione  e  ricchezze  era  stata  6n  allora  tenuta 
fra  le  principali  di  Lombardia. 

Per  la  futura  stazione  campale  (1148}  i  Veneziani  mette- 
vano in  armi  un  gagliardo  esercito,  ingrossato  da  Bartolommeo 
Colleoni,  e  si  accampavano  tra  l'Oglio,  il  Mincio  e  l'Adige,  ed 
una  flotta  di  trentaduc  galeoni  ancoravasi  in  vicinanza  di  Casal 
Maggiore  sotto  i  comandi  del  Quirini.  La  flotta  intera  era  arsa 
e  sconfitta  dallo  Sforza,  e  l'Ammiraglio  tratto  in  giudizio  dagli 
avogadori  del  Comune,  espiava  i  falli  con  tre  anni  di  prigionia: 
poco  appresso  anche  l'esercito  di  terra  fu  dallo  Sforza  rotto  pie- 
namente presso  Caravaggio;  e  Michele  Attendolo  di  Colignola 
eh' erane  il  condottiero,  comechè  non  caduto  in  sospetto  di  ree 
intelligenze  collo  Sforza,  tuttavia  fu  slimato  colpevole  della  si- 
nistra fortuna,  e  rilegato  in  Conciliano,  già  suo  feudo,  per  giu- 
dizio del  Senato. 

Questa  vittoria  dovea  trar  d'inganno  i  Veneziani,  e  ridurli 
al  consiglio  di  abbandonare  gli  ambiziosi  progetti  di  conquista  ; 
chè  le  forze  da  essi  riputate  invincibili  erano  ormai  distrutte. 
Piacenza,  la  più  forte  delle  loro  città,  era  stata  presa  d'assalto;  e 
forse  la  più  bella  flotta  che  mai  rimontasse  il  Po  sotto  il  ves- 
sillo di  San  Marco  non  era  più.  Sicché  la  Venezia  altro  non 
aveva  a  desiderar  che  la  pace.  La  repubblica  di  Milano  era  an- 
ch'essa  smunta  per  mantenere  così  numerosi  eserciti,  i  cittadini 
ambivano  godere  una  volta  della  libertà,  riconoscersi,  ordinare 
lo  stato,  ed  una  terza  stagione  campale  abbonivano:  ed  il  senato 
anziché  perdurare  nelle  sue  vittorie,  avrebbe  volentieri  piegalo 
agli  accordi. 

Ma  lo  Sforza  voleva  innanzi  conquistar  Brescia  a  spese  dei 
Milanesi,  di  cui  essi  gli  aveano  promesso  l'assoluta  signoria. 
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Vcdevasi  vicino  al  termine  de'  suoi  voli ,  ma  temeva  le  conse- 
guenze della  propria  vittoria,  e  non  voleva  assecondare  troppo 
di  leggeri  i  Milanesi,  sicché  fossero  poi  in  grado  di  fare  senza 
di  lui  ;  temeva  la  pace,  mentre  pur  veniva  agevolala  dalle  sue 
vittorie ,  ed  ornai  rimproverava  se  slesso  di  aver  troppo  fiaccate 
le  forze  dei  Veneziani ,  la  cui  opposizione  era  necessaria  ai  suoi 
ambiziosi  disegni.  Temendo  egualmente  i  Milanesi  ed  i  Veneziani, . 
vide  che  tornavagli  opportuno  valersi  degli  uni  per  indebolire 
gli  altri,  combattere  alternativamente  per  tutti  due,  risparmiare 
i  propri  soldati,  esporre  i  Milanesi  ai  pericoli,  trascinarli  di 
spese  in  spese,  e  gettata  la  maschera,  non  combattere  in  proprio, 
se  non  quando  egli  solo  sarebbe  slato  padrone  dei  loro  soldati 
e  delle  loro  ricchezze.  In  cotale  intendimento  svolgeva  una  vi- 
tuperevole perfidia ,  e  segretamente  fermava  ai  danni  di  Milano 
un  trattato  di  alleanza  colla  Venezia;  per  il  quale  prometteva 
di  porre  in  libertà  tutti  i  prigionieri  fatti  a  Casal  Maggiore  e  a 
Caravaggio  ;  sgombrare  lutti  i  luoghi  conquistati  nei  territori  di 
Bergamo  e  di  Brescia  ;  rinunziare  ai  diritti  dei  Visconti  e  dei 
Milanesi  sopra  il  Cremasco  eia  Chiara  d'Adda.  I  Veneziani  poi 
si  obbligavano  di  spalleggiare  lo  Sforza  al  conquisto  degli  Stali 
già  posseduti  dal  Visconti,  col  cedergli  quattromila  cavalli  e  due- 
mila fanti,  e  pagargli  tredicimila  fiorini  al  mese  fintantoché  Mi- 
lano non  fosse  ridotta  in  suo  potere;  il  che  ottenuto,  rimanersi 
alleati ,  e  soccorrersi  a  vicenda  in  ogni  pericolo  che  minac- 
ciasse dell'  uno  o  dell'  altro  la  libertà.  • 

Non  appena  questo  trattato  si  seppe  a  Milano  che  la  di- 
sperazione sorpassò  la  gioia  per  la  vittoria  di  Caravaggio;  grandi, 
popolo,  donne,  fanciulli  lamentosamente  gridavano,  il  conte  tra- 
ditore e  fellone  chiamavano,  e  in  maledizioni  contro  lui  prorom- 
pevano. La  patria  era  perduta,  non  però  iu  tutti  l'ira  e  il  co- 
raggio ;  e  nel  punto  in  cui  erasi  per  essi  spezzalo  l'antico  giogo, 
cercavasi  di  rialzare  dovunque  il  governo  repubblicano,  come  il 
solo  felice  e  legittimo.  Ma  gli  animi  erano  infiacchiti  dalla  lunga 
servitù;  ed  ogniqualvolta  un  uomo  di  alto  ingegno  si  propose  di 
comandare  ai  Lombardi,  trovò  una  folla  di  schiavi  di  ubbidire 
desiderosi.  Città  e  borgate  della  grandezza  di  Milano  invidiose , 
erano  disposte  ad  abbracciare  il  partito  dello  Sforza,  non  esclusa 
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Piacenza,  ove  l'odio  contro  ai  Milanesi  vinse  la  memoria  degli 
oltraggi  patiti,  delle  ricchezze  rapinate,  del  pudore  vilipeso,  della 
religione  profanata. 

I  Milanesi  infiammati  dalle  parole  di  un  Giorgio  Lampu- 
gnani,  e  tratti  dalla  piena  del  dolore,  giuravano  di  viver  liberi, 

0  saper  morire  per  la  libertà.  Frattanto  deputavano  allo  Sforza 
ambasciatori  per  vedere  con  qual  fronte  sopporterebbe  la  loro 
presenza,  e  come  la  sua  scelleratezza  scuserebbe.  È  fama  che 
intromessi  alla  sua  presenza  cosi  parlassero  :  «  Egli  è  costume, 
allorché  vuoisi  che  alcuno  ad  una  cosa  si  pieghi,  ricorrere  alle 
supplicazioni,  alle  profferte,  alle  minacce,  poiché  l'uomo  sulla 
pietà,  sulla  cupidigia,  o  sul  timore  si  affidi.  È  a  noi  ben  nota 
la  durezza  della  crudele  anima  tua,  a  noi  l'ambizione,  a  noi  la 
superbia;  quindi  non  è  speranza  che  ci  move  al  tuo  cospetto, 
ma  è  desio  di  attossicarti  colla  rampogna  dei  benefizi  nostri  e 
delle  nostre  miserie.  Morto  Filippo ,  i  principi  e  il  papa  ti  scen- 
devano avversi:  te  dai  Fiorentini  e  dai  Veneziani,  che  avevi  de- 
serto, mortalmente  odiato;  te  senza  seguilo,  e  dalla  guerra  colla 
Chiesa  spossato;  te  privo  di  pecunia,  di  amici,  di  fama  e  di  spe- 
ranza accogliemmo;  te  consorte  ed  amico  dell'antico  duca,  erede 
del  suo  amore  per  noi  nella  semplicità  nostra  reputammo  ;  che 

1  benefìzi  nostri  ti  avessero  commossa  l'anima  credemmo,  e  di 
Verona  e  Brescia  per  giunta  di  beneficenza  ti  presentammo;  ma 
tu  qual  sei  stato?  contro  noi  volgi  la  vittoria  di  Caravaggio,  a 
prezzo  del  sangue  e  dei  beneficii  nostri  comprata.  Sciagurate  le 
terre  cui  la  necessità  costringe  a  difendere  l'indipendenza  contro 
i  tiranni,  ma  ben  più  sciagurate  quelle  che  i  loro  destini  con- 
fidano ai  traditori  qual  sei  tu  !  Possa  almeno  l' esempio  nostro 
giovare  alla  posterità,  se  quello  di  Tebe  e  di  Filippo  il  Mace- 
done non  ha  giovato  a  noi!  Perchè  ci  siamo  improvvidi  affidati 
a  te  che  il  Signor  di  Lucca  tradisti,  Veneziani  e  Fiorentini  taglieg- 
giasti, il  duca  infamasti,  un  re  vilipendesti,  la  Chiesa  e  Dio  persegui- 
tasti? Ma  la  nostra  imprudenza  la  tua  perfidia  non  scusa:  te  faran- 
no infame  le  nostre  querele,  ne  il  frutto  godrai  della  tua  iniquità  : 
se  è  destino  che  la  libertà  nostra  perisca,  periremo  con  lei;  e  so 
pure  dovrem  piegare  al  flagello  del  tuo  scettro,  rammeuta  che  un 
regno  cominciato  col  tradimento,  termina  sempre  colla  vendetta.  » 
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L'ingraliludinc  calcolata  non  adonla  innanzi  alla  rampogna. 
Non  fu  osservala  nel  conio  ak  una  commozione,  rispose  con  cal- 
ma, e  mostrò  una  fronte  di  bronzo. 

Frattanto  in  Milano  cominciavano  a  romorcggiarc  più  forte 
le  fazioni  guelfa  e  ghibellina  ;  questa  offriva  segretamente  allo 
Sforza  il  governo  della  città,  purché  temperalo  fosse  ad  accon- 
tentare il  meglio  possibile  le  due  parli  discordanti.  Ma  i  guelfi 
e  la  fazione  democratica,  scoperte  le  segrete  congreghe  dei  ghibel- 
lini ed  aristocratici,  si  atteggiarono  a  quel  governo  di  rigore  e 
di  asprezza  che  spinge  ai  mezzi  estremi  per  sostenere  i  travol- 
gimeli politici  1  .  A  questi  primi  elementi  d'  infiacchimento 
altri  disastri  sopraggiuugevano  ad  accelerare  la  caduta  di  Mi- 
lano; il  conte  Ventimiglia,  che  teneva  il  comando  di  Monza, 
passava  nel  campo'  dello  Sforza;  i  due  Piccinini  ne  seguivano 
l'esempio.  Al  conlraio  lo  Sforza  procedeva  sempre  animoso  nelle 
conquiste,  ed  assicuravasi  una  preponderanza  al  di  fuori  prima 
di  avanzarsi  minaccioso  su  Milano. 

Neil'  eslate  avvemre  i  Milanesi  e  pei  soccorsi  del  duca  di 
Savoia,  e  por  la  diserzione  dei  Piccinini  dal  campo  Sforzesco, 
e  per  la  sconfitta  data  a  parte  dell'  esercito  nemico  ,  levatisi  a 
nuove  speranze  di  libertà,  organizzarono  compagnie  di  milizie 
più  numerose  di  quelle  che  da  lungo  tempo  si  erano  vedute  nelle 
guerre  d' Italia. 

Un  altro  avvenimento  arrecava  anche  maggior  sollievo  ai 
Milanesi;  fa  questo  la  ribellione  di  Vigevano,  di  dove  caccialo 
il  presidio  Sforzesco,  spiegavano  gli  abitanti  le  insegne  della  re- 
pubblica. Correva  lo  Sforza  ad  assediare  la  terra,  e  là  succe- 
deva uno  dei  fatti  militari,  nei  quali  abbiano  maggiormente  cam- 
peggiato il  valore  e  la  costanza  degl'  Italiani.  In  pochi  giorni 
gli  abitanti  di  quel!'  eroica  terra  ebbero  consumale  le  polveri 
da  artiglieria,  sicché  non  poterono  più  a  lungo  impedire  che  i 
cannoni  dello  Sforza  aprissero  una  breccia  praticabile  nel  muro. 
Ma  essi  intanto  vi  avevano  dietro  costruito  un  nuovo  trincera- 
mento di  terra  e  letame  e  compaginato  con  grosse  travi  ;  ma 
sebbene  con  grandissima  alacrità  i  danni  apportati  dalle  bom- 


(1)  Iohannis  Simonetta  lib.  XVI. 
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barde  nemiche  mano  mano  risarcissero  con  balle  di  lana  e 
quanto  altro  l'amore  della  difesa  offrir  potesse,  il  nemico  apriva 
anche  questo  nuovo  trinceramento,  e  lo  Sforza  deliberava  di  dare 
l'assalto  con  tutte  le  truppe  assediami. 

Sperimentata  l'ostinazione  ed  il  coraggiodci  nemici, lo  Sforza 
deliberava  di  vincerli  coli'  affaticarli  e  fiaccarli  nelle  forze.  In 
cotale  intendimento  partiva  l'esercito  in  otto  squadre,  ed  una 
alla  volta  spingevate  all'assalto  di  mano  in  mano  che  i  difen- 
sori facevano  inauditi  sforzi  di  valore  e  di  costanza;  per  cui  questi 
vidersi  costretti  a  combattere  per  una  intera  giornata  di  giugno 
senza  la  tregua  d'un  istante  con  truppe  sempre  fresche  ed  au- 
sato alle  armi.  Le  donne  della  terra ,  dietro  i  soldati  schierate , 
ministravano  il  cibo  al  refocillamento  delle  forze,  ministravano 
le  pietre  da  scagliarsi  contro  gli  assalitori,  mentre  che  i  preti 
ed  i  vecchi  impotenti  a  quella  fatica  tenevano  raccolti  nelle  chiese 
fanciulle  ed  infanti  a  pregare  pei  genitori,  pei  fratelli  che  sui  ter- 
rapieni combattevano.  Ma  sebbene  favoriti  dal  vantaggio  della 
difesa,  dal  valore  delle  donne,  che  caduto  un  foldato,  coprivansi 
tosto  delle  sue  insanguinate  armature  e  subentravano  al  suo 
posto,  pur  facevano  qualche  perdila,  e  le  file  dei  difensosi  an- 
davano diradando. 

La  notte  pose  Gne  all'  eccidio,  ma  al  comparire  del  nuovo 
giorno  Vigevano  capitolava ,  e  lo  Sforza  vittorioso  ne  tornava  al 
possesso  (1). 

Ridotta  all'  obbedienza  la  terra ,  comandava  che  per  affa- 
mare i  Milanesi  fossero  tagliate  le  biade  ancora  verdi  sul  terri- 
torio di  Milano.  Ed  il  magistrato  visto  non  rimanere  ormai  alla 
misera  città  altra  tavola  di  salvamento  diedesi  a  trattare  segre- 
tamente la  pace  colla  Venezia.  Questa  avvedendosi  quanto  gra- 
vemente avesse  errato  nel  favorire  1'  ambizione  smodata  dello 
Sforza  ai  danni  di  quella  città  nobilissima  ,  piegò  volenterosa 
l'orecchio  ai  conforti  degli  assediati.  Ma  le  proposizioni  di  pace 
non  erano  per  anche  ratificate,  allorché  col  cominciare  del  set- 
tembre Uì9  una  nuova  signoria  entrava  in  carica  a  Milano,  ed 
ogni  potere  toglieva  al  partito  moderato,  per  darlo  a  feroci  de- 


(1)  loilAN.  SlMONKTT*,  lib.  XIX. 
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magoghi.  Di  qui  nuova  ventura  allo  Sforza  ;  perchè  sebbene 
ai  27  di  quel  mese  fossero  in  Brescia  ratificate  le  condizioni  di 
pace  fra  le  due  repubbliche,  pure  avevagli  giovato  assai  il  tem- 
poreggiamento, pel  quale  avea  potuto  farsi  anche  più  sicuro  e 
più  forte  alle  spalle,  ed  ora  stringeva  con  maggior  vigoria  l'as- 
sedio di  Milano. 

I  Veneziani  intimoriti  finalmente  dalla  potenza  ,  cui  pog- 
giava a  gran  passi  lo  Sforza ,  gli  fecero  nota  la  pace  stipulata  con 
Milano,  per  la  quale  egli  era  innalzato  alla  condizione  dei  più 
possenti  principi  d' Italia ,  perchè  doveva  esser  riconosciuto  signore 
di  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia,  Piacenza,  Parma  e  Cre- 
mona colle  fertili  campagne  che  vi  si  distendono  attorno  (1). 
Venti  giorni  di  tempo  venivangli  accordati  per  accedere  al  trat- 
tato. Ma  T ambizione  sua  che  ingigantivasi  colle  conquiste,  non 
era  soddisfatta  se  non  dal  possesso  di  tutti  gli  stati  del  Visconti; 
ma  deliberò  di  provvedere  coir  astuzia  ai  danni  che  gli  arrecava 
queir  inaspettato  cambiamento  di  politica.  Accordò  la  tregua  ri- 
chiesta dai  Milanesi ,  e  con  questa  sperava  di  accelerare  il  suo 
trionfo;  poiché  assediata  com'era  la  città,  non  potendo  ricevere 
vettovaglie  da  alcuna  parte,  lo  Sforza  ricominciando  arbitraria- 
mente le  ostilità ,  avriano  i  Milanesi  dovuto  arrendersi  innanzi 
che  il  governo  di  Venezia  potesse  validamente  soccorrerli ,  e  mi- 
nacciare alle  spalle  l' esercito  assediante  per  modo  da  dovere  ri- 
parare lontano  di  là.  Alla  scarsità  dei  viveri  che  ambe  le  parti 
affliggeva  per  le  biade  mietute  ancor  verdi  sui  campi  lombardi, 
aggiungevasi  il  pericolo  a  motivo  della  slealtà  dei  capitani,  i 
quali  provvedendo  solo  ad  arricchire  se  stessi ,  erano  ad  ogni 
istante  parati  a  vendere  al  miglior  mercato  la  fede  e  l'onore. 
Ma  per  Milano  i  guai  erano  maggióri,  più  minaccianti  i  pericoli, 
e  la  fame  già  li  copriva  di  desolazione  e  di  orrori;  per  le  case, 
per  le  strade,  per  le  chiese,  per  tutto  erano  gemiti  e  pianto  (2). 


(1)  Iohannis  SmoKETTA,  lib.  XIX.  Maiin  Sancto.  Cristoforo  da 
Soldo,  Storia  Bresciana. 

(2)  «  Un  moggio  di  grano  si  vendeva  venti  zecchini.  S'eran  ven- 
dute pubblicamente  e  mangiate  le  carni  dei  cavalli ,  degli  asini ,  dei 
cani,  dei  gatti  e  perfino  dei  sorci.  Morivano  sulle  pubbliche  strade  al- 
cuni cittadini  di  fame.  In  queste  estremità,  cioè  tre  giorni  prima  che 


Digitized  by  Google 


Non  si  poterà  più  reggere,  la  lentezza  veneziaua  sfiduciava  quei 
miseri,  pensatasi  al  partito  da  prendere  (1)  ;  chi  ai  Veneziani , 
chi  al  duca  di  Savoia,  chi  al  re  di  Francia,  chi  a  quel  di  Sicilia 
voleva  la  libertà  sottomessa.  Il  popolo  ed  il  reggimento  agitati 
non  sapevano  che  si  fare;  quando  un  Gaspare  da  Vimercato  ebbe 
animo  di  manifestare,cssere  ormai  forza  sottomettersi  alconte,ed  in 
tanta  irreparabile  sventura,  la  pace,  egli  gridava,  ci  consolerà  del 
servaggio,  né  sarem  travagliati  da  una  guerra  pericolosa  e  funesta. 

I  costui  detti  di  bocca  in  bocca  trasvolavano  ,  uua  gran 
gente  si  ammutinava,  alla  Signoria  si  correva  ,  e  quel  popolo 
incostante,  che  poche  ore  innanzi  avrebbe  messo  in  frusti  chi  si 
fosse  ardito  mentovare  lo  Sforza,  efTerato  irrompe  sui  magistrati 
che  all'  usurpatore  avevano  voluto  resistere,  nel  suo  furore  fa  di 
tutti  disonesto  macello,  consuma  le  più  brutali  barbarie  eziandio 
suir  ambasciator  veneziano ,  e  Gaspare  vien  deputato  al  conte 
per  offrirgli  il  dominio  della  città.  Il  vincitore  vi  entra  trionfante 
ai  26  febbraio  U50,  e  la  plebe  delirante  di  gioia  accompagna- 
valo  in  mezzo  a  grida  forsennate ,  salutandolo  successore  del  Vi- 
sconti, signore  e  duca  di  Milano.  Il  traditore  scioglieva  il  voto 
nel  tempio  di  Dio ,  occupava  le  mura  e  le  porte  ;  e  nei  giorni  ap- 
presso Monza,  Como  e  Bellinzona,  le  sole  fortezze  rimaste  in  po- 
tere dei  Milanesi,  aprivano  al  vincitore  le  porte. 

lo  Sforza  diventasse  padrone  di  Milano,  i  capitani  e  difensori  della  li- 
bertà pubblicarono  un  edillo  per  la  pudicizia  e  morigeratezza  pubblica.  » 
Vintiti.  Storia  di  Milano  cap.  XVI. 

(1)  MeJiolanensiura  res  in  delerius  labi  caepere.  Nam  duce  desti- 
tuii ,  dissidenlibus  inler  se  civibus .  deteriora  prioribus  in  dies  pullu- 
labant.  Non  public  a  numera  a  populo  vile  guberoari;  non  divites  onera 
conferre;  non  iussa  quisquam  exequi  poterai;  sed  veluli  lempeslale  di- 
rcela classis,  inundantc  pelago,  bine  inde  ferebatur.  Si  qua  in  residui» 
militibos  spes  aflulserat,  Caroli  Gonzaga;  ambinone  turbabalur,  qui  ad 
l>o|>u  li  dominatimi  improbe  aspirans,  longa  suspicione  cuncta  delinebat. 
Qua  ex  causa  desperalione  et  pavore  squallebanl  omnia.  Coniuraliones 
ad  baec  a  quibusdam  perpetrala;  maiorem  adhuc  sollicitudinem  singulis 
iniecerant.  Capti  siqoidem  pkerique  nobilissimi  cives,  el  supplicio  afleeti 

sunt.  Sed  nec  ullorum  cade  mali  atrocitas  leniri  polerat  Boni 

prarterea,  officiis  exuti,  nec  sibi  aut  aliis  prodesse  utiles,  sileni io  lan- 
goebant:  plebs  vero  inter  spem  melumque  coniecta ,  onus  lolerabat  do- 
minatus  domlaxat  nomine  exultans.  »  Coaius ,  Vita  Francisci  Sfarti» 
cap.  XXXVII,  Rerum  Italicaram,  tom.  XX  col.  1041. 
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È  questo  uno  dei  tratti  più  compassionevoli  ed  umilianti 
della  Storia  di  Milano,  tanto  gloriosa  contro  al  Barbarossa,  tanto 
invilita  innanzi  allo  Sforza.  Contro  i  Tedeschi  uscirono  valorosi 
dalie  mura,  si  cimentarono,  piegarono  alfine  traditi,  soverchiali. 
Contro  lo  Sforza  non  avvi  un  solo  trailo  di  valore,  non  un  lampo 
di  civile  prudenza:  uno  spirito  ora  cenobitico,  ora  insidiosamente 
timido  ed  atroce ,  delta  leggi ,  dirige  le  azioni.  Gli  eroi  di  tre 
secoli  prima  erano  rozzi ,  ma  generosi  guerrieri,  e  della  patria 
amatori:  i  loro  nipoti  degradati  nella  servitù  di  cattivi  principi, 
ti  appariscono  una  nazione  assai  diversa  da  quella  che  fu  ;  e  per 
cotali  ragioni  il  Machiavelli  scriveva  :  «  Pertanto  dico  che  nes- 
suno accidente  ,  benché  grave  e  violento  ,  potrebbe  ridurre  mai 
Milano  o  Napoli  libere,  per  essere  quelle  membra  tutte  corrotte. 
11  che  si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Visconti,  che  volendosi 
ridurre  Milano  alla  libertà,  non  potette  e  non  seppe  mante- 
nerla (1).  . 

A  tale  inaspettata  novella  l'Italia  andò  tutta  in  faville,  le 
fiaccole  della  guerra  da  tutte  lo  parti  si  scuotevano.  Da  un  lato 
Fiorentini  e  duca  di  Milano ,  dall'  altro  Veneziani ,  re  di  Napoli 
e  duca  di  Savoia  ;  e  le  armi  di  Francia  ,  capitanate  da  Renato 
d'Angiò,  più  minacciante  facevano  il  trambusto.  Volle  il  cielo  che 
al  primo  romoreggiare  di  tante  nuove  sciagure  il  pio  pontefice 
Niccolò  V  sedesse  in  Roma,  la  cui  voce  evangelica  afforzala  dal  limo- 
re  dei  Cristiani  per  la  minacciante  presenza  dei  Turchi  in  Costanti- 
nopoli, fu  dai  popoli  e  dai  principi  italiani  ascoltata;  e  mentre 
da  tulle  parti  si  affilavan  le  spade  per  gettare  questo  misero 
paese  in  nuovi  orrori  e  miserie ,  in  Lodi  la  pace  fra  i  discor- 
danti si  concludeva ,  e  ordinatasi  che  la  Sesia  fosse  confine  tra 
Milano  e  Piemonte. 

Sedeva  lo  Sforza  sul  trono  di  Milano,  scopo  della  sua  am- 
bizione, delle  sue  lunghe  guerre  e  della  sua  perfida  politica;  ma 
se  avesse  polulo  leggere  nell'avvenire,  il  giudizio  di  Dio  e  l'ese- 
crazione delle  generazioni  venture  gli  avrebbero  quanto  bastasse 
avvelenalo  la  disonesta  gioia,  di  che  delirava.  Avria  veduto  che 
la  sua  corona  conquistata  col  tradimento  e  col  sangue  degli  uo- 


(1)  Machiavelli  sulla  prima  Deca  di  Tito  Livio,  lib.  1,  cap.  XVII. 
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mini  non  si  sarebbe  posata  sulla  fronte  del  sesto  erede  :  che  in 
poco  più  d' ottani'  anni  le  cinque  malaugurate  successioni,  per  le 
quali  pur  doveva  trasmettersi ,  sarebbero  seguite  da  altrettante 
tragiche  vicende  nella  sua  famiglia:  che  Galeazzo  suo  figliuolo, 
tiranno  più  esecrando  che  il  pessimo  dei  Visconti,  e  dissoluto  al 
punto  che  gloriavasi  nella  pubblica  infamia  delle  famiglie  ,  sa- 
rebbe caduto  esangue  a  piè  degli  altari  sotto  i  colpi  vendicatori 
dell'onore  oltraggiato  ,  della  dignità  vilipesa,  del  pudore  profa- 
nato :  che  il  successore  Giovanni  Galeazzo  morrebbe  avvelenato 
da  Lodovico  il  Moro  suo  zio  :  che  costui  carico  di  delitti  e  di 
empietà  prigioniero  morrebbe  di  dolore:  che  un  figlio  di  costui 
espierebbe  con  simil  pena  i  misfatti  del  padre:  e  che  l'altro  final- 
mente, dopo  lungo  esilio  e  misera  vita,  ristabilito  già  vecchio  e 
senza  prole  sopra  un  trono  vacillante,  vedrebbe  finire  ad  un 
tempo  e  l'impero  e  la  vita.  Tuttavia  Francesco  principe  nuovo 
ma  militare,  finite  in  quattro  anni  le  guerre,  signoreggiò  tran- 
quillo, splendido  e  glorioso. 
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forano  ormai  trascorsi  più  di  troni'  anni  dacché  la  Hepub- 
blica  di  Venezia  non  deponeva  le  armi ,  e  comecliè  si  fosse  am- 
pliata colle  provincie  dì  Brescia,  di  Bergamo,  di  Crema  e  colla 
Signoria  di  Ravenna,  pure  quel  continuo  guerreggiare  assai 
cittadini  disastrava,  e  molti  faceva  malcontenti. 

NelP  anno  slesso  in  cui  Maometto  II  conquistava  l' impero 
greco,  orientale  romano,  sola  reliquia  superstite  dell'antica  ci- 
viltà, la  Venezia  faceva  col  barbaro  conquistatore  il  trattato  di 
pace  e  d'alleanza  per  salvare  i  suoi  stabilimenti  commerciali,  i 
suoi  scali;  come  nella  cosi  detta  lega  italiana, ideata  tra  il  1454 
e  il  1455,  ella  mirava  al  quieto  vivere  ed  al  possedimento  delle 
Provincie  di  terra  ferma.  Quella  lega  fu  nuova  vergogna,  nuova 
sventura  alla  cristianità,  e  danno  particolare  agl'Italiani,  i  quali 
in  generale  sempre  sognarono,  tutte  volle  che  immaginarono  con- 
federazioni senza  scopo,  senza  occasioni,  dalle  quali  sole  pos- 
sono nascere  confederazioni  ma  però  temporaric ,  ed  una  perenne 
Torse  da  queste.  Ad  ogni  modo  allora ,  come  altre  volte,  furon 
parole;  e  gl'interessi  minori  ma  presenti  fecero  lasciare  i  mag- 
giori e  lontani. 

Intanto  (1456)  succedeva  in  Venezia  una  nuova  di  quello 
misteriose  tragedie  a  lei  particolari.  Ivi  dogava  fin  daj  1423  , 
epoca  delle  ambizioni,  delle  commiste,  delle  glorie  di  sua  patria, 
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Francesco  Foscari,  il  più  glorioso  principe  che  Venezia  avesse 
mai  avuto  da  Enrico  Dandolo  in  poi.  Incolpato  di  essere  slato 
l'autore  delle  lunghe  guerre  combattute  dai  Veneziani,  nel  1442 
aveva  per  la  seconda  volta,  avuto  il  desiderio  di  abdicare  alla 
sua  dignità;  ma  il  Consiglio  ricusava  ancora.  Era  già  presso 
alla  decrepitezza  (1),  ma  conservava  ancora  gran  forza  di 
mente  e  d' animo ,  ed  era  sua  gloria  somma  P  avere  la  Re- 
pubblica sotto  il  suo  reggimento  allargato  i  termini  dei  suoi 
dominii.  Nel  mezzo  a  questa  prosperità  gravi  molestie  soprav- 
vennero a  mettere  la  fermezza  dell'animo  suo  alla  più  dura  prova 
cui  possa  essere  un  padre  condannato.  Tre  dei  suoi  figliuoli  nei 
primi  otto  anni  del  suo  ducalo  perirono;  e  Giacomo,  il  quarto, 
pel  quale  propagossi  la  famiglia  ,  languì  a  lungo ,  c  finalmente 
peri  vittima  della  gelosia  dei  Dieci,  ed  av  veleno  colle  sue  sven- 
ture gli  anni  gloriosi  di  quel  principe  venerando. 

I  Dieci  sempre  più  avversi  e  sempre  più  sospettosi,  quanto 
più  vedevano  ampliarsi  la  gloria  del  doge,  e  l'amore  acquistarsi 
del  popolo,  astutamente  vigilavano  le  azioni  sue  e  del  Gglio  Ia- 
copo ,  onde  punire  in  alcun  modo  neh"  augusto  principe  quella 
celebrità  giustamente  meritala,  e  per  avere  esteso  l'imperio  sopra 
Brescia,  Bergamo,  Ravenna  e  Crema,  e  per  aver  gettato  le  fon- 
damenta del  suo  predominio  in  Lombardia,  e  per  essere  sialo 
sul  punto  di  ridurre  in  servitù  tutta  l'Italia  superiore. 

Nel  1445  Iacopo  veniva  da  un  Michele  Bevilacqua,  citta- 
dino indegno  della  illustre  Firenze,  e  confinato  in  Venezia,  se- 
gretamente accusalo  agi'  Inquisitori  di  Stato  ,  di  aver  ricevuto 
ricchi  donativi  da  taluni  principi  italiani  e  massime  da  Filippo 
Maria  Visconti;  il  che  veniva  risguardalo  qual  delitto  di  Stato 
e  severamente  punito  dalle  leggi  di  queir  inesorabile  governo. 
Questo,  autorizzato  soltanto  da  quesl*  accusa  segreta ,  sperimen- 
tava colla  tortura  la  innocenza  dell'  accusalo.  Costui ,  debole  a 
tanto  strazio,  confessa  la  colpa;  dopodiché  è  tratto  alla  presenza' 
del  padre,  e  dalla  bocca  di  lui  ode  la  sua  sentenza  (2)  che  con- 
fi) Occupava  la  suprema  dignità  (Hlo  Slato  fino  dal  15  aprile  1423, 
cui  saliva  a  82  anni,  ed  era  nonostante  il  più  giovane  dei  quaranlano 
elettori.  Mariti  Saniito,  Vite  dei  duohi  di  Venezia. 

fi)  «  E  datogli  la  corda  per  avere  la  verità ,  chiamato  il  Consi- 
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dannavalo  ad  un  esilio  perpetuo    relegandolo  a  Napoli  di  Ro- 


Iacopo  imbarcalo  sopra  la  galera  che  dovea  portarlo  nella 
dell'esìlio,  infermava  a  Trieste;  e  per  le  preci  del  padre, 
otteneva  di  ritrarsi  a  Treviso. 

Già  erano  trascorsi  cinque  anni  dacché  dimorava  Imitano 
dalla  patria,  qnaudo  Ermolao  Donati,  uno  dei  Dieci,  veniva  uc- 
ciso a  tradimento.  II  sospetto  di  quel  vile  misfatto  cadeva  sopra 
il  Foscari ,  perchè  un  Olivieri  di  lui  servo ,  era  stato  veduto  in 
quella  stessa  sera  in  Venezia.  Olivieri  era  collato,  e  con  ogni 
sorta  di  strazio  tormentato;  ma  negò  Gno  alla  fine  con  irremo- 
vibile costanza  il  delitto  onde  veniva  accusato.  Nonostante,  sic- 
come stimavasi  dagl'  inquisitori  che  Iacopo  aver  dovesse  alte  ra- 
gioni <T  inimicizia  contro  i  Dieci ,  da  cui  era  stato  condannalo , 
e  da  cui  sapeva  essere  odiato  il  doge  ,  assoggettavasi  di  nuovo 
alla  tortura,  e  con  nuova  crudeltà  prolungavasi  contro  di  lui 
queir  orribile  tormento.  Ma  tulio  indarno  perchè  il  Foscari  ne- 
gava l'accusa,  e  la  sua  innocenza  sosteneva.  Il  Consiglio  dei 
Dieci  attribuiva  la  sua  fermezza  ad  arte  magica,  condannavate 
alla  relegazione  nella  Canea  (i)  ed  un  premio  accordava  al  di- 
sonesto delatore. 

I  tormenti  che  con  tanta  atrocità  lo  avevano  tormentato, 
la  vista  della  lontana  terra  cui  mandava  le  voci  del  suo  dolor»', 


glio  dei  Dieci  colla  giunta ,  nel  quale  fu  inesser  lo  doge,  fu  sentenzialo .» 
Sancto,  Vita  di  Francesco  Foscari. 

(1)  Ecco  il  testo  della  sentenza:  »  Curo  Jacobus  Foscari  per  oc- 
casionem  pcrcussionis  et  roortis  Hermolai  Donali  fuit  retenlus  et  exa- 
minalus  ,  et  propler  significalioncs ,  tcxtificaliones  et  scripturas  qua; 
hahentur  ronlra  euro,  dare  apparet  ipsum  esse  reum  criminis  predirti, 
sed  propler  incantaliones  qua  si  hi  reperla  suiti,  de  quibus  exislunt  in- 
ciela manifesta  ,  videtur  propler  ostinatane  mcnlem  sua  in  ,  non  esse 
possibile  extrabere  ab  ipso  illam  verilatero ,  qua?  darà  est  per  scripturas 
et  per  texlificationes,  quoniam  in  fune  aliquam  nec  vocera,  nec  gerai- 
luin ,  sed  solum  intra  denles  voce»  ipse  videtur  et  audilur  infra  se  lo- 

qui,  etc  •  Tamen  non  est  slandum  in  islis  terminis,  propler 

honorem  status  nostri  et  prò  multis  respectibus,  pra?serlim  quod  re- 
gimen  nostrum  occupatur  in  hac  re  et  quia  inlerdiclum  est  aroplius 
progredere:  vadit  pars  quod  dictus  Jacobus  Foscari,  propler  ea  qua?  ha- 
benlur  de  ilio,  miltalur  in  confinium  in  civitatc  Canea?  eie. 
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lo  strazio  della  misere  volo  vita  cui  vedova  condannati  i  suoi  te- 
nori figliuoli  o  la  moglie,  la  niuna  speranza  di  tornare  alle  spiag- 
gic  nalhe,  di  tornare  agli  amplessi  del  vecchio  genitore  e  degli 
amici  turbarono  la  sua  mento  ;  ed  i  suoi  persecutori ,  mossi  da 
cotesta  sventura,  acconsentirono  che  nel  1451  fosse  ricondotto  a 
Venezia.  Quivi  eragli  concesso  di  abbracciare  il  padre,  e  trarre 
da' suoi  conforti  calma  e  coraggio.  Ma  poco  appresso  veniva  ri- 
mandato alla  Canea.  Frattanto  un  Niccolò  Erizzo,  rotto  ad  ogni 
sorta  delitti,  confessava  morendo,  essere  lui  stesso  l' uccisore  del 
Donali.  Ma  quel  lampo  di  fortuna  non  arrecava  sollievo  all'  in- 
felice Iacopo.  Invano  invocava  la  confessione  dell'  Erizzo  a  sol- 
lievo de'  suoi  guai  e  a  trionfo  della  sua  innocenza  ;  che  i  Dieci 
non  piegavano  alla  voce  del  condannato,  comechè  chiarito  inno- 
renio.  Laonde  avvenne  che  il  desiderio  ardente  di  rivedere  i  vec- 
chi genitori,  una  patria  che  piegata  al  terrore  dei  suoi  inesorabili 
inquisitori,  ormai  non  era  più  a  sperare  che  si  levasse  in  favor 
suo,  lo  mossero  infine  ad  un  vero  furore,  a  quel  furore  cui  solo 
ispira  una  estrema  disperazione  ;  poiché  non  potendo  tornare  a 
Venezia  per  viver  libero,  volle  almeno  tornarvi  per  esservi  tratto 
alla  morte. 

Spinto  da  cosi  ardente  desiderio  scrive  (1456)  al  Duca  di 
Milano  per  implorare  la  sua  autorità  appresso  il  Senato  :  e  non 
ignorando  che  cotesta  lettera  verrebbe  risguardata  come  delitto, 
opera  in  modo  che  cada  in  mano  dei  delatori ,  ond'  era  sempre 
circondato.  Poco  dipoi  egli  viene  per  comando  «lei  Dieci  ricon- 
dotto a  Venezia,  (iettato  nelle  prigioni,  è  quindi  squassato  colla 
corda  (1^  e  due  e  tre  volte  ;  ed  è  fama  che  negF  intervalli  accor- 
datigli dai  suoi  carnefici,  richiesto,  rispondesse  avere  quella  let- 
tera scritta  onde  potere,  non  potendo  per  altra  via ,  far  note  ai 
Dieci  le  sue  querele,  avere  un  ultimo  conforto  di  vedere  la  mo- 
glie, i  figli,  il  padre,  la  madre  e  poi  morire. 

A  cotesta  ingenua  manifestazione  venivagli  confermala  la 
sentenza  del  bando  con  più  un  anno  di  prigionia,  comechè  la- 
cerato fosse  da  quelle  orribili  contorsioni  nei  modi  più  mise- 
fi)  «  Ebbe  prima,  per  sapere  la  verilà,  trenta  squassi  di  corda.  » 
Maris  Samto,  Vita  di  F.  Foscari. 
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randi.  I  suoi  nemici  implacabili  nell'  odio  e  nella  vendetta  con- 
cessero al  condannato  il  conforto  di  rivedere  la  moglie,  i  figliuoli 
e  i  genitori  che  per  sempre  abbandonare  doveva.  Ma  quel  me- 
desimo estremo  scontro  non  era  sgombro  da  crudeltà;  impercioc- 
ché la  severa  circospezione  degl'inquisitori  di  stato  barbaramente 
reprimeva  le  espansioni  del  dolore  paterno  e  coniugale.  Non  nel 
santuario  dei  domestici  lari ,  ma  in  una  gran  sala  del  palazzo 
ducale,  la  moglie  accompagnata  da  quattro  figliuoletti,  e  gli  ot- 
tuagenari genitori  prostrati  dalle  infermità  trassero  a  dare  gli 
ultimi  amplessi  al  marito,  al  figliuolo,  e  per  un  istante  goderono 
la  misera  consolazione  di  mescolare  le  proprie  lagrime  colle  la- 
grime di  queir  esule  infelice ,  il  quale  dal  dolore  emaciato  e  dai 
tormenti  sparuto,  impiagato,  stendeva  a  loro  le  braccia  slogale 
dalla  tortura,  e  supplicava  tremante  per  una  sentenza  più  mite. 
Ma  il  padre  ebbe  tuttavia  V  animo  di  rispondere:  «  No  mio  fi- 
gliuolo, rispetta  la  tua  sentenza,  torna  alla  terra  dell'  esilio  senza 
trarre  lamento,  poiché  V  ordina  la  patria  tua,  e  volontario  obbe- 
disci agi'  irrevocabili  decreti  della  Repubblica.  (1)  » 

Dopo  tali  detti  si  separava  da  quel  misero  e  in  mezzo  ai 
singhiozzi  della  moglie  e  della  madre,  e  alle  strida  dei  figliuoli 
Iacopo  tornava  in  potere  delle  sue  guardie  che  il  conducevano 
nella  prigione  a  Canea,  ove  lo  sventurato ,  prima  di  tornare  a 
quella  specie  di  libertà  che  gli  era  stata  concessa  innanzi  a  que- 
sto avvenimento,  infermava,  e  di  dolore  moriva. 

L'  antichità  ammirò  ed  inorridì  che  un  padre  condannasse 
i  propri  figliuoli  apertamente  rei,  e  non  decise  se  quello  sforzo 
che  pareva  superiore  alla  natura  umana,  fosse  o  sublime  virtù  o 
ferocia.  Ma  qui  dove  il  primo  fallo  era  fragilità,  non  provato  il 
secondo,  e  non  affatto  reo  il  terzo ,  come  idearsi  la  costanza  dì 
un  padre  che  per  tre  volte  vede  l' unico  figliuolo  tratto  alla  tor- 
tura ;  che  T  ode  condannato  senza  prove  di  reato,  eppur  non  si 
lagna,  e  che  severo  in  volto,  al  punto  di  separarsi  per  sempre, 

(t)  «  Il  doge  era  vecchio  in  decrepita  età  e  camminava  con  una 
mazzetta.  E  quando  gli  andò  davanti,  parlogli  molto  costantemente,  che 
parca  che  non  fosse  suo  figliuolo,  licei  fosse  figliuolo  unico;  e  a  Iacopo 
disse,  va  e  ubbidisci  a  quello  che  vuole  la  terra,  e  non  cercar  più  ol- 
tre. »  Kakm  Sancto,  Vita  di  F.  Foscari. 
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gli  fa  divieto  del  mormorarne,  e  pcrttno  di  sperare  ?  Come  spie- 
gare così  crudele  circospezione ,  se  non  confessiamo  noi  miseri 
che  la  tirannide  può  dalla  stirpe  nostra  ottenere  gli  stessi 
della  virtù  ?  Il  servaggio  ha  il  suo  eroismo  del  pari  che 
la  liberta.  —  Atto  sì  fu  quello  di  padre  che  non  si  può  conde- 
gnamente uè  biasimare  nè  lodare.  Imperocché  o  l'altezza  della 
sua  virtù  rendè  l' animo  di  lui  insensibile  alla  passione ,  o  la 
grandezza  della  passione  il  rendè  stupidissimo  in  modo  che  non 
sentiva  più  dolore;  nè  l'una,  nè  l'altra  delle  quali  cose  non  è 
già  piccola ,  nè  secondo  la  natura  degli  uomini ,  ma  ha  o  del 
divino  o  del  bestiale. 

La  storia  accusa  autore  di  cosi  vile  persecuzione  Iacopo 
Loredano,  uno  dei  Dieci,  attribuendo  a  lui  apertamente  la  colpa 
di  essersi  contro  al  vecchio  doge  abbandonato  alla  foga  di  un 
odio  ereditario,  e  che  da  gran  tempo  teneva  quelle  due  famiglie 
divise,  (i)  Francesco  Foscari  erasi  brigalo  di  estinguerlo  offrendo 
la  mano  della  propria  figliuola  al  figliuolo  dell'  illustre 
glio  Pietro  Loredano.  Rifiutato  il  parentado,  gli  odii  si 
bcro;  e  siccome  in  consiglio  i  Loredani  combattevano  sempre  le 
proposte  e  gl'interessi  del  doge,  questi  preso  dall'ira  esclamò 
un  giorno;  non  credersi  principe  giammai  finché  Pietro  Lore- 
dano vivesse.  Quel  prode  moriva  poco  stante,  e  sulla  sua  tomba 
scriveva*,  lui  tolto  alla  patria  dal  veleno.  Non  mollo  dopo  gli 
succedeva  nella  tomba,  per  morte  non  meno  subitanea,  il  fra- 
tello Marco.  GÌ'  inquisitori  mai  pronunziarono  contro  il  doge 
sentenza  nè  di  castigo  nè  di  perdono;  nonpertanto  è  da  credersi 
che  se  apparso  fosse  veramente  reo,  il  Consiglio  dei  Dieci  che 
mandato  aveva  al  patibolo  il  Fallerò,  titubasse  di  trattare  il  Fo- 
scari con  pari  giustizia. 

Frattanto  Iacopo  Loredano,  figliuolo  di  Pietro,  fatto  inqui- 
sitore di  Sialo,  credeva  o  fingeva  credere  essere  suo  debito  il 
vendicare  la  morte  dei  suoi.  Nel  libro  dei  conti  aveva  di  sua 
mano  scritto  il  doge  nel  novero  dei  suoi  debitori  :  Francesco  Fo- 
per  la  morte  di  mio  padre  e  di  mio  Zio;  e  dall'  altro  lato 


(1)  Raccolta  di  memorie  sloriche  e  aneddoto  per  formare  la  storia 
del  Consiglio  di  X. 
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del  registro  era  una  pagina  in  bianco  destinala  a  segnarvi  il  pa- 
gamento del  debito  (1). 

Ecco  donde  il  Lorcdano  avea  ragione  di  scrivere  poco  stante 
il  saldo  della  partita. 

Il  doge  subita  la  terza  prova  per  la  terza  accusa  di  Iacopo, 
erasi  ritratto  nei  recessi  del  suo  palagio,  ormai  incapace  agir  af- 
fari, dagli  affanni  consunto,  dalla  vecchiezza  prostrato,  non  più 
ii n -stravasi  in  pubblico,  non  più  nei  Consigli.  Pronto  il  Koredano 
afferrava  l' occasione,  lamentava  più  volte  in  consiglio  i  danni 
che  sentivano  gli  affari  della  Repubblica  per  le  assenze  del  doge, 
indi  proponeva  il  deporlo  ;  dicendo,  che  la  patria  lo  domandava 
e  che  il  Consiglio  doveva  acconsentirvi,  perchè  gli  Stati  non 
possono  coaservarsi  in  una  condizione  immutabile,  perchè  la 
mancanza  di  un  capo  atto  a  moderare  lo  stato,  spinge  all'im- 
punità la  licenza,  infievolisci*,  dei  magistrati  lo  zelo,  mette  il  di- 
sordine  nei  consigli,  la  leggerezza  nei  giudizi ,  ed  in  pericolo  la 
dignità  delle  leggi. 

Peritose  furono  le  conlradizioni,  tuttavia  per  otto  giorni  di- 
sculevasi  la  nuova  legge,  temendo  dell'approvazione  universale, 
poiché  la  patria  non  recava  alcuna  legge  che  desse  al  Consiglio 
la  facoltà  di  rivocare  il  principe,  siccome  accordava  1*  altro  di 
eleggerlo;  e  se  vi  erano  esempi  di  dogi  deposti,  provavano  esser 
1'  opera  di  una  popolare  sommossa.  Tuttavia  fu  deciso  che  i  con- 
siglieri della  Signoria,  e  i  capi  dei  dieci  invitassero  il  doge  ad 
abdicare  ad  una  dignità,  di  cui  per  gli  anni  gravissimi  più  non 
poteva  gli  ufficii  adempire.  Ma  il  Foscari  replicava:  già  due  volte 
avere  egli  voluto  dal  suo  grado  dimettersi,  ed  il  consiglio  anzi- 
ché acconsentire,  avea  voluto  che  giurasse  di  non  più  rinnovare 
l'inchiesta;  la  Provvidenza  avere  moltiplicali  i  suoi  anni  per  af- 
fliggerlo; ma  non  avere  il  Consiglio  il  diritto  d' incolpare  di  lunga 
vita  il  cittadino  che  per  ottani'  anni  avea  servito  lo  Stalo;  essere 
pronto  sacrificare  alla  patria  gli  avanzi  de'  giorni  suoi,  e  tenere 
la  sua  dignità  dall'intera  Repubblica. 

Nel  giorno  appresso  U  Consiglio  arbitrariamente  decretava: 
essere  il  doge  scbllo  dal  suo  giuramento,  e  dalla  sua  dignità 


(l)  Palazzi,  Fasti  ducale».  Vianolu,  Storia  Veneta. 
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deposto;  che  dentro  otto  giorni  dal  palagio  sgombrasse', 


avria  patito  la  confisca  dei  beni. 

Loredauo  ebbe  acche  la  barbara  gioia  di  presentare  all'  illu- 
stre vecchio  il  decreto;  visto  il  quale  altro  non  diceva:  «  11  de- 
creto è  dato,  obbedirò.  »  —  Fu  allora  che  l' inesorabile  inquisitore 
scriveva  in  quella  pagina  bianca  del  libro  suo  a  V  ha  pagata  (1).  » 

Dette  quelle  parole  spogliavasi  il  doge  dei  distintivi  della 
sua  dignità,  rendeva  !  anello  ducale,  che  in  sua  presenza  era 
rotto,  e  il  di  appresso  lasciava  quel  palazzo  da  lui  per  trenta- 
cinque anni  gloriosamente  abitato,  esclamando  :  Qui  fili  chiamato 
dai  miei  servigi,  di  qui  sono  caccialo  dalla  malignità  dei  miei 
non  mai  placati  nemici. 

Pochi  giorni  appresso  udendo  il  suono  della  campana  grossa 
che  la  incoronazione  annunziava  del  successore  Pasquale  Mali- 
piero,  moriva  (1457)  per  dolor  di  ambizione,  mentre  quindici  mesi 
innanzi  non  avea  saputo  morire,  certo  più  glorioso,  per  dolore 
di  padre.  Tale  la  libertà,  tali  le  repubbliche,  tali  le  aristocrazie 
di  quei  tempi. 

(1)  Palazzi,  fasti  ducali». 
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forluna,  non  minor  prìncipe  che  Cosimo  de' Medici  gran  cittadino, 
mancarono  all'  Italia  lutti  quei  grandi  della  metà  del  secolo  XV, 
e  successero  tutti  uomini  a  quelli  di  gran  lunga  minori  ;  in  Ili-  ( 
lano,  il  figliuolo  Galeazzo  a  Francesco;  in  Roma,  Paolo  li  a  Nic- 
colò V  ed  a  Pio  II;  in  Savoia,  Luigi  ed  Amadeo  IX  il  beato  ad 
Amadeo  Vili;  in  Napoli,  Ferdinando  il  Bastardo  ad  Alfonso  il 
Magnanimo  (1);  in  Firenze,  Piero  a  Cosimo  de' Medici  (2}. 

La  pace  fondata  da  quei  grandi  sopravvisse ,  e  gì'  Italiani 

(1)  Benché  signore  di  altri  regni  nella  Spagna,  da  trenlott'  anni 
non  aveva  lasciato  quello  delle  Due  Sicilie,  vi  aveva  combattalo  a  lungo, 
l' aveva  pacificalo  ,  ordinato  ,  fatto  riposare  e  risplendere  di  arti  e  di 
lettere.  Ferdinando  poi  non  valse  il  padre.  S' inimicò  i  baroni,  e  qaesti 
chiamarono  un  duca  di  Calabria  figliuolo  a  Renalo  d' Angiò  ,  il  quale 
scese  e  si  tenne  lungo  tempo  nel  regno.  La  sapiente  politica  dello  Sforza 
e  di  Cosimo  de' Medici  lo  mantennero  sul  Irono;  ma  si  deturpò  peggio 
che  mai  colle  vendette,  e  col  tradimento  che  fece  a  Iacopo  Piccinino, 
accarezzandolo,  traendolo  a  sé  ed  uccidendolo,  come  Venezia  del  Car- 
magnola. 

(2)  Piero  fece  o  lasciò  esiliare  molli  cittadini,  i  quali  anilisi  agli 
antichi  fuorusciti  ed  a  Bartolommeo  Coleoni,  condottiero  di  fama,  fecero 
contro  alla  patria  (1467)  una  di  quelle  imprese  ,  dove  si  spera  e  non 
si  trova  poi  l'aiuto  del  popolo. 


jVIorlo  il  duca  Francesco  Sforza  (1466)  nel  colmo  di  sua 
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avrebbero  più  che  mai  potuto  legarsi  contro  ai  Turchi;  ma  il 
furore  marziale  che  in  sulle  prime  erasi  desto,  andò  a  finire  in 
feste  di  giubbilo  come  se  fornita  fosse  l'impresa,  la  quale  mai 
venne  cominciata,  tranne  dai  Veneziani,  che  soli  furono  lasciati 
a  proseguire  con  varia  fortuna ,  con  pericolo  grande  c  con  non 
minori  spese  la  guerra  lontana. 

Dopodiché,  come  di  sovente  vediamo  essere  avvenuto  ed 
avvenire  nelle  paci  repentine  dopo  grandi  commozioni ,  quando 
molti  cittadini  irrequieti  disoccupati  rimangono  ad  un  tratto  e  mal- 
contenti di  loro  stato,  successero  molli  anni  celebrati  per  congiure,  i 
cui  resultati  voltarono  al  peggio  le  condizioni  politiche  e  civili  della 
Penisola.  Nel  solo  1476,  mille  anni  dopo  la  distruzione  dell'im- 
pero antico,  tre  ne  furono  ordite,  che  una  in  Ferrara,  poco  fa 
innalzata  a  ducato  per  gli  Estensi  duchi  di  Modena  ,  contro  il 
duca  Ercole  d' Este  ordita  da  Niccolò  d' Este  seguito  da  un  drap- 
pello di  fanti.  Ma  il  cospiratore  soggiacque,  spirò  sul  patibolo, 
ove  venticinque  compagni  lo  seguirono.  Una  seconda  in  Genova 
per  opera  di  un  Girolamo  Gentile ,  che  tentò  liberarla  dalla  ti- 
rannide milanese;  ma  sebbene  riuscito  fosse  con  magnanimi  sfoni 
ad  impadronirsi  di  una  porta  della  città,  sopraffatto  dalle  milizie 
del  duca ,  giacque  estinto  nei  luogo  istcsso  ove  co'  suoi  crasi  desto 
alla  sognata  speranza  di  un  glorioso  trionfo.  La  terza  in  Milano, 
là  dove  da  dodici  anni  tiranneggiava  Galeazzo  Sforza  tra  le  cru- 
deltà e  le  libidini.  Contro  siffatta  tirannia  (1)  dovea  riuscir  la 


(1)  Enormi  ed  importune  si  erano  le  costai  crudeltà  e  libidini  , 
l«r  i  quali  vizi,  formidabili  in  imperio  sovrano,  e  francheggiati  da  forze 
lanto  gagliarde,  a  tutti  era  venuto  in  orrore.  Niuna  cosa  ,  per  la  più 
santa  e  la  più  casta  si  fosse,  era  a  lui  chiosa.  Aveva  poi  natura  cosi 
jierversa,  che  commettendo  misfatti  d'ogni  maniera,  offendeva  più  colla 
sfrontatezza  e  la  sicurtà  del  peccare  ,  che  col  peccato  medesimo  ;  e 
come  se  per  I'  impudenza  e  per  1'  audacia  sentisse  crescersi  d'assai  il 
piacere,  credeva  di  non  soddisfarsi  abbastanza,  se  delle  libidini  e  delle 
infamie  sue  non  lasciava  pubbliche  e  memorabili  testimonianze  ,  sve- 
lando il  disonore  e  l' infamia,  di  che  ,  mediante  lo  sfrenato  e  violento 
suo  ini  l'orni,  ogni  di  affliggeva  le  più  oneste  famiglie.  Molti  destinava 
di  sovente  alla  morte  per  cagioni  lievissime  o  nulle;  e  fra  i  modi  cru- 
deli coi  quali  faceva  lo  sue  vittime  spirare  ,  è  fama  che  talora  cucir 
facesse  in  un  sacco  e  seppellire  vivi  quei  meschini  che  alle  voglie  sue 
in  alcuna  maniera  avessero  resistito.  Questo  schifoso  tiranno  non  vi- 
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congiura,  c  riuscì,  ma  ai  danni  del  tiranno  non  meno  che  dei 
congiurati,  della  patria,  anzi  più  dell'  Italia  intera.  Tre  giovani, 
un  Giovanni  Audrea  Lampugnani ,  un  Girolamo  Olgiati  ed  un 
Carlo  Visconti,  i  quali  perchè  di  egregia  indole  c  virtuosi,  giu- 
stamente indignati  della  tirannide,  esercitatisi  alla  milizia  ed  al 
pugnale,  nel  giorno  26  dicembre  1476  attesero  il  tiranno  nel 
tempio  di  Dio,  e  li  lo  trafissero;  ma  dalle  sue  guardie  poco  stante 
assalili  ,  straziati  e  fatti  in  pezzi ,  dettero  agli  uomini  novello 
esempio  del  lacrimoso  fine  cui  volgono  gli  audaci,  che  tentano 
per  la  fallace  via  delle  cospirazioni  e  per  la  infame  dell1  assas- 
sinio redimer  la  patria  dalla  vergogna  e  dalla  tirannide. 

Due  anni  appena  spirati,  una  quarta  congiura,  fatale  essa 
pure  alla  libertà,  macchinavasi,  consumavasi  in  Firenze. 

«  Erano  i  Pazzi,  scrive  il  Machiavelli,  in  Firenze  per  ric- 
chezze e  nobiltà  allora  di  tutte  le  altre  famiglie  fiorentine  splen- 
didissimi. »  Il  capo  più  autorevole  erane  M.  Iacopo,  fatto  per  la 
sua  virtù  dal  popolo  cavaliere;  onore  che  conferito  ai  cittadini 
benemeriti  del  Comune,  fu  sempre  fra  i  popoli  liberi  tenuto  in 
gran  pregio.  Non  aveva  figliuoli  legittimi  ,  ma  per  nipoti  Gu- 
glielmo, Giovanni  Andrea,  Francesco,  Niccolò,  Galeotto,  e  Rinato 
loro  fratello  cugino.  A  Guglielmo  primogenito  di  quei  giovani 
aveva  già  Cosimo  de' Medici  impalmato  la  Bianca,  sorella  di 
Lorenzo.  Giudicando  le  cose  più  dal  loro  principio  che  dal  suc- 
cesso, ed  approvandole  più  che  per  la  volontà  mutabile  degli 
uomini,  per  il  consiglio  e  per  la  ragione  onde  nacquero;  sembrò 
al  sapiente  vecchio  che  di  sommo  bene  esser  dovesse  alla  patria 
un  matrimonio,  il  quale  anzi  ben  presto  divenne  cagione  di  ca- 
lamità gravissime  nella  repubblica.  Ma  Lorenzo  diversamente 
sentiva  in  condizioni  ed  in  tempi  diversi;  ed  anzi  teneva  quel 

veva  ancora  senza  infamia  di  aver  morta  col  veleno  la  madre  sua  , 
donna  di  allo  merito,  e  da  lai  già  privala  d'ogni  autorità  nel  governo. 
Dopodiché  non  ebbe  più  in  onore  né  religione,  né  pietà;  ì  doveri  co- 
muni erano  trascurati,  la  maestà  delle  leggi  più  non  teneva,  impune- 
mente facevasi  violenza  all'onore  ed  alla  virtù,  tulli  i  ministri  dei  suoi 
piaceri  turpissimi  usurpavano  gli  onori,  le  cariche,  i  sacerdozi,  le  am- 
plissime dignità;  tutto  insomma  si  governava  come  voleva  il  capriccio, 
la  crudeltà  ,  I'  avarizia  ,  niente  a  seconda  della  severità  (Ielle  leggi 
della  giustizia,  della  religione. 
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maritaggio  por  imitilo  non  solo,  ma  ali»  repubblica  pernicioso, 
<m1  a  se  slesso  pericoloso,  se  naia  fosse  nimistà  fra  le  due  fami- 
glie, alla  potenza  dei  Medici  parendogli  che  i  Pazzi  fossero  ga- 
gliardamente contrapposti.  Nè  ignorava  quello  scaltro  politico  , 
clic  in  caso  di  conlesa  ,  l'invidia  di  cbi  ci  agguaglia  in  potenza 
suole  affliggerne  più  vivamente,  clic  quella  di  chi  ci  è  inferiore 
nello  stalo.  Laonde  avvisando  il  Medici,  che  cresciuta  fosse  colla 
pubblica  autorità  la  potenza  dei  Pazzi,  gli  sarebbero  sorti  rivali 
nel  principato  ;  colla  sollecitudine  che  sempre  poteva  maggiore 
e  col  suo  credito  adoperatasi  acciò  i  Pazzi  coli'  ottenere  in  città 
gli  onori  e  le  magislralurc  più  autorevoli,  non  aspirassero  a  più 
alto  stalo.  Il  perchè  l'odio  conlro  Lorenzo  era  pari  al  sospetto 
dell'altro  inverso  gì' ingiuriali  ;  sicché  (pianto  questi  erano  in- 
tenti a  vendicare  i  torli  ricevuti,  altrettanto  era  l'altro  apparec- 
chiato a  respingere  quella  vendetta.  Lorenzo ,  che  alla  sua  po- 
tenza propria  aggiungeva  l'autorità  pubblica,  slavasi  senza  paura; 
i  suoi  nemici  poi  che  se  non  si  aiutavano  coli'  ingegno,  non  ave- 
vano sufficiente  presidio  nelle  proprie  forze,  giudicavano  di  dover 
praticare  c  macchinare  perchè  Lorenzo  non  ritraesse  dall'  auto- 
rità pubblica  tutto  il  vantaggio  di  che  si  riprometteva. 

Dei  Pazzi  era  Francesco  quegli  che  in  Roma  ed  appresso 
il  Papa  godeva  allo  credilo  per  il  tesoro  ricchissimo  che  teneva 
in  commercio,  (liovane  ambizioso  oltre  modo  e  di  natura  fieris- 
sima,  allo  a  concepire  come  ad  eseguir  con  audacia  ogni  arditis- 
sima impresa:  intrinseco  a  Francesco  Salviali  arcivescovo  di  Pisa 
ed  a  Girolamo  Riario,  che  come  lui  odiavano  i  Medici,  ed  erano 
conlro  la  Signoria  fiorentina  adirati ,  la  quale  a  volontà  dei  Me- 
dici la  cosà  pubblica  reggendo,  i  consigli  e  gli  sforzi  dei  Pazzi 
in  tutto  cercatali  di  rilardare.  Una  medesima  era  la  sentenza 
di  quei  tre  in  diverse  cagioni  di  sdegno  ,  cioè  levar  di  mezzo 
Lorenzo  c  Giuliano  perché  si  avvisavano,  finché  questi  serbassero 
e  vita  e  sialo,  né  i  Pazzi  sicuri  viver  potrebbero  in  Firenze  ed 
in  quella  condizione  e  dignità  che  loro  si  conveniva  ;  nè  il  Sai- 
viali  avrebbe  intera  la  possessione  dell'  arcivescovado  pisano;  nè 
Girolamo,  comechè  protetto  era  dal  zio  Papa,  riterrebbe  il  prin- 
cipato nella  Romagna  di  cui  erasi  fatto  signore  con  tanta  invidia 
ili  altrui.  Sislo  IV  fu  voce  che  del  lutto  avverso  non  fosse  dal  con- 
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TI 


siglio  dei  tre  grandi  cospiratori ,  tuttavia  atterrito  da  ciò  che 
hanno  in  se  di  odioso  e  d' infame  le  congiure,  è  opinione  di  al- 
cuni storici  che  non  si  dichiarasse  apertamente  per  loro  soste- 
nitore ,  nè  si  chiarisse  congiurato,  ma  piuttosto  lasciasse  volen- 
tieri che  il  Riario  facesse  le  parti  sue.  Altri  poi  difendono  il 
Pontefice  dall'  infamia  di  tanta  scelleratezza,  ed  affermano  che  la 
colpa  tutta  sia  di  Girolamo,  il  quale  abusando  l'autorità  dello 
zio  per  confortar  gli  altri ,  facesse  sì  che  di  questo  sospetto  fosse 
gravato  il  Papa  ,  indulgente  più  che  non  conveniva  col  suo 
nipote. 

Mentre  che  in  Roma  si  facevano  queste  pratiche,  sia  perchè 
alcuna  voce  ne  fosse  giunta  a  Firenze ,  sia  per  altra  cagione  ;  il 
Magistrato  degli  Otto  mandò  precetto  a  Francesco  che  all'istante 
facesse  ritorno  a  Firenze  ;  il  che  si  fece  con  grande  offesa  dei 
Pazzi,  i  quali  altamente  lamentavano  questa  ingiuria  nuova  ed 
inusitata.  Il  perchè  dieronsi  ad  esagerare  la  grave  onta  fatta  alla 
loro  casa  con  discorsi  odiosi  pei  Medici  non  meno  che  veri  ; 
ovunque  c  con  tutti  vociferando  che  Giovanni  dei  Medici,  come- 
chè  privato  cittadino  regnato  avesse  in  città  libera  con  grande 
infamia  di  coloro  che  il  patirono,  pure  aver  lasciato  alla  patria 
un  qualche  vestigio  di  libertà  :  Cosimo  avere  esso  pure  fatto  da 
re,  ma  contro  avversari,  anzi  contro  nemici  infestissimi  che  lo 
avevano  avvolto  fra  le  miserie  dell'esilio:  Piero  avere  incru- 
delito contro  coloro  che  lo  volevano  opprimere:  ma  i  figliuoli 
suoi  non  solamente  sentire  quanta  fosse  la  loro  propria  potenza, 
ma  fare  eziandio  quanto  più  potevano  perchè  ogni  cittadino  la 
sentisse;  scriver  bandi,  dettar  decreti  e  statuti,  non  come  detta- 
vano T  equità,  la  giustizia  ed  il  pudore,  ma  sivvero  il  capriccio, 
l' ambizione,  l' avarizia  e  la  superbia:  e  sprecare  fra  la  povera- 
glia i  loro  beni  domestici  per  obbligarsela  con  quel  basso  be- 
neficio, ed  all'occasione  per  adoprarne  l'audacia  e  la  scellera- 
tezza, per  insultare  con  licenza  e  dispregio  coloro  coi  quali 
comune  avevano  per  disavventura  la  patria  ed  il  sangue. 

Gli  animi  erano  passionati,  le  querele  violente,  ma  pure 
non  trovavano  eco  nella  moltitudine  venduta  all'  imperio  di  un 
solo,  e  facevano  tanto  più  pronto  alle  offese  un  nemico  per  se 
potente  ad  offenderli. 
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Frattanto  nuove  c  più  gravi  cagioni  a  queste  si 
che  il  corruccio  dei  Pazzi  ingigantirono.  Né  ciò  senza  ragione. 

Giovanni  de'  Pazzi  erasi  già  impalmato  con  la  figliuola 
unica  di  Giovanni  Borromei  ,  cittadino  doviziosissimo.  Costui 
mancato  senza  altri  figliuoli,  dovevano  sui  Pazzi,  secondo  che  era 
comune  sentenza,  ricadere  tutte  le  costui  possessioni;  ma  Carlo 
Borromei  ,  parente  del  morto  ,  occupava  come  sua  una  gran 
parte  di  quelle  amplie  fortune.  Non  piegandosi  l' usurpatore  alle 
private  querele  del  Pazzi,  questi  gli  mosse  piato  ai  tribunali 
della  patria.  I  giudici  disaminaron  la  causa  ,  e  con  loro  grave 
infamia  pronunziarono  sentenza,  contro  ogni  diritto  e  giustizia, 
che  il  Pazzi  fosse  spogliato  d'ogni  eredità  del  suocero,  e  questa 
fosse  da  Carlo  per  intiero  occupata.  1  Pazzi  un  tanto  danno , 
fatto  anche  più  acerbo  e  più  grave  per  villano  procedere,  tutto 
da  Lorenzo  riconoscevano  ;  perché  non  ignoravano  con  quanta 
gagliardia  egli  avesse  aiutato  in  quella  bisogna  il  Borromei.  Nel 
qual  fatto  molti  anche  tra  i  cittadini  non  riputati  troppo  solleciti 
della  giustizia  e  della  pace,  bramarono  che  Lorenzo  avesse  ado- 
equilà  e  moderazione  maggiore.  Ma  Lorenzo  non  era 
da  quei  vizi,  i  quali  in  molti  uomini  di  alto  ingegno 
vediamo  essere,  cioè  gran  fiducia  in  m\  e  pari  a  questa  l' ambi- 
zione ,  T  una  e  1'  altra  avversa  ai  sani  e  prudenti  consigli.  Es- 
sendo in  Lorenzo  congiunti  air  ingegno  i  larghi  favori  della  for- 
tuna, riputava  conveniente  che  tutti  avessero  tutto  a  riconoscer 
da  lui.  Ma  né  i  Pazzi,  né  quanti  avevano  la  natura  dei  Pazzi, 
a  tanto  si  avvilivano  ,  perchè  ambiziosi  essi  pure  ;  e  quando  è 
grande  l'ambizione  dell'  uomo,  meno  gl'imporla  dell'onore  acqui- 
stalo, che  del  modo  per  cui  pervenne  ad  acquistarlo.  Eppcrò  Lo- 
renzo spregiò  le  savie  ammonizioni  di  lutti,  e  in  tutto,  mercan- 
done  anche  l'occasione,  nimicava  i  Pazzi,  e  sollecito  era  ogni 
dì  più  di  togliere  a  quelli  ed  ai  loro  consorti  ogni  autorità  nel 


Non  era  da  credere  che  fra  un  popolo,  ricco  di  si  onorale 
memorie  di  libertà ,  e  fra  tanti  cittadini ,  già  dal  patrio  slato 
chiamati  alle  dignità  pubbliche  ,  la  denominazione  di  una  sola 
famiglia  non  fosse  per  generare  sconforti.  Ed  i  Pazzi,  che  mono 
di  tutti  potevansi  contenere  in  cosi  angusta  e  bassa  fortuna  , 
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l' animo  voltarono  a  far  novità  nello  Stato,  siccome  a  loro  senno, 
l'unico  modo  per  il  quale  ed  essi  risalirebbero  alla  prisca  con- 
dizione, e  si  vendicherebbero,  col  distruggere  i  Medici,  di  tante 
ingiurie  e  di  tanti  danni  patiti. 

Francesco ,  di  loro  il  più  baldo ,  il  più  audace ,  gli  altri 
incitava  ad  operare,  ed  ogni  di  avvisava  il  bisogno  di  accelerarne 
la  fine;  la  quale  sebben  volesse  gran  cuore  e  gran  mente;  pure 
non  le  si  presentava  maggiore  nè  della  sua  speranza ,  nè  delle 
sue  forze,  se  gli  altri  con  pari  prontezza  e  vigore  lo  avessero 
seguitalo. 

Così  fermale  le  cose,  faceva  si  a  confortare  Iacopo,  che  grave 
d' anni  e  di  senno  era  più  rispettivo  e  più  duro  a  piegarsi  a 
quei  disogni  di  novità;  ma  se  combattuto  aveva  l'audace  ardi- 
mento del  nipote,  cesse  all'autorità  del  Riario,  il  quale  assicu- 
ratalo doli'  aiuto  del  Pontefice ,  tostochè  i  Pazzi  ritornato  aves- 
sero Firenze  in  libertà.  Accozzato  con  essi  quell'  uomo  di  gran 
dignità,  il  Riario  chiamava  a  sè  Giovan  Ranista  da  Montesccco, 
condoUiero  al  servizio  del  Papa,  ed  ingegnatosi  con  promesse  e 
ragioni  levare  dalla  mente  di  lui  le  difficoltà  che  malagevole  ed 
ardua  parer  gli  facevano  l' impresa,  alla  perfine  assentiva  al  suo 
desiderio,  sebben  non  avesse  in  prima  disapprovato  quel  disegno, 
perchè  ne  fosse  alieno  o  lo  disfavorisse,  ma  perché,  fatto  ac- 
corto dal  recente  esempio  del  caso  di  Galeazzo,  diffidava  del 
prospero  successo,  e  temeva  correre  alla  propria  rovina  l' assai- 
lare  un  cittadino  principe  e  forte  della  benevolenza  del  popolo, 
dell'amore  dei  cittadini,  del  favore  di  molti  nobili,  e  della  vo- 
lontà concorde  di  tutti  gli  ordini.  Il  Montesecco  pure  fu  uno  di 
coloro,  che  a  persuasione  del  Riario,  indusse  Iacopo  Pazzi  a 
prometter  consiglio  ed  opera  per  l'uccisione  dei  due  Medici 
fratelli. 

Ai  congiurati  reslava  ora  da  cercare  con  qual  arte  e  con- 
siglio i  due  fratelli ,  che  di  rado  cran  solid  trovarsi  insieme , 
perchè  di  umore  diverso ,  in  un  solo  e  medesimo  tempo  potes- 
sero essere  estinti.  Imperciocché  dovendosi  l' impresa  condurre 
a  compimento  coli' aiuto  di  più;  eravi,  non  senza  ragione,  a  du- 
bitare che,  se  coli' interporre  indugio  si  lasciasse  tempo  a  pen- 
sarvi sopra,  in  alcuno  la  costanza,  in  altro  la  fede,  in  questi 
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l'ardore,  in  quelli  il  coraggio  venisse  meno.  Era  duopo  perciò 
accoppiare,  il  che  è  oltremodo  difficile,  celerità  nell*  operare  per- 
chè ai  volubili  non  si  lasciasse  agio  di  ripentirsi;  e  pari  matu- 
rità in  afferrar  bene  l'ora  opportuna,  acciò  per  la  troppa  fretta 
di  rovinare  i  nemici ,  non  avessero  i  congiurati  a  rovinare  se 


stessi. 

Intanto  condotti  venivano  nella  congiura  quanti  più  fedeli 
potevano ,  fra  i  quali  Iacopo  di  quel  Poggio ,  già  di  nome  si 
chiaro  nell'eloquenza,  giovine  per  natura  fiero  e  audace,  si  che 
la  gloria  per  se  ambiva  di  vendicare  la  libertà;  due  Iacopi,  uno 
fratello  e  l' altro  affine  dell'  Arcivescovo ,  un  Napoleone  Franzesi 
ed  un  Bernardo  Bandini,  uomini  ai  Pazzi  obbligati  per  grandis- 
simi beneficii ,  e  tali  da  non  ricusare  qualunque  più  grave  carico 
venisse  loro  imposto.  Univansi  a  questi  uno  Stefano  sacerdote  e 
uomo  di  lettere,  da  più  anni  maestro  di  queste  nella  famiglia  di 
Iacopo,  e  un  Antonio,  Volterrani  ambedue.  Dei  Pazzi  il  solo  Ri- 
nato non  volle  entrare,  né  valsero  a  persuadcrvelo  1'  autorità  del 
venerando  zio  ,  nè  le  preghiere  del  cugino  ;  sia  che  prevedesse 
T  esito  della  cosa,  sia  che  patir  non  volesse  la  vista  di  quegl' in- 
finiti mali  che  dovevano  conseguirne,  quand'anche  la  cagione 
fosse  proceduta  nel  modo  migliore  ch'era  dato  sperare.  E  per 
evitare  ogni  danno,  traeva  sollecito  alla  campagna,  nè  alcuna 
briga  toglievasi  di  quanto  nella  città  si  macchinasse. 

Fra  i  diversi  progetti  dei  congiurati  onde  assalire  riuniti 
i  due  fratelli  Medici,  quello  vi  ebbe  d'invitare  il  giovinetto  car- 
dinale Raffaello  Riario  parente  del  Papa  e  nipote  del  duca  Gi- 
rolamo, a  Firenze,  onde  ricrearlo  e  fare  onore  a  lui  che  ad  il- 
lustre prosapia  apparteneva.  La  costui  venuta  effettuatisi,  ma 
svanirono  i  disegni  primi  dei  congiurati,  i  quali  assalir  non  po- 
terono i  Medici  nella  lor  villa  di  Fiesole,  perchè  insiem  con  gli 
altri  convitali  che  la  venuta  del  cardinale  festeggiarono  con  son- 
tuoso banchetto,  Giuliano  o  a  caso  o  a  studio  non  vi  convenne  (1). 
Nè  ebbero  modo  all'  esecuzione  in  città ,  perchè  Giuliano  nep- 
pure a  quel  convito  interveniva.  I  congiurati  adunque  pensando 
che  non  fosse  più  da  differire,  ma  bisognasse  e  col  valore  e  col 


(1)  Machiavelli,  Storie  Fiorentine. 
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coraggio  ottener  quello  di  che  a  loro  moslravasi  avara  la  for- 
tuna, c  avendo  ormai  distribuite  a  ciascuno  le  parti  sue,  ed  or- 
dinalo chi  su  Lorenzo,  chi  su  Giuliano  dovesse  avventarsi,  chi 
concitare  a  tumulto  il  popolo,  chi  fare  una  cosa,  chi  un'altra, 
deliberarono  di  estinguere  i  due  Medici  mentre  erano  alla  Mossa 
in  S.  Reparata.  Nò  trovavano  argomento  a  dubitare  che  in  quella 
occorrenza  non  fosse  per  presentarsi  fortunosa  opportunità  di 
compiere  quanto  da  lungo  tempo  erasi  da  loro  macchinato;  poi- 
ché portavano  grande  speranza  che  il  Cardinale  vcrrebtie  ai  sacri 
uffizi,  e  i  due  Medici  lo  accompagnerebbero  per  onorarlo,  sic- 
come tutti  i  giorni  solevano. 

Rifiutandosi  il  Montesecco  dall' assalire  singolarmente  Lo- 
renzo, ne  addossarono  la  cura  ai  due  Volterrani.  Nò  in  questo 
potevano  con  peggior  consiglio  governarsi,  dando  agente  né  as- 
suefalla a  colali  eccessi,  uè  capace  di  tanto  per  alcun  esercizio, 
la  cura  di  far  ciò  che  voleva  non  solo  animo  intrepido  e  auda- 
cia singolare,  ma  eziandio  uomini  bravi  ed  in  altre  morii  eser- 
citati. Imperciocché  se  V  assalir  mortalmente  alcuno  è  malagcvol 
cosa  por  chi  non  ha  da  natura  e  dal  modo  di  vivere  ardimento 
pari  a  così  enorme  fallo;  tanto  più  il  trafiggere  un  cittadino  cui 
facciano  scudo  la  potenza  che  ha  in  patria  e  la  pubblica  auto- 
rità, è  da  uomo  uel  quale  la  vendetta  dei  torti  ricevuti  signo- 
reggi il  timor  della  morie,  auche  quando  la  morte  istessa  debba 
incontrare. 

Francesco  Pazzi  ed  il  Bandini  la  cura  si  presero  di  trafigger 
Giuliano,  e  costoro  erano,  come  di  fatto  fu  chiarito,  animosi  ed 
intrepidi  anche  più  che  l' uopo  chiedesse.  £  perchè  i  congiurati 
nella  grande  esecuzione  non  si  smarrissero,  c  nel  tempo  islesso 
avvenisse  la  morte  di  ambedue ,  determi nossi  che  a  tutti  fosse 
principio  dell'operare  un  segno  convenuto.  Così  volevano  quei 
terribili  vendicatori  e  nell'  odio  implacabili,  quanto  nei  pericoli 
audaci ,  che  il  mistero  augustissimo  mirabilmente  servisse  a  farli 
più  pronti  e  audaci  a  queir  opera  sacrilega,  anziché  sgomentarli 
da  tanta  enormità.  In  questo  mezzo  l'Arcivescovo  Salviati,  da 
Iacopo  di  Poggio  coadiuvato,  e  seguito  da  uno  stuolo  di  fedeli, 
doveva  occupar  la  Piazza  e  il  Palagio,  assaltare  la  Signoria,  e 
questa,  se  sfavorevole  ai  loro  disegni,  con  tulli  i  colleglli  trucidare. 

k  A 
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Cosi  deliberato,  era  il  giorno  26  aprile  1478  (1)  nel  quale 
trassero  i  congiurali  al  tempio,  dove  già  era  il  Cardinale  ac- 
compagnato da  Lorenzo.  Stipata  era  la  Chiesa  di  popolo,  ma 
Giuliano  vi  mancava ,  quasiché  fortuna  liberar  lo  volesse  dalla 
sovrastante  sciagura;  ma  ceduto  alle  rimostranze  ed  alle  lusinghe 
di  Francesco  Pazzi  e  del  Bandini,  che  da  qualche  tempo  gli  in- 
fingeva amicizia ,  trasse  contro  sua  voglia  insiem  con  loro  alla 
Chiesa. 

Giunta  la  Messa  al  punto  destinato,  il  Bandini  con  arma 
corta ,  a  quell'effetto  apparecchiata ,  passava  il  petto  a  Giuliano,  né 
in  quella  calca  di  genti  che  per  tal  caso  scompigliate  si  urtavano 
e  riurtavano,  alcuno  potè  accorrere  in  soccorso  del  misero  che 
invano  l'aiuto  invocava  del  fratello,  degli  amici.  Per  sì  larga  piaga 
caduto  a  terra  Giuliano,  Francesco  Pazzi  gitlavasi  sopra  quel 
caduto ,  e  con  tante  altre  ferite  lo  finiva,  sicché  parea  non  della 
morte,  ma  del  sangue  di  lui  volesse  satollarsi.  Anzi  così  cieco 
venne  per  furore,  che  mentre  i  colpi  vibrava  sopra  ogni  membro 
del  morente,  e  più  e  più  volte  si  rifaceva  a  piagarlo,  se  mede- 
simo in  una  gamba  gravissimamente  offendeva. 

Nel  tempo  islesso  i  due  Volterrani,  di  assai  minore  ardi- 
mento, con  esito  assai  diverso  assaliron  Lorenzo,  e  siccome  questi, 
appena  scorto  il  pericolo,  virilmente  avea  tolto  a  difendersi,  appena 
polcron  ferirlo  e  leggermente  nella  gola.  Ilo  il  colpo  a  vuoto ,  si 
smarrirono,  e  dileguatisi  tra  la  moltitudine  affollata ,  ondeggiante, 
tumultuante,  attesero  a  salvarsi;  ma  non  trovato  scampo  per  alcun 
verso,  facilmente  presi,  vennero  poco  dopo  in  mezzo  al  più  atroce 
vilipendio,  strascinali  al  supplizio.  Lorenzo  comechè  messi  in  fuga 
quei  due  assalitori,  tuttavia  temendo  l'assalto  di  un  maggiore  stuolo 
di  congiurati,  accerchialo  da  amici  e  da  servì  potè  salvarsi  nella 
sagrestia.  E  suo  danno  se  non  vi  si  fosse  affrettato;  perchè  il 
Bandini ,  tanto  era  in  lui  il  coraggio  e  l' ardimento ,  esecrala 
T  irresoluzione  e  la  tardità  dei  Volterrani,  dopo  aver  morto  an- 

(1)  Pier  Carlo  di  Giovanni  ,  Cronaca,  a  Ricordo  come  a  di  26 
d'aprile  l-i78,  cioè  la  Domenica  mattina  a  ore  X  li  11  e  mezzo,  o  circa, 
celebrandosi  In  Messa  maggiore ,  e  dopo  la  elevazione  del  Corpo  di 
Crislo,  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  fu  morto  Giuliano 
figliuolo  del  Magnifico  Piero.  » 
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che  Francesco  Nori  venuto  in  soccorso  di  Giuliano,  era  già  per 
irrompere  sopra  Lorenzo,  quando,  chiuse  in  buon  punto  le  porle 
della  sagrestia,  potè  questi  riparare  da  quella  nuova  e  più  for- 
midabile violenza. 


In  mezzo  a  tanti)  trambusto,  a  tanto  spavento,  per  cui  la 
gente  non  sapeva  smarrita  nè  a  chi  chiedere  aiuto ,  né  contro 
chi  impugnare  le  armi,  nè  da  cosa  guardarsi;  il  Cardinale  ristrin- 
gevasi  all'altare,  di  dove  poi,  sedato  il  tumulto,  fecelo  la  Si- 
gnoria trarre  al  Palagio;  dove  appena  fu  sicuro  dalla  rabbia  del 
popolo;  il  quale,  sapendo  ch'egli  era  alloggiato  presso  i  Pazzi 
che  lo  avevano  fatto  venire  in  Firenze,  avvisava,  che  a  parte 
fosse  di  quel  reo  disegno,  o  almen  colla  sua  presenza  dato  avesse 
favore  ai  congiurati. 

Nè  mancato  aveva  il  Salviati  e  coi  fuoruscili  perugini,  tratti 
nella  congiura  con  promessa  di  guadagno  e  di  stato,  e  con  amici 
strettissimi,  di  entrare  in  Palagio,  e  colla  scorta  di  quelli  esuli 
ne  saliva  le  scale,  e  lasciatili  dietro  a  sé,  chiedeva  al  donzello 
gli  venisse  permesso  di  significare  al  Gonfaloniere  Cesare  Pe- 
trucci  cosa  di  grave  momento.  Il  Salviati  agevolmente  otteneva 
l'accesso,  ma  non  vedendosi  seguitare  dai  cagnotti  che  per  caso 
eran  rimasti  chiusi  nella  Cancelleria,  palesò  smarrimento  nelle 
parole  spezzate  e  dubbie ,  nelle  alterazioni  del  viso ,  nella  impa- 
zienza dei  movimenti;  per  cui  il  Pctrucci  sospettata  l'enormità, 
con  alte  grida  l' aiuto  addiraandò  della  famiglia.  Cotcsta  al  le- 
varsi di  tanto  romore,  dato  di  piglio  alle  armi  che  il  caso  offe- 
riva, fecero  prigione  il  Salviati,  Iacopo  di  Poggio  e  quanti  altri 
erano  entrati  con  essi;  e  vanì  si  furon  gli  assalti,  vani  gli  sforzi 
tentati  da  altri  seguaci  dei  Pazzi  per  metterli  in  libertà. 

Il  Bandini  frattanto,  il  quale,  quantunque  formidabile  fosse 
stato  intra  tutti  i  congiurati,  sapeva  esser  vivo  Lorenzo  contro 
cui  principalmente  mirava  la  cospirazione,  e  Francesco  Pazzi 
pravemente  ferito,  e  non  più  idoneo  ad  eseguir  le  parti  che  an- 
cora gli  rimanevano;  disperando  del  successo,  deliberò  di  prov- 
vedere a  se,  e  cercò  colla  fuga  salvarsi.  Francesco  tornalo  a  casa, 
legala  la  ferita,  e  montalo  a  cavallo,  tentò  di  correre  la  città  per 
levarla  a  tumulto  contro  ai  Medici,  ma  non  vi  si  potendo  reg- 
gere e  per  il  sangue  che  in  gran  copia  sgorgava,  e  per  la  doglia 
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che  sempre  più  sentiva  inasprirsi;  spinse  colle  preci  il  vecchio 
Iacopo  a  correre  in  quello  slremo  la  terra ,  e  seguito  da  circa 
cento  armati,  prima  preparali  per  simile  impresa,  e  gridar  con 
essi  popolo  e  libertà.  Con  magnanimità  altera  arringava  il  po- 
polo quel  nobilissimo  vecchio  ;  ma  non  vi  aveva  persona  che 
contro  i  Medici  osasse  levar  querela,  accennar  sentimenti  d'uomo 
libero,  e  seguitare  animoso  le  esortazioni  di  lui.  Il  lungo  uso 
ammalia  la  gente  di  modo,  che  questa  il  prezzo  della  libertà  più 
che  la  libertà  tiene  caro.  Iacopo  era  sbigottito  da  siffatto  abban- 
dono, e  già  arrivato  in  piazza  esaurito  aveva  e  forze  e  voce  e 
speranza,  quando  le  guardie  della  Signoria  dall'alto  del  Palagio 
il  costrinsero  con  spesso  tempestar  di  pietre  e  di  dardi  a  ripie- 
gare e  cedere  suo  malgrado  all'  avversa  fortuna,  dopo  avere,  cit- 
tadino fra  i  primi  riputatissimo  per  tanta  autorità,  credito,  ami- 
cizie ,  clientele  ,  ricchezze ,  avventurato  nel  rischio  di  un'  ora 
sola  tutto  quanto  il  frutto  del  suo  passato  vivere.  Laonde  paren- 
dogli avere  oggiraai  pagato  al  sangue,  nel  modo  che  poteva 
migliore,  il  debito  della  pietà,  quello  del  dovere  alla  patria  acciò 
rieovrassc  la  prisca  libertà,  varcati  gli  Appennini,  se  ne  parti 
per  Romagna. 

Frattanto  il  Medici,  accompagnato  da  numeroso  stuolo  di 
cittadini  armati  accorsi  per  difenderlo,  erasi  ridotto  sano  e  salvo 
nelle  sue  case;  e  dalla  plebe  inferocita  al  sangue,  i  corpi  dei 
congiurati ,  fatti  in  pezzi  e  straziali ,  per  la  città  con  oncini  si 
strascinavano;  e  poi  quasi  paresse  quello  spettacolo  brutto  ed 
orrendo  anche  a  coloro  che  poco  avanti  cercavano  conforto  nella 
«ami  tir  ina  e  nel  sangue  dei  nemici,  quelle  membra  sporche  per 
sanie  e  per  mota,  si  buttavano  in  Arno.  Nè  per  questi  alti  mi- 
serevoli ed  orrendi  l' impeto  ed  il  bollore  degli  animi  furono  sazi, 
chè  aggiunti  alla  crudeltà  l'avarizia  ed  il  bisogno,  grande  inci- 
tamento a  misfare,  corsero  furibondi  a  mettere  a  sacco  le  case 
dei  Pazzi;  e  dopo  avervi  fatto  colle  mani  sozze  dal  disonesto  ma- 
cello ogni  maggior  prova  di  libidine  e  d'avarizia,  essendovi  in 
quelle  larga  materia  ad  infellonire  e  a  predare,  ne  trassero  fuori 
Francesco  Pazzi  vivo  e  nudo,  tal  quale  nel  suo  letto  lo  avevan 
trovato,  e  con  lo  slesso  supplizio  degli  altri  empiamente  lo  ma- 
cellarono. Maravigliosa  tuttavia  si  fu  in  lui  la  costanza  e  la  fer- 
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mezza  onde  seppe  ricevere  e  soffrire  tulli  insulti  ed  oltraggi,  dei 
quali  fu  ricoperto  da  quella  moltitudine  imbestialita,  che  voleva 
la  grazia  di  Lorenzo  guadagnarsi.  Con  alterezza  si  serbò  sempre 
fiero  e  protervo  del  sembiante,  né  poterono  mai  per  arte  alcuna 
e  violenza  farlo  parlare.  Ma  sempre  in  ostinalo  silenzio  fiso  mi- 
rava coloro  che  legato  lo  tiravano,  e  spesso  sospirava  profonda- 
mente, significando  l'esecrazione  al  violento  destino  ond' era 
oppresso,  ed  il  malvagio  giudizio  che  di  lui  faceva  quella  schi- 
fosa plebaglia.  Non  cosi  di  Guglielmo  Pazzi ,  marito  alla  sorella 
di  Lorenzo,  il  quale  campato  a  stento  dalle  mani  di  quei  brutti 
carnefici,  potè  mettersi  in  salvo. 

Intanto  che  quelle  tragedie  succedevano  a  Firenze,  Rinato 
dei  Pazzi,  che  dicemmo  essersi  ritiralo  in  campagna  perchè  av- 
verso alla  congiura,  saputi  quei  tanti  orrìbili  casi  ,  travestito 
tentò  salvarsi  dall'ira  della  canaglia  non  ancora  sazia  contro 
sua  gente.  Ma  suo  danno,  perchè  riconosciuto  per  via,  fu  preso 
ed  a  Firenze  ignominiosamente  condotto.  Cosi  Iacopo  suo  zio 
corse  la  stessa  sorte  ;  poiché  essendo  già  per  uscire  dalle  gole 
dell'  Appennino  ,  quelli  alpigiani  che  saputo  avevano  i  casi  di 
Firenze,  scorta  la  fuga  precipitosa  di  lui,  apponendosi  che  tra 
i  congiurati  si  fosse,  fermato  lo  disarmarono,  e  inesorabili  alle 
sue  preci  e  larghe  promesse,  siccome  delle  maggiori  ne  spera- 
vano e  dal  Comune  e  dal  Medici,  con  ogni  maniera  di  villanie 
e  di  contumelie,  qual  esecrato  malfattore  lo  strascinarono  a  Fi- 
renze, dove  quattro  giorni  appresso  veniva  con  Rinato,  comechè 
fra  i  Pazzi  uomo  savio  e  buono ,  per  indole  e  per  modi  benigno, 
nè  arrogante  e  superbo  come  gli  altri ,  giudicato  colpevole  di  non 
aver  rivelale  alla  Signoria  le  pratiche  della  congiura ,  condan- 
nato al  supplizio.  Il  cadavere  di  Iacopo,  come  se  il  supplizio  di 
lui  non  avesse  abbastanza  saziali  gli  animi,  volendo  l'empia 
ciurmaglia  che  anche  morto  non  fosse  senza  ignominia,  sebbene 
dalla  Signoria  gli  venisse  concesso  riposo  nell'avello  de'  suoi  an- 
tenati, venne  da  quello  poco  dipoi  tratto,  e  in  un  campo  del 
Comune  lungo  le  mura  sotterralo.  Ma  parendole  di  non  avere  ab- 
bastanza infellonito  contro  quelle  deformate  spoglie,  le  cavò  fuori 
anche  da  queir  inonorato  riposo ,  e  con  il  capestro  col  quale 
erano  state  appese,  ignude  le  strascinò  per  la  città,  spazzando  il 
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fango  e  la  polvere,  delle  di  se  indegno  ed  atroce  spettacolo,  fin- 
ché quelle  iene  insaziabili  non  lo  ebbero  fra  le  bestemmie  e  le 
contumelie  gettato  nell'Arno.  Tale  la  fine  di  quell'onorando  vec- 
chio, al  quale,  comechè  da  alcuni  vizi  contaminato,  come  vo- 


toso  verso  i  poveri,  e  di  osservatore  scrupoloso  dell'equità  e  della 
giustizia. 

Giovan  Battista  da  Montesccco  ebbe  esso  pure  dopo  lunga 
esamina  mozza  la  testa,  riconosciuto  colpevole  di  avere  se  non 
aiutali,  approvati  i  disegni  dei  cospiratori.  A  Napoleone  Fran- 
zesi  ed  al  Bandini,  già  salvi  per  la  fuga  veniva  il  bando  confer- 
mato; Guglielmo  Pazzi  e  quei  pochi  di  sua  gente  che  rimasti 
eran  vivi,  carcerati  nella  rocca  di  Volterra. 

Cosi  finiva  quella  congiura  ,  insigne  per  gli  omicidi ,  per 
la  grande  moltitudine  dei  supplizi,  per  l'efferato  vendette  della 
plebaglia,  che  non  sa  trovare  termine  nel  favore,  come  nell'odio, 
barbariche  vendette  se  non  comandate ,  certo  tollerate  nè  mai  pu- 
nite dai  governanti,  anzi  largamente  premiate  dal  Medici,  e  per 
tutto  1'  apparecchio  della  guerra  che  poi  in  breve  la  seguitò. 
Esempio  solenne,  ma  non  ultimo  in  Italia  si  fu  quello,  nel  quale 
si  vide  quanto  debole  appoggio  si  abbiano  nel  favor  del  popolo 
anche  quelli  che  per  averlo  voluto  salvare  e  liberare ,  sono  di 
esso  benemeriti;  e  quanto  temerariamente  adoperino  gli  uomini 
che,  in  esso  fidandosi,  si  avventurano  a  qualche  grande  impresa 
e  ne  sperano  prospero  il  successo. 


gliono  alcuni  storici  di  quella  elà, 


gli  nega  lode  di  pic- 
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XLvm. 


AMBASCI ATOH E  A  FERDINANDO  DI  NAPOLI. 


La  morte  ed  il  supplizio  di  molti  per  allora  sedarono  la 
lotta  civile  in  Firenze  (1),  anziché  spengcrla  per  l'avvenire;  per- 
ché gli  animi  erano  disposti  per  modo  che  non  la  materia  delle 
sedizioni  e  dei  tumulti,  ma  piuttosto  le  forze  sarebbero  mancate 
loro,  le  quali  mai  potevano  venir  meno  perchè  dalle  armi  stra- 
niere rinvigorite.  Nè  ciò  ignoravano  il  papa  ed  il  re  di  Napoli; 
e  giacché  il  pugnale  dei  congiurati  non  aveva  spento  Lorenzo, 
avvisarono  di  rovinarlo  con  la  guerra  aperta  e  con  le  armi,  e 
liberare  dalla  tirannide  di  quella  famiglia  prepotente  la  Repub- 
blica, essendo  sentenza  comune  non  poter  mai  quietare  dentro 
dalle  discordie,  fuori  dalle  guerre  con  gli  stranieri,  6nchè  i  Medici 
avesser  vita  e  potenza.  Intanto  il  Papa  scomunicava  e  malediva 
Lorenzo,  il  Gonfaloniere,  gli  altri  Magistrali  della  Repubblica;  i 
Vescovi  ed  il  Clero  del  territorio  fiorentino  dall'esercizio  delle  loro 
spirituali  funzioni,  e  gli  abitanti  tutti  di  Firenze  interdiceva  (2); 


(lì  Vedi  Rimembranza  XLVII. 

(2)  Qualunque  effetto  avesse  potuto  avere  questa  scomunica,  qua- 
lora solamente  fosse  stata  diretta  contro  coloro  che  immediatamente 
avevano  avuto  parte  in  quelli  affari  dei  quali  il  papa  parlava,  sembra 
che  venendo  eslesa  cosi  generalmento  adii  ecclesiastici  che  non  erano 
(«rsonalmenle  implicati  nell'imputato  delitto ,  Sisto  eccedesse  i  limiti 
della  sua  autorità;  per  cui  gli  ecclesiastici  ritorsero  contro  lui  gli  ana- 
temi, dei  quali  con  abuso  d'autorità  aveva  fulminato  la  Repubblica. 


Digitized  by  Google 


592 


perchè  così  prendendo  piede  V  opinione  che  la  Repubblica  incorsa 
fosse  in  tante  sciagure  per  causa  di  Lorenzo,  una  città  religiosa 
qual'era  Firenze,  e  nella  quale  non  vi  avea  memoria  che  il 
nome  del  Papa  non  fosse  stalo  anche  in  mezzo  alle  più  furiose 
discordie  riverito,  avrebbe  voltato  le  spalle  e  preso  avversione 
al  cittadino  che  di  tante  sciagure  era  cagione.  Ma  la  cosa  non 
procedette  come  il  Papa  ed  il  Re  si  Gguravano;  avvegnaché  tutti 
o  per  benevolenza  o  per  paura,  fattisi  o  riconfermatisi  amici  a  Lo- 
renzo (1),  solo  alla  fede  e  alla  diligenza  di  lui  avevano  raccomandato 
la  cosa  pubblica,  volendo  fargli  intendere,  poter  ben  egli  difendere 
la  dignità  e  la  salvezza  della  patria,  quando  considerasse  che  il  po- 
polo si  sarebbe  studiato  sempre  di  adoperarsi  per  la  dignità  e  per 
la  salvezza  di  lui;  mentre  lo  aveva  già  nel  tempio  augustissimo 
contro  nemici  acerrimi  difeso,  protetto,  salvato.  E  la  Signoria 
che  vedeva  in  Lorenzo  il  sostegno  della  sua  propria  autorità,  gli 


Molti  fra  i  più  celebri  giureconsulti  di  quel  tempo  sostennero  la  nullità 
di  quell'interdetto,  e  da  Gentile  d'Urbino  vescovo  d'Arezzo  un  Sinodo 
fu  intimato  in  S.  Reparala,  nel  quale  venne  dimostrato  essere  il  Papa 
istigator  principale  dell'  enormità  commesse  in  Firenze ,  e  discolpato 
Lorenzo  dei  Medici  ed  i  Fiorentini  da  quei  delitti  di  cui  Sialo  avevali 
accusali.  Ma  la  vendetta  del  Clero  fiorentino  niente  avrebbe  perduto 
del  suo  effetto,  se  ini!' esporre  i  torli  del  Pontefice  non  avesse  olire 
ogni  limile  insultalo  al  primato  di  che  Dio  fece  grande  la  Sede  di  Pietro, 
e  avesse  fallo  prova  di  moderazione  maggiore.  Ma  quando  mai  la  mode- 
razione andò  compagna  della  vittoria  nelle  guerre  e  negli  odii  civili? 

Il  Fabroni  poi  per  molte  ragioni  crede  che  il  Sinodo  non  fosse 
realmente  adunalo,  e  che  gli  atti  i  quali  si  dicono  di  esso,  non  fossero 
realmente  che  l'opera  di  Gentile. 

(1)  »  L'anno  1478,  quando  dalla  famiglia  de' Pazzi  et  altri  loro 
»  aderenti  et  congiunti ,  fu  morto  in  S.  Maria  del  Fiore  Giuliano  dei 
»  Medici,  e  Lorenzo  suo  fratello  ferito,  fu  deliberato  dalla  Signoria,  ebe 
»  lutti  quelli  della  congiura  fussino  come  (radilori  dipinti  nella  facciata 
»  del  palagio  del  podestà;  ond' essendo  quest'opera  offerta  ad  Andrea, 
»  egli  come  servitore  ed  obbligato  alla  casa  de'Medici,  l'accettò  molto 
»  ben  volentieri,  e  messovisi  la  fece  tanto  bella,  che  fu  uno  stupore, 
»  né  si  potrebbe  dire  quanta  arie  e  giudizio  si  conosceva  in  quei  per- 
ii sonaggi  ritratti  perlopiù  di  naturale,  od  impiccati  per  i  piedi  in  slrane 
»  attitudini,  e  tutte  varie  e  bellissime.  La  qual'opra  perchè  piacque  a 
s  tutta  la  città,  et  particolarmente  agl'intendenti  delle  cose  di  pittura, 
»  fu  cagione  che  da  quella  in  poi,  non  più  Andrea  del  Castagno,  ma 
»  Andrea  degl'Impiccati  fusse  chiamato.  »  Vasari,  Vita  di  Andrea  del 
Castagno. 
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decretava  per  la  custodia  del  suo  corpo  un  cerio  numero  d'ar- 
mati, e  faceva  preambolo  a  siffatto  decreto  con  dire:  Parerle  tanto 
tristi  i  tempi  della  Repubblica,  che  Lorenzo  Medici,  nella  cui  sal- 
vezza era  riposta  la  salvezza  del  Comune,  non  dovesse  lasciar 
la  vita  in  balia  dc'suoi  nemici,  fra  i  quali  coloro  che  stavan  per 
paura  nascosti,  non  eran  da  temersi  meno  di  coloro  che  lo  as- 
salivano apertamente:  quella  vita,  che  non  solo  con  la  guerra  c 
con  la  violenza  palese,  ma  anche  con  le  insidie  volevasi  spenta. 
Cosi  praticate  le  cose,  tulli  gli  animi  furon  volti  alle  cure  ed  ai 
pensieri  dell'armi;  e  con  lo  studio  e  colla  sollecitudine  «he  si 
poteva  maggiore,  a  chi  di  raunar  danaro,  a  chi  di  apparecchiar 
vettovaglie,  a  chi  di  far  leva  di  soldati,  a  chi  di  muovere  in 
ambascimi  a  alli  stati  d'Italia,  a  diversi  cittadini,  tutta  gente  di 
quelle  cose  esperla,  e  tale  da  servir  fedelmente  all'uopo  della  Re- 
pubblica, furono  i  diversi  offici  di  guerra  sparlili.  E  in  quel  mezzo, 
per  non  crescere  al  nemico  con  vergognoso  indugiare  baldanza 
nell' ingiuriarli,  comandarono  ad  Ercole  d'Este  successore  di  Borso 
nel  ducalo  di  Ferrara,  e  da  loro  preso  per  Capitano,  di  muovere 
quanto  prima  contro  il  nemico,  il  quale  campeggiava  vittorioso 
nella  Castellina,  in  quel  d'Arezzo;  e  intanto  i  fuoruscili  fiorentini 
spinti  da  bramosia  di  gloria  e  di  vendetta  osavano  spingersi  da 
altre  parti  fino  alle  porte  di  Pisa.  Ma  presa  la  Castellina  e  af- 
forzato quel  castello  con  guarnigione,  Alfonso  ed  il  Conte,  me- 
ditando impresa  maggiore,  stabilirono  di  voltarsi  verso  Arezzo, 
pieni  di  Gducia  che,  qualora  si  osasse  lestezza,  sarebbe  ad 
essi  offerto  modo  opportuno  per  riuscire  nel  loro  intento.  Con 
qucsl'  intenzione  campeggiarono  il  Monte  S.  Savino,  avvisandosi 
che  se  si  fosse  potuto  presto  espugnar  quel  castello,  gli  Aretini 
oppressi  all'  improvviso  loro  arrivo  si  sarebbero  arresi.  Ma  Er- 
cole posto  il  campo  in  faccia  ai  nemici,  e  ogni  di  facendosi  prova 
delle  forze  in  leggere  zuffe,  nelle  quali  quasi  sempre  i  nemici 
avevan  la  peggio,  era  salito  in  grande  speranza  di  riportare,  ve- 
nendosi a  giornata,  certissimamente  vittoria.  I  nemici,  che  sape- 
vano non  esser  vana  la  fiducia  di  lui,  essendo  essi  alloggiali  in 
cattivo  sito,  ed  aveano  tagliale  fuori  le  vettovaglie,  domandarono 
tregua.  La  tregua  fu  accordata,  onde  deterrai naronsi  di  profittar 
di  quel  tempo  per  ordinar  lutto  ciò  che  necessario  fosse  all'espu- 
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gazimi  del  castello.  Ma  veniva  il  verno,  ed  essendosi  i  nemici 
ridotti  ai  quartieri,  anche  l'esercito  fiorentino  fu  condotto  nei 
suoi,  menando  i  cittadini  gran  lomento  ebe  i  soldati  per  mollezza 
e  vigliaccheria  rompesser  fede  al  Comune.  Ed  Ercole  temente 
della  virtù  abbandonata  e  tradita,  gridando  invano  contro  la 
poltroneria  difesa  dalle  armi  e  dal  consentimento  di  molti,  ri- 
tornò per  l'Appennino  a  Ferrara. 

Frattanto  oratori  dell'Imperatore,  del  Re  Lodovico  di  Francia 
e  del  Re  d*  Ungheria  traevano  a  Firenze  con  mandato  di  levar 
di  mezzo  le  controversie,  e  raffermare  in  alcun  modo  la  pace  e 
la  concordia  fra  la  Repubblica  e  il  Papa.  Al  che  la  Signoria, 
provveder  volendo  alla  pace  d' Italia,  inviava  oratori  al  Papa, 
ma  non  trovatolo  in  alcuna  parte  alla  Repubblica  benigno,  pre- 
sto senza  alcuna  conclusione  se  ne  tornarono.  Dopodiché  si  ap- 
parecchiarono i  Fiorentini  con  più  ardore  d'animo  alla  guerra, 
e  trassero  al  soldo  quanti  più  valenti  capitani  poterono ,  onde 
meglio  svincolarsi  dalla  rea  fortuna  che  li  travagliava. 

Varie  corsero  e  con  varia  fortuna  le  avvisaglie  fra  le  parti 
belligeranti,  ma  Alfonso  duca  di  Calabria  che  comandava  i  Regi, 
mosso  in  un  subito  il  campo  da  Siena  e  marciando  contro  alle 
schiere  dei  Fiorentini,  è  fama  che  questi,  compresi  da  insolito 
spavento,  con  infamia  non  mai  più  per  l' avanti  udita,  senza  nep- 
pure aspellar  di  vedere  il  nemico  in  faccia,  lasciate  in  sua  preda 
artiglierie,  tende,  bagaglic,  solo  di  salvarsi  solleciti,  dimentichi 
della  fama,  della  riputazione  loro,  turpemente  si  fuggissero.  Al- 
fonso, conseguita  questa  vittoria  per  la  codardia  e  per  la  paura 
dei  nemici  più  che  per  la  virtù  de'  suoi,  poiché  non  crane  stato 
fallo  sperimento;  come  se  il  termine  della  guerra  ed  il  frutto 
della  vittoria  stessero  nella  divisione  delle  spoglie ,  occupalo  in 
partirle  coli'  avido  soldato,  lasciò  al  nemico  il  tempo  di  riaversi, 
mentre  adoperando  con  prontezza  avrebbe  potuto  disfarlo. 

Giunta  a  Firenze  la  fama  di  cosi  grave  rotta,  si  sparsero 
ovunque  lo  spavento  e  il  tumulto,  perchè  ovunque  cravi  ragion 
da  temere  nuove  e  più  gravi  sciagure;  le  quali  tanto  maggiori 
si  dipingevano  all'immaginazione  di  lutti,  essendo  afflitta  la  citta 
da  gravissima  pestilenza,  che  tutti  aveva  messo  in  paura  sì  grande, 
che  moltissimi  lasciata  la  città,  avvisandosi  di  non  potere  in 
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mezzo  alla  moltitudine  agevolmente  guardarsi  dalla  violenza  del 
malore,  più  nocivo  mediante  il  contagio,  avevano  riparato  all'ame- 
nità delle  ville  ed  in  luoghi  solitari.  Ma  ad  acquetare  in  parte 
i  timori  del  popolo  veniva  il  verno,  che  i  capitani  richiamava 
dalle  faccende  di  guerra,  ed  i  soldati  stimolava  come  di  consueto 
al  riposo.  E  non  volendo  esser  da  meno  nel  brutto  procedere  i 
condottieri ,  che  i  soldati  nella  mollezza  ;  i  Hegi  furono  i  primi 
che  ai  Fiorentini  una  tregua  di  tre  mesi  proposero,  dando  loro 
dicci  giorni  di  tempo  per  risolversi.  Offrir  tregua  ad  un  nemico 
già  vinto,  mentre  questi  per  l'indugio  che  passerà,  potrà  ricu- 
perare le  forze  sue,  e  rimettere  in  buon  piede  la  guerra,  bene 
usando  il  riposo  che  gli  è  concesso,  o  è  opera  di  chi  guerreggia 
quasi  per  burla,  ovvero  è  argomento  per  cui  più  i  vincitori  dalla 
propria  codardia  che  i  nemici  dalla  virtù  dei  vincitori  vengono 
superati.  E  la  moltitudine ,  cui  nel  tempo  di  questa  tregua  lam- 
peggiò la  speranza  di  ricuperare  la  quiete  e  la  pace ,  senten- 
do essere  per  il  dolco  di  questa,  più  acerba  la  pena  e  più  dete- 
stabili i  disagi  della  guerra,  palesemente  si  rivoltava  contro  chi 
facesse  menzione  di  guerra,  lo  prendeva  a  noia  e  di  mal  occhio 
lo  guardava. 

Colali  umori  si  facevano  animosamente  palesi  non  solo  nei 
circoli  dei  privati,  ma  nei  consigli  pubblici  e  alla  presenza  della 
Signoria  e  di  Lorenzo,  al  quale  singolarmente  parevan  diretti  : 
talché  volendo  egli  far  parola  del  rinnovare  le  ostilità,  ovunque 
si  andò  ripetendo:  la  città,  stanca  di  guerra  ed  avversa  ad  ogni 
altro  consìglio,  ormai  bramar  pace,  nè  poter  tollerare  che  in 
alcun  modo  si  facesse  mollo  di  armi.  Ma  invece  lutti  avvisare 
mandarsi  ambasciatore  a  re  Ferdinando  Lorenzo  Medici  all'  ef- 
fetto che  si  sforzasse  di  placare  l'animo  di  lui  adiralo,  e  di  rap- 
paciGcarlo  come  meglio  poteva  con  la  città ,  ormai  ridotta  in 
pessime  condizioni,  vuota  di  danari,  divisa  in  partiti,  minacciata 
da  nuova  guerra  co'  Genovesi,  senza  amici,  dai  Veneziani  abban- 
donata ,  dal  governo  di  Milano  insidiata ,  e  solo  all'  autorità  e 
prudenza  di  Lorenzo  affidata.  Ma  Lorenzo  prima  ancora  di  esser 
nominato  oratore,  deliberato  avendo  di  addossarsi  tutto  quel  ca- 
rico per  dare  argomento  più  segnalato  di  sua  pietà  verso  la  patria; 
raccomandata  la  città  a  Tommaso  Sodcrini,  in  quel  tempo  Gon- 
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faloniere  tli  giustizia,  in  sul  principiare  del  dicembre  1479  si 
partiva  di  Firenze,  prima  che  alcuno  sapesse  la  cagione  di  sua 
andata.  Quindi  arrivato  a  Pisa,  siccome  aveva  già  scritto  alla  Si- 
gnoria (1)  il  perchè  si  partiva,  ed  aveva  spiegato  il  suo  divisa- 


(1)  Lorenzo  de'  Medici  alla  Signoria  ai  Firenze. 
»  Eccelsi  Signori ,  se  io  non  ho  altrimenti  fatto  noto  a  V.  Ec- 
s  cels.  Sig.  la  cagione  di  mia  parlila,  non  è  sulo  per  prosonlione,  ma 
»  perchè  mi  pare  negli  affanni  nei  quali  si  trova  la  cidà  vostra  si  ri- 
»  chiogga  più  il  fare  che  il  dire;  parendomi  in  questo  che  codesta  città 
»  abbi  desiderio  e  bisogno  grandissimo  di  pace:  e  vedendo  tutti  gli 
»  altri  parlili  scarsi,  m'è  panilo  meglio  mettermi  in  qualche  pericolo, 
»  che  tenervi  tutta  la  città.  Et  però  ho  deliberalo  con  buona  licenzia 
»  di  V.  Ecc.  Sig.  trasferirmi  liberamente  a  Napoli  ;  perchè  essendo 
»  io  quello  che  principalmente  sono  perseguitalo  dai  nemici  nostri , 
»  potrei  forse  ancora  esser  cagione ,  andandone  nelle  loro  mani , 
»  di  far  render  pace  alla  voslra  città.  Perchè  considero  esser  ne- 
e  cessano  una  delle  due  cose,  cioè,  o  che  veramente  la  Maestà  del 
»  Re  ami  codesta  Città ,  come  ha  predicato  ed  alcuni  hanno  credulo  , 
»  cercando  piuttosto  per  la  via  dell'offesa  l'amicizia  nostra,  che  il  pri- 
»  varno  della  libertà;  o  veramente  desidera  la  Maestà  sua  la  mina  di 
»  codesta  Repubblica.  Se  la  disposizione  sua  è  buona  ,  non  è  miglior 
»  via  a  farne  esperienza  che  andarne  liberamente  nelle  sue  mani  ;  o 
»  voglio  ardir  di  dire,  questo  esser  anico  rimedio  a  trovar  pace,  et 
»  onestar  più  la  condizione  in  essa,  si  può:  e  se  pur  la  Maestà  del  Re 
»  ha  animo  d'occupare  la  nostra  libertà,  a  me  pare  che  sia  bene  io- 
li tenderlo  presto,  e  piuttosto  con  danno  d'uno  che  di  lutto  il  resto:  e 
»  io  sono  mollo  contento  esser  quello  per  due  cagioni.  La  prima  per- 
»  chè  essendo  quello  che  principalmente  sono  perseguitato  da'  nimici 
»  nostri,  posso  più  facilmente  fare  questa  dichiarazione  dell'animo  del 
»  Re;  perchè  e'  potrebbe  essere  che  i  nemici  nostri  non  cerchino  altro 
»  che  il  male  solamente  mio.  L'altra  è,  che  havendo  io  nella  Città  avuto 
»  più  honore  e  condizione  non  solamente  che  non  si  conveniva  a  me, 
»  ma  forse  più  che  ad  alcun  altro  cittadino  ai  di  nostri;  giudico  essere 
»  più  obbligalo  che  lutti  gli  altri  a  fare  per  la  patria  mia  fino  a  metter 
»  la  vita.  Et  con  questa  buona  disposizione  me  ne  vo;  che  forse  Iddio 
•  vuole,  che  come  questa  guerra  cominciò  col  sangue  di  mio  fratello  e 
:  mio,  così  ancora  finisca  per  le  mie  mani  ;  et  io  desidero  solamente 
>  che  la  vita  e  la  morte,  e  'I  male,  e  '1  bene  mio  sia  sempre  con  be- 
»  nefino  della  Città.  Seguiterò  adunque  il  mio  proposito  ,  il  quale  se 
»  riuscirà  secondo  il  desiderio  e  speranza  mia,  haverò  molto  caro  fare 
»  il  ben  della  mia  patria  et  insieme  conservarmi.  Se  pur  a  me  seguirà 
»  male,  mi  dorrà  manco,  essendo  con  beneficio  della  mia  Città,  come 
»  necessario  convien  che  sia.  Perchè  se  gli  avversari  non  vogliono 
»  altro  che  me,  mi  avranno  liberamente  nelle  mani,  e  se  vogliono  altro 
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mento;  senlì  come  egli  era  stalo  eletto  oratore  della  Repubblica 
a  Ferdinando,  affinchè  potesse  trattare  con  più  riputazione  la 
parte  col  re,  fedifrago  e  fellone,  che  contra  tutte  le  leggi  del- 
l'onore, della  giustiiia  e  dell'ospitalità,  aveva  piacevolmente  in- 
vitalo a  passare  alcun  tempo  a  Napoli,  poi  rinchiuso  in  oscura 
prigione  Giacomo  Piccinino  tra  i  più  celebri  condottieri  del  suo 
tempo,  e  indi  a  poco  segretamente  immolato  alle  sue  folli  ven- 
dette. 

Lorenzo  ricevuto  in  Pisa  il  mandato  dalla  Signoria,  erasi 
in  una  galera  portato  in  qualità  di  oratore  a  Napoli,  ove  pres- 
soché giunto,  da  tutu  la  città  commossa  per  il  desiderio  di  ve- 
derlo, e  da  Ferdinando  che  avevagli  mandato  incontro  con  gran 
corte  Federigo  suo  figliuolo,  veniva  con  regia  magnificenza  e  con 
tutta  cortesia  ricevuto.  La  comparsa  di  Lorenzo  destava  in  tutti 
le  maraviglie,  non  solo  perchè  uomo  assai  rinomato,  ma  più  an- 
cora perchè  si  notava  esser  egli  quel  solo,  per  cagione  del  quale 
due  Principi  d'Italia  potentissimi  avevano  mosso  alla  patria  di 
lui  guerra  perniciosissima,  e  che  ora  per  cessarla  si  era  venuto 
a  por  nelle  mani  di  un  suo  nemicissimo. 

Ammesso  Lorenzo  alla  presenza  del  re,  è  fama  che  dispu- 
tasse in  modo  delle  condizioni  d' Italia ,  degli  uomori  de'  suoi 
principi  e  popoli,  e  quello  che  si  poteva  sperare  nella  pace  ge- 
nerale e  temere  nella  guerra  di  saccheggio  e  di  sterminio,  che 
Ferdinando  si  maravigliasse  più  dopo  averlo  udito,  della  grandezza 
dell'animo  suo  e  della  destrezza  dell' ingegno  e  gravità  del  giu- 
dizio, che  non  s'era  maravigliato  prima  dell'avere  egli  solo  po- 


»  s' intenderà.  Et  a  me  pare  esser  cerio  che  Indi  i  noslri  cittadini  si 
o  disporranno  alla  difesa  della  libertà;  in  modo  che  per  grazia  di  Dio 
»  si  difenderà,  come  sempre  hanno  fatto  i  padri  noslri.  Vommcne  con 
»  questa  buona  disposizione,  e  senza  alcun  altro  rispetto,  che  del  bene 
»  della  Città.  Prego  Iddio  mi  dia  grazia  di  fare  quello  che  è  obbligalo 
»  ciascun  cittadino  per  la  sua  patria.  Raccomandandomi  umilmente  a 
j»  V.  Ecc.  S. 

Di  S.  Miniato.  A  di  7  di  Dicembre  1479. 
Di  V.  Eccel.  S. 

Buono  et  obbediente  figliuolo  e 
Lorenzo  de'  Medici 
V.  Lettere  de'  Principi,  V.  I,  p.  3.  Ed.  Yen.  1881. 
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luto  sostener  tanta  guerra.  Dichiarava  volgere  ormai  troppo  av- 
verse le  fortune  della  patria,  nella  quale  era  grande  il  desiderio 
di  posare  le  nimistà,  specialmente  che  di  quelle  non  sussisteva 
cagione  abbastanza  rilevante:  esser  da  uomo  di  grand1  animo  il 
posare  le  nimistà,  quelle  specialmente  clic  in  niuno  con  sua  laude, 
in  re  senza  offendere  altrui  e  incorrer  biasimo  non  possou  du- 
rare: che  sebbene  i  confederati  felici  e  prosperi  abbiano  avuto 
i  successi ,  non  però  essere  le  condizioni  della  Repubblica  di 
quelle  dei  nemici  molto  peggiori.  Essere  il  ducato  di  Milano  per 
la  tanta  dissensione  dei  tutori  dello  Sforza,  ormai  poco  fermo  ed 
alle  insidie  esposto  di  un  nemico  vigilante  che  si  copre  col  velo 
di  mal  Gda  alleanza:  e  la  Venezia ,  sicura  abbastanza  dalle  in- 
giurie di  fuora,  star  preparata  a  proGltarc  delle  altrui  sciagure, 
muovere  le  armi  sue  del  pari  odiale  che  formidabili,  ed  aprirsi 
la  via  per  salire  all'  impero  di  tutta  V  Italia.  Nò  il  valentissimo 
Oratore  ometteva  di  magnificare  la  potenza  Ottomana,  che  per 
le  dissensioni  dei  Principi  Cristiani  avcvali  assalili  già  spossali 
da  grandi  e  diuturne  guerre,  e  senza  pena  superali,  esserseli  iu 
prima  fatti  tributari,  e  finalmente  debellati,  averli  costretti  a  ce- 
derle la  libera  possessione  di  estesissimi  regni.  E  con  questi  ed 
allri  argomenti  piaggiava,  lusingava,  ridestava  ed  intimoriva  l'ani- 
mo del  re  per  modo,  che  questi  non  riputandoli  nò  vani,  nò  da 
tenersi  a  vile,  scendeva  con  quelle  condizioni  clic  più  a  Lorenzo 
piacevano  a  far  lega  ed  alleanza  coi  Fiorentini.  La  somma  del- 
l' accordo  era  questa:  che  se  ad  alcuno  di  loro  venisse  fatta 
guerra,  con  gente,  danaro  e  prov  visioni,  come  d'interesse  comune, 
fra  loro  si  sovverrebbero:  che  le  castella  lolle  ai  Fiorentini  fosse 
in  arbitrio  del  n>  il  restituirle:  che  i  congiurati  chiusi  nella  lorre 
di  Volterra ,  tra  i  quali  Guglielmo  Pazzi ,  fossero  per  comando 
della  Signoria  liberati  ;  e  ebe  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  una 
quantità  di  danaro  si  pagasse. 

Dopodiché  Lorenzo,  che  nella  fede  del  re  mal  fidava  ,  te- 
mendo che  mutasse  animo,  se  rivolgimento  alcuno  nella  Repub- 
blica frattanto  avvenisse,  ai  6  di  marzo,  ricolmato  dei  più  larghi 
onori,  veniva  via  da  Napoli. 

Frattanto  prima  la  fama  annunziava,  e  poi  le  Ietterò  e  gli 
avvisi  confermavano  essersi  fatta  novella  lega  tra  Ferdinando  e 
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i  Fiorentini;  ragione  per  cai  il  Pontefice  assai  del  re,  Venezia  di 
Firenze  si  lagnava.  Queste  parole  recate  a  Firenze  svegliarono 
gran  movimento  nella  città.  Perocché  non  mancava  gente  men 
favorevole  a  Lorenzo ,  che  il  maggiore  ingrandimento  assai  ne 
temeva,  che  apparecchiata  Tosse  a  mormorare  di  quella  pace  ri- 
putata cagione  di  nuove  guerre,  e  a  tramar  cose  nuove.  Ondechè 
la  Signoria  ordinava  oratori  al  Senato  Veneto  acciò  lo  richia- 
massero a  sentimenti  degni  della  sua  saviezza;  ordinava  eziandio 
oratori  al  papa  Antonio  Ridolfi  e  Piero  Nasi,  onde  tentare  se  ri- 
manesse speranza  di  placar  queir  animo  sdegnoso,  e  fertilissimo 
nei  suoi  propositi,  e  risoluto,  come  tuttodì  andava  dicendo,  an- 
che di  morir  martire,  anziché  transigere  co'  Fiorentini,  se  questi 
non  confessassero  "la  loro  colpa,  e  perdono  non  invocassero  alla 
Chiesa. 

Tornato  era  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  grandissimo,  s'egli 
se  n*  era  partito  grande ,  e  fu  con  quella  allegrezza  dalla  città 
ricevuto,  che  le  sue  grandi  qualità  meritavano,  avendo  esposto 
la  propria  vita  per  rendere  alla  sua  patria  la  pace.  Ma  nondi- 
meno Alfonso  teneva  ancora  presso  Siena  gli  alloggiamenti,  mo- 
strando di  essere  là  ritenuto  dal  proposilo  di  sedare  le  discordie 
e  te  dissensioni  civili  che  giammai  in  quella  città  mancarono,  e 
che  in  quel  tempo,  non  per  anche  spenti  i  tumulti  di  guerra  , 
ardevano  gravissime.  E  la  cosa  era  giunta  a  tale  che  per  co- 
mune consentimento  le  parli  lo  ridussero  dentro  la  città,  affinchè 
arbitro  le  loro  differenze  aggiustasse,  fra  i  cittadini  discordi  met- 
tesse pace,  insomma  maggior  potestà  si  arrogasse  di  quella  che 
alla  libertà  del  Comune  era  spcdienle.  Or  mentre  Firenze  stava 
in  timori  per  lo  stalo  di  Siena ,  una  subita  novella  la  rincorò  ; 
avere  cioè  Achmet  Pascià ,  guerriero  intraprendente  ed  ardilo, 
tragittalo  una  parte  dell'  armala  da  Valona  ad  Otranto,  ed  avere 
tutta  quella  spiaggia  posta  a  sacco.  Ondechè  Alfonso,  giudican- 
do di  dovere  ogni  altro  disegno  pretcrmellere,  levò  di  gran  so- 
spetto i  Fiorentini,  non  meno  che  i  Senesi,  e  da  Siena  mosse  il 
campo. 

Questo  medesimo  si  rilevante  caso  fece  che  il  Papa,  il  quale 
più  che  ogni  altro  abborriva  dai  consigli  di  pace,  venuto  in  li- 
more  di  non  poter  più  lungamente  reggere  all'odio  in  che  sa- 
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rebbe  incorso ,  più  facile  si  mostrasse  a  chi  gli  moveva  parola 
di  accomodamento;  e  portò  l'orecchio  ad  onorevole  ambasciala, 
fermò  pace  co' Fiorentini. 

Sicché  ora  che  per  il  benefizio  della  fortuna  più  che  per 
la  volontà  del  re  e  del  Pontefice  e  per  il  consiglio  di  persona , 
le  cose  avevano  avuto  un  felice  termine;  la  moltitudine  lieta,  in 
Lorenzo,  come  in  uomo  divino,  ammirava  l' autore  di  tanti  mi- 
racolosi eventi;  mentre  per  altro  tulli  avvisavano,  che  quando  le 
cose  fossero  avvenute  diversamente,  e  la  cieca  fortuna  più  che 
T  umana  prudenza  non  avesse  favorito  il  consiglio  del  Medici  ; 
questi  avrebbero  offerto  larga  materia  alle  calunnie  e  alle  mor- 
morazioni de*  suoi  nemici.  Laonde  uon  solamente  ciò  che  davvero 
doveva  ascriversi  a  merito  della  mente  di  Lorenzo,  ma  anche 
quello  eh'  era  stato  favore  d' impensato  accidente  volgevano  in 
lode  di  lui;  avvegnaché  gl'ignoranti  più  al  termine  delle  ope- 
rate cose,  che  al  senno  con  che  si  erano  operate ,  guardassero , 
mentre  anzi  il  senno  anche  nei  tristi  eventi  deve  ai  consigli  e 
alle  imprese  temerarie  anteporsi,  ancora  quando  queste  tocchino 
a  lieto  fine. 
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ORDII  COR  CHE  DETONO  DISPORLI  LE  IRMI. 


L'ordine  con  che  devono  disporsi  le  incisioni, 
resulta  chiaro  dall' esservi  a  piè  di  ciascuna  ripetuto 
il  titolo  della  Rimembranza  cui  la  tavola  sta  ad  illu- 
strare. Ma  essendosi  nella  Rimembranza  XXII  —  Eze- 
lino  IH  da  Romano  —  impiegate  26  pag.  e  dovendosi 
per  patto  d'associazione  distribuire  agli  Associati  ogni 
fascicolo  accompagnato  da  un  rame;  convenne  illu- 
strare una  Rimembranza  con  due  tavole.  Questa  è  la 
XXIII,  dove  V  incisione  che  porta  scritto  —  Manfredi 
riconosciuto  dai  suoi  Raroni  —  va  collocata  al  prin- 
cipio di  essa  Rimembranza,  e  l' altra  tavola  a  piè  della 
quale  sta  scritto  —  Il  cadavere  di  Manfredi,  dissot- 
terrato per  ordine  del  vescovo  Pignattelli,  vien 

GETTATO  INSEPOLTO  OLTRE  I  CONFINI  DEL  DOMINIO  PA- 
PALE —  va  interposta  fra  le  pag.  296  e  297. 
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N .  B.  Dalla  Rimembranza  XV  alla  XIX  passò  inosservato  un  er- 
rore nella  numerazione  delle  pagine,  essendo  stata  segnata  di  N.  165 
la  pagina  che  doveva  essere  di  N-  169;  ma  alla  pag.  217,  che  per 
l'errore  enunciato  saccede  alla  pag.  212,  ricomincia  la  numerazione 
regola  re.  ^   ^  _ 
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